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APPARTENENZE   ALL'ANKO 

COMPUTO   ECCLESIASTICO 


Indizione  Romana  12 

Numero  d'oro  2 

Epatta  XVII 


Lettera  del  Martir.  S.  parv. 
Lettera  Domenicale  C 


FESTE  MOBILI 

Settuagesima 24  Gennajo 

Giorno  delle  Ceneri io  Febbrajo 

Pasqua  di  Risurrezione 28  Marzo 

Rotazioni       . 3,  i,  5  Maggio 

Ascensione  del  Signore 6  detto 

Pentecoste 16  detto 

Corpus  Domini 27  detto 

Domenica  I.a  Avvento 28  Novembre 

QUATTRO  TEMPORA 

Primavera 17,   19,  20  Febbrajo 

Estate  ........  19,  21,  22  Maggio 

Autunno 1 5,  17,  18  Settembre 

Inverno 1 5,   17,  18  Dicembre 

ECLISSI 

23  Gennajo.  Eclisse  parziale  di  Luna  invisibile. 
1 1   Febbrajo.  Eclisse  annulare  di  Sole  invisibile. 

Congiunzione  véra  della  Luna    col    Sole,    ore    2 
minuti  3i   sera. 
22,  23  Luglio.  Eclisse  parziale  di  Luna  invisibile. 
7  Agosto.  Eclisse  totale  di  Sole  invisibile. 

Congiunzione  vera   della  Luna  col  Sole,   ore    io 
minuti  4^  sera. 


GENINAJO 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56. 
Ai  19  entra  il  Sole  in  Aquario  ore  11  ni.  44  sera. 

<fy     1     V  eri.  la  Circoncisione  di  Nostro  Signore. 

Al  Carmine  comincia  l'ottavario  de*  morti,  che 
termina  colle  Quarant'ore  negli  ultimi  tre  giorni. 

Tntte  i«  feste  dell'anno  esposizione  del  Santissi- 
mo in  diverse  chiese  della  città  e  borghi,  alla  sera 
esposizione  a  s.  Giacomo.  Idem  per  cinque  ore  al- 
l'aliare dell'orazione   in  .sant'Alessandro  della   Croce. 

A  s.  Michele  dell'Arco,  tutte  le  feste  rosario, 
discorso  dottrinale,  e  benedizione  del  Santissimo  dopo 
terminale  le  funzioni   in   Duomo. 

Termina  il   triduo  de'  morti   in  borgo  Canale. 

Tutti  i  venerdì  alle  sera  divozione  al  Ss.  Croci- 
fisso con  esposizione  del  Ss.  Sacramento  a  s.  Michele 
dell'Arco,  a  s.  Leonardo  e  nella  chiesa  delle  Suore 
della  Carità  in  contrada  s.  Bernardino.  Ogni  primo 
venerdì  del  mese  a  s.  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo  e 
a  s.  Lorenzo  in  città   pel   Sacro  Cuore  di  Cesù. 

La  divozione  suddetta  a  s.  Michele  dell'Arco  ebbe 
principio  il  16  gennaio  i665,  espostasi  per  la  prima 
volta  l'immagine  del  Ss.  Crocifisso  dipinta  a  fresco  per 
ordine  dei  sindaci  della  chiesa  da  un  pittore  francese. 

1  Sab.  s.   Defendente  mart.  della   Legione  tebea. 

Festa  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo  ed 
a  Romano. 

Ogni  sabbato  di  sera  esposizione  al  Carmine. 
«*•}>     3  Dom.  s.  Antero  papa   m.  e  s.  Genoeffa  m. 

Tutte  le  prime  domeniche  d'ogni  mese  proces- 
sione del  Ss.  al  Carmine,  eccetto  l'autunno,  ed  a 
s.  Alessandro  della  Croce,  a  s.  Bartolomeo  al  dopo 
pranzo,  processione  del  Ss.  Rosario  eoa  Indulgenza 
plenaria. 


4  Gennajo 

4  Lun.  s.  Tilo  vescovo  ili  Candia  martire. 

Il  primo  lunedì  d'ogni  mese,  e  la  prima  dome* 
nica  di  luglio  officio  de*  morti  ed  esposizione  del  San- 
tissimo per  gli  ascritti  secolari  alla  confraternita  del 
Sacramento  in  sant'Alessandro  in  Colonna.  Eguale 
esposizione  il  primo  lunedi  de)  mese:,  e  lunedi  santo 
in  sant'Alessandro  della  Croce  all'altare  del  Suffragio. 

5  Mart.  s.  Donino  patrizio  bergamasco  martire. 
Festa  a  s.  Andrea,  dove  si  venera  il  suo  corpo. 
Tutti  i   primi   martedì  del   mese  funzione  a    san 

Michele  dell'Arco  ad  onore  dei  satui  Angeli. 

0£    Ultimo  quarto  ore  6  minuti  5g  mattina. 

tj>     6  Mere.   I'  Epifania  di  N.  S.  con  ottava  privileg. 

Mons.  Vescovo  celebra  messa  pontiiic.  in  Duomo. 

Esposizione  solenne  del   Santissimo  a   s.  Lazzaro. 

7  Giov.  s.s.   Luciano  prete  e  Cristoforo  martire. 

8  Ven.  s.  Lorenzo  Giustiniani  primo  patriarca 
di   Venezia. 

9  Sab.  s.   Giuliano   martire. 

+Jf   io  Doni.  s.   Paolo   primo  eremita. 
1 1    Lun.  s.   Igino  papa  martire. 
\i  Mart.  s.   Massimo  vescovo   di   Pavia. 
Q   Luna  nuova  eh  Gennajo  ore  7  minuti  29  sera. 
i3  Mere.  s.   Ilario  vescovo  di  Poitiers  doli,  di  s.  e. 
i4  Giov.  s.   Pietro   Orseolo  confessore. 
Si  celebra   la   dedicazione  della  chiesa  Cattedrale. 
i5  Ven.  s.   Mauro  abate. 
Festa  a  s.   Grata,   a  s.   Benedetto,  a  san  Lazzaro, 
in   Pontita,  a  s.    Polo,  ed  a   Bruutino. 

Comincia  il  solenne  Triduo  de'  morti  in  san- 
t'Alessandro della  Croce  ed  il  Quattriduo  a  s.  Mi- 
chele dell'Arco. 

16  Sab.  s.  Marcello   papa   martire. 

+5>   17   Doni,  il  Ss.  Nome  di  Gesù,  e  s.  Antonio  abate. 

Festa  del  Ss.  Nome  a  sant'Alessandro  in  Colonna. 

Tulle  le    terze    domeniche    nella    Cattedrale,    a 

sant'Alessandro  in  Colonna,  nel  borgo   s.    Caterina    e 

in  molte  altre  della  Diocesi. 


Gennajo  5 

18  Lun.  la  Cattedra  di  s.  Pietro  in   Roma. 

19  Mari    s.   Canuto  re  mart.  e  s.  Erasmo  vescovo. 

20  Mere.   s.s.   Fabiano  e  Sebastiano   martiri. 
Funzione  per  s.   Sebastiano  in  s.  Maria  Maggiore 

alla  sua  chiesa  sul   monte  s.   Vigilio,  ed  a   Spirano. 
Processione  votiva   del   clero   pel   contagio    i53o. 
2!    Giov.  s.   Agnese  vergine  martire. 
J)   Primo  quarto  ore   1    minuti  3  mattina. 

22  Wn.  s.s.  Vincenzo   mart.     litolare    dell'antica 
Cattedrale  e  Patrono  di  Bergamo.  Funzione  in  Duomo. 

23  Sab.   lo   Sposalizio  di   M.   V.,  e    s.    Raimondo 
da   Penafort   domenicano  doti,   di  s.  chiesa. 

•lift  24  Dom.  di  Settuagesim*j  s.  Timoteo  vescovo 
lì'  Efeso  martire. 

Festa  del  Ss.  Nome  di  Gesù  a  san  Bernardino 
in  Borgo  s.  Leonardo.  Oliavano  a  s.   Andrea. 

Comincia  l'oliavano  de'  morti  a  sant'Andrea. 

25  Lun.  la  Conversione  di  s.  Paolo  apostolo. 
Festa   in   Azzano. 

26  Mart.  L'Orazione  di  N.  S.  G.     C,    s.    Poli- 
carpo vescovo  di   Smirne  martire. 

27  Mere.  s.   Gio.   Grisostomo  vescovo  di    Costan- 
tinopoli dott.  di  s.  chiesa,   e  9.   Angela  Merici  verg. 

28  Giov.  s.  Cirillo  vescovo  d'Alessandria   dottore 
di   s.   chiesa. 

@   Luna  piena  ore  2  minuti  7  mattina. 

29  Veli,  s.   Francesco  di   Sales  vesìc.  di   Ginevra. 
Festa   alla  chiesa   delle  Salesiane   in   Alzano. 

Si  celebra  a  cura  d#l  clero  la  festa  di  san  Fran- 
cesco in  s.  Alessandro  in  Colonna,  con  panegirico 
alla  sera  e  benedizione  del  Santissimo,  e  a  s.  Pan- 
crazio ove  si  espone  la   statua. 

30  Sab.  s.   Martina  vergine  martire. 

4$t  3i    Dom.  di  Sessagesima*  s.  Pietro  Nolasco  conf. 

Funzione  a  s.   Bartolomeo   pel    beato    Pinamonle 

figlio  di   Giacomo  e  questi  di     Algisio    Arminolfo    di 

Svezia  primo  stipile  della  famiglia  Brembati  nel  1210. 


FEBBRAJO 

Cresce  il  giorno  in  tulio  il  mese  ore  i   m.  22. 
Ai  18  entra  il  Sole  in   Pesci  a  ore  2  m.  20  sera. 

1  JLiun.  s.  Ignazio  vescovo  d'Antiochia  martire. 
+J+  2  Mart.  la  Purificazione  di  Maria  tergine,  e 
la  Commemorazione  della   Passione  di   G.   C. 

Indulgenza  plenaria  a  s.  Bartolomeo  e  Stefano 
con  benedizione  Papale  alle  ore  4  pomeridiane. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore  ,  a  s.  Carlo  dei 
Mendicanti,  ed  al  suo  Santuario  in  Almenno.  Fun- 
zione all'altare  di   M.  V.  in   Duomo. 

3  Mere.  s.  Biagio  vescovo  di  Sebaste  martire. 
Festa  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo,   ed 

a  Caprino. 

(£    Ultimo  quarto  ore  5  minuti  32  sera. 

4  Giov.  grasso*  s.  Andrea   Corsini  vescovo. 
Uf(izj  solenni  nella  Cattedrale  per    li    confratelli 

del  Santissimo,  a  sant'Alessandro  in  Colonna  ,  ed  a 
sant'Alessandro  della  Croce  per  li  sacerdoti  ,  ed  in 
borgo  santa   Caterina  per  tutti   i  fedeli  defunti. 

5  Ven.  s.  Agata  vergine  martire,  e  i  s.s.  Giap- 
ponesi, santificati   1' 8  giugno   1862. 

Festa  per  s.   Agata  al  Carmine  ed  a  Martinengo. 

6  Sab.  s.  Dorotea  vergine   martire. 

<$*     7   Dom.  di  Quinquagesima ,  s    Romoaldo  abate. 
Principia  il  triduo  delle  Quarant'ore  in  Duomo, 
ed  a  s.   Rocco,  triduo    de'  morti    in    Stezaano    ed    in 
Valtezze;  e  festa  di  s.   Luigi   in   bor^o  Canale. 

8  Lun.  s.  Girolamo  Miani  confessore. 

Festa  per  s.  Girolamo  a  s.  Leonardo,  a  Santo 
Spirito  ed  in  Somasia  dove  questo  santo  terminò  sua 
vita  nel    i53o.   Funzione  a  s.   Pancrazio. 

9  Mart.  ultimo  di  Carnei*.*  s.   Apollonia  v.  m. 
Funzione  in  sant'Alessandro  in  Colonna. 

10  Mere,  le  Ceneri*  s.  Scolastica  vergine. 
Festa  alle  Benedettine. 


Febbrajo  7 

In  quaresima ,  benedizione  del  santissimo  iu 
Duomo,  a  s.  Andrea,  a  s.  Alessandro  in  Colonna,  a 
sant'Alessandro  della  Croce,  a  s.  Leonardo  ,  a  san 
Lazzaro,  a  s.  Bernardino  ed  a  s.  Bartolomeo  ogni 
sera,  al  Santuario  di  borgo  s.  Caterina  ogni  sabbaio, 
ed  a  s.  Grata  ogni  lunedì,  a  s.  Salvatore  ogni  mar- 
tedì e  s.  Lorenzo  ogni   mercoledì. 

1 1  Giov.  i  7  Fondatori   Serviti  di  M.   V.   Àdd. 
®   Luna  nuova  di  Febbrajo  ore  2  minuti  Zo  sera. 

12  Vcn.  la  Sacra  Corona  di  spine,  e  s.  Eulalia 
vergine  martire. 

Funzione  in  sant'Alsssandro  in  Colonna,  ed  in 
quello  della  Croce  dove  si  espone  una  sacra  spina. 

i3  Sab.  la  beata  Eustochio  vergine. 
+{t  i4-  Dom.  /.  di  Quaresima,  s.  Valentino  prete  m. 
i5  Lun.  s.s.  Faustino  e  Giovita  m.m.  bresciani. 
Festa  nella  terra  di  diocesi  bresciana. 
Festa  a   Brembate  inferiore,  ed  a  Villa  d'Alme. 

16  Mart.  s.  Giuliana  vergine  martire. 

17  Mere.  s.s.   Donato  e  Comp.  martiri.       Temp. 

18  Giov.  s.   Simeone  vescovo  martire. 

19  Ven.  la  Lanciata  di  N.  S.  G.  C,  s.  Corrado 
confessore.  Temp. 
*$)  Primo  quarto  ore  5  minuti  l±i  sera. 

20  Sab.  s.  Zenobio  prete.  Temp. 
Ordinazioni  solenni  al  sabbato  delle  4    tempora, 

al  sabbaio  SitienteSj  e  al  sabbato  santo. 

«♦$►  21    Dom.  IL  di  Quaresima,  s.  Ilario  papa  conf, 

22  Lun.  la  Cattedra  di  s.   Pietro  in  Antiochia. 

23  Mari.  ?,  Margherita  da  Cortona. 

24  Mere.  s.  Mattia  apostolo. 

25  Giov.  s.s.  Felice  e  Comp.  martiri. 

26  Ven.  la  Sacra  Sindone,  e  s.  Alessandro  vesc. 
©  Luna  piena  ore  o  minuti  4'   sera. 

27  Sab.  s.   Leandro  arcivescovo  di  Siviglia. 

^r  28  Dom.  ///.  di  Quaresima,  s.  Romano  abate. 
Festa  della  B.   V.  delle  Lagrime  in  Treviglio. 


MARZO 

Cresce  il  giorno  in  lutto  il  mese  ore  i   m.   )4- 

Ai  20  equinozio  di  Primavera* 
entrando  il  Sole  in  Ariete  a  ore  2  ni.  9  sera. 

1  JLiun.  s.  Albino  vescovo  d'Angers. 

2  Mart.  s.  Simplicio  papa  confessore. 

3  Mere.  s.   Marino  vescovo. 

4  Giov.  mezza  Quaresima*  s.  Lucio  papa  mart. 
Festa  a  s.   Pancrazio  per  s.  Girolamo  Miani. 
Uffizio  solenne  pei  confratelli    defunti    del    San- 
tissimo Sacramento  in  sant'Alessandro  in  Colonna. 

5  Ven.  le  cinque  Piaghe  di  N.  S.  G.  C. ,  e 
s.  Teofilo  vescovo  confessore. 

Nei  venerdì  di  marzo,  e  venerdì  santo    funzione 
nella  cattedrale,  e  a  s.  Bartolomeo    alla    mattina,  ed 
a  s.  Leonardo  con  Indulgenza  Plenaria. 
(£    Ultimo  quarto  ore  6  minuti  19  mattina» 

6  Sab.  s.   Coleta  vergine. 

«$■     7   Dom.   IV.  di  Quaresima  *  s.  Tommaso  d*Aqu. 
Festa  della  JL  V.  Addolorata   preceduta  da    set- 
tenario a  s.  Rocco  in  borgo    s.    Leonardo  ,  ed    a    s. 
Lorenzo  in  città. 

8  Lun.  s.  Giovanni  di   Dio. 

9  Mart.  s.  Francesca  Romana  vedova. 

10  Mere,  li  ss.  !\o  Soldati  martiri. 

1 1  Giov.  s.  Caterina  da   Bologna   vergine. 

12  Ven.  il  preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  G.  C, 
e  s.  Gregorio  magno  papa  doti,  di  s.  chiesa. 

Comincia  il  solenne  settenario  di  M.  V.  Addo- 
lorata in  sant'Alessandro  della  Croce  con  musica, 
ed  al  Santuario  in  borgo  s.  Caterina. 

i3  Sab.  s.  Macedonio  martire. 
@  Luna  nuova  di  Marzo  ore  9  minuti  2  3  mattina. 
+fr   i£  Dom.  di  Passione*  s.  Metilde  vedova. 
61QRNG  NATALIZIO  DI  S.  M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  II. 


Marzo  9 

Festa  del  Ss.  Pve dentore  al  Carmine  preceduta 
da  5  giorni  di   funzione. 

Festa  della  Ss.  Spina  a  s.  Gio.  Bianco,  e  solennità 
per  la  B.  V.   Addolorata  in   Leffe  con  processione. 
i5  Lun.  s.  Zaccaria  papa  confessore. 
16  Mart.   s.   Taziano   martire. 
37   Mere.  s.  Patrizio  vescovo.   Festa  a   Vertova. 
Comincia   il  Settenario  della  B.  V.  Addololorata 
in  Duomo. 

18  Giov.  s.  Eldebardo  re  martire. 

19  Ven.  M.  V.  Addolorala,  e  s,  Giuseppe    sposo 
di  Maria  Verdine. 

Funzione  per  s.  Giuseppe  in  santa  Maria  ,  ed 
alla  sua  chiesa   in  borgo  s.   Leonardo. 

Cominciano  gli  Esercizj  spirituali  per  gli  uomini 
nello  Scurolo  della   Cattedrale. 

Festa  nella  chiesa  della  B.  V.  dello  Spasimo  in 
borgo  s.    Leonardo. 

20  Sab.  s.   Paolina  vergine  martire. 

+}>   21    Dom.   delle  Palme _,  s.   Benedetto  abate. 
5)   Primo  quarto  ore  6  minuti  3o  mattina. 

Monsignor  Vescovo  benedice  e  distribuisce  gli 
Olivi   in   Duomo. 

In  sant'Alessandro  in     Colonna  ,    ed    in     Alzano 
Maggiora  e  MarlinVngo,    comincia    la    funzione    delle 
Quaranl'  ore  che  termina  al   mezzodì  dtl  meicoledì. 
22   Lun.  santOj,  s.  Benvenuto  conf. 

Solenne  funzione  del  Ss.  Sacramento  in  san- 
t'Alessandro della  Croce  all'aliare  del  Suffragio  e 
processione  alla   sera. 

2*»   Mart.  santOj,  s.  Vittoriano  martire. 
24  Mere,  santo j  s.   Gabriele   Arcangelo. 

Ogoi,  dimani  e  venerdì    verso    sera    si    cantano 
i  mattutini  solenni  delti  delle  tenebre;    in    s.    Maria 
Maggiore  poi  sono  accompagnati  con   Musica. 
+j>  25  Giov.  santo,  V Annunc.  di  Maria  Vergine. 

Oggi  monsignor  Vescovo  celebra  messa  poni  ili- 
cale  e  consacra  gli  olii  santi» 


10  M\rzo 

26  Ven.  santo*  la   morte  del  Redentore. 

Oggi  monsignor  Vescovo  assiste  alla  funzione 
della   mattina   in   Duomo. 

Oggi  in  s.  Maria  durante  la  funzioue  dei  mat- 
tutini si  tiene  esposta  un'effìgie  di  Cristo  morto  ada- 
giato nel  cataletto  di  rara  scoltura. 

27  Sab.  santo*    il     Santissimo    Corpo    di    Cristo 
nel  sepolcro. 

©   Luna  piena  ore  10  minuti  9  sera. 

Oggi   monsig     Vescovo  assiste  alle  funzioni  della 
mattina,  e  celebra   messa   pontificale.   Ordinazioni. 
4$r  28  Dom.   Pasqua  di  Risurrezione  di  iV.  S.  G  C, 

Pontificale  ed   Omelia  di  monsignor    Vescovo  iu 
Duomo. 
4fr  29  Lun.  seconda  festa j  s.  Secondo  martire. 

Festa   del   Ss.   Nome  di   Gesù  a  s.  Lucia  vecchia. 
3o   Mart.   s.    Maria   C  leu  fé. 
3i    Mere.  s.   Amos  profeta. 

Comincia  il  triduo  a  s.  Lazzaro  pei  morti  del 
Lazzaretto. 


il 


APRILE 


Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore   1   fu,  3o. 
Ai  20  entra  il  Sole  in   Toro  a  ore  2  m.  10  matt. 


1  (jri 


riov.  s.  Teodora  vergine. 

2  Ven.  s.   Francesco  di   Paola. 

Oggi  comincia  il  Triduo  delle  4°  Ore  in  san- 
t'Alessandro della  Croce,  il  Triduo  de'  morti  in  bor- 
go santa  Caterina. 

Perdono  di  s.  Francesco  di  Paola  nella  ihiesa 
de' santi  Bartolomeo  e  Stefano.  Continua  tutta  l'ottava. 

3  Sab.  s.   Riccardo  vescovo  confessore. 
(£   Ultimo  quarto  ore  9  minuti  24  sera. 

«►}+     4  Dom.  in  AlbiSj  s.  Isidoro  vesc.  di  Siviglia. 

Festa  di  s.  Aurelio  martire  in  s.  Grata  in  bor- 
go Canale. 

In  Duomo  si  scopie  il  corpo  di  s.  Vincenzino 
levita   martire. 

5  Lun.  Ufficiatura  per  l'Annunciazione  di  M.  V. 
e  s.  Vincenzo  Ferrerio. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  ed  in  Duomo  per 
l'Annunciazione  di  Maria  Vergine,  ed  a  s.  Bartolomeo. 

6  Mart.  s.  Giuliano  abate. 

7  Mere.  s.   Amatore  confessore. 

8  Giov.  s.  Epifanio  vescovo. 

9  Ven.  s.   Dionigi  vescovo. 
10  Sab.  s.  Ezechiele  profeta. 

*}>   11    Dom.  s.  Leone  papa. 

Solennità  della  B.  V.  del  Pianto  a  s.  Lazzaro 
e  festa  solenne  per  s.  Vittore  a  Brembate  inferiore. 

12  Lun.  s.  Giulio  papa. 
©  Luna  nuova  di  Aprile  ore  imbiuti  i$  mattina. 

i3  Mart.  s.  Ermenegildo  martire. 

i4  Mere.  s.s.  Tiburzio  e  Comp.  ra.m. 

i5  Giov.  s.  Crescenzio  martire. 

16  Ven.  s.s.  Calisto  e  Comp.  martiri. 


12  Aprile 

in  Veri.  s.   Aniceto  papa  maiiire. 
4jf   18   Dom.  s.   Apollonio  martire. 

19  Luti.  s.   Leone  IX.   papa  confessore. 
5)   Primo  quarto  ore  3  minuti  42  sera. 

20  Mari.   s.   Agnese  da   monte   Pulciano. 

21  Mere.  s.   Anselmo  vescovo  di   Cantuaria  doti. 

22  Giov.  s.s.   Cajo  e  Solerò   papa   martiri. 

23  Veti.  s.   Giorgio  mari.  Festa  a  Nese  ed  a  Orio. 
2/f  Sali.  s.  Fedele  da  Sigmaringa  cappuccino  mari. 

+J>  20   Dom.  s.  Marco  evangelista.    Festa  a  Verlova. 
Litanie  maggiori,  processione  del  clero  in  Duomo. 

26  Lun.   la  B.  V.  del   buon  Consiglio. 
@   Luna  piena  ore  6  minuti  08  mattina. 

Festa  al  Pozzo  Bianco,  a  s.  Spìrito,  con  novena 
precedente,  ed  a  Villa  di  Serio.  Apparizione  di  M.  V. 
in  Almenno.  . 

27  Mart.  s.   Pellegrino  Laziosi  servita    confessore 
Festa  solenne  a  s.  Grata  lnter-vitcs  in  borgo  Canale 

28  Mere.  s.s.  Vitale  e  Valeria  martiri. 
Festa  a  Mornico. 

29  Giov.   s.   Pietro  domenicano  martire. 

Festa  per  s.  Pietro  in  Alzano  Maggiore  alla  sua 
chiesa,  dove  oggi  si  apre  la  così  delta  lotteria  e  si 
chiude  alli  8  settembre. 

30  Veti.  s.  Caterina  da  Siena  verg.  domenicana. 
Festa  al   Matris  Domini*  ed  a  s.  Bartolomeo. 
Questa  sera   si  dà  principio    al    divoto    esercizio 

quotidiano  del  Mese  di  Maria,  che  termina  poi  il  3i 
dell'entrante  maggio.  In  varie  nostre  chiese,  ed  ora- 
torj  ed  altre  pie  congregazioni,  si  chiude  la  giornata 
con  edificanti  funzioni.  Questo  lodevole  costume  si 
e  pure  introdotto  in  diverse  famiglie, 

La  chiusa  del  mese  si  fa  sotenne  a  s.  Rocco  nel 
borgo  s.  Leonardo,  a  s.  Bartolomeo,  in  s.  Maria  Mag- 
giore, nell'oratorio  vicino  a  s.  Pancrazio,  ed  al  Car- 
mine, a  s.  Leonardo  si  fa  poi  la  solenne  chiusura  con 
la  festa  della  B.  V.  delle  Grazie  eon  musica  e  Orazio- 
ne panegirica,  ed  al  1.  giugno  in  Pignolo,  e  così  in 
altre  Chiese  ed  Oralorj, 


13 


MAGGIO 


Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i   m.  3o. 
Ai  21   entra  il  Sole  in  Gemelli  a  ore  2  m.  i3  matt. 

1   Oal).  s.s.  Filippo  e  Giacomo  apostoli. 

Nella  chiesa  di  s.  Grata  in  città  si  celebra  la 
traslazione  del   suo  corpo  iyi  seguita  nel    1027. 

In  questo  mese  in  un  giorno  a  scelta  si  celebra 
un  solenne  ofiìzio  a  suffragio  dei  defunti  per  la  cam- 
pagna in  s.  Maria,  ed  un  di  voto  ofiìzio  particolare, 
come  sopra,  a  cura  di  varii  artigiani  in  sant'Alessan- 
dro della   Croce. 

4$f  2  Dom,  il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe,  e  s.  Ata- 
nasio vescovo  d'Alessandria  dott.  di  s.  chiesa,  e  san 
Sigismondo  re  di  Borgogna  martire,  e  dopo  il  Vespro 
processione  al   Cimitero, 

Festa  delle  sante  Reliquie  in  tutte  le  Chiese 
della   Diocesi. 

Festa  al   Conventino  per  s.  Sigismondo. 

Festa  9  s.  Michele  dell'Arco,  ed  a  s.  Salvatore 
per    la   B.   V.   del   buon   Successo. 

Festa  al  Santuario  della  Madonna  del  Sasso  in 
Cortenova,  di   proprietà   Passi. 

Festa  delle   Reliquie  in  tutta   la  Diocesi. 

3  Lun.   T  invenzione  di   s.  Croce.        Rotazioni. 
Festa  solenne  per  s.   Croce  in  Duomo,    a    Villa 

di   Serio,  a    Palazzo'o  ed   in   Fontana.   Funzione  nelle 
tre  chiese  di  saiu'Alessandro,  e  santa   Croce  in     Roc- 
chetta,  ed   a   s.   Leonardo. 
(£    Ultimo  quarto  ore  2  minuti  17  sera. 

4  Mari.  s.  Giacomo  arcidiacono  mart.  Rotazioni. 
Si  espone  il   suo  corpo  in   Duomo. 

5  Mere,  la  traslazione  di  sant'Alessandro  all'al- 
tare maggiore  in  Duomo  seguita  nel  1704.  Rogazioni. 

Finizione  in.  Duomo  per  s,  Pio  V.  papi  cenf. 


14  Maggio 

«$■  6  Giov.  Ascensione  di  N.  S.j  ed  il  martirio 
di  s.  Giovanni  apostolo  ed  evangelista. 

Monsignor  Vescovo  assiste  alia  messa  solenne. 
Terminalo  il  Vangelo  si  estingue  il  cereo  pasquale. 

Comincia  in  Duomo,  in  sant'Alessandro  in  Co- 
lonna, in  s.  Lazzaro,  a  s.  Spirito,  in  borgo  Canale 
ed  a  s.   Caterina  la  novena  dello  Spirito  Santo. 

Oggi  festa  della  Dottrina  Cristiana  a  s.  Leonardo. 

7  Ven.  il  beato  Alberto  da  Villa  d'  Ogna. 
Comincia  il  solenne    Triduo    de'  morti    in    san- 
t'Alessandro in  Colonna. 

Festa  a  Vigila  d'  Ogna  in  Valseriana  per  s.  Alberto. 

8  Sab.  l'Apparizione  di  s.  Michele  Arcangelo 
avvenuta  nel  494  sul  monte  Gargano  in  Puglia. 

Festa  alle  due  chiese  di  s.  Michele  in  città. 
Festa  solenne  a  Brcmbate  inferiore  per  s.  Vittore. 
+j+     9  Dom.  s.  Gregorio  Nazianzeno  vescovo, 
io  Lun.  s.  Antonino  vescovo  confessore, 
ì  i    Mari.  s.   Grata   vergine. 
Festa  alle  sue  chiese  in  città. 
®  Luna  nuova  di  Maggio  ore  4  minuti  44  sera. 
12  Mere.  s.s.   Pancrazio  e  Comp.   martiri. 
Festa  alla  sua  chiesa  in  città  ed  a  Gorlago. 
i3   Giov.  s.  Pietro  Regalato  confessore. 
Natalizio  di   S,   S.  Pio  IX  nel    1792. 
i4   Ven.  s.   Bonifacio  mart.  Festa  a  Brignano. 
i5  Sab.  s.   Isidoro  martire.  Vigilia. 

t|>  16  Dom.  Pasqua  di  Pentecoste*  ossia  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  con  Maria  Vergi- 
ne congregati,  e  s.  Gio.  Nepomuceno  canon,  di  Praga. 
Messa  pontificale  con  Omelia  di  monsignor  Ve- 
scovo in  Duomo. 

•»ij+   17    Lun.   seconda  festa*  s.  Pasquale  Baylon  conf. 
Oggi  monsignor  Vescovo  assiste  alla    messa    so- 
lenne, dopo  la  quale  amministra  la  Cresima  in  Duomo. 
Festa  del  Titolare  a  Santo  Spirito. 
18  Mart.  s.  Venanzio  martire. 
®  Primo  quarto  ore  io  minuti  6  sera. 


ìMaggio  15 

19  Mero.  s.  Pietro  Celestino  papa  conf.      Temp. 

20  Giov.  Bernardino  di  Siena. 

Funzione  per  s.  Bernardino  in  Duomo,  a  spese 
della  città,  alle  chiese  nei  borghi  ed  in  Valtezze. 

S.  Bernardino  fece  il  quaresimale  in  s.  Maria 
nel   1422.  in  cui  cadeva  la  pasqua  ai   12  aprile. 

21  Ven.  s.  Felice  cappuccino.  Temp. 

22  Sab.  s.  Ubaldo  vescovo  confessore.         Temp. 
Festa  a  Santo  Spirito. 

tjf  23   Dum.  la  Ss.  Trinità,  e  s.  Sofia  verg.  mart. 
Funzione  in  Duomo  ed  in  Alzano  maggiore  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  per  la  Ss.  Trinità. 

24  Lun.  Auxilium  Christianorum*  s.  Afra   ver- 
gine martire. 

25  Mart.  s.  Gregorio  papa  VII. 

©  Luna  piena  ore  3  minuti  5g  sera. 

26  Mere.  s.  Filippo  Neri  confessore. 

Festa  a  s.   Bernardino  in  borgo  s.   Leonardo. 

Festa  dell'Apparizione  di  M.  V.  al  santuario  di 
Caravaggio  seguita   nel    1422. 

Egual  festa  di  M.  V.  di  Caravaggio  alla  chiesa 
della  B.  V.  del  Giglio  fuori  della  porta  di  s.  Giaco- 
mo, ed  a  s.  Tommaso  de'  Calvi  fuori  porta  d'  Osio. 
+|>  27  Giov.  il  Ss.  Corpo  di  N.  S  *  con  ottava 
previlegìata,  e  s.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi. 

Processione  solenne  del  Santissimo  alla  mattina 
nella  Cattedrale.  Comincia  la  funzione  dell'ottava  al 
Carmine,  in  sant'Alessandro  in  Colonna,  in  quello 
della  Croce,  ed   in  borgo  s.  Caterina. 

28  Ven.  s.  Germano  vescovo  di   Parigi. 

29  Sab.  s.  Vittore  martire,  e  s.  Massimo  vescovo 
di  'Ire veri. 

+|>  3o  Doni.  s.   Ferdinando  III.  re  di   Casliglia. 

Processione  solenne  del  Corpus  Domini  in  san- 
t'Alessandro in  Colonna,  ed  in  borgo  s.  Caterina. 

Festa  del  Purissimo  Cuor  di  Maria  nella  chiesa 
delle  Suore  della  Carità  in  borgo  s.  Leonardo. 
3i  Lun.  s.  Petronilla  vergine  martire. 
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GIUGNO 

Sino  il  21   cresce  il  giorno  m.   14. 

Ai  21  solstizio  d'  Estate, 

entrando  il  Sole  in  Cancro  a  ore   10  m.  ^i  malt. 

i  liJLart.  i7  Purissimo  Cuore  di  M.  F.  *  e 
s.  Vivenzio  prete  martire. 

2  Mere.  s.  Erasmo  vescovo  di  Formio  martire. 
Festa  per  s.    Erasmo    al    suo    oratorio    in    bor- 
go Canale. 

Nel   Santuario  parrocchiale  di    M.    V.    dello    in 
Campolongo  in   Ponte  di  Nozza  si  celebra  la    memo- 
ria  della  sua  apparizione  seguita   del    i5n. 
(£    Ultimo  quarto  ore  *   minuti  58  mattina. 

3  Gìov.  s.s.   Oliva  vergine,  e  Clotilde  regina. 
Processione  solenne  del   Santissimo  alla     sera    in 

sant'Alessandro  della  Croce,  e  di  nuovo  in  sant'Ales- 
sandro in  Colonna,  ed  al  Carmine  nell'  interno  del- 
la  chiesa. 

4  Ven.  il  Sacro  Cuore  di  N.  S.,  e  s.  Fran- 
cesco Caracciolo  confessore. 

F<jsia  del  Sacro  Cuore  alla  parrocchia  di  Pigno- 
lo, alla  Masóne,  a  s.  Lorenzo  in  citta,  a  san  Rocco 
in  borgo,  alle  Salesiane  in  Alzano,  Palazzago,  ed  in 
varie  chiese  della   Diocesi. 

5  Sab.  s.   Bonifacio  vescovo  di   Magonza. 
4ij+     6  Dom.  s.   Norberto  arcivescoeo. 

Festa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  in  sani'  Alessan- 
dro in  Colonna. 

7  Lun.  s.   Roberto  abate. 

8  Mari.  s.   Medardo  vescovo  di   Noyon. 

9  Mrrc.   s.   Lupo   padre  di  s.   Grata. 
Funzione  per  s.  Lupo  a  s.  Salvatore,  ed  al  suo 

oratorio  in  Pignolo. 


Ghigno  17 

io  Giov.  s.  Margherita  vedova  regina* 
®  Luna  nuova  di  Giugno  ore  4  minuti  28  mattina 

1 1  Veiii  s.   Barnaba  apostolo. 

12  Sah.  s.s.  Facondo  conf.  e  Onofrio  eremita. 
«J*   i3  Dom.  s.   Antonio  da   Padova. 

Festa  nella  Cattedrale,  a  sant'Antonino,  a  san 
Bernardino  in  Pignolo,  a  s.  Andrea  in  città,  a  Peja, 
e  nella  chiesa  d'  Ognissanti  fuori  di   porta   Cologno. 

Ad  onore  di  Barnaba  apostolo  le  scuole  maschili 
della  Dottrina  Cristiana  di  tutta  la  città,  intervengono 
alla  Cattedrale  per  assistere  ad  analogo  discorso.  Que- 
sta  pratica  fu  introdotta  nel    1610. 

i4   Luti.  s.   Basilio  Magno  vescovo  dott.   di  s.  e. 
i5   Mari.  s.s.  Vito  e  Modesto  martiri. 

Festa  ad  Ossanesga  per  s.  Vito. 

16  Mere.  s.  Francesco  ftegis  confessore. 

17  Giov.  s.   Degnamerita  martire  bresciana. 
5)   Primo  quarto  ore  2  minuti  52  mattina. 

18  Ven.  il  beato    Gregorio    Barbarico    cardinale,,, 
vescovo  di   Bergamo,  poi  di   Padova. 

Funzione  in  Duerno. 

19  Sab.  s.s.   Qervasio  e  Protasio  martire. 
tj>  20  Dom.  s.  Silvestro  papa   martire. 

21  Lun.  s.  Luigi  Gonzaga  confessore. 

Se  ne  celebra  la  festa  negli  Stabilimenti  scolastici 
e  solennemente  poi  nella  chiesa  di  s.   Pancrazio. 

Anniversario  della  incoronazione  del  Pontefice 
Pio  IX  seguita  nel    1846. 

22  Mart.  s.   Paolino  vescovo  di  Nola,  e  s.  Acazio 
martire,  la  cui   lesta  si  venera  in  s,  Pancrazio  in  città. 

Funzione  a  s.  Pancrazio  a  prò  degli  ascritti  alla 
f^sla  di  s.  Luigi  cori  esposizione  e  discorso  alla  sera. 

23  Mere.  s.   Giovanni   prete. 

Festa  delT Apparizione  di   M.   V.    in   Ardesio. 

24  Giov.   la   Natività  di   s.   Gio.   Battista. 
Funzione  nella  Cappella  Colleonesca,  in  Duotno, 

ed  a  s.  Leonardo,  festa  a  Clu&one  ed  a  Slezzano, 
Parte  1.  2 


48  Giugno 

©  Luna  piena  ove  2  minuti  i5  mattina. 

25  Ven.  s.s.  Guglielmo  abate. 

26  Sab.  s.  Vigilio  martire  vescovo  di  Trento  al 
quale  è  dedicala  la  chiesa  sul  monte  detto  s.  Vigilio. 
+$*•  27  Dom.  s.   Adleida  madre  di  s.   Grata. 

Funzione  per  s.  Adleida  a  s.  Grata  in  città  do- 
ve trovasi  il  suo  corpo,  ed  a  s.   Michele  dell'Arco. 

Festa  per  s.  Luigi  Gonzaga  nell'oratorio  dis.  Lupo 
in  Pignolo,  alla   Masone,  ed  a  s.  Lazzaro. 

28  Lun.  s.  Leone  li.  papa  confessore.       Vigilia, 

Processione  del  clero  per  il  voto  fatto  della  no- 
stra città  nel  contagio  i63o. 
tff  29  Mart.  s.s.   Pietro  e  Paolo  apostoli. 

Messa  pontificale  di  mous.  Vescovo  in  Duomo. 

Festa  alle  sue  chiese  in  colle  aperto,  in  borgo 
s,  Tommaso,  in  Boccaleone,  a  Trescore,  Bolgare, 
Ponte  s.  Pietro  con  fiera,  ed  a  Sorisole. 

3©  Mere,  la  Commemorazione  di  s,  Paolo  apost» 
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LUGLIO 


In  tulio  il  mese  manca  il  giorno  m.  48. 
Ai  11  entra  il  Sole  in  Leone  a  ore  9  m.  39  sera. 

1  Ijriov.  s.  Teodoro  prete  di  Rheims. 

2  Ven.  la  Visitazione  di   M.  V.  a  s.  Elisabetta. 
Festa  alle  Salesiane  in   Alzano,  alla   chiesa    della 

Masone  in   Pignolo,  ed   in   santa   Maria   maggiore. 
(£    Ultimo  quarto  ore  1   minuti  12  mattina. 

3  Sab.   Eliodoro  vescovo  d'Aitino. 

t[+     4-  Dotn.  s.  Ulderico  Vescovo  di   Augusta. 

Festa   per  s.   Luigi   Gonzaga  in  borgo  s.  Caterinar 
Festa  solenne  a  Gandino  per  le  sante  Reliquie, 

5  Lun.  s.  Filomena   tergine  martire. 

6  Mart.  s.   Domenica  Tergine  martire. 

7  Mere.  s.  Romolo  rescoro  di     Bergamo    e    poi 
di  Fiesole   martire. 

8  Giot.  s.  .Elisabetta   Regina  di   Portogallo. 

9  Ven.  il   beato   Benedetto  XI   papa  confessore. 
©  Luna  nuova  di  Luglio  ore  1  minuti  14  sera. 

io  Sab.  i  7  s.&.  Fratelli  e  s.    Felicita    loro    ma- 
dre martiri. 

Festa  titolare  alla  Ranica. 
tj>   11    Doni.  s.   Giovanni  vescovo  di  Bergamo  mart. 
Il  suo  corpo  si  espone  nella  Cattedrale. 
12  Lun.  s.  Giovanni  Gualberto  abate. 
Festa   in   Astino. 

i3  Mart.  Anacleto  papa  martire. 
14  Mere.  s.   Bonaventura  cardinale. 
i5  Giov.  s.  Camillo  de'  Lellis  confessore. 

Festa  all'  Ospitale, 
16  Ven.  la  B.   V.  del  Monte  Carmelo  con  nove- 
na precedente  al  Carmine  con  musica,  ed  a  s.    Giu- 
seppe in  borgo  s.  Leonardo. 
5)  Primo  quarto  ore  7  minuti  24  mattina» 


20  Luglio 

17   SaL.  s.  Marina   Vergine. 

Funzione  a  s.   Andrea. 
+J+   18  Doni,  il  Ss.  Redentore  j  e  s.  Domneone  mar- 
tire noslro  patrizio,  il  cui   corpo  si     espone    solenne- 
mente nella  parrocchiale    di    sant'Andrea    con    quelli 
de'  suoi  nipoti  santi    Donino  ed  Eusebia. 

Festa  del  Ss.  Redentore  a  s.  Leonardo  con  mu- 
sica ed  a  Loreto. 

Festa  della  Dottrina  cristiana  in  borgo  s.  Caterina. 

Festa  nello  Stabilimento  delle  Figlie  della  Carità 
in   borgo  s.   Leonardo  per  s.  "Vincenzo. 

19  Lun  s.   Vincenzo  de  Paoli  confessore. 

20  Mart.  s.  Margherita  vergine   martire. 

Festa  di  s.  Margherita  a  Torre  Boldone  ed  a 
Brusaporlo,  e  per  s.  Girolamo  Miani  alla  Chiesa  degli 
Orfanelli  ora  al  Soccorso  ed  a  s.  Antonino» 

21  Mere.  s.  Giulia  vergine  martire. 

22  Giov.  s.  Maria   Maddalena   penitente. 

23  Ven.  s.  Apollinare  vescovo  di   Ravenna  mart. 
Apparizione  della  B.  V.    d'Aitino,    in    Vallalta, 

seguita  nel    .496* 

Festa  del  Ss.  Crocifisso  a  9.  Michele  dell'Arco. 
©  Luna  piena  ore  2  minuti  3i   sera. 

24  Sari.  s.  Cristina  vergine  martire. 

♦|>  2S  Dom.  s.  Giacomo  apostolo.     Festa  a  Pontita. 
Festa  del  Ss.  Crocifisso  a  s.  Sebastiano. 

26  Lun.  s.  Anna  madre  di  Maria  Vergine. 
Festa  a  s.  Pancrazio,  a  sant'Alessandro    in    Co- 
lonna, a   Grignano  e   Azzonica.  Funzione  al  Carmine. 

27  Mart.  s.  Pantaleone  martire. 

Festa  a  Ponteranica,  a  Rosciale  ed  a  Grumello 
del  Monte. 

28  Mere.  s.s.  Nazario  e  Comp. 

29  Giov.  s.   Marta  vergine  sorella  di  9.   Lazzaro. 

30  Ven.  s.s.  Abdon  e  Sennen  martiri. 
3i   Sab.  s.  Ignazio  da  Lojola  confessore. 

(£   Ultimo  quarto  ore  5  minuti  4  3  sera. 
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AGOSTO 

In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i  m.  3o. 
Ai  21  entra  il  Sole  in  tergine  a  ore  £  m.  16  nuitt, 

4$-     i   Uom.  s.  Pietro  nei  Vincoli. 

Festa  per  s.  Anna  in  borgo  Palazzo ,  ed  in 
borgo  Canale  con  processione  del  Ss.  Sacramento  al 
<lopo  pranzo. 

Festa  del  Ss.  Redentore  in  borgo  s.  Caterina. 

2  Lun.  s.  Alfonso  de*  Liguori  vescovo  di  san- 
t'Agata de'  Goti  conf.  e  s.  Stefano  papa  martire. 

Il  santo  perdono  d'Assisi. 

Il  Perdono  cV Assisi*  nella  Cattedrale  e  nelle 
chiese  Francescane.  In  sant'Alessandro  in  Colonna 
poi  solenne  per  gli   Ascritti. 

Festa  per  s.  Alfonso  in  sani'  Aless.  della  Croce. 

3  Mart.  l'invenzione  di  s.  Stefano  protomartire. 

4  Mere.  s.  Domenico  Gusman  confessore. 
Festa  a  s.   Bartolomeo,  a    s.    Pancrazio ,    ed    al 

Matris  Domini. 

5  Giov.  la  Beata  Vergine  della  Neve. 

Festa  della  Madonna  della  Neve,  alla  sua  chiesa 
fuori  della  porta  del  borgo  s.  Antonio,  a  s.  Rocco 
in  borgo  s.  Leonardo,  ed  a  s.  Matteo  sopra  Longuelo, 
e  funzione  in  s.   Maria. 

Comincia  a  s.  Bartolomeo  la  novena  dell'Assun- 
zione di  M.  V.  con  pio  discorso  e  benedizione  del 
Santissimo  Sacramento. 

6  Vcn.   la  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore. 
Festa  a  s.   Salvatore  in  città,   in   Almenno    ed  a 

Brumano. 

7  Sab.  s.  Gaetano  Tiene  confessore. 

Festa  al  Carmine,  ed  allo  Spasimo  per  s.  Gae- 
tano; per  s.  Donato  vescovo  mart.  alla  sua  chiesa  in 
Osio  inferiore  e  Terno.  Festa  di  s.  Alberto  a  Gorlago. 
®  Luna  nuova  di  Agosto  ore  io  minuti  47  sera, 
+£►     8  Dom.  s.s.  Ciriaco  e  Comp.  martiri. 


22  Agosto 

Oggi  a  s.  Fermo  nei  eampi,  alle  ore  i  si 
scopre  l'urna  marmorea  in  cui  giacevano  i  nostri 
santi  martiri. 

Festa  della  B.  V.   Addolorata  a  s.  Viglio, 

9  Lun.  s.s.  Fermo  e  Rustico  martiri,  le  cui 
sacre  reliquie  si  espongono  nella  Cattedrale,  ove  si 
celebra  solenne  festa  con  panegirico. 

Solennità  a  Caravaggio,  Alme,  Presezzo  e  Berzo. 

Funzione  per  s.  Alberto  al  Carmine. 
io  Mart.  s.  Lorenzo   levita   martire. 

Festa  alla  sua  chiesa  in  detto  borgo,  in  Alzano 
superiore,  ed  t  Ghisalba. 

1 1  Mere.  s.  Esteria    vergine    martire,    il    di    cui 
corpo  si   venera  e  si  espone  nella   Cattedrale. 

12  Glov.  s.  Chiara   vergine  francescana. 

Festa  alle  Clarisse  di   Lovere  e  di   Boccaleone. 
i3   Ven.  s.s.  Ippolito  e  Cassiano  martiri. 

Funzione   in   Duomo  per  s.   Cassiano. 
i4  Sab.  s.  Eusebio  vescovo  di   Vercelli.   Vigilia, 

Festa  dell'Apparizione  di   M.  V.   in   Ghisalba. 
J)  Primo  quarto  ore   ^    minuti   17  sera. 
+j>   i5   Dom.  V Assunzione  di  M.  V.  al  Cielo. 

Messa   pontificale  di   monsig.  Vescovo  in  Duomo. 

Festa  in  s.  Maria  Maria  Maggiore,  in  Valverde, 
a  Brembate  superiore,  Rosciate,  Curno  ed  a  Cologno. 

Funzione  nelle   tre  chiese  di   sant'Alessandro,    a 
san   Benedetto  ed  all'Ospitale;  ed   Indulgenza    infor- 
ma di   Giubileo  a  san  Bartolomeo  ed  a  s.  Pancrazio. 
\6  Lun.  s.   patrocinio  di  s.   Gioachino     padre    di 
M.   V.,  e  s.  Rocco  confessore  e  s.   Giacinto  domen. 

Frsta  a  Orio  per  s.  Gioachino. 

Festa  per  s.  Rocco  alle  sue  chiese  in  Bergamo, 
in  s.  Maria,  in  Castegneta,  in  Fontana,  in  Adrara, 
in  Leffe  ed  al  suo  oratorio  vicino  alla  Galavcsa  in 
Vercurago,  ed  a  Spirano  nella  sua  nuova  chiesa. 

Processione  del   clero  pel  contagio  del    i58o. 

17  Mart.  s.  Agapito  mart.,  e  s.  Emiliana  domen. 

18  Mere.  s.  Projettizio  nostro  archiiliacono  mart. 


Agosto  23 

Nella  Cattedrale  si  scoprono  le  sue  ceneri. 

Festa  dell'Apparizione  di  Maria  Vergine  al  san- 
tuario di  borgo  s.  Caterina  coti  musica  e  solenne 
processione. 

19  Giov.  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa. 

20  Veri.  s.  Bernardo  abate  dottore. 

21  Sab.  s.  Giovanna  Francesca  vedova. 
t£f  22  Doni.  s,s.  Timoteo  e  Comp.   martiri. 
@  Lana  piena  ore  5  minuti  o  mattina. 

23   Lun.  s.  Filippo  Benizzi  servita. 

ii  Mart.  s.  Bartolomeo  apostolo. 
Festa  alla  sua  chiesa  in    Bergamo,    in    Somasca, 
in   Almenno  di  sopra,   in  Olerà  ed   in  Ubiale. 

2  5  Mere.  s.  Lodovico  re  confessore. 
*$>  26  Giov.  sant'Alessandro  martire,  protettore  prin- 
cipale di  Bergamo  e  della  diocesi,  le  di  cui  ceneri  si 
scoprono  solennemente  in  Duomo  con  messa  pontifi- 
cale e  processione  del  clero.  Nella  parrocchie  titolari 
dei  due  borghi,  vi  è  la  musica  e  panegirico.  Indul- 
genza plenaria  in  tutte  le  chiese  della  città  e  diocesi. 
Funzione  alla  sua  chiesa  ai  Cappuccini. 

27  Ven.  s.  Narno  primo  vescovo  di  Bergamo. 

Si  espone  il  suo  corpo  sotto  l'altarniagg.  in  Duomo. 

28  Sab.   s.   Agostino   vesc.   d'  Ippcna   dott.    di  s.  e. 
tj>  29  Dom.   la  Decollazione  di  s.  Gio.  Battista. 

In  sant'Alessandro  della  Croce,  a  s.  Michele  del- 
l'Arco ed  a  Loreto,  comincia  la  novena  della  Nativi* 
là  di  M.  V. 

Festa  delle  sante  Reliquie  in  s.  Maria  Maggiore. 

Pesta  della  B.  V.  delia  Cintura  a  sant'Andrea, 
con  novena  precedente,  indulgenza  plenaria  per  gli 
Ascritti. 

3o  Lun.  s.   Rosa  da  Lima   vergine. 
{£    Ultimo  quarto  ore  8  minuti  34  mattina. 
3i   Mart.  s.  Raimondo  tonnato  cardinale. 
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SETTEMBRE 

In  lutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i   m,  32, 

Ai  2  3  entra  il  Sole  in  Libbra. 

facendosi  V equinozio  d'Autunno  a  ore  i  m>  6  matl, 

i    JjJLerc.  s.  Egidio  abate. 

Festa  del  titolare  a   Fontanella  del   Monte. 

2  Giov.  s.  Stefano  re  d'  Ungheria,  e  s.  Alberto 
abate  e  fondatore  del  convento  di  Pont  ita,  di  cui  si 
conservano  le  reliquie  con  quelle  di  altri  santi  in 
s.  Maria   Maggiore. 

3  Ven.  s.  Mansueto  vesc.  di  Toul  in  Lorena,  e  il 
nostro  beato  Guala  vesc.  di  Brescia,  morto  in  Astino. 

4  San.  s.  Rosa  da  Viterbo. 

+}>     6  Doni.  s.  Vittorio  vescovo  d'Amitemo  martire. 

Festa  in   borgo  s.  Caterina  ner  s.  Gaetano, 
GIORNO  0N0SV3AST.  DI  S-H-  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  II. 

6  Lun  s.   Zaccaria   profeta. 

@  Luna  nuova  di  Settembre  ore  6  minuti  43  sera. 

7  Mari.  s.  Regina  vergine. 

+|>     3  Mere,  la  Natività  di  Maria  Vergine* 

Festa  in  s.   Maria  Maggiore,  in  Pignolo,    a    san 
Michele  dell'Arco,  alla  B.  V.  del  Giglio,    a    Loreto, 
al  Bosco.  Funzione  in  Duomo. 
9  Giov.  s.   Gorgonio  martire, 
io  Ven.  s.  Nicola  da  Tolentino  confessore. 
Festa  a  sant'Andrea  in  città,  dove  si  espone    la 
sua  statua. 

1 1    Sab.  s.s.  Proto  e  Giacinto  martiri. 
♦f>   12  Dom.  il  Ss.  Nome  di    Maria j    s.    Torquato 
vescovo  di   Cadice  martire. 

Festa  del  Ss.  Nome  di  Maria  a  s.  Bernardino  in  bor- 
go s.  Leonardo,  al  Lazzaretto,  a  Breno,  e  alla  Cornabusa. 

Festa  della  Natività  di  M.  V.  in  Sudorno. 
5)  Primo  quarto  ore   io  minuti  o  sera. 
i3  Lun.  s.  Maurilio  vescovo  d'Angers. 
s4  Mart.  l'Esaltazione  di  santa  Croce. 


Settembre  25 

Funzione  in  Duomo  alla  cappella  del  Ss.  Cro- 
cifisso, ed  a  s.   Leonardo. 

i5  Mero.  s.  Nicomede  prete  martire.  Temp. 

Festa  del   Miracolo  al  santo  Jesus  alle  Grazie. 

16  Giov.  s.  Eufemia  vergine  martire. 
Funzione  in   Duomo   per  s.   Eufemia. 

17  Ven.  le  Stimm.  di  s.  Francesco  d'Assisi.  Temp, 

18  Sab.  s.  Giuseppe  da  Copertino  conf.  Temp. 
+J>   19  Dom.  la  B.  F.  Addolorata*  e  s.  Gennaro  m. 

Festa  della  B.  V.  Addolorala  in  Rocchetta,  a 
s.  Carlo,  ed  in  borgo  Canale.  Funzione  in  Duomo, 
a  s.   Pancrazio. 

Si  incomincia  la  novena  dei  santi  Angeli  Custodi 
a  san  Michele  dell'Arco. 

20  Lun.  ss.   Eustachio  e  Comp.  martiri. 
©  Luna  piena  ore  9  minuti   i  7  sera. 

21  Mari,  s,  Matteo  apostolo  ed  evangelista. 
Festa  a   s.   Matteo  sopra   Longuelo. 

23  Mere.  s.s.  Maurizio  e  Comp.  martiri,  e  la 
commemorazione  della  traslazione  dei  s.s.  Fermo  e 
Comp.  alla   Cattedrale,  fatta  da  s.   Cario  nel    1575. 

23  Giov.  s.   Lino  papa   martire.  Festa  a    Lurano. 
Si  incomincia  la  novena  dei  santi  Angeli  Custodi 

a  sanl'Anionino. 

24  Ven.   la   Beota   Vergine  della  Mercede. 
Festa  della   B.  V.  ad   Azzano. 

25  Sab.  s.  Tommaso  da  Villanova  vese.  di  Valenza. 
•ìfr  26  Dom.  s.s.  Cipriano  e  Virginia   martiri. 

Comincia  la  novena  del  Ss.  Rosario  a  s.  Pan- 
crazio ed   a  s.    Bartolomeo. 

27  Lun.  ss.  Cosma  e  Damiano  martiri. 
•Festa  a    Scano  per  s.   Cosma. 

28  Mart.  s.  Venceslao  re  di  Boemia  martire. 
(£,    Ultimo  quarto  ore  9  minuti  46  sera. 

29  Mere,  la  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Michele 
Arcangelo  sul   monte  Gargano. 

Festa  alle  sue  chiese  in  ciuà,  a  Leffe  ed  Arcene. 

30  Giov.  s.  Girolamo  prete  di  Betlemme,  mona- 
co anacoreta,  dottore  di  santa  chiesa, 


OTTOBRE 

In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  \   m.  34» 
Ai  23  entra  il  Sole  in  Scorpione  ore  9  m.  28  matt. 

1  Y  eri.  s.  Remigio  arcivescovo  di  Rheims. 

2  Sab.   li  s.s.  Angeli   Custodi. 

Funzione  a  s.  Michele  dell'Arco  e  a  sant'Anto- 
nino  in  borgo  s.  Leonardo. 

«Jf-     3  Doni,  la  Solennità  del  Ss,    Rosario .,    e    san 
Candido  martire. 

Festa  di  M.  V.  a  Longuelo,  a  s.  Pancrazio,  in 
borgo  s.  Caterina,  ed  a  s.  Bartolomeo  Con  novena 
precedente,  e  dimani  a  s.  Pancrazio  si  fa  funzione  a 
suffragio  dei  Confratelli  con  benedizione  del  Santissi- 
mo Sacramento. 

4  L\in.  s.   Francesco  d'Assisi. 

Funzione  in  Duomo,  per  s.  Francesco,  e-d  alle 
chiese  Francescane. 

5  Mart.  s.s.  Placido  e  Gomp.   martiri. 

©   Luna  nuova  di  Ottobre  ore  2  minuti  56  sera. 

6  Mere.  s.  Brunone  confessore. 

•;  Giov.  s.  Giustina  vergine  martire. 

8  Ven.  s.   Brigida  vedova. 

9  Sab.  s.s.  Donino  e  Comp.  martiri. 
Festa  al  Pozzo  Bianco  per  s.  Donino. 

Festa  per  la  B.  V.  del  Miracolo  a  Desenzano. 
+5+   10  Dom.  la  Maternità  di  M.    F.*    e    s.    Fran- 
cesco Borgia  confessore. 

Festa  di  M.  V.  al  Soccorso,  in  Astino,  in  Boc- 
calone, a  Gologno  ed  al   Petosino. 

1  1    Lun.  s.   Placida   vergine. 

12  Mart.  s.  Serafino  cappuccino  confessore. 
2)  Primo  quarto  ore   io  minuti  39  mattina. 

i3   Mere.  s.s.  Samuele  e  Comp.  cappuccini  martiri. 

i4  Giov.  s.  Calisto  I.  papa  martire,  istitutore 
delle  sacre  tempora. 

i5  Ven.  s.  Teresa  vergine  carmelitana. 


Ottobre  27 

Funzione  per  s.  Teresa  al  Carmine  ed  a  s.  Lazzaro. 

16  Sab.   s.   Gallo  abate  scozzese. 

+}>    17  Dom.  la  Purità  di  M.   V.^  e  s.  Edvige  ved. 

Festa  di   M.   V.  al   Conventino,  in  Castegneta,  a 

s.    Martino,  a  Fontanella  del   Monte,  ed  a  Seriate. 

18  Lun.   s.  Luca   evangelista. 

19  Mart.  4.   Pietro  d'Alcantara  confessore. 

20  Mere.  s.  Giovanni  Canzio  confessore. 
©  Luna  piena  ore  2  minuti  34  serz. 

21  Giov.  s.s.  Orsola  e  Comp.   vergini  martiri. 

22  Veri.  s.s.  Manilio  e    Zelodia    vergini    martiri, 
e  s.   Marco  vescovo  martire  e  s.  Maria  Salome. 

23  Sab.  s.  Giovanni   da  Capistrano  confessore. 
+|+  24   Dom.  s.  R  >fFaele  Arcangelo. 

Festa  dell'  Immacolata  Concezione  in  Valtezze. 

25  Lun.  s.s.   Crispino  e  Crispiniano  martiri. 
Festa  a  s.  Leonardo  per    s.    Crispino    per    cura 

de'  calzolai. 

Festa  a  s.  Matteo  sopra  Longuelo  per  s.  Luigi 
Gonzaga. 

Comincia  in  s.  Pancrazio,  ed  in  s.  Lazzaro  l'ot- 
lavario  de'  morii  con  ufficio,  messe  ed  istruzione  alla 
mattina,  e  alla  sera  discorso  e  benedizione  del  San- 
tissimo Sacramento. 

26  Mart.  s.  Evaristo  papa  martire. 

27  Mere.  s.   Ivoue  prete  confessore. 

28  Giov.  s.s.  Simone  e  Giuda  apostoli. 
Funzione  per  s.    Simoue    alla    sua    chiesa    alla 

Masone. 

(£    Ultimo  quatto  ore  9  minuti -.11   mattina, 

29  Ven.  s.  Eustbia   vergine  martire. 
Festa  a   sant'Andrea  per  s.  Eusebia. 

30  Sab.  s.   Saturnino  martire.  Vigilia. 
<fyr  3i   Dom.  s.  Emidio  vesc.  d'Ascoli  mart. 

Festa  dei  Santi  ai  Morti  di  Seriate,  a  Bolgare 
ed  a  Cortenova. 
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NOVEMBRE 


In  lutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i   m.  8. 
Ài  22  entra  il  Sole  in  Sagittario  ore  6  m.  1 1  matt, 

t}>     i    JLiun  la  Solennità  di  tutti  i  Santi. 

2  Mari,  la   Commemor.  di  tulli  i  Fedeli  defunti. 
Comincia   l'ottavario  a  s.  Michele    dell'Arco,    in 

sant'Alessandro  della  Croce  all'altare  del  Suffragio, 
a  s.  Leonardo,  a  s.  Rocco,  a  s.  Anna  in  borgo  Pa- 
lazzo ed  in  borgo  s.   Caterina. 

3  Mere.  s.   Uberto  confessore. 

Ofiìzio  nella  Cattedrale  per  i  Vescovi,    Canonici 
e  Sacerdoti  defunti. 

4  Giov.  s.  Carlo  Borromeo  arcives.  di  Milano. 
Festa  a  s.   Carlo  ed  al   Soccorso. 

®  Luna  nuova  di  Novembre  ore  o  minuti  12  matt. 

5  Ven.  s.  Zaccaria   padre  di  s.  Gio.  Battista. 

6  Sab.  s.   Leonardo  conf.   protett.  dei   Carcerati. 
Festa  alla  sua  chiesi. 

+£►     7   Dom.  s.  Prosdocimo  vescovo  di   Padova. 

8  Luti,  i  s.s.   quattro  Coronati  martiri. 

9  Ulart.  s.  Teodoro  martire. 

io  Mere.  s.  Andrea  Avellino  confessore. 
Funzione  al   Carmine,  ed  a  Santo  Spirito. 
Dopo    terminato    l'oliavano    si     fa     un     solenne 
Triduo  per  i  morti  del  Campo    santo    in    sant'Ales- 
sandro  in  Colonna. 

ii   Giov.  s.   Martino  vescovo  di  Tours. 
Festa  in  Alzano    Maggiore,    a    Nembro,    Torre 
Boldone,  Adrara,  alla  Piazza,    Lenna,    Treviglio,    ed 
in  Leffe. 

5)  Primo  quarto  ore  3  minuti  3ì  mattina. 
12   Ven.   s.  Martino  papa  martire. 
i3  Sab.  s.s.  Diego  e  Omobono  confessore. 
Festa  nelle  terre  di  diocesi.  Cremonese. 


NOVEMBRE  29 

Memoria  del  bealo  Adalberto  nostro  vescovo. 
4-}+  14  Doni.  s.  Stanislao  Koska  confessore. 

Festa  della  B.  V.  delle  Grazie  in  borgo  s.  Caterina. 
i5  Lun.   l'Apparizione  di  sant'Alessandro    al    ge- 
nerale Cardona   nel    i  5 1 4 • 

Funzione  nella  Cattedrale  ed  alle  sue  chiese. 

16  Mart.  s.  Geltrude  verdine. 

17  Mere.  s.   Gregorio  taumat.  Vesc.  di  Nrocesarea. 

18  Giov.  la  Dedicazione  di  s.   Pietro  in  Roma. 

19  Ven.  s.  Elisabetta  vedova,  e  s.  Severino  mart. 
©    Luna  piena  ore  7   minuti  54  mattina, 

20  Sab.  s.   Felice  de   Valois  confessore. 

+j+  21    Dom.  il  Patrocinio  di  RL   V.,  e  la     Presen- 
tazione al  Tempio. 

Festa  solenne  di  M.  V.  del  Patrocinio  che  si 
celebra  nella  chiesa  preposituralc  di  sant'Alessandro 
in  Colonna  con  panegirico  e  musica  ,  con  novena 
precedente.  Funzione  in  Duomo  e  nell'oratorio  di 
s.   Pancrazio. 

22  Lun.  s.  Cecilia  vergine. 

23  Mart.   s.  Clemente  papa   martire. 

24  Mere.  s.  Giovanni  della  Croce  conf.,  e  san 
Grisogono  martire. 

Festa  a  Seriate  per  s.  Grisogono. 

25  Giov.  s.  Caterina  vergine  martire. 

Festa  per  s.  Caterina  alla  sua  parrocchia,  e  ne- 
gli Stabilimenti   scolastici. 

26  Ven.  s.  Pietro  vescovo  d'Alessandria  martire. 
(£    Ultimo  quarto  ore  6  minuti  5i    sera. 

27  Sab.   il  beato  Leonardo  da   Porlo  Maurizio, 
tff  28  Dom.  /.  d'Avvento*  s.  Giaromo  della  Marca. 

Comincia  il  solenne  Ottavario  in  forma  di  Mis- 
sione in  sant'Alessandro  io  Colonna. 

29  Lun.  tutti  i  santi  Francescani. 

30  Mart.  s.  Andrea  apostolo. 

Festa  alla  sua  chiesa  in  città  ed   a  Sforzatici. 
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DICEMBRE 

Ai  ai   solstizio  J emale,  entrando  il  Sole 

in  Capricorno  a  ore  7  m.  2  sera. 

Il  giorno  manca  sino  al  22  m.  18.,  indi  cresce  m.  6. 


,M« 


ere.  s.  Eligio  orefice  e  s.    Evasio    vescovo 
di  Noyon  martire.  Digiuno. 

Festa  a  Pedrengo  per  s.  Evasio. 

2  Giov.  s.  Bibiana  vergine  martire. 

3  Ven.  s.  Francesco  Saverio.  Digiuno. 
©  Luna  nuova  di  Dicembre  ore  1  1  minuti  18  matt. 

Festa  a  s.  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo,  ed  a 
s.  Michele  dell'Arco. 

4  Sab.  s.  Barbara  vergine  martire. 

«$•     5  Dom.  //.  d3 Avvento ,  s.   Pier  Grisologo   vesc. 

6  Lun.  s.  Nicolò  de*  Bari   vescovo  di   Mira  doti. 
Festa  a  Zanica,  ed  a  Cividate  all'  Oglio. 

7  Lun.  s.    Ambrogio  arcivescovo  di  Milano  dolt. 
Festa  nelle  terre  di   diocesi  milanese. 

tj>     8  Mere.  V  Immac.   Concezione  di  31.  V.     Dig. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  a  s.  Salvatore  ed 
in  Fontana  5  funzione  in  Duomo,  e  nella  Cappella 
di  s.  Vincenzo. 

9  Giov.  s.  Procolo  vescovo  di  Verona,  il  cui 
corpo  si  espone  in  Duomo  con  quelli  decanti  Fermo 
e  Rustico. 

10  Ven.  la  traslazione  della  s.  Casa  di  Loreto.  Dig. 
Festa  alla  sua  chiesa  fuori  della    porta    Broseta, 

ed  a  s.   Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo. 
5)   Primo  quarto  ore  11   minuti  48  sera» 

1 1  Sab.  s.  Damaso  papa  confessore. 

+J>  12  Dom.  III.  a"  Avvento  *  s.  Genezio  martire. 
i3  Lun.  s.  Lucia  vergine  martire. 

Festa  alla  chiesa  dello  Spasimo  ed  al   Carmine. 
j4  Mari.  s.  Viatore  vesc.  di  Brescia  poi  di  Bergamo. 

Il  suo  corpo  si  espone  io  Duomo. 
i5  Mere.  s.  Valcriano  vescovo  martire.      Temp, 


Dicembre  31 

Nelle  tre  parrocchie  di  sant'Alessandro,  al  Car- 
mine, a  s.  Andrea,  a  s.  Bartolomeo,  ed  in  borgo 
s.  Caterina  alla  sera  novena  del  Ss.  Natale;  e  dima- 
ni all'aurora  a  s,  Michela  dell'Arco  in  città,  a  san 
Lazzaro,  ed  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo  ; 
così  a  s.  Rocco  ed  in  altre  chiese  funzione  al  mezzodì. 
OfOzio  solenne  in  Duomo  per  l'anniversario  di 
monsignor  Vescovo  Carlo  Grilli  Morlacchi,  mancato 
l'anno   i852. 

16  Giov.  s.  Melezio  vescovo  di  Spoleti. 

17  Ven.  s.  Lazzaro  vescovo  di   Marsiglia   martire 
e  s.  Olimpia  vergine.  Tempi 

Festa  di  s.  Lazzaro  alla  sua  chiesa  in  borgo. 

18  Sab.   l'aspettazione  del   Parto  di  M.  V.  Temp. 
*£►  19  Dom.  IV,  à?  Avvento  >  s.  Nemezio  martire. 
©  Luna  piena  ore  o  minuti  26  mattina, 

20  Lun.  s.  Tecla  vergine  martire. 

21  Mari.  s.  Tommaso  apostolo. 
Festa  alla  sua  chiesa  ne'  Campi. 

22  Mere.  s.  Teodosia  vergine  martire. 

23  Giov.  s.  Vittoria  vergine  martire. 

2/J  Vcn.  s.   Leonilda  vergine  martire.         Vigilia. 

Nella   Cattedrale,    ed    in    Alzano    Maggiore    alla 
sera  dopo  il  malltutino  si  canta  messa  solenne. 
tj>  25  Sab.  la  Natività  di  N.  S.   Gesti  Cristo. 

Messa  pontificale  con  omelia  di  monsig.  Vescovo. 

Ricorre  anche  la  festa  di  sant'Anastasia  martire. 

Questa  sera  al  tocco  dell'ape  Maria*  incomin- 
ciano gli  Esercizii  Spirituali  nella  chiesa  di    s.    Ber- 
nardino, borgo  s.  Leonardo. 
+}>  26  Dom.  seconda  festa,  s.  Stefano  protomartire. 

Festa  nella  chiesa  de'  santi  Bartolomeo  e  Stefano 
ed  a  Villa  di  Serio. 

Funzione  per  la  Dottrina  Cristiana  a  s.  Pancra- 
zio con  solenne  esposizione  mattina  e  sera. 
(£   Ultimo  quarto  ore  3  minuti  10  mattina, 
27  Lun.  s.  Giovanni  apostolo  ed  evangelista. 

Festa  in  santa  Maria  Maggiore. 


32  Dicembre 

28  Mari,  li  Santi  Innocenti   martiri. 

29  Mere.  s.  Tommaso  ves<\  di  Cantuaria  martire. 

30  Giov.  s.   Perpetuo  vescovo  di  Turrena. 
3i    Ven.  s.   Silvestro   papa  confessore. 

Solenne  funzione  nelle  tre  parrocchie  di  san- 
t'Alessandro, e  s.  Bartolomeo  ed  in  borgo  s.  Cateri- 
na, oggi  e  dimani  con  pio  discorso  e  benedizione  del 
Sacramento  in  ringraziamento  pei  benefizi i  ricevuti 
durante  l'anno  e  per  implorare  la  divina  assistenza 
nell'anno  venturo.  Nella  Cattedrale  v'  interviene  mon- 
signor Vescovo. 


Funzioni  delle  Qua  n  A  NT3  Ore  in  Bergamo. 

Cattedrale  gli  ultimi   tre  giorni  di  Carnevale, 

Sant'Agata   al   Carmine,  6   7  e  8   Gennajo. 

Sant'Alessandro  in  Colonna,  dalla  domenica  delle 
Palme  al   mezzodì  del   mercoledì  santo. 

Sant'Alessandro  della  Croce,  venerdì,  sabbato  e  do- 
menica  in   A  Ibis. 

San  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo,  negli  ultimi  tre 
giorni  di  Carnovale;  l'ultimo  termina  al  mezzodì. 

Perdoni  in  forma  di  Giubileo  in  Bergamo. 

Perdono  di  s.  Francesco  da  Paola  nella  chiesa  dei 
s.s.  Bartolomeo  e  Stefano  il  2  aprile  e  dura  8  giorni. 

Perdono  d'Assisi  con  Indulgenza  plenaria  del  giorno 
2  agosto  dai  primi  Vespri  del  giorno  antece- 
dente, alla  Cattedrale,  ed  in  tutte  le  chiese  ex 
Francescane  per  tutti,  ma  con  particolare  privi- 
legio per  gli  ascritti  alla  Confraternita  eretta  alle 
Grazie,  ora  a  sant'Alessandro  in   Colonna. 

Perdono  a  s.   Bartolomeo   la  festa  dell'Assunta. 

Perdono  a  s.  Andrea  intus  il  giorno  8  settembre,  e 
la  domenica  dopo  s.  Nicola,  lucrabile  dagli 
ascritti  alla  sacra  Cintura. 
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PREMESSA. 


Le  Notizie  Patrie,  che  offrivano  ogni 
anno  ai  loro  lettori  benevoli  un  periodo 
di  Storia  patria,  hanno  dovuto  in  questo 
biennio  interromperne  la  pubblicazione, 
perchè  l'egregio  collaboratore,  che  si  era 
assunto  tale  compito  venne  sgraziata- 
mente rapito  dalla  morte.  Per  non  la- 
sciare una  completa  lacuna  nel  campo 
della  istoria  cittadina,  nel  presente  e  nel- 
lo scorso  anno  si  è  dato  luogo  a  due 
narrazioni,  che  pure  scostandosi  dall'or- 
dine cronologico  sono  ancora  d'argomento 
istorico  municipale. 

Nell'anno  prossimo  venturo  pigliando 
le  mosse  dall'epoca ,  in  cui  venne  inter- 
rotto, safà^ravviato  il  racconto  della  Sto- 
ria di  Bergamo  con  più  largo  disegno, 
poiché  l'ordine  della  narrazione  portando 
l'attenzione  dei  lettori  sovra  tempi  e  fatti 
a  noi  più  vicini,  sarà  meno  difficile  e  più 
istruttivo  seguirne  e  studiarne  con  mag- 
giore ampiezza  le  svariate  e  progredienti 
evoluzioni. 

Parte  1.  3 
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LÀ  PESTE  01  BEBGIiO 

DELL'ANNO    1630. 
I. 


Le  soldatesche  Alemanne,  che  per  co- 
mando di  Ferdinando  IL0  imperatore  di 
Germania  calarono  nel  mese  di  Settem- 
bre 1629  dai  Grigioni  nella  Valtellina , 
quindi  nel  Ducato  di  Milano,  onde  re- 
carsi all'assedio  di  Mantova,  oltre  i  van- 
taggi soliti  di  un  passaggio  di  milizie 
straniere  ne  portarono  in  Italia  in  quel- 
V  occasione  uno  straordinario  e  più  se- 
gnalato, la  peste  bubonica.  Chi  ha  un'idea 
appena  della  disciplina ,  che  fioriva  in 
quelle  accozzaglie  di  avventurieri  venduti 
a  duci  venduti ,  ed  assoldati  sui  profitti 
eventuali  della  guerra;  chi  pensi  per  po- 
co quale  poteva  essere  l'igiene  generale  ed 
individuale  negli  accampamenti  militari  in 
un  secolo,  in  cui  nelle  città  più  popolose 
i  cadaveri  si  seppellivano  dentro  le  chie- 
se, e  le  piazze  e  le  vie  servivano  ad  un 
tempo  di  passaggio  e  di  pubbliche  fogne, 
può  senz'altro  immaginarsi  quale  focolajo 
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di  infezione,  e  di  ammorbamento  doveva 
riuscire  ai  poveri  paesi,  per  cui  tragitta- 
va un  esercito  di  circa  quarantamila  com- 
battenti, in  grembo  al  quale  ogni  dì  le 
centinaia  s' ammalavano  e  morivano  di 
peste.  Basti  accennare,  che  in  ogni  paese, 
in  ogni  villaggio,  della  valle  dell'Adda  e 
della  sponda  sinistra  del  lago  di  Lecco 
segnatamente ,  essendo  fuggiti  lutti  gli 
abitanti  all'approssimarsi  dei  soldati,  i 
cadaveri  di  questi  ultimi  uccisi  dalla  pe- 
ste restavano  parecchi  giorni  ed  anco  del- 
le settimane  nelle  case  deserte,  lungo  le 
vie,  negli  angoli,  dov'erano  caduti,  fino 
a  che  putrefatti,  sformati  dal  morso  de- 
gli animali,  e  gremiti  di  sozzi  vermi  ve- 
nissero poi  raccolti,  e  buttati  nelle  fosse. 
Un  morbo  eminentemente  epidemico- 
contagioso,  come  la  pesto  bubonica,  dif- 
fuso in  sì  vaste  proporzioni  dal  passaggio 
di  un  oste  numerosa  dai  confini  della 
Svizzera  fino  alle  pianure  di  Mantova, 
favorito  nel  suo  sviluppo  da  un'  igno- 
ranza e  da  una  incuria  assoluta  sia  in 
coloro,  che  lo  spandevano  attorno,  sia  in 
coloro,  che  per  loro  sciagura  ne  venivano 
a  contatto,  non  poteva  non  dilatarsi  ed 
ingigantire  rapidamente:  per  colmo  di 
sciagura  incontrava  popolazioni  estenuale 
da  due  anni  di  carestia,  decimate  e  rotte 
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dalle  febbri  petecchiali  e  dalle  febbri  pu- 
tride, che  dalla  carestia  e  dalla  miseria 
appunto  erano  state  generate. 

Nel  paese  Svizzero  dei  Grigioni,  nella 
Valtellina,  nella  Valsassina,  nel  territorio 
di  Lecco,  in  Lecco  segnatamente,  in  Mal- 
grate,  in  Bellano  infieriva  con  furia  spa- 
ventevole il  contagio  già  fino  dalla  se- 
conda metà  di  Settembre  del  1629,  cioè 
mentre  la  testa  dell'  esercito  alemanno 
non  era  per  anco  spuntata  nei  bassi  pia- 
ni di  Mantova:  le  persone  (  dice  Lorenzo 
Ghirardello,  da  cui  togliamo  questo  cenno 
storico)  s'infermavano  et  in  breve  giro  di 
tre  o  quattro  giorni  terminavano  la  vita 
con  accidenti  antecedenti  di  delirii,  di  le- 
targhi, et  vomiti,  et  susseguenti  di  veder 
tumori ,  e  nigredini  di  cadaveri.  Tra  la 
cifra  dei  morti,  che  d'ordinario  giugneva 
ai  quattro  quinti  degli  ammalati,  e  tra 
questo  accompagnamento  di  sintomi  v'era 
a  sufficienza  per  credere,  che  si  trattava 
di  peste.  Eppure  si  mormorava  (soltanto 
sotto  voce,  a  quel  che  pare)  che  fosse  la 
peste  in  quelle  terre,  ma  non  si  credeva 
fermamente  ne  anco  alla  attestatane  delli 
Medici. 

Sembra  tuttavia  che  i  Magistrati  del- 
la Città  di  Bergamo  credessero;  poiché 
quando  pervenne  loro  notizia  il  19  Otto- 
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bre,  che  lo  strano  morbo  s'  era  appicci- 
cato anche  in  Chiuso,  l'ultimo  paesello 
del  territorio  Milanese  in  confine  colla 
valle  bergamasca  di  S.  Martino ,  delibe- 
rarono di  inviare  senza  indugio  un  cit- 
tadino di  polso  a  sorvegliare  quel  confine, 
e  barricarlo  contro  il  contagio.  Il  conte 
Guido  Benaglio  nominato  a  tal  uopo  partì 
la  notte  del  20  Ottobre,  e  volle  con  seco 
Girolamo  Vitalba.  Il  mattino  susseguente 
per  tempissimo  si  recò  a  visitare  gli  sboc- 
chi principali  del  confine,  passò  in  rivi- 
sta tutte  le  guardie,  duplicò  le  custodie 
ai  posti  di  Olginate,  di  Brivio,  di  Imber- 
sago,  del  Lavello,  della  Chiusa,  fece  eri- 
gere rastelli  ad  ogni  posto ,  così  pure 
air  ingresso  di  Foppenico ,  Vercurago  e 
wSomasca,  le  terre  più  vicine  a  Chiuso. 
Non  basta.  Tutte  le  strade,  che  dai  paesi 
del  bergamasco  menavano  a  Chiuso,  fu- 
rono tagliate  ;  ordini  rigorosissimi,  per- 
chè non  Solo  da  Chiuso,  ma  eziandio  dai 
Grigioni ,  dalla  Valtellina  ,  &  dallo  Slato 
di  Milano  né  persone ,  né  robe ,  né  ani- 
mali si  ammettessero  nella  provincia  di 
Bergamo.  Agli  abitanti  poi  di  Foppenico, 
villaggio  il  più  vicino  a  Chiuso,  intimato 
sotto  pena  della  vita  di  non  tenere  com- 
mercio o  pratica  qual  si  fosse  colle  terre 
infette  di  contagio. 
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Sarebbe  già  siala  cosa  assai  difficile  il 
far  eseguire  colali  ordini ,  ed  oltenerne 
lo  scopo  appuntino ,  ove  la  peste  fosse 
limitata  al  solo  villaggio  di  Chiuso  ,  ed 
ove  si  fosse  pensato  molto  prima  ad  in- 
viare il  conte  Benaglio  al  confine:  il  tutto 
poi  doveva  riuscire  inutile  dal  momento, 
che  il  morbo  s'  era  ornai  appreso  in  pres- 
so che  ogni  terra  del  Ducato  di  Milano 
su  tutta  la  frontiera  del  Bergamasco  dalla 
cima  della  valle  Brembana  fino  a  Cara- 
vaggio e  Treviglio.  Ma  poiché  i  sistemi 
hanno  una  logica  inesorabile ,  il  Magi- 
strato della  Sanità  ed  i  Rettori  di  Ber- 
gamo non  tardarono  ad  estendere  su  scala 
più  larga  i  provvedimenti  adottati  per  la 
valle  di  S.  Martino:  inviarono  quindi  con 
poteri  speciali  Mario  Lanzo  ad  Almenno, 
il  conte  Guardino  Colleone  a  Villa  d'Ad- 
da, Giacomo  Tasso  a  Brembate  di  Sotto, 
il  conte  Francesco  Brembate  a  Zogno,  il 
conte  Galeazzo  Suardo  a  Lugano  :  per 
Piazza  poi  in  Valbrembana,  ove  risiedeva 
di  già  commissario  straordinario  Girolamo 
Zanco  per  sorvegliare  il  paese  contro  la 
soldatesca  Alemanna,  si  aggiunsero  istru- 
zioni e  poteri  discrezionali  allo  Zanchi 
suddetto. 

A  lode  dei  rappresentanti  di  Bergamo 
dobbiamo  qui  avvertire,  che  già  fino  dal 
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13  Agosto  antecedente,  e  quando  erano 
in  giro  i  primi  sentori  della  peste  nei 
Grigioni  e  nella  Valtellina ,  essi  avevano 
spedito  il  conte  Giovanni  Grumelli  Prov- 
veditore alla  Sanità ,  ed  il  Cancelliere 
Lorenzo  Ghirardello  in  Valbrembana ,  e 
che  questi  signori  fin  d'allora  avevano 
stabilite  delle  guardie,  e  collocali  dei  buo- 
ni rastrelli  alla  casa  di  S.  Marco,  a  Fop- 
polo,  a  Carona,  a  Mezzolto,  all'Olmo,  al 
ponte  di  Lenna,  in  Valnegra,  e  sopratutlo 
al  Ponte  di  Sedrina. 

Inoltre  i  Rettori  della  Città  nel  dubbio 
pur  troppo  ragionevole,  che  la  imminen- 
te fiera  di  S.  Alessandro  a  que'  tempi 
frequentatissima  anco  di  forestieri  d'ogni 
paese ,  potesse  attirare  il  contagio  in 
casa,  avevano  sollecitamente  interpellato 
il  Doge  della  Serenissima  se  non  fosse 
il  caso  di  sospendere  la  fiera  fino  a  tem- 
pi migliori.  Il  Doge  non  volle  sciogliere 
il  quesito ,  e  se  ne  rimise  alla  prudenza 
dei  Rettori ,  i  quali  inclinavano  ad  ab- 
bondare in  precauzione;  ma  essendo  di 
già  fabbricati  li  casotti  sulla  piazza  del- 
l' Hospitale  (  dice  il  Ghirardello  )  e  la 
massa  dei  cittadini  sentendo  più  solleci- 
tudine per  l'interesse  che  per  la  salute 
si  levò  un  gridio  indicibile  contro  l'idea 
di  non  aprire  la  fiera  :  si  fe?  correre  ap- 
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positamente  un  Giovanni  Battista  Ami- 
gazzi  a  Venezia ,  si  mise  in  moto  Giro- 
lamo Cornare*  Procuratore  di  S.  Marco 
benignissimo  Patrone  et  Protettore  della 
Città  di  Bergamo,  tanto  che  verso  li  20 
d'Agosto  capitò  alli  Rettori  un  ordine  del 
Doge  di  lasciar  correre,  come  di  consueto, 
la  fiera.  Sebbene  il  Ghirardello  noi  dica, 
possiamo  immaginar  noi  quanto  motteg- 
giare e  ridere  sulla  meticolosità  e  sul 
troppo  zelo  di  quei  Rettori  ! 

Sopraggiunte  però  sul  finir  eli  Settem- 
bre le  tristi  notizie  della  Valtellina,  ed 
in  Ottobre  quelle  ancora  più  allarmanti 
di  Chiuso,  poi  a  pochi  giorni  avvisi  re- 
plicati di  peste  scoppiata  a  Merate,  a 
Trezzo,  a  Cassano,  a  Caravaggio,  a  Tre- 
viglio,  la  trepidazione  e  lo  spavento  in- 
vase gli  animi,  e  tutti  fecero  plauso  alla 
deliberazione  dei  Rettori ,  che  il  primo 
Novembre  incominciarono  a  munire  di 
rastrelli  le  porte  della  Citta  e  dei  Borghi, 
a  tenervi  guardie,  e  chiudere  l'ingresso 
a  chiunque  non  fosse  munito  di  fede  di 
sanità. 

Dal  canto  loro  i  Provveditori  alla  Sa- 
nità non  se  ne  stavano  colle  mani  alla 
cintola.  Il  27  Ottobre  pubblicarono  un 
proclama,  in  cui  minacciavano  la  pena 
capitale  (  nientemeno  )  a  qualsiasi    guar- 
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diano,  che  lasciasse  entrare,  od  a  chiun- 
que entrasse  nel  territorio  di  Bergamo 
ci  alla  Svizzera,  dalla  Valsassina,  dal  ter- 
ritorio di  Lecco,  o  d'altro  paese  del  Du- 
calo di  Milano,  avesse  o  non  avesse  fedi 
di  sanità.  Le  merci,  e  gii  animali  pro- 
venienti dai  luoghi  indicati  non  doversi 
ammettere  senza  speciale  permesso  del 
Consiglio  Sanitario.  Tutti  i  bergamaschi 
trovantisi  per  caso,  o  di  transito  in  quei 
paesi,  non  potessero  ritornare  alle  proprie 
case  senza  licenza  apposita.  Pena  la  vita 
a  chi  direttamente  od  indirettamente  tras- 
gredisse tali  ordini  non  solo,  ma  eziandio 
a  chiunque  viaggiando  deviasse  dalle  stra- 
de maestre. 

Due  giorni  dopo,  cioè  il  29  Ottobre, 
gli  stessi  Provveditori  misero  fuori  un 
altro  proclama,  con  cui  si  comandava  che 
in  ogni  Comune  terra  et  villa  del  Ber- 
gamasco fossero  eretti  rastelli,  eletti  guar- 
diani diligenti  a  custodirli,  e  nominati 
Deputati  fedeli  ed  idonei  a  fare  le  fedi 
di  sanità  ,  senza  le  quali  non  si  poteva 
varcare  nessun  rastrello  ;  che  alle  porte 
della  Città  e  dei  Borghi  oltre  il  raddop- 
piato numero  dei  guardiani  assistessero 
per  turno  e  due  per  volta  anche  cittadini 
e  mercanti,  e  che  alle  23  ore,  cioè  un'ora 
prima  di  notte,  si  chiudessero  le    porte 
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dei  Borghi,  e  le  chiavi  fossero  depositate 

nella  Cittadella. 

Eppure  ad  onta  di  tanti  e  sì  spieiati 
provvedimenti,  ad  onta  che  i  trasgressori 
avessero  in  prospettiva  la  bagatella  della 
galera  e  della  forca ,  ad  onta  della  rete 
sterminala  di  posti  di  guardia  e  di  ra- 
strelli, di  cui  si  era  gremita  da  un  capo 
all'altro  tutta  la  Provincia  .  tutti  coloro 
che  o  non  credevano  al  contagio,  o  pos- 
ponevano agli  altri  interessi  quello  della 
pelle,  trovavano  modo  di  corrompere  le 
guardie,  o  di  penetrare  in  un  paese  sen- 
za passare  per  le  strade  maestre,  e  pei 
rastrelli.  Infatti  giunse  a  Bergamo  la  ter- 
ribile notizia  che  il  24  Novembre  la  peste 
aveva  varcato  il  confine ,  ed  uccìso  tre 
persone  a  Foppenigo.  Due  giorni  dopo 
si  udì,  che  anche  a  Somasca,  a  Calolzio, 
a  Rossino,  a  Vercurago,  a  Corte  era  scop- 
piato il  contagio,  e  ciò,  che  era  peggio, 
che  dappertutto  era  stato  importato  di 
contrabbando,  ossia  per  furtivi  commerci 
e  pratiche  dei  paesani  con  Chiuso. 

L'ingenuo  Lorenzo  Ghirardello  spiega 
l'ingresso  del  morbo  in  Foppenico  attri- 
buendolo all'assenza  del  conte  Benaglio, 
il  quale  per  alcuni  domestici  affari  aveva 
dovuto  abbandonare  il  suo  posto ,  e  re- 
carsi a  Bergamo.  Sarebbe   più   conforme 
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al  buon  senso  il  dire,  che  la  cosa  sareb- 
be egualmente  avvenuta  quand'  anche  il 
Benaglio  invece  di  andarsene  si  fosse 
moltiplicato  in  valle  S.  Martino ,  per 
quella  gran  ragione,  che  oggimai  ha  fatto 
abbandonare  ogni  idea  di  cordoni  sani- 
tarii ,  e  di  quarantene  anche  contro  il 
Cholera ,  e  consiglia  i  governi  civili  a 
trovar  modo  di  soffocarlo  nella  sua  cuna 
piuttosto  che  innalzare  delle  inutili  bar- 
ricate lungo  la  sua  strada. 

All'udire  dei  casi  di  Foppenico  il  Ma- 
gistrato alla  Sanità  di  Bergamo  inviò 
immediatamente  sopra  luogo  per  Com- 
missario residente  in  vece  del  Benaglio 
il  conte  Giovanni  Grumelli,  il  quale  tolse 
con  sé  due  medici  della  Città ,  cioè  il 
D.r  Giovanni  Borella,  ed  il  D.r  Giacomo 
Gherardo.  Visitati  i  cadaveri ,  i  medici 
dichiararono  che  erano  morti  di  peste. 
E  però  il  conte  Grumelli  fece  chiudere 
la  terra,  trasportare  in  baracche  di  legno 
costruite  fuori  dell'abitato  tutte  le  per- 
sone ammalate  o  sospette,  abbruciare 
tutti  i  mobili  delle  case  infette,  interrare 
i  morti  colla  calce  viva,  chiudere  la  valle 
di  S.  Martino  da  Pontita  in  su.  ad  ogni 
commercio  o  comunicazione  con  Bergamo. 

Tuttavia  anche  a'  que'  tempi  succede- 
va di  frequente,  quello  che  succede   an- 
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che  adesso,  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda provvedimenti  Municipali.  Sulla 
carta  e  sulle  cantonate  ne  apparivano 
molli:  quando  erano  freschi  avevano  vi- 
gore ed  efficacia,  ma  in  pochi  dì  perde- 
vano queste  ottime  qualità ,  e  le  cose 
camminavano  come  prima.  Così  dopo  aver 
sequestrato  Foppenico ,  e  parecchi  pae- 
selli all'intorno,  dopo  aver  bandito  ogni 
commercio  col  Ducato  di  Milano,  dopo 
aver  ingiunto  rastrelli  ad  ogni  terra ,  e 
comune  della  Provincia,  e  proibitone  l'ac- 
cesso a  chicchessia  non  munito  di  fedi 
di  sanità,  e  stabilito  un  formicajo  di 
guardie,  i  Provveditori  alla  pubblica  sa- 
lute s'accorsero,  che  dappertutto  s'era 
trovata  la  maniera  di  eludere  la  legge,  e 
che  il  contagio  era  trapelato  in  parecchie 
parli  della  campagna.  E  però  spaventati 
pensarono  di  ottenere  maggior  effetto 
scompartendo  lutto  il  territorio  in  altret- 
tante zone,  preponendo  a  ciasceduna  un 
Provveditore  o  Commissario  munito  di 
formidabile  autorità,  e  delegando  in  ogni 
terra  e  villaggio  un  Soprainlendente  ap- 
posito rivestito  esso  pure  d'ogni  potere 
arbitrario  per  tutela  della  salute.  Così  il 
numero  ordinario  dei  Provveditori  fu 
rinforzato  di  parecchi  altri  straordinarii, 
e  scelti  fra  i  dlladini   meno  anziani,  per- 
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che  con  più  attività  ed  energia  facessero 
eseguire  gli  ordini.  Provveditori  slraordi- 
narii.  per  la  Città  furono  nominati  Leo- 
nino Suardo,  Guardino  Colleone,  Gio. 
Battista  Vitalba  ,  Giulio  Cesare  Agosti , 
Alessandro  Adelasio,  Gio.  Battista  Lanci, 
Giacomo  Solza,  Giacomo  Fino;  pel  borgo 
S.  Leonardo  Nicolò  Fuginello,  pel  borgo 
S.  Antonio  Corrado  Lupo.  Provveditori 
orclinarii  erano  Gio.  Grumelli,  Gio.  Anto- 
nio Cerro,  Marco  Antonio  Manara  per  la 
Città;  pei  Borghi  Benedetto  Benaglio,  e 
Lodovico  Alessandri. 

Mentre  però  si  credeva  con  tali  misure 
di  aver  imprigionata  la  peste  nella  valle 
S.  Martino  all'insù  di  Pontida,  e  eli  aver- 
le preclusa  la  via  a  passar  oltre,  ecco  in 
Bonate  di  Sotto  nella  contrada  di  Mez- 
zuate  ammalarsi  repentinamente  una  Eli- 
sabetta Roncalli  donna  di  civile  condi- 
zione. Inviato  subilo  da  Bergamo  —  il  20 
Dicembre  —  il  Provveditore  Fuginello 
Nicola  accompagnato  dal  D.r  fisico  Lazza- 
ro Algisio  a  visitare  l'ammalata;  si  verifi- 
cò che  pochi  dì  innanzi  in  casa  la  Ron- 
calli erasi  ammalata  e  morta  in  tre  giorni 
una  fantesca  venuta  da  Trezzo ,  dove 
avea  assistiti  parecchi  infermi  di  peste  ; 
che  la  Roncalli  portava  sul  braccio  destro 
due  lividi  buboni,  ed  un   altro  tumore 
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nericcio  sotto  l'ascella.  Incontanente  l'in- 
ferma e  tutta  la  famiglia  furono  seque- 
strate in  casa  ;  e  saputosi  che  Francesco 
Roncalli  figlio  della  Elisabetta  se  n'era 
fuggito  a  Carvico ,  anche  in  questo  vil- 
laggio fu  sequestrata  col  Roncalli  tutta 
la  famiglia,  che  lo  aveva  ospitato. 

Ma  chi  crederebbe  che  il  povero  medi- 
co Algisio ,  il  quale  coscienziosamente 
avea  fatto  rapporto  al  Consiglio  Sanitario 
sul  caso  di  Donate ,  e  l'avea  giudicato , 
com'era  infatti,  un  caso  di  peste,  dovesse 
incorrere  nella  esecrazione  del  popolo,  e 
venir  trattato  siccome  un  malvagio  im- 
postore?  Eppure  poco  mancò,  che  noi 
pigliassero  a  sassate;  tanto  che  il  buon 
uomo  fu  costretto  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato a  scusarsi  del  giudizio  pronunciato, 
ed  a  cercare  di  attenuarlo  assicurando 
che  si  trattava  di  contaggio  semplice,  che 
la  costitutione  celeste  era  alla  Sanità  mol- 
to propitia ,  e  che  bastava  a  tenersi  im- 
muni guardarsi  dalle  pratiche  e  dal  con- 
tatto delle  robbe  infette  disperse  dagli 
Alemanni. 

La  sorte  toccata  al  medico  Algisio  ci 
dà  lume  a  giudicare  del  criterio  predo- 
minante nelle  popolazioni  di  fronte  al 
flagello,  che  sovrastava.  La  massa  non  vi 
scorgeva  che  un  castigo  di  Domeneddio 
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pei  peccatacci  degli  uomini,  e  tale  quindi 
da  non  opporgli  che  delle  preghiere  e 
penitenze,  ed  una  stupida  rassegnazione. 
1  pochi,  che  erano  infarinati  di  scibile, 
allo  stato  in  cui  si  trovavano  le  scienze 
naturali  a  que'  tempi,  vedevano  nella 
peste  un  effetto  naturalissimo  della  con- 
giunzione sinistra  di  certi  pianeti,  e  con 
tale  convinzione  non  potevano  avere  una 
gran  fede  nei  provvedimenti,  che  essi 
medesimi  consigliavano  a  mettere  in  pra- 
tica, o  facevano  eseguire  per  distornare 
dal  paese  la  tenibile  sciagura.  Così  pre- 
venute le  menti  in  alto  ed  in  basso  nella 
scala  sociale  è  facile  comprendere  qual 
sorte  dovesse  toccare  ai  provvedimenti 
stessi  considerati  dagli  uni  siccome  inu- 
tili e  disastrose  angherie ,  che  inceppa- 
vano la  libertà  personale,  e  tutte  le  re- 
lazioni domestiche  e  pubbliche  con  dan- 
no gravissimo  d'ogni  interesse;  dagli  altri 
siccome  violenze  d'esito  assai  dubbio ,  e 
che  fruttavano  oltre  i  disturbi  individuali 
un  tesoro  di  odio  e  di  maledizioni  da 
parte  della  moltitudine. 

Che  infatti  pochissima  fiducia  si  nu- 
drisse  nella  necessità  e  nella  efficacia  di 
quelle  leggi  draconiane  a  riguardo  della 
pubblica  igiene ,  tanto  in  coloro  che  le 
promulgavano,  quanto  in  coloro,  che  do- 


48 

vevano  obbedirle,  lo  prova  il  fallo,  che 
le  infrazioni  erano  frequentissime,  che  i 
sequestri  delle  famiglie  e  dei  Comuni 
sospetti  venivano  levati  colla  medesima 
facilità,  con  cui  erano  stati  imposti,  che 
si  vietava  la  libera  comunicazione  con 
un  paese  sospetto  mentre  la  si  lasciava 
sussistere  con  tutti  gli  altri  limitrofi,  che 
si  facevano  chiudere  le  oslerie  e  le  scuo- 
le mentre  si  permettevano  le  processioni, 
le  prediche ,  e  le  funzioni  solenni  nelle 
Chiese. 

A  completare  la  confusione  negli  animi 
s'aggiunse,  che  sul  finire  del  Dicembre 
pervennero  notizie  da  Milano  non  essere 
in  quella  Città  niun  dubbio  di  peste  — 
i  Milanesi  desideravano  fosse  riaperta  la 
comunicazione  commerciale  con  Bergamo  - 
ed  essere  del  tutto  scomparso  anche  dal  * 
territorio  ogni  seme  del  temporario  con- 
tagio disseminalo  dagli  Alemanni.  A  Fop- 
penico ,  Somasca ,  Calolzio  dopo  i  primi 
morti  niuno  s'era  più  ammalato:  se  qual- 
che poveretto  qua  e  colà  cadeva  spento 
in  un  pajo  di  giorni  coi  soliti  segni  del 
morbo,  si  diceva  che  erano  casi  ordinarli 
di  malattie  solite,  luti' al  più  rincrudite 
dal  rigore  della  stagione,  e  dalla  miseria 
passala.  La  Roncalli  di  Bonate  andava 
risanando,  e  visitata  l'ultimo  giorno  del- 
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fanno  1629  dai  Medici  Cristoforo  Brocco, 
e  Francesco  Vitali  spediti  appositamente 
da  Bergamo,  non  solo  fu  giudicata  fuori 
di  pericolo,  ma  dichiarata  con  giuramento 
nemmeno  sospetta  di  peste.  Così  atte- 
stavano due  Medici  nel  mentre  in  Bo- 
ttate stesso  e  proprio  in  quel  giorno  31 
Dicembre  cadeva  fulminato  ed  in  due  giorni 
moriva  un  Francesco  Petroncelli,  e  si  am- 
malava una  sua  figliuola  con  sintomi  tali, 
che  il  cadavere  del  padre  veniva  seppelli- 
to con  calce  viva,  e  la  figlia  con  tutti  gli 
altri  di  casa  si  facevano  sequestrare. 

Se  gradita  e  creduta  fu  la  bugiarda 
sentenza  dei  Dottori  Brocco  e  Vitali,  non 
occorre  il  dirlo,  e  mentre  il  Dottor  Al- 
gisio,  che  avea  pur  detto  la  verità,  avrà 
dovuto  nascondersi  per  non  essere  ac- 
coppato, i  Magistrati  ed  il  popolo  ornai 
rassicurati  d'ogni  pericolo  non  attesero 
che  a  distruggere  ogni  reliquia  di  pre- 
cauzioni prese.  Dappertutto  levati  i  se- 
questri, e  le  sospensioni  di  commercio, 
m^no  che  ai  confini  della  Geradadda,  per- 
chè ancora  infetti  Gassano,  Caravaggio  e 
Treviglio ,  ed  ai  confini  della  Valbrem- 
bana  superiore ,  perchè  a  contatto  colla 
Valtellina:  disciolte  le  guardie  ai  Comuni 
interni  della  Provincia,  richiamati  i  Prov- 
veditori straordinarii ,  liberati  i  rinchiusi. 
Parte  L  4 
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nelle  baracche  di  Foppenico ,  dove  per 
misura  finale  e  definitiva,  onde  purgarlo 
di  ogni  traccia  di  contagio,  fu  comandato 
ed  eseguito  un  incendio  generale  di  mo- 
bili e  di  vesti  in  tutte  quelle  case,  ove 
fossero  occorsi  ammalati.  Il  Ghirardello, 
che  non  sa  tenersi  di  esprimere  qualche 
dubbio  sulla  convenienza  di  quella  mi- 
sura ostrogotica,  osserva,  che  la  metà 
buona  dei  mobili  e  degli  arredi  furono 
dai  Foppenicesi  trafugati  attorno  nei  paesi 
circonvicini,  e  che  forse  servirono  a  semi- 
nare in  più  larghe  proporzioni  il  contagio. 
La  calma  fu  di  corta  durala.  In  prin- 
cipio di  Febbrajo  —  1630 —  si  sparge  ad 
un  tratto  la  triste  novella,  che  due  per- 
sone sono  morte  repentinamente  al  con- 
vento del  Lavello  presso  Foppenico,  due 
altre  in  Foppenico  stesso,  poi  subito 
dopo  altre  due  nelle  vicinanze,  e  che  la 
peste  è  scoppiala  a  Palazzolo.  Accorrono 
i  Provveditori  sul  luogo  con  due  Medici: 
questa  volta  si  trova  senza  equivoci  che 
si  tratta  di  peste.  E  nel  mentre  si  pon 
mano  ai  soliti  sequestri ,  e  sospensioni 
di  terre,  arrivano  avvisi  da  ogni  parte 
che  il  contagio  ripullula  in  modo  tre- 
mendo non  solo  in  tutta  la  zona  del 
Milanese,  e  della  Valtellina,  che  recinge 
il  Bergamasco,  ma  eziandio  a  Sala  presso 
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Foppenico,  a  Sonalo  di  Sotto,  a  Carvico* 
e  che  incomincia  a  colpir  gente  a  Ma- 
pello,  a  Villa  d'Adda,  a  Rossino,  a  So- 
nate, nella  quale  ultima  terra  in  un  gior- 
no solo  tre  casi  susseguili  da  morte. 

La  peste  batteva  adunque  alle  porte 
della  Città,  e  qui  indicibile  fu  lo  spaven- 
to. Corrado  Lupo  Deputato  alla  Sanità 
nel  borgo  di  S.  Antonio  fu  spedito  in- 
contanente a  Seriale,  dove  trovando,  che 
il  morbo  si  dilatava  con  rapidità  in  seno 
alla  popolazione ,  fé'  subito  tagliare  le 
strade,  ricingere  il  villaggio  all'ingiro  con 
dei  casotti,  in  cui  pose  buon  nnmero  di 
soldati  per  guardia,  e  chiudere  tutte  le 
uscite  con  robusti  cancelli  parimenti  cu- 
stoditi dalle  milizie.  Il  giorno  3  di  Aprile 
—  perchè  sì  tardi? —  fu  interdetto  ogni 
commercio  con  Villa  d'Adda,  Mapello, 
e  Rossino. 

Ma  si  turava  qualche  foro  in  un  argi- 
ne, da  cui  sprizzava  l'acqua  da  ogni  par- 
ie. Il  28  Marzo  una  Margarita  Rota  ma- 
ritata in  Bonate  e  che  avea  perduta  pochi 
dì  innanzi  una  figlia  morta  di  pestilenza, 
era  venuta  in  casa  del  proprio  padre 
Gio.  Battista  Rota  abitante  nel  borgo  di 
S.  Antonio.  Fu  prontissima  la  Sanità  a 
sequestrare  in  casa  il  Rota  con  tutta  la 
famiglia  per  quaranta   giorni;  anzi   per 
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sovrabbondanza  di  precauzione  pose  a 
guardia  di  quella  casa  quattro  moschet- 
tieri. Ma  il  13  Aprile  un'  altra  donna 
giunta  da  Ponte  S.  Pietro  in  casa  di 
Marco  Antonio  Gualandri  mercante  in  via 
S.  Giacomo  nella  Città,  s' infermò,  ed  in 
ventiquattro  ore  morì.  Fatta  ispezione  del 
cadavere  i  medici  dichiararono  eh'  era 
perita  di  peste;  e  però  il  cadavere  fu 
seppellito  di  notte  fuori  dalle  mura  in 
apposila  fossa,  il  Qualandri  con  tutta  la 
famiglia  fu  cacciato  al  Lazzaretto ,  tutti 
i  mobili  della  casa  e  della  defunta  Ten- 
nero abbrucciati. 

In  mezzo  a  tanta  prontezza  e  severità 
di  provvedimenti  accadevano  disordini  in- 
concepibili. Fra  le  molte  persone  tratte- 
nute per  sospetto  nel  Lazzaretto  era  un 
Mulesio  ricco  mercante  della  Città,  il 
quale  vi  lasciò  la  vita  dopo  due  giorni 
dì  malattia,  e  con  segni  non  equivoci  di 
contagio.  Ebbene  la  moglie  sua  potè  ot- 
tenere dichiarazione  di  medici,  che  esso 
non  era  morto  di  peste,  e  poi  licenza  dal 
Magistrato  di  far  tumulare  il  cadavere 
con  sontuoso  funerale  nella  Parrocchiale 
di  S.  Alessandro  in  Croce.  Così  i  viventi 
si  rinchiudevano  per  un  semplice  dubbio 
nel  Lazzaretto ,  il  cadavere  di  un  appe- 
stato lo  si  lasciava  portare  al  di  fuori  in 
processione. 
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Nel  Lazzaretto  poi  guardato  e  servito 
da  gente  prezzolata,  e  non  sorvegliato 
direttamente  da  niun  pubblico  funziona- 
rio, la  disciplina  e  l'ordine  erano  a  tal 
punto,  che  fra  i  costretti  a  scontarvi 
la  quarantena  non  v'era  separazione  di 
sorta,  per  modo  che  si  mescolavano  in- 
sieme senza  un  riguardo  al  mondo  gli 
arrivati  di  fresco,  con  quelli  che  finito  il 
loro  tempo  dovevano  uscire:  con  danaro, 
che  i  guardiani  non  erano  mai  restii  ad 
accettare ,  molti  durante  la  quarantena 
aveano  licenza  di  sortire  al  passeggio  non 
solo  nella  campagna,  ma  eziandio  dentro 
i  borghi,  e  di  scappare  qualche  notte  fino 
alla  propria  casa  per  le  loro  occorrenze, 
dice  il  Ghirardello. 

Più  tardi  accortosi  il  Magistrato  di  Sa- 
nità che  la  poveraglia  rinchiusa  nel  Laz- 
zaretto avea  penuria  di  lutto ,  e  pativa 
eziandio  di  fame,  poiché  nessuno  pensava 
a  nutrirla ,  e  ninno  avea  pensato  nem- 
meno a  provvederla  di  un  po'  di  strame, 
su  cui  coricarsi  la  notte,  deliberò  di  ali- 
mentarla a  spese  pubbliche.  Allora  pare 
che  siasi  anche  compresa  la  necessità  e 
la  convenienza  di  inviarvi  delle  medicine, 
ed  un  medico  chirurgo  con  un  sacerdote. 

Con  tanti  e  sì  eloquenti  esempii  sotto 
gli  occhi  si  potrebbe  credere,  che  non  i 
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cittadini ,  ma  i  medici  almeno  fossero 
unanimi  nell'ammettere,  che  il  morbo, 
il  quale  ornai  avea  invasa  la  Provincia  e 
la  Città,  fosse  la  peste.  Tuli' altro  !  Il 
Magistrato  della  Sanità  per  raccapezzarsi, 
a  quanto  pare,  in  quella  confusione  di 
opinioni  sulla  indole  e  sulla  natura  della 
strana  malattia  dominante,  congregò  tutti 
i  Medici  per  consultarne  il  criterio  col- 
legiale. Ne  cavò  un  bel  costrutto.  Alcuni 
sostennero  senza  esitanza  che  non  biso- 
gnava illudersi,  e  che  si  avea  a  che  fare 
con  un'  epidemia  contagiosa,  cioè  colla 
vera  peste  bubonica  ;  altri  incerti  non 
seppero  né  ammetterla  né  escluderla  del 
lutto  ;  altri  ricisamente  la  negarono.  I 
diversi  giudizii  vennero  poi  a  riassumersi 
in  due  affatto  opposti  con  due  memorie 
pubblicate  subito  dopo,  sottoscritte  l'una 
dai  Medici  Girolamo  Piscina ,  Camillo 
Fuginelli,  e  Lazzaro  Algisi,  i  quali  pro- 
varono con  fior  d'argomenti  non  potersi 
ammettere  né  epidemia,  né  contagio,  né 
quindi  provvedimento  veruno  di  seque- 
stri, di  quarantene,  di  espurghi;  firmata 
l'altra  da  parecchi  altri  Medici,  e  redatta 
dal  dottor  Paolo  Benaglio ,  il  quale  con 
non  minori  argomentazioni  sosteneva  che 
era  peste,  e  contagiosa  in  tutta  la  esten- 
sione della  parola. 
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Ad  onore  della  famiglia  Medica  Ber- 
gamasca di  queir  epoca  sciagurata  deb- 
biarci dire,  che  tranne  l'Àlgisi,  il  Fugi- 
nello,  il  Piscina  ed  altri  pochissimi ,  la 
maggioranza  conveniva  col  Benaglio  sul 
carattere  della  epidemia,  e  sulla  necessità 
dei  provvedimenti  igienici ,  che  il  Magi- 
strato adottava,  e  proseguiva  col  massimo 
zelo  in  quelle  funeste  circostanze.  Sgra- 
ziatamente, come  accade  di  solito,  il  po- 
polo anche  allora  prestava  maggior  fede 
ai  pochi,  che  secondavano  la  sua  igno- 
ranza; e  però  tanto  era  lo  studio  in  lui 
ad  infrangere  gli  ordini  salutari,  quanto 
nei  Magistrati  a  volerli  eseguiti. 

Frattanto  la  pestilenza  guadagnava  ter- 
reno in  Città  e  fuori,  sebbene  a  rinfor- 
zare l'autorità  Municipali*  fosse  stato  de- 
legato con  poteri  straordinarii  per  la  pub- 
blica igiene  dal  Serenissimo  Doge  1'  Ec- 
cellentissimo Marco  Giustiniano  con  titolo 
di  Provveditore  generale  al  di  qua  del 
Mincio.  Siccome  poi  si  comprendeva,  che 
a  dispetto  di  tanti  provvedimenti,  e  cau- 
tele ,  e  rigori  si  camminava  ogni  dì  di 
male  in  peggio ,  così  con  pensiero  una- 
nime i  cittadini  di  Bergamo  deliberarono 
di  ricorrere  anche  air  intervento  di  Do- 
mineddio. E  per  placarne  la  solleva,  ed 
invocarne  la  misericordia  vollero  co»  pub- 
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blico  decreto  celebrare  un  Triduo  con 
Esposizione  solenne  del  SS.  Sagramento 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di- 
spendiosamente addobbata,  con  sontuoso 
sfarzo  di  illuminazione  e  di  musica  ,  fa- 
cendo obbligo  —  e  qui  sta  il  guajo  in- 
concepibile —  di  intervenirvi  per  turno 
a  tutte  le  confraternite,  a  tutte  le  frate- 
rie ,  a  tutte  le  corporazioni ,  a  tutte  le 
Parrocchie  della  Città  e  dei  Borghi,  a 
tutti  gli  ordini  della  cittadinanza,  dei 
funzionarli,  e  della  plebe  in  processione. 
A  parte  la  buona  intenzione,  metodo  più 
ovvio  di  spandere  in  lungo  ed  in  largo 
per  tutta  la  Città  i  semi  del  contagio 
non  si  poteva  immaginare, 

II. 

Il  Triduo  solenne  ebbe  luogo  dall' lì 
al  14  di  Aprile.  Il  13  i  Provveditori  alla 
Sanità  ricevettero  notizia  da  Ponte  San 
Pietro  che  un  tintore  era  morto  colà  in 
venliqualtr'ore  con  sintomi  indubbii  di 
peste,  e  che  alla  sua  bottega  si  erano 
precedentemente  portati  dei  drappi  e  de- 
gli abiti  trafugali  da  speculatori  dal  pae- 
se di  Mera  le  e  dalla  Valle  S.  Martino 
luoghi  infetti  dal  morbo.  La  moglie  del 
tintore,  che  fra  quegli   abiti  usati   ebbe 
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F  insensato  capriccio  di  scegliersi  una 
veste  di  seta,  che  le  andava  a  genio,  per 
esser  quasi  nuova  et  ben  fatta  et  tutta 
ben  guarnita,  dice  il  buon  Ghirardello , 
se  la  pose  senz'  altro  indosso  ,  e  se  ne 
andò  a  trovare  una  sua  cognata  moglie 
del  tintore  di  Gorlago ,  dove  passò  una 
notte.  Pochi  giorni  appresso  morirono  e 
la  tintoressa  di  Gorlago,  e  la  tintoressa 
di  Ponte  S.  Pietro  amendue  di  peste,  e 
poiché  dalle  due  tintorie  senza  veruna 
cautela  s'era  fatto  uno  scambio  continuo 
di  stoffe  e  di  tele  da  tingere  coi  paesi 
circonvicini  —  dappertutto  c'erano  però 
i  rastrelli  et  le  guardie  —  a  mezzo  Aprile 
incirca  scoppiò  la  peste  in  Gorlago,  in 
Borgo  S.  Caterina,  in  Ponte  S.  Pietro, 
in  Curno,  in  Seriale,  in  Santo  Stefano, 

L'oculatissimo  Magistrato  della  Sanità 
di  Bergamo  vegliava.  Immediatamente  fu- 
rono inviati  con  pieni  poteri  di  chiudere, 
sequestrare,  suggellare,  ardere,  e,  se  oc- 
correva, mandare  alla  galera  i  riottosi,  a 
Ponte  S.  Pietro  il  Provveditore  Giacomo 
Solza  ,  a  Curno  Girolamo  Barile ,  a  Gor- 
lago e  Seriate  il  cav.  Mario  Lanci  ed  il 
Dottor  Gio.  Battista  suo  figliuolo,  e  più 
tardi  poi  Paolo  Lanci  in  qualità  di  Com- 
missario straordinario.  A  quanto  pare 
quest'ultimo  venne  mandato  di  rinforzo 
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air  autorità  dei  primi  due  scalzata  dal 
medico  di  Gorlago,  ch'era  un  certo  Passi, 
il  quale  convinto  che  non  ci  fosse  attor- 
no peste  di  sorta  non  solamente  si  ride- 
va della  paura  e  delle  provvidenze  sani- 
tarie, ma  senza  un  riguardo  al  mondo 
medicava  gli  ammalati ,  e  maneggiava 
ogni  roba  infetta,  fino  a  che  in  sul  finire 
d'Aprile  un  bel  giorno  si  pigliò  il  con- 
tagio, ed  in  poche  ore  morto  persuase  i 
suoi  clienti  dell'opposto  di  quanto  avea 
fin  allora  predicalo.  Un  suo  fratello  per 
nome  Benedetto  Passi  si  spaurì  così  ma- 
ledettamente, che  essendo  sequestrato  in 
casa,  e  non  volendo  toccar  nulla,  rimase 
appollajato  per  tre  giorni  e  tre  notti  so- 
pra una  pianta  di  gelso,  poi  spinto  dalla 
fame  saltò  nei  campi,  e  si  rifugiò  a  Cal- 
cinate. 

In  quello  stesso  mese  di  Aprile  si 
scoprì  la  peste  anche  nel  villaggio  di 
Scano.  Ve  la  portò  un  servitore  del  Gia- 
como Fino  Commissario  della  Sanità  in 
Valle  S.  Martino.  Il  trislaccio  servo,  men- 
tre se  ne  slava  col  padrone  a  Foppenico, 
avea  di  soppiatto  comperate  delle  robe 
d'appestati,  e  venuto  poscia  al  suo  paese, 
ch'era  appunto  Scano,  le  avea  regalate 
a'  suoi  di  casa ,  che  erano  massari  del 
Fino.  Morì  il   servitore ,   morirono   tutti 
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della  sua  famiglia,  e  parecchi   altri   del 
vicinato  in  poco  più  ?  d'una  settimana. 

Alla  peste,  che  ornai  divampava  tutto 
all'intorno  della  Città  atterrita,  s'accom- 
pagnavano, come  di  solito,  altre  disgra- 
zie: la  fame  e  la  miseria.  Alle  terre  in- 
felle, che  si  mantenevano  sbarrate  coi 
rastrelli,  ai  poveri  sequestrati,  ai  Muni- 
cipii,  che  non  potevano  ricevere  provvi- 
gioni per  le  vietate  comunicazioni ,  biso- 
gnava mandare  vettovaglie,  e  danaro.  Non 
si  trovavano  più  Medici,  né  barbieri  — 
allora  a  quei  tempi  per  essere  chirurgo 
bisognava  saper  fare  la  barba,  ed  era  il 
rasojo  che  dava  il  diploma.  —  E  però  la 
Città  pigliò  a  prestito  dal  Monte  dei  Pe- 
gni 1500  scudi,  e  chiese  il  permesso  al 
Serenissimo  Doge  di  Venezia  di  levarne 
in  seguito  altrettanti.  Scrisse  anche  a 
Venezia  perchè  le  si  mandassero  dei  Bar- 
bieri ,  ed  infatti  ne  furono  lautamente 
concessi  due,  dei  quali  uno  fu  spedito  in 
Valle  S.  Martino,  l'altro  a  Bonale  per 
servizio  di  tutta  l' Isola.  Con  un  bando 
poi  stampato  sopra  un  foglio  di  carta 
delle  dimensioni  di  un  lenzuolo,  e  tutto 
irto  di  prescrizioni  minute  e  terribili,  fu 
proclamala  la  proibizione  di  toccar  la 
terra  Bergamasca  alle  persone ,  ed  alle 
merci  che  venissero  dal  Cantone  Grigioni, 
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da  Marsiglia,  dallo  Stato  di  Milano,  dal 
contado  di  Como,  d^l  territorio  di  Lecco, 
dalla  Valsassina,  dal  territorio  di  Lodi, 
di  Parma,  di  Casal  Maggiore,  e  dai  paesi 
di  Palazzolo ,  di  Calcio,  di  Fornovo,  di 
Mozzanica,  di  Canonica. 

Interrotte  a  tempo  indefinito  le  comu- 
nicazioni con  Viadana  ,  con  Pontremoli , 
con  tutta  la  così  delta  Gera  d'Adda:  vie- 
tate per  un  mese  quelle  con  Foppenico 
di  Valle  di  S.  Martino ,  di  Bonate  infe- 
riore, di  Carvico,  e  Seriate.  Uno  sciame 
di  Commissarii,  di  guardiani,  di  Deputati 
alla  Sanità  vigilava  con  ordini  feroci  la 
esecuzione  di  tali  provvedimenti,  che  in 
cento  altri  modi  e  per  mille  altre  vie 
fuori  delle  ordinarie  si  potevano  eludere, 
ed  in  realtà  si  eludevano.  I  corrieri,  che 
portavano  le  valigie  delle  lettere  veniva- 
no arrestati  ai  luoghi  di  confine ,  dove 
appositi  delegati  della  Città  profumavano 
valigie  e  lettere  per  consegnarle  poi  espur- 
gate ad  altri  corrieri  paesani ,  che  com- 
pivano il  tragitto  per  la  Provincia  ed 
oltre.  Fra  le  materie  commerciabili  i  soli 
grani,  dei  quali  s'  avea  penuria  estrema, 
si  lasciavano  entrare:  ma  i  mercanti  ed 
i  carrettieri  doveano  recarsi  ai  confini 
designati,  e  guardarsi  bene  di  venire  a 
contatto  coi  commercianti    e  coi   carret- 
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tieri  del  di  fuori,  o  coi  carri,  o  colle 
sacca  contenenti  i  cereali  :  questi  prima 
di  ottenere  il  libero  ingresso  erano  con 
diligenza  esposti  all'aria,  poi  riversati  in 
sacchi  netti  di  bucalo,  e  chi  li  conduceva 
alla  Città  dovea  mostrare  la  bolletta  di 
sanità  per  sé  e  per  la  merce  col  visto 
del  Commissario  di  confine 

Un  apparato  di  tele  di  ragno  contro 
una  bufera  ! 

Un  fraticello  Servita,  che  si  trovava  nel 
Convento  del  Lavello  presso  Foppenico 
nel  tempo,  in  cui  quel  villaggio  veniva 
senza  misericordia  espurgato  coi  sequestri 
delle  persone,  e  l'abbruciamento  delle 
robe  sospette  d'infezione  contagiosa,  si 
ingegnava  a  fare  acquisto  alla  chetichella 
ed  a  buon  mercato  di  molti  arredi,  che 
gli  abitanti  trafugavano,  e  spediva  il  tutto 
a  sua  madre,  la  quale  teneva  casa  e  bot- 
tega nella  contrada  di  Cologno  in  Ber- 
gamo ,  e  che  per  essere  moglie  di  un 
cotale  Marco  Antonio  Zucco  intagliatore 
di  calci  d' archibugio ,  era  chiamata  la 
schioppettara.  Fra  gli  oggetti  da'  costei 
acquisiti  per  mezzo  del  figliuolo  frale  e 
tirati  in  casa  di  contrabbando,  c'era  una 
cotta,  ch'essa  vendette  ad  un  Orazio  Vi- 
talba di  Trescore,  ch'era  chierico  e  stava 
in  Bergamo  in  via  S.  Benedetto  verso  la 
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porla  di  S.  Giacomo,  per  frequentare  le 
scuole  del  Seminario.  Comperala  la  colta, 
il  chierico  si  ammalò ,  ed  in  due  giorni 
morì  colla  peste.  Subito  dopo  infermaro- 
no e  morirono  tre  lavandaje  di  via  Co- 
logno,  che  aveano  ricevuto  dei  pannilini 
dalla  schioppetlara:  poi  un  giovinotto, 
che  praticava  in  casa  di  questa  donna  , 
in  quattro  giorni  finì  allo  stesso  modo. 
Erano  gli  ultimi  giorni  d'Aprile. 

Pensi  ognuno  il  terrore  della  povera 
Città  già  commossa  dalle  notizie  di  fuori 
e  dall'  apparato  dei  provvedimenti  sani- 
tari. Il  Magistrato  della  salute  pubblica 
mise  in  sequestro  il  Seminario  in  massa, 
tutti  gli  studenti  che  dall'esterno  v'  an- 
davano a  scuola ,  la  casa  del  chierico 
morto,  quella  delle  tre  larandaje,  quella 
della  schioppetlara,  cacciò  al  Lazzaretto 
tutte  le  persone,  che  erano  venule  a 
contatto  cogli  appestati  o  colle  loro  fa- 
miglie, e  poiché  le  camere  del  Lazzaretto 
erano  piene  di  gente,  si  deliberò  di  eri- 
gere una  fila  di  capanne  di  legno  fra 
Seriate*  e  Grassobbio  all'aperta  campagna. 
Colà  doveasi  alloggiare  la  poveraglia. 

I  Provveditori  della  Sanila  ebbero  poi 
in  quei  giorni  la  malinconia  di  convocare 
un'  altra  volta  un'  adunanza  generale  di 
lutti  i  Medici  della  Città  per  udirne  un 
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parere  sulla  natura  del  male,  e  sui  modi 
di  combatterlo.  Secondo  il  solito ,  il  ri- 
spettabile Congresso  espose  diverse  opi- 
nioni: alcuni  dissero  che  quella,  che  si 
avea  in  casa,  era  peste,  altri  negarono, 
altri  non  seppero  affermare  né  sì  né  nò, 
altri  infine  fra  le  opposte  sentenze  si 
dichiararono,  come  il  marchese  Colombi, 
di  parere  contrario. 

Confortati,  come  ognuno  può  immagi- 
narsi, da  cosi  concludente  verdetto  della 
scienza,  i  Rettori  della  Città  ed  i  Prov- 
veditori alla  pubblica  salute  s* avvisarono 
prudentemente  di  non  lasciarsi  cadere  le 
braccia  di  fronte  al  flagello,  che  li  strin- 
geva con  terribile  evidenza  cosi  da  vi- 
cino,  e  raddoppiarono  d*  energia  e  di 
costanza  nelle  misure,  ch'essi  reputavano 
efficaci  ad  imporgli  freno.  La  via  di  Co- 
lognola,  ora  contrada  S.  Bernardino,  dove 
era  la  casa  della  Schioppettara,  fu  sbar- 
rata fino  alla  Chiesa  di  S.  Bernardino  ; 
tutte  le  porte  delle  case  da  quella  Chiesa 
in  giù  vennero  inchiodate,  tutti,  gli  in- 
quilini delle  case  sequestrati  dentro,  tutta 
la  plebe  minuta  inviata  alle  baracche  di 
Grassobbio.  Minacciate  pene  severissime 
a  chiunque  uscisse  da  quella  via  trince- 
rala, o  dal  di  fuori  vi  mettesse  piede, 
ogni  giorno  a  pubbliche  spese  vi  si  man- 
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dava  quanto  alla  vita  poteva  essere  stret- 
tamente necessario. 

Siccome  poi  fino  allora  la  fortezza , 
ossia  l'alta  Città,  era  rimasta  immune  dal 
contagio,  si  pensò  di  moltiplicare  le  cau- 
tele per  mantenerlo  lontano.  Con  decreto 
del  4  Maggio  si  chiusero  il  Palazzo  della 
Ragione  (Tribunale),  tutte  le  scuote,  tutte 
le  accademie ,  tutti  i  mercati ,  il  Monte 
di  Pietà,  le  botteghe  dei  rigattieri  e  de- 
gli straccivendoli ,  e  si  vietò  ogni  com- 
mercio ambulante,  sopralutto  poi  lo  spac- 
cio delle  frulla  acerbe  o  guaste,  e  delle 
carni,  e  d'ogni  sorta  di  commestibile  di 
qualità  non  ottima.  I  Provveditori  erano 
costantemente  in  volta  a  fare  visite  a 
tutela  della  pubblica  igiene,  ed  a  questo 
intendimento  si  ordinò  un  espurgo  ed 
una  pulizia  generale  non  solamente  delle 
vie,  e  d'ogni  luogo  pubblico,  ma  ezian- 
dio delle  singole  case ,  e  d'ogni  più  re- 
moto e  recondito  angolo  in  ogni  abita- 
zione. Un  rigore  estremo  poi  sulle  bol- 
lette di  sanità ,  di  cui  ciaschedun  citta- 
dino dovea  essere  munito  prima  di  fare 
un  passo  per  uscire  o  per  entrare  dal- 
le porte. 

Come  si  vede,  abbracciato  un  sistema, 
lo  si  seguiva  con  una  logica  inesorabile 
fino  alle  ultime  conseguenze  e  senza  un 
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riguardo  al  mondo.  E  poiché  al  Magi- 
strato di  Sanità  s'era  fatto  credere,  che 
un  fomite  al  contagio  potessero  fornirlo 
i  bachi  da  seta,  che  in  quella  stagione 
in  molte  case  della  Città  e  dei  Borghi 
ed  in  tutto  il  territorio  della  Provincia 
si  educavano,  con  pubblico  bando  si  in- 
giunse che  non  solo  da  ogni  abitazione 
della  Città  e  della  campagna  si  gettassero 
i  bigatti  o  nelle  acque  correnti,  o  sotter- 
ra, ma  che  in  ogni  camera,  dove  si  erano 
allevati,  si  eseguissero  severe  disinfezìoni. 
Con  tutto  questo  la  pestilenza  progre- 
diva inesorabilmente  nelle  campagne,  e 
nei  sobborghi  della  Città.  Nel  borgo  di 
S.  Leonardo  e  più  specialmente  nella  con- 
trada di  S.  Bernardino  morivano  da  tre 
o  quattro  persone  al  giorno ,  tanto  che 
alla  metà  di  Maggio  si  contavano  in  quel- 
la sola  contrada  da  80  morti  coi  fatali 
segni  dei  buboni  alle  ascelle  od  agli  in- 
guini. Il  Medico  Girolamo  Piscina,  uno 
dei  più  fermi  nel  sostenere,  che  non 
e'  era  peste  attorno,  né  contagio,  ma  che 
si  trattava  soltanto  di  febbri  pestilenziali 
sporadiche  (oh !  le  distinzioni  teoretiche 
del  1630!)  si  vide  in  una  settimana  mo- 
rire sotto  gli  occhi  due  figliuoli  e  la 
moglie,  e  subito  dopo  morì  egli  stesso 
sporadicamente.  In  quello  stesso  giorno 
Parte  i.  5 
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trapassarono  di  peste  una  donna  in  con- 
trada di  S.  Benedetto,  ed  un'  altra  in 
Broseta. 

Fuori  poi  nelle  campagne  era  più  im- 
perversante il  flagello,  ed  all'aprirsi  del 
Maggio  si  numeravano  già  30  morti  a 
Cotogno,  12  ad  Urgnano,  16  a  Presezzo, 
40  a  Donate  di  Sopra,  12  a  Chignolo,  IO 
a  Scanzo,  Rosate  e  Valbuona,  65  a  Se- 
nate,  63  a  S.  Stefano,  14  a  Grassotto, 
15  a  Gorlago,  ed  a  Sonate  di  Sotto,  dove 
da  più  lungo  tempo  era  apparso  il  mor- 
bo,  il  23  Maggio  erano  già  perite  288 
persone  sopra  un  complesso  di  596  abi- 
tanti. E  queste  non  erano  che  le  prime 
avvisaglie  dell'epidemia. 

Due  cose,  alle  quali  pare  non  avessero 
badato  in  sulle  prime  gli  zelanti  Prov- 
veditori, ed  i  Magistrati  della  Città,  fu- 
rono queste,  che  per  tener  lontana  la 
pestilenza,  e  per  trincerare  tutta  la  Pro- 
vincia contro  il  morbo  si  tappavano  dieci 
fori  lasciandone  aperti  altri  cento,  ch'era 
impossibile  non  isfuggissero  alla  vigilan- 
za, e  che  dalle  impedite  comunicazioni 
sarebbesi  verificata  ben  presto  una  grave 
carestia  d'ogni  cosa  necessaria  alla  vita. 
E  cosi  accadde  veramente ,  poiché  ad 
onta  di  tutte  le  provvidenze  il  contagio 
si  diffuse ,   come   se  nessuno   vi  avesse 


67 
pensate  mai,  ed  in  sul  finire  del  Maggio 
levatosi  un  gridio  universale  de!  popolo 
e  fuori  e  dentro  la  Città,  perchè  s'  avea 
penuria  di  tutto,  ed  era  interdetto  ogni 
commercio  con  tutte  le  provincie  limi- 
trofe, i  Rettori  Municipali  dovettero  sup- 
plicare il  Provveditore  Generale  Marco 
Giustiniani,  che  risiedeva  in  Rovaio,  per- 
chè volesse  ottenere  dal  Serenissimo  Doge 
di  Venezia  il  ripristinamento  delle  rego- 
lari comunicazioni  della  Città  e  Provincia 
di  Bergamo  con  Brescia ,  e  colle  altre 
Provincie  della  Repubblica.  Ed  affinchè 
S.  E.  il  Giustiniani  si  piegasse  al  desi- 
derio dei  Bergamaschi  si  ebbe  cura  di 
rappresentargli  tutto  il  contrario  di  ciò, 
che  i  provvedimenti  ed  i  bandi  signi- 
ficavano. 

Il  Governo  di  Venezia  o  poco  convinto 
per  sé  medesimo  della  efficacia  di  quella 
enorme  farraggine  di  provvedimenti,  che 
s'erano  adottati  dai  Bergamaschi  contro 
la  peste,  o  persuaso  dalle  sollecitazioni 
mossegli  da  S.  E.  Marco  Giustinian  Prov- 
veditore Generale  per  la  Repubblica  nelle 
Provincie  al  di  qua  del  Mincio,  si  lasciò 
indurre  a  levare  l'interdetto  commerciale 
fra  la  Provincia  di  Bergamo  e  quella  di 
Brescia,  di  Verona,  Vicenza,  Padova  e 
Venezia;  tanto  più  che  i  Rettori  di  Ber- 
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gamo  s'erano  dati  premura  di  attestare 
essi  e  far  attestare  da  qualche  Medico 
della  Città  essere  slato  finora  maggiore 
lo  spavento  del  contagio,  che  non  il  con- 
tagio, di  cui  asserivano  con  poco  buona 
fede  essere  morte  poche  persone  nel  con- 
tado, pochissime  nei  sobborghi  della  Cit- 
tà, e  nessuno  nel  recinto  della  fortezza. 
La  ragione  inlima  poi  di  siffatto  strano 
contegno  dei  Rettori  di  Bergamo  si  ta- 
ceva al  Serenissimo  Principe,  ma  la  c'era, 
e  tale  da  far  dimenticare  a  quei  Padri 
della  Patria  la  paura  della  peste.  Oltre 
che  le  popolazioni  soffrivano  per  l' inter- 
ruzione delle  comunicazioni  una  vera  ca- 
restia di  grani,  ed  altri  danni  non  meno 
gravi,  s'era  sapulo  a  Bergami»  che  molte 
terre  del  contado,  cioè  la  Valle  Caleppio, 
la  Valle  Seriana  superiore,  la  Valle  di 
Scalve,  ed  il  distretto  di  Lovere  coglien- 
do il  pretesto  dei  vietati  rapporti  colla 
Città  avevano  officiato  il  Provveditore 
Giustiniani  per  ottenere  di  staccarsi  da 
Bergamo  ed  unirsi  con  Brescia. 

Jl  mattino  del  24  Maggio  per  ordine 
della  Serenissima  il  Giustiniani  venne  da 
Rovato  a  Bergamo:  avea  incarico  di  ve- 
rificare de  visu,  et  certiorarsi  di  presenza 
se  davvero  lo  stato  della  pubblica  salute 
fosse  di  lanto  migliorato   e  promettente 
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da  permettere  la  levata  di  quella  specie 
di  sequestro  e  di  blocco  sanitario,  a  cui 
da  parecchi  mesi  la  Città  e  la  Provincia 
era  stata  sottoposta.  Il  Podestà  Grimani, 
il  quale  testé  designato  dal  Doge  a  re- 
carsi in  qualità  di  Commissario  della  Re- 
pubblica al  campo  militare  di  Valeggio, 
temeva  sopratutto  di  perdere  la  promo- 
zione, se  per  effetto  del  sequestro  terri- 
toriale dovesse  indugiare  alla  sua  par- 
tenza, assecondò  con  efficacissime  parole 
le  istanze  dei  Rettori,  i  quali  chiedevano 
la  liberazione  del  blocco ,  e  per  provare 
chela  salute  pubblica  andava  benone, 
presentavano  al  Provveditore  Generale 
attestati  giurati  da  Parroci  e  da  Medici, 
che  qualche  individuo  appena  era  stato 
portato  via  dalla  peste ,  e  che  tutti  gli 
altri  morti  dal  Marzo  in  avanti  non  era- 
no che  sospetti  di  contagio! 

Ma,  a  farlo  apposta,  in  quella  mattina 
istessa  che  si  dicevano  officialmente  sì 
grosse  bugie  al  Giustiniani,  fu  avvertito 
il  Magistrato  della  Sanità  che  un  Maffio 
Maffeis,  agiato  mercante,  e  giovane  ro- 
bustissimo era  morto  di  peste  in  Corse- 
rola.  Notizia  più  fulminante  non  potea 
sopravvenire  a  mettere  sossopra  gli  ani- 
mi sia  pel  timore  della  pelle,  sia  pel 
sospetto,  che  avutone   sentore  S.   E.   il 
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Provveditore  Generale  non  levasse  l'in- 
terdizione sospirata.  Ma  il  rimedio  fu 
trovato  con  una  prontezza,  che  farebbe 
onore  anche  al  nostro  secolo  più  illumi- 
nato. Poiché  non  si  poteva  nascondere 
un  fatto  accaduto  nel  centro  della  Città, 
e  che  correva  sulle  bocche  di  tutti,  si 
mandarono  due  medici,  Alvisi  e  Bravo,  a 
visitare  il  cadavere,  e  siccome  essi  capi- 
vano il  latino  così  fecero  attestazione  in 
iscritto,  che  il  Maffeis  ammalato  da  otto 
giorni  era  morto  di  malattia  non  sospet- 
ta ,  ma  che  tuttavia  per  abbondare  in 
cautele  si  dovesse  seppellire  fuori  delle 
mura  il  suo  corpo,  e  mandare  tutta  la 
sua  famiglia  al  Lazzaretto,  e  segnare  la 
sua  casa  colla  croce  bianca,  ch'era  il 
marchio  adottato  per  le  case  infette.  Il 
Provveditore  Giustiniani ,  a  cui  fu  pre- 
sentala la  dichiarazione  dei  Medici,  non 
cercò  altro,  e  dichiarò  tolta  la  contumacia 
con  giubilo  immenso  dei  Rettori  e  dei- 
cittadini,  i  quali  però  sapevano  benissi- 
mo che  il  Maffeis  avea  pochi  dì  innanzi 
portate  delle  lane  filate  dalla  casa  della 
Schioppettara  di  contrada  di  S.  Bernar- 
dino a  casa  sua,  e  che  dopo  due  giorni 
soli  di  morbo  era  morto  con  un  grosso 
bubone  marcioso  sotto  l'ascella. 
Un  bando  in  data  del    13  Maggio  del 
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Magistrato  di  Sanità  annunziò  ai  berga- 
maschi cessato  ogni  vincolo  alle  libere 
comunicazioni  fra  il  contado  e  la  Città, 
e  fra  la  Provincia  e  le  circonvicine.  Pre- 
scrizioni dettagliate  e  severe  sul  modo 
di  eseguire  le  disinfezioni  delle  case,  e 
delle  persone,  non  che  l'abbruciamento 
degli  arredi  e  dei  mobili  sospetti  di  con- 
tagio vennero  accompagnate  dalla  elezio- 
ne immediata  di  tanti  Commissarii  spe- 
ciali quante  erano  le  terre  del  contado, 
ed  i  quartieri  della  Città,  onde  curassero 
e  sopravvedessero  la  esecuzione  degli  Or- 
(leni  con  piena  facoltà  di  infliggere  multe. 
et  tratti  di  corda  et  altre  maggiori  pene 
a  loro  arbitrio  contro  chiunque  ricalci- 
trasse. Chi  non  avrebbe  deWo  che  quei 
Magistrati  aveano  la  certezza  della  scom- 
parsa del  morbo?  Dopo  tutto  quello  che 
aveano  operato  dapprima,  e  con  sotto  gli 
occhi  le  prove  troppo  evidenti ,  che  la 
peste  era  pur  sempre  in  casa,  con  quale 
animo  illudevano  in  siffatta  guisa  sé  stes- 
si e  le  popolazioni  ? 

À  cullare  tutti  in  una  fatale  fiducia,  e 
sciogliere  sconsigliatamente  ogni  freno  al- 
la più  volgare  prudenza  eli  fronte  a  pe- 
ricoli lutl'altro  che  cessati,  s'aggiunse  — 
caso  non  infrequente}  nel  corso  delle  epi- 
demie —  che  rallentale  le  prime  avvisa- 
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glie  la  peste  parve  sopirsi  per  qualche 
tempo  dappertutto,  e  meno  pochi  e  rari 
colpi ,  coi  quali  si  palesava  ancor  pronta 
alle  offese  qua  e  colà  specialmente  nei 
sobborghi  della  fortezza,  s'ebbe  una  tre- 
gua confortante  nella  ultima  settimana 
del  Maggio.  Popolo  e  Magistrati  le  pre- 
starono fede  in  modo  veramente  insen- 
sato. I  mandriani,  che  colle  loro  bestie, 
provenivano  dai  piani  del  Milanese  e  dal 
Cremasco-Lodigiano  per  recarsi  ai  monti, 
entrarono  a  frotte,  ed  attraversarono  la 
Provincia  con  licenza  dei  Provveditori 
Sanitarii,  i  quali  si  limitarono  a  prescri- 
vere delle  norme  per  codesto  transito. 

La  solennità  del  Corpus-Domini,  che 
cadeva  ai  30  di  Maggio,  fu  celebrata  per 
consenso  del  Magistrato  di  Sanità  colla 
consueta  pompa  di  processione,  a  cui 
non  solamente  intervennero  tutti  gli  or- 
dini della  cittadinanza ,  tutte  le  confra- 
ternite e  le  numerose  congregazioni  mo- 
nastiche della  Città  e  dei  borghi ,  ma 
eziandio  la  folla  dei  contadini,  che  soleva 
accorrere  allo  spettacolo  da  una  metà 
della  Provincia  all'  ingiro  della  Città.  E 
pochi  giorni  prima  i  frati  di  S.  Agostino 
aveano  celebrata  una  gran  festa  a  San 
Nicolò  con  un'  altra  processione  clamo- 
rosa ,  e  con   immensa  calca  di   popolo , 
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perchè  quei  Padri  in  onore  del  Santo 
distribuivano  in  quell'occasione  certi  pani 
benedetti,  che  fra  le  altre  virtù  aveano 
quella  di  circostanza,  cioè  di  preservare 
dalla  peste. 

Queste  divottioni  se  bene  meritorie  con- 
fessa anche  il  Ghirardello,  che  furono 
pernitiose  alla  salute.  Infatti  la  sera  me- 
desima del  Corpus  Domini  si  verificarono 
una  sessantina  di  casi  di  pestilenza  prin- 
cipalmente in  femmine  della  poveraglia, 
che  erano  accorse  alla  processione.  Pron- 
to il  Magistrato  di  Sanità  a  chiudere  se- 
condo il  solito,  la  botte,  da  cui  era  sfug- 
gilo il  vino,  rinvenne  ai  rigorosi  provve- 
dimenti, che  questa  volta  erano  intesi 
più  a  combattere  il  morbo ,  che  a  pre- 
venirlo. Propose  alla  cura  degli  ammalati 
per  delegazione  pubblica  il  Medico  Cri- 
stoforo Brocco  per  la  Ciltà  alta  e  borgo 
Canale ,  il  Medico  Lazzaro  Algisio  pel 
borgo  S.  Leonardo,  il  Medico  Bartolomeo 
Locatello  pel  borgo  S.  Antonio  ed  adia- 
centi. I  medici  Paolo  Benaglio,  Francesco 
Vitali,  detto  il  Botta,  e  Gio.  Antonio 
Finardo ,  oltre  che  si  prestavano  sponta- 
neamente in  servizio  degli  infermi  che  li 
richiedevano,  erano  anche  stipendiati  per 
le  occorrenze  straordinarie  dai  Provvedi- 
tori di  Sanità. 
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I  Chirurghi  Pietro  Alg-isio  e  Giacomo 
Gherardi  eoadjuvati  da  due  barbieri,  l'uno 
pei  borghi,  l'altro  per  la  ci  Uà  alia  furono 
pure  assunti  a  pubbliche  spese  per  me- 
dicare gli  ammalali,  e  poiché  l'opera  di 
lutti  questi  Medici  e  Chirurghi  e  Barbieri 
non  bastava  più  alle  esigenze  sempre  cre- 
scenti, i  Magistrali  scrissero  ad  altri  Me- 
dici della  campagna,  di  Venezia,  e  perfino 
di  Germania  con  offerta  di  larghe  mer- 
cedi perchè  venissero  a  Bergamo. 

Veduto  poi  incomportabile  lo  sconcio 
di  seppellire  i  morti  nelle  chiese  —  quel- 
la buona  gelile  se  n'accorse  così  tardi!  — 
poiché  la  chiesa  di  S.  Cassiano,  e  la 
chiesa  di  S.  Leonardo,  fra  le  altre  aveano 
le  tombe  cotanto  piene  di  cadaveri,  che 
il  fetore  costringeva  a  voltar  la  faccia  e 
turarsi  il  naso  coloro,  che  soltanto  pas- 
savano nella  vicina  strada,  si  pensò  dai 
Rettori  d'accordo  coll'autorità  ecclesiasti- 
che di  far  aprire  delle  grandi  fosse,  dette 
allora  Fopponi,  fuori  delle  mura,  onde 
interrarvi  i  morti  di  peste.  Quanto  alle 
chiese  fa  proibito  di  portarvi  cadaveri, 
e  si  credette  di  purificarne  gli  ambienti 
otturando  i  sepolcri  con  calce  viva ,  e 
bruciandovi  del  ginepro  e  del  rosmarino. 
Il  provvedimento  più  semplice  e  più  si- 
curo sarebbe  stato   quello   di   chiuderle , 
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ma  il  chiùdere  una  chiesa  in  quei  tempi 
beali  avrebbe  posto  in  movimento  non 
solamente  la  Città  e  la  Provincia  ,  ma 
tutti  i  dignitari  della  Serenissima  Repub- 
blica e  quelli  della  Santa  Sede  Romana. 

Coll'aprirsi  del  mese  di  Giugno  s'  era 
di  già  spiegato  così  diffusamente  il  con- 
tagio, che  in  due  o  tre  giorni  erano  sa- 
lite le  vittime  ad  oltre  cinquanta  fra  i 
borghi  e  la  Città,  crescendo  in  pari  tem- 
po la  imponenza  dei  sintomi  e  la  rapi- 
dità della  malattia.  Eppure,  a  detta  del 
Ghirardello,  v'erano  ancora  dei  Medici, 
che  vedendo  sul  corpo  degli  infermi  del- 
le macchiette  sanguigne  a  guisa  di  pe- 
tecchie, piuttosto  che  i  buboni  alle  ascel- 
le ed  agli  inguini,  tenevano  fermo  a  ne- 
gare la  presenza  della  peste,  ed  il  conta- 
gio, e  sostenevano  che  si  trattava  soltanto 
di  febbri  putride  pestilenziali.  Non  era 
zuppa,  era  pane  bagnato,  e  così  litigava 
fra  T  ignoranza  e  la  coscienza  qualche 
professore  del  1630. 

Nella  prima  quindicina  del  Giugno  tan- 
to nel  contado,  quanto  nell'alta  e  bassa 
Città  spesseggiavano  sì  fattamente  i  casi, 
e  le  morti  di  peste,  che  soltanto  entro 
il  circuito  urbano  ogni  dì  la  cifra  dei 
primi  saliva  verso  il  centinajo  ,  e  delle 
seconde  oscillava    fra    i   cinquanta   ed   i 
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sessanta.  In  mezzo  alle  angoscie  di  tanta 
sciagura  non  venivano  però  meno  lo  zelo 
ed  il  coraggio  a  coloro,  che  per  debito 
de'  loro  diversi  offlcii  dovevano  sfidarla. 
I  Rettori  Municipali  ed  i  Provveditori 
alla  Sanità,  i  Medici,  i  Chirurghi,  il  Clero 
secolare  e  regolare  prestavano  Y  opera 
loro  con  una  sollecitudine  e  con  attività 
commendevole,  ed  il  Ghirardello  diligen- 
tissimo  raccoglitore  delle  infauste  notizie 
di  quell'epoca  miseranda  ha  registrato  la 
lunga  schiera  dei  nomi  di  tutti  coloro, 
che  durante  il  contagio  rimasero  costanti 
al  loro  posto  a  combatterlo ,  o  caddero 
nella  lotta  vittime  onorande. 

Ed  il  compito  dei  Rettori  non  era  sol- 
tanto di  combattere  la  pestilenza.  Le  cas- 
se municipali  erano  vuote,  poiché  anche 
la  pecunia  tolta  ad  imprestito  in  sugli 
esordii  del  morbo  era  sfumata  rapida- 
mente al  contetto  di  tanti  bisogni  e  di 
tante  spese.  I  cereali  e  le  altre  sostanze 
mangerecce  di  prima  necessità  mancavano 
per  la  tanta  confusione  di  uomini  e  di 
cose,  e  per  quell'intricatissimo  garbuglio 
di  strade  tagliate,  di  comunicazioni  vie- 
tate, di  sospensioni,  di  sequestri,  di  cor- 
doni sanitarii,  e  di  guardie  al  confine, 
di  gente  che  scappava,  e  d'altra  che  non 
volea  accostarsi  ad  un   paese  così  mal- 


77 
menato  dalla  pestilenza.  La  minutaglia 
pativa  assolutamente  di  fame.  Oltre  a  ciò 
si  verificava  un  enorme  difetto  di  sale, 
poiché  ne5  pubblici  magazzeni  peli'  im- 
pedito transito  da  Venezia  da  parecchi 
mesi  non  era  stato  rifornito,  e  com'era 
naturale,  il  povero  popolo  commosso,  e 
stravolto  da  tanta  tempesta  ,  che  in  sif- 
fatte guise  lo  tormentava,  o  non  rispon- 
deva per  lo  scoramento  agli  sforzi  di  chi 
si  studiava  di  porgergli  ajuto,  o  rispon- 
deva per  disperazione  a  sproposito ,  cioè 
reagendo  minaccioso  contro  i  Magistrali 
e  contro  le  leggi. 

Eppure  i  mali  non  aveano  raggiunta 
ancora  l'estrema  misura,  e  le  forze  uma- 
ne che  lo  affrontavano,  non  erano  spos- 
sate ,  come  più  tardi  doveva  accadere. 
Per  rifornirsi  di  danaro,  i  Rettori  della 
Città  chiesero  al  Doge  della  Repubblica 
licenza  di  levare  altri  duemila  scudi  ad 
imprestito  metà  dal  Monte  dei  Pegni , 
metà  dal  pubblico  tesoro.  Il  Capitano  di 
Giustizia  S.  E.  Zeno  Iacea  distribuire  a 
parecchie  famiglie  la  poca  scoria  di  sale, 
che  si  trovava  nella  fortezza  per  le  ri- 
serve d'assedio.  Una  discreta  provvigione 
di  cereali  e  di  vettovaglie  venne  fatta  a 
pubbliche  spese. 

Si    ordinò    un    sequestro    generale    eli 
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venti  giorni  in  casa  a  lutto  quelle  fami- 
glie indistintamente,  che  aveano  avuto 
od  ammalali  o  morii.  Ai  poveri,  che  do- 
vevano rimanere  rinchiusi,  coinè  a  quelli 
che  erano  nel  Lazzaretto  o  nelle  Baracche 
all'aperto,  era  somministrata  dal  Muni- 
cipio la  elemosina  di  soldi  nove  di  pane 
al  giorno  per  ogni  persona.  A  tutti  i 
Consoli  delle  vicinanze  fu  assegnalo  un 
salario,  perchè  a  siffatta  bisogna  atten- 
dessero con  diligenza  visitando  ogni  mat- 
tina le  singole  case,  e  notificando  dì  per 
dì  ai  Provveditori  lo  stato  igienico  delle 
famiglie.  Per  sorvegliare  poi  direttamente 
i  Consoli ,  ed  all'  uopo  assisterli  autore- 
volmente nell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
vennero  eletti  tre  Sindaci  dell'  Officio  di 
Sanila,  che  furono  per  l'alta  Città  Matteo 
Ma  gè  ni,  pel  borgo  S.  Leonardo  ed  attigui 
Flaminio  Bettosco  ,  e  pei  borghi  S.  An- 
tonio, S.  Tommaso,  S.  Caterina,  e  borgo 
Palazzo  Natale  Corsine. 

Di  più  dovevano  i  Sindaci  soprainten- 
dere  al  servizio  dei  beccamorti,  chiamati 
allora  Nettezzini,  i  quali  per  mercede  le- 
vavano dalle  case  i  cadaveri  per  portarli 
alle  fosse ,  accompagnavano  o  trasporta- 
vano gli  infermi  ed  i  sospetti  al  Lazza- 
retto, ed  eseguivano  tutte  quelle  opera- 
zioni, che  la  pubblica   igiene  imponeva. 
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Affinchè  poi  il  soverchio  calore  della  sta- 
gione, e  la  vasta  periferia  della  città  non 
fossero  di  prelesto,  o  di  scusa  alla  poca 
diligenza,  a  ciascheduni  Sindaco  fu  con- 
cesso un  cavallo. 

I  Nettezzini  avevano  un  capo  ,  che  li 
teneva  continuamente  d'occhio,  e  li  gui- 
dava dappertutto,  ove  l'opera  loro  veniva 
richiesta.  Dapprima  si  era  fissata  per  loro 
residenza  il  Lazzaretto,  ma  in  seguito 
pel  maggior  bisogno  furono  albergati  nel- 
la Grotta  e  nella  Casetta  del  Vagine. 
Perchè  fossero  riconosciuti  visibilmente, 
e  nessuno  potesse  per  inganno  venir  con 
loro  a  contatto,  si  vestirono  d'un  abito 
rosso,  e  fu  loro  imposto  d'allacciarsi  un 
campanello  allo  stinco  della  gamba. 

Si  comandò  a  tutti  i  bottegai  di  tener 
pulite  d'ogni  immondizia  e  l'interno  del- 
le botteghe,  e  tutto  il  tratto  di  via,  che 
a  queste  stava  di  prospetto,  giacché  fino 
allora,  e  per  un  bel  pezzo  di  poi  le 
strade  servivano  anche  di  pubblico  im- 
mondezzajo,  a  spazzare  il  quale  si  lascia- 
va esclusivamente  l'incarico  all'acqua 
piovana,  quando  piacesse  a  Domeneddio 
di  mandarne  giù  in  quantità  sufficiente. 
A  tutti  i  macellai  s'ingiunse  di  ammaz- 
zare gli  animali  o  sullo  spalto  delle  mu- 
ra, od  in  altro  luogo  all'aperto. 
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Tutti  gli  accattoni  foresi,  che  sporchi 
et  lordi  et  pieni  di  cicatrici  andavano  a 
zonzo  per  la  Città  furono  provveduti  di 
elemosina  per  una  tolta  tanto ,  e  poi 
espulsi  sotto  pena  della  frusta  ,  se  mai 
rientrassero.  Gli  accattoni  della  Città  fu- 
rono obbligati  a  siarsene  in  casa  quelli 
che  ne  aveano  una,  e  distribuiti  nei  di- 
versi Conventi  gli  altri,  che  erano  sen- 
za tetto. 

Consideralo  poi  — qui  lasciamo  parla- 
re il  Ghirardello  —  che  Vinfettione  poteva 
ricevere  notabile  aumento  per  cagione  dei 
cani  et  de  gatti,  i  quali  quantunque  non 
possano  patire  il  contagio  per  loro  qua- 
lità et  natura,  tuttavia  come  per  espe- 
rienza si  è  veduto,  lo  puonno  ricevere  nel 
pelo  et  portarlo  à  torno,  et  parteciparlo 
alli  huomini ,  si  ingiunse  con  pubblico 
bando  che  in  termine  di  tre  giorni  si 
dovessero  ammazzare  tutti  i  cani  e  tutti 
i  gatti  pena  la  multa  di  25  scudi  a  chi 
facesse  opposizione  di  sorta. 

Essendo  per  lo  straordinario  consumo 
esauste  le  farmacie  di  medicinali ,  e  le 
drogherie  di  quelle  sostanze  che  il  com- 
mercio chiama  coloniali,  come  il  pepe,  il 
garofano  secco,  la  cannella,  gli  aromi  ecc. 
il  Capitano  Zeno  ad  istanza  dei  Rettori 
pregò  il  Magistrato  della   Sanità   di   Ye- 


81 
nezia  perchè  volesse  prontamente  prov- 
vederne ed  inviarne  a  Bergamo  quella 
maggior  quantità  ch'era  possibile.  Il  Nun- 
zio della  Città  residente  in  Venezia  si 
offerse  mallevadore  del  pagamento  ;  ed 
usò  tutta  la  diligenza,  perchè  ogni  cosa 
richiesta  fosse  senza  indugio  spedita  a 
Bergamo;  ma  il  fatto  sta  che  le  casse  si 
smarrirono  per  via,  e  poi  furono  tratte- 
nute a  Brescia  fino  agli  ultimi  d'Agosto. 
Cresciuta  nel  Giugno  spavenlevolraenle 
la  epidemia  nella  fortezza  e  ne'  borghi 
sottoposti,  e  morti  in  gran  parte  od  am- 
malati coloro,  che  prestavano  opera  di 
Nettezzini,  i  Provveditori  di  Sanità  ricor- 
sero alla  confraternita  de'  Facchini,  che 
ricusò  di  servire,  e  però  supplicarono  il 
Capitano  Podestà  perchè  obbligasse  al- 
l'ufficio di  beccamorti  parecchi  condan- 
nati delle  carceri.  Il  Podestà  accondiscese 
alle  preghiere,  e  per  qualche  tempo  co- 
leste sinistre  faccie  di  becchini  tolti  al- 
l'ergastolo andarono  in  volta  per  le  case, 
ma  ognuno,  perchè  si  temeva  che  fug- 
gisse, era  accompagnato  da  quattro  mo- 
schettieri. E  poiché  allora  le  bare  mor- 
tuarie non  si  usavano ,  così  gli  infelici 
cittadini  ad  ogni  tratto  aveano  lo  spet- 
tacolo di  due  galeotti  vestili  di  rosso  con 
un  campanello  al  piede,  i  quali  acconx- 
Parte  l.  6 
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pagnati  da  quattro  sgherri  armali  porta- 
vano un  cadavere  alla  fossa,  e  lo  porta- 
vano involto  in  un  lenzuolo  coi  quattro 
capi  annodali  sopra  un  grosso  bastone, 
del  quale  le  due  estremità  posavano  sulle 
spalle  dei  becchini. 

Ma  più  tardi,  cioè  nel  Luglio  e  nel- 
l'Agosto, e  proprio  nel  colmo  della  mo- 
rìa, diventò  impossibile  tale  simulacro  di 
sorveglianza  dei  liberati  dal  carcere,  e 
fu  mestieri  aprir  la  porta  anche  ai  rei  di 
pena  capitale,  a  cui  si  fece  grazia  com- 
pleta, purché  in  compenso  servissero  da 
Nèttezzini.  Poi,  smessa  l'usanza  del  len- 
zuolo, si  adottò  per  necessità  il  sistema 
de'  carri  funerarii  tirati  da  cavalli ,  che 
soltanto  di  notte  facevano  il  giro  della 
Città.  Come  poi  questa  dovesse  stare  es- 
sendo quasi  in  balìa  di  una  frotta  di 
galeotti ,  che  nella  confusione  e  nello 
scompiglio  universale  agivano  a  loro  ta- 
lento e  dentro  e  fuori  delle  case,  è  facile 
immaginarlo.  I  meno  ribaldi  approfittando 
della  libertà  scomparivano  addirittura:  i 
più  tristi  restavano  ma  non  per  le  opere 
di  misericordia  di  certo.  Quasi  costante- 
mente ubbriachi  angariavano,  taglieggia- 
vano, rubavano,  insultavano  gli  sgomentati 
e  sbalorditi  cittadini:  ogni  sopruso,  ogni 
turpitudine  a  man  salva  commettevano. 
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I  Medici  ed  i  Barbieri  erano  morti 
quasi  tutti:  soli  scamparono  dall'eccidio 
il  Medico  Lazzaro  Algisj,  ed  il  Chirurgo 
Francesco  Spinello.  Di  due  Medici  e  quat- 
tro Barbieri,  che  erano  venuti  da  Vene- 
zia ,  un  solo  Barbiere  rimase  tìvo  ,  forse 
perchè  in  tempo  utile  la  diede  a  gambe 
e  non  si  lasciò  più  vedere.  Nel  cuore 
della  pestilenza  facevano  da  Medico,  ed 
assistevano  gli  infermi  parecchie  femmine, 
che  per  aver  già  superato  il  morbo  sen- 
tivansi  il  coraggio  di  sfidarne  ogni  peri- 
colo. E  beato  chi  con  grossa  mercede 
poteta  avere  almeno  una  di  queste  a 
confortarlo  e  medicarlo  :  moltissimi  colti 
dal  morbo  soffrivano  e  morivano  nelle 
loro  case  senza  che  anima  al  mondo  li 
vedesse:  se  n'accorgevano  i  vicini  dalla 
puzza  de'  cadaferi. 

II  morbo,  che  fin  oltre  la  metà  del 
mese  di  Giugno  avea  serpeggiato  di  pre- 
ferenza nelle  classi  più  indigenti ,  e  tra 
le  turbe  dei  più  malfermi  in  salute,  pre- 
se in  seguito  ad  aggredire  senza  distin- 
zione poveri  e  ricchi,  malsani,  e  robusti, 
giovani  e  vecchi,  ed  allora  il  turbamento 
delle  menti  e  lo  smarrimento  degli  ani- 
mi invase  tutti. 

Il  Magistrato  di  Sanità,  ed  il  Con- 
iglio degli  Anziani,  che  fino  allora  aveano 
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potuto  ristorarsi  facilmente  di  uomini 
nuovi  di  mano  in  mano ,  che  la  mor- 
te diradava  la  schiera,  incominciarono  a 
trovarsi  troppo  pochi  ed  impotenti  con- 
tro il  flagello,  che  ingigantiva.  Infermi, 
o  spenti  quasi  tutti  i  Provveditori,  i  Sin- 
daci, i  Consoli,  i  Magistrati,  i  Parroci,  i 
Medici,  i  Chirurghi,  i  Barbieri,  intiere 
famiglie  portate  via  dal  contagio,  la  mas- 
sima parte  delle  case  chiuse,  o  perchè 
morti  i  padroni,  o  fuggili  alla  campagna, 
una  moltitudine  di  ammalati  o  di  sospetti 
al  Lazzaretto,  ed  alle  Baracche  di  Gras- 
sotto ,  spopolati  i  chiostri ,  deserte  le 
Chiese,  la  povera  città  pareva  una  vasta 
necropoli;  quella  cupa  solitudine,  e  quel 
lugubre  silenzio  non  erano  turbati  che 
dall'  ingrato  tintinnio  dei  campanelli  dei 
Nettezzini ,  dal  chiasso  ferale  dei  carri 
morluarii ,  dalle  grida  di  qualche  appe- 
stato delirante,  o  dalle  sozze  bestemmie 
dei  beccamorti  ubbriachi. 

Yi  fu  un  momento,  nella  prima  setti- 
mana di  Luglio,  che  in  molte  abitazioni, 
e  qua  e  colà  per  le  vie  principali  della 
Città  si  trovavano  più  di  300  cadaveri 
fetenti  e  mancavano  braccia  a  levarli  via 
per  trasportarli  alle  fosse.  I  Provveditori 
scongiuravano  il  Capitano  Zeno  a  conce- 
dere ,  che  una  compagnia  di  soldati   Te- 
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deschi  del  presidio  si  adoperasse  ad  in- 
terrare quo'  cadaveri. 

Ili; 

Nel  mese  di  Luglio  la  pestilenza  fa- 
vorita indubbiamente  dallo  straordinario 
calore  dell'atmosfera,  e  dalle  tante  cause, 
che  le  infelici  condizioni  igieniche  di 
quei  tempi,  e  la  penuria  delle  cose  più 
necessarie  alla  vita  le  porgevano  alimen- 
to, raggiunse  proporzioni  terribili,  e  tali 
da  farla  segnare  siccome  una  delle  più 
micidiali  epidemie,  che  ricordino  le  sto- 
rie del  nostro  paese.  Dagli  8  ai  20  di 
quell'infausto  mese  parecchie  borgate  del- 
la Provincia  perdettero  i  due  terzi  della 
popolazione:  in  quello  stesso  periodo  di 
tempo  i  morti  di  peste  nella  sola  Città 
salivano  quotidianamente  fino  ai  dugento, 
ed  oltre  fino  a  dugentocinquanta.  11  sette 
Luglio  arrivarono  a  300.  Dei  colpiti  i 
tre  quinti  all'  incirca  morivano  nello  spa- 
zio di  due  a  tre  giorni:  gli  altri  non 
risanavano  che  in  seguito  a  lunghi  e  do- 
lorosi patimenti,  e  non  pochi  anche  fra 
i  guariti  rimanevano  per  lungo  tempo  o 
per  tutta  la  vita  o  paralitici,  od  imbecil- 
liti, o  ciechi,  o  sordi,  o  con  altri  acciac- 
3hi  compassionevoli. 


La  scienza  medica,  che  contro  la  peste 
bubonica  otteneva  risultati  presso  a  poco 
eguali  a  quelli ,  che  ottenne  più  tardi 
contro  il  cholera,  faceva  del  suo  meglio 
consigliando  rimedii  preventivi,  e  speciali 
secondo  il  criterio,  che  anch'  essa  si  era 
fatta  della  natura  del  morbo,  e  secondo 
la  scarsa  misura  delle  cognizioni,  che 
possedeva.  Per  suggerimento  dei  Medici 
adunque  si  accendevano  nelle  vie  e  nelle 
piazze  dei  grandi  fuochi  con  legne  di  ci- 
presso, di  larice,  di  ginepro,  di  alloro  ed 
altre  piante  resinose  :  dentro  le  abita- 
zioni si  abbruciavano  delle  sostanze  odo- 
rifere e  degli  aromi,  e  tutti  si  profuma- 
vano con  esse  anche  le  vestimenla  così 
prima  d'uscire  come  prima  d'entrare  in 
casa.  Si  avea  cura  di  non  andar  mai  fuo- 
ri a  stomaco  digiuno,  e  senza  essersi  ben 
riscaldati  d'avanti  ad  una  fiamma  di  le- 
gna di  vite.  Si  bevea  molto  agro  di  ce- 
dro e  succo  di  limone  stemperalo  nel- 
l'acqua: ad  intervalli  si  pigliava  un  pur- 
gativo ,  e  si  cavava  sangue  dal  braccio. 
Raccomandatissima  era  la  teriaca,  di  cui 
gli  adulti  inghiottivano  un  bocconcino 
ogni  mattana  ,  ed  ai  fanciulli  se  ne  un- 
geva il  costato  dalla  parte  del  cuore. 
Uscendo  di  casa  ciascheduno  si  provve- 
deva di  una  palla  rotonda  di  legno,  vuo- 
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la  al  di  dentro,  e  bucherellata  al  di  fuori, 
che  si  teneva  in  mano  od  in  tasca.  Den- 
tro la  palla  c'era  una  spugna  inzuppata 
d'acqua  di  rose,  di  aceto  canforato,  o  di 
succo  di  erba  angelica.  I  poveri,  che  non 
potevano  permettersi  il  lusso  di  siffatte 
palle  si  munivano  di  radici  di  genziana, 
di  vischio,  di  pan  porcino,  di  serpentaria, 
di  carlina.  Fra  tutta  miracolosa  era  rite- 
nuta l'erba  bettonica. 

Più  fortunati  i  ricchi  potevano  armarsi 
di  migliori  e  più  efficaci  preservativi.  Le 
pietre  preziose,  lo  smeraldo,  ed  il  gia- 
cinto, portate  in  bocca,  od  incastonate  in 
un  anello  sul  dito  mignolo  della  mano 
sinistra  preservavano  il  cuore  dal  vele- 
noso vapore  della  peste  per  una  vena- 
cordiale  ,  dice  il  Ghirardello  Segretario 
del  Consiglio  di  Sanità,  per  mezzo  della 
quale  la  virtù  di  queste  pretiose  pietre  é 
partecipata  dal  dito  mignolo  al  cuore  per 
mezzi  occulti.  Preservativi  nobilissimi  dei 
Grandi,  anche  qui  bisogna  lasciar  la  pa- 
rola al  Ghirardello,  sono  l'Unicorno,  il 
Rinoceronte,  la  vera  pietra  Bezuare  Orien- 
tale, ed  il  Giacinto  Orientale.  Altri  tene- 
vano per  preservarsi  una  penna  fioca  pie- 
na d'argento  vivo  ben  turata,  et  portata 
sul  cuore ,  et  il  rimedio  non  è  men  che 
ragionevole  sì  perchè  la    freddezza  cuccia 
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il  caldo  della  Peste,  et  sì  anco  perchè  co- 
me un  amore  scaccia  un  altro  amore  l'un 
veleno  scaccia  l'altro  veleno.  Altri  usava 
una  Piastra  d'oro  aWistesso  modo  et  tan- 
to più  pareva  eccellente  la  di  lei  opera- 
tane quanto  era  maggiore.  Questo  rimedio 
anco  è  più  ragionevole  dell'altro  perchè 
nell'oro  stanno  attualmente  tutti  li  altri 
metalli.  Li  Alchimisti  cavano  bene  dal- 
l'oro il  Mercurio,  ma  non  Voro  dal  Mer- 
curio. Come  si  vede  da  questi  squarci  di 
scienza  il  Ghirardello  la  sapeva  lunga. 

Con  tanta  suppellettile  di  cognizioni  si 
può  indovinare  senz'altro  con  quanto 
fruito  combattessero  il  morbo  e  Medici 
e  Chirurghi  e  Barbieri  ,  e  convien  dire 
che  tutti  questi  poveri  diavoli  sentissero 
essi  medesimi  cadérsi  le  braccia,  perchè 
agli  ultimi  di  Luglio  i  pochi  di  loro,  che 
erano  ancor  vivi,  scapparono  dalla  Città, 
e  per  richiamarne  alcuni  fu  necessario 
un  bando  dei  Provveditori,  che  d'accor- 
do col  Podestà  intimavano  la  multa  di 
mille  scudi  a  chi  senza  causa  legittima 
continuasse  a  star  fuori. 

Ma  ci  voleva  ben  altro  che  dei  bandi, 
e  dei  proclami  in  mezzo  a  tanta  desola- 
zione di  morti,  di  moribondi,  e  di  spa- 
ventati. Dal  momento  che  bisognava  dar 
la  libertà  ai  condannati   alla   galera,   ed 
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impiegare  i  pochi  soldati  scampati  alla 
peste  per  isgomberare  almeno  la  Città  dei 
cadaveri,  che  spesso  imputridivano  nei 
viottoli,  e  dentro  le  case  abbandonate, 
chi  avrebbe  potuto  prestare  il  braccio  alle 
autorità?  Forse  i  pochi  cittadini  rimasti, 
che  tra  il  dolore  dei  congiunti  perduti 
ed  il  terrore  del  pericolo  sovrastante  sta- 
vano rinchiusi  nelle  abitazioni ,  e  non 
osavano  tampoco  sporgere  il  capo  dalle 
finestre?  Quando  in  fine  del  Luglio  venne 
a  Bergamo  da  Venezia  S.  E.  Cosimo  del 
Monte,  il  quale  era  stato  eletto  coman- 
dante del  presidio  in  luogo  di  Lodovico 
Sermone  morto  di  peste,  narra  egli  me- 
desimo d'aver  fatto  il  suo  ingresso  dal 
Borgo  Palazzo  ,  e  che  dalle  prime  case 
di  quel  borgo  attraversando  tutti  i  Borghi 
e  la  Città  alta  su  fino  al  Palazzo  della 
Cittadella  non  vide  che  una  persona  sola, 
cioè  un  becchino  vestito  di  rosso ,  che 
trascinava  a  stento  un  cadavere  fuori  di  una 
casupola  per  riporlo  sopra  una  carretta. 
In  tanto  squallore  e  disperazione  non 
si  spense  tuttavia  la  virtù  di  tutti,  ed  in 
seno  a  quella  casta  patrizia,  in  cui  esclu- 
sivamente si  raccoglieva  la  poca  dottrina 
e  la  vigoria  feudale  di  quei  tempi,  rimase 
ancora  quanto  coraggio  e  quanta  energia 
bastavano  perchè  al   colmo   della   confu- 
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sione  la  misera  Città  non  fosse  del  tutto 
abbandonata.  Il  Capitano  Gio.  Antonio 
Zeno  Vice -Podestà,  sebbene  non  avesse 
l'eroismo  di  affrontare  apertamente  il  pe- 
ricolo e  di  offrire  personalmente  l'esem- 
pio dell'abnegazione,  poiché  stava  rin- 
chiuso nel  suo  palazzo  —  la  peste  gli 
avea  ucciso  tutti  i  servi  di  casa  e  le 
guardie  —  fu  però  sempre  attivissimo  e 
d' incrollabile  fermezza  nel  disimpegno 
delle  sue  funzioni ,  che  lo  volevano  in 
continua  corrispondenza  col  Municipio 
della  Città,  e  col  Governo  della  Repub- 
blica, e  si  dimostrò  anche  generoso  pre- 
stando del  suo  un  migliajo  di  scudi  ai 
Rettori,  e  cedendo  in  pegno  al  Monte 
tutto  il  suo  vassellame  d'argento  del  va- 
lore di  4000  scudi  nei  momenti,  in  cui 
non  sapevasi  dove  dar  del  capo  per  aver 
danari. 

Allorquando  dei  Provveditori  alla  Sa- 
nità alcuni  furono  colpiti  dalla  peste  ,  e 
parecchj  altri  fuggirono  smarriti  alle  loro 
ville,  accettarono  coraggiosamente  il  com- 
pito di  sostituirli  il  Doti.  Gio.  Antonio 
Grumello,  il  Dolt.  Girolamo  Agosti,  Fi- 
lippo Grumello  ed  Alessandro  Corsino, 
egregi  cittadini ,  che  con  raro  esempio 
di  sagnficio  prestarono  l'opera  loro  in 
quell'epoca  di   indefinibili   angosce  pub- 
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bliche  e  private.  Il  28  Ghigno,  cioè  nel 
furore  della  pestilenza,  intervennero  con- 
vocati dallo  Zeno  al  Consiglio  degli  An- 
ziani 20  Consiglieri,  dei  quali  è  debito 
registrare  i  nomi:  cioè  il  Conte  Scipione 
Bosello,  il  Dolt.  Gio.  Antonio  Cerro,  il 
Dott.  Lodovico  Corsino ,  il  Dott.  Gio. 
Battista  Lanci,  Pietro  Sale ,  Alessandro 
Ghirardello,  il  Cav.  Lodovico  Rota,  il 
Dolt.  Gio.  Antonio  Grumello ,  il  Dott. 
Girolamo  Agosti,  il  Co.  Guido  Benaglio, 
il  Dott.  Pietro  Mapello,  il  Dott.  Alessan- 
dro Adelasio,  Camillo  Benaglio,  Antonio 
Gargano,  Alessandro  Corsino,  Benedetto 
Rivola,  Claudio  Torre,  Filippo  Grumello, 
Decio  Averara,  Corrado  Lupo.  In  quei 
Consiglio  fu  tra  le  altre  cose  deliberato 
ufi  pubblico  voto  in  nome  della  Città 
per  placare  l'ira  di  Dio,  ed  il  voto  era 
di  erigere  a  spese  del  comune  una  Chiesa 
in  onore  della  B.  V.  del  Monte  Santo  , 
ed  un  Convento  di  Monache,  assegnando 
sull'estimo  civico  a  tal  uopo  una  quota 
di  4200  ducati.  Fu  in  quello  stesso  Con- 
siglio nominata  la  Commissione,  che  do- 
veva senza  indugio  occuparsi  della  ese- 
cuzione del  voto,  e  ne  furono  designati 
membri  il  Co.  Scipione  Bosello,  il  Cav. 
Lodovico  Rota,  il  Co.  Leonino  Suardo, 
il  Cav.  Gio.  Battista  Vitalba,  il  Dott.  Gio. 
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Antonio  Cerro,  il  Co.  Guido  Benaglio,  il 
Dott.  Pietro  Mapello ,  Giacomo  Solza , 
Benedetto  Benaglio,  e  Scipione  Grattarolo. 

Abbiamo  segnati  i  nomi  eli  questi  Cit- 
tadini per  cogliere  occasione  di  ricordar- 
li ad  esempio  e  riverenza  dei  posteri.  Ed 
è  debito  di  giustizia  annoverare  in  que- 
sta eletta  falange  Gio.  Antonio  Viti,  Decio 
Averara,  Castello  Carrara,  Lorenzo  Ghi- 
rardelli,  il  Dott.  Galeazzo  Alzano  Com- 
missario a  Caprino,  Cristoforo  Sozzi,  e 
Paolo  Adelasio  Commissario  in  Valle  san 
Martino ,  il  Cav.  Giulio  Cesare  Agosti 
Commissario  nell'Isola,  Giacomo  Fino 
operosissimo  magistrato  in  parecchj  luo- 
ghi della  Provincia ,  il  Dott.  Lodovico 
Terzi,  il  Co.  Fabrizio  Suardo ,  Girolamo 
Medolago,  Marco  Roncalli,  Angelo  Finardi, 
Ambrogio  Morone,  Alessandro  Passi,  Gi- 
rolamo Muzio,  Bartolomeo  Zineroni,  Nic- 
colò Fuginello,  Decio  Tasca,  Gio.  Battista 
Vailetto,  Gio.  Battista  Petrobello,  Ales- 
sandro Alessandri,  Gio.  Canova  che  furo- 
no Deputati  alla  Sanità  nell'epoca  più  tre- 
menda del  contagio.  La  massima  parte  cad- 
dero vittime  prima  della  fine  di  Luglio. 

Ma  col  finire  appunto  del  Luglio  in- 
cominciò a  scemare  anche  la  furia  della 
peste,  ed  all'  Offizio  di  Sanità  novelle 
meno  tristi  sopraggiungevano  da  parecchie 
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menti urbani.  Non  solo  diminuiva  sensi- 
bilmente il  numero  quotidiano  dei  colpi- 
ti, ma  di  questi  ip  proporzione  assai  mi- 
nore si  verificavano  le  morti,  poiché  i 
sintomi  del  morbo  erano  più  miti  e  più 
fugaci.  I)  triste  influsso  della  congiontione 
delli  astri,  come  allora  credevano,  sce- 
mava rapidamente,  e  gli  animi  si  riapri- 
rono alla  speranza.  Col  risollevarsi  dello 
spirito  pubblico  ripigliò  polso  anche  l'Au- 
torità, che  poc'anzi  si  affannava  con  po- 
chissimo frutto  a  pubblicare  dei  decreti, 
e  dei  proclami,  che  nessuno  avea  testa 
di  leggere,  ed  a  cui  quasi  nessuno  ubbi- 
diva, perchè  l'unico  pensiero  di  tutti  era 
di  sfuggire  alla  morte,  e  coloro  che  eli 
questa  non  si  davano  fastidio  se  ne  da- 
vano poi  tanto  meno  di  rispettare  gli 
ordini  Superiori.  Era  anzi  il  contrario, 
che  a  loro  importava. 

Il  Capitano  Zeno,  a  cui  da  Venezia 
erano  state  inviate  alcune  compagnie  di 
soldati  per  rifornire  il  presidio  della  for- 
tezza divorato  quasi  integralmente  dalla 
peste,  incominciò  a  dare  una  lezione  alla 
canaglia  dei  Nettezzini,  che  erano  diven- 
tati per  la  Città  un  flagello  più  insop- 
portabile della  pestilenza.  Ne  fece  agguan- 
tare un  drappello  dei  più  sfrenali,  i  quali 
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litigavano  fra  loro  per  la  spartizione  di 
oggetti  rubati  in  diverse  case,  e  proces- 
satili in  via  sommaria  ordinò  che  fossero 
archibugiati  nella  schiena.  A  furia  di 
scrivere  lettere  al  Serenissimo  Doge  ot- 
tenne che  da  Venezia  fossero  spediti  a 
Bergamo  trenta  seppellitori,  alcuni  Chi- 
rurghi e  Barbieri,  e  dodici  fornaj  per 
fabbricare  il  pane,  giacché  in  tutta  la 
Città  non  n'era  rimasto  vivo  neppur  uno. 
Permise  che  un  Francesco  Cotta  venisse 
rivestito  dalla  doppia  carica  di  Sindaco 
di  Sanità,  e  di  comandante  dei  militi  del 
presidio,  doppio  officio  che  infondeva  una 
energia  eccezionale  e  necessaria  nei  prov- 
vedimenti per  la  pubblica  salute;  e  per- 
chè le  scarse  truppe  del  presidio  non 
fossero  distratte  in  soverchio  lavoro,  fece 
chiudere  una  Porta  della  Città ,  quella 
cioè  di  S.  Giacomo,  che  rimase  sbarrata 
tutto  il  mese  di  Luglio.  Ordinò  infine 
che  da  Martinengo,  e  da  Nembro  con  un 
servizio  regolare  sorvegliato  dallo  stesso 
comandante  del  Presidio  eh'  era  Cosimo 
del  Monte,  fosse  tre  volte  la  settimana 
mandata  a  Bergamo  una  data  quantità  di 
pane,  il  quale  si  vendeva  al  pubblico  in 
piazza  di  Cittadella.  Il  buon  Ghirardello 
in  uno  slancio  d'entusiasmo  dice  dello 
Zeno  che  era  un  Argo  nel  prevedere  et 
un  Briareo  nel  provvedere. 
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I  Provveditori  alla  Sanità,  e  primo  di 
tutti  per  autorità  di  consiglio  e  per  atti- 
vità indefesso  il  Conte  Guido  Benaglio, 
rivolsero  d'accordo  col  Capitano  Zeno  le 
loro  premure  a  ripristinare  quel  maggior 
ordine,  ch'era  possibile  in  mezzo  alla 
universale  confusione.  Veduto  che  i  se- 
questrati al  Lazzaretto  e  nelle  baracche 
all'aperto  non  solamente  vi  stavano  con 
isconcia  e  disordinata  miscela  di  sessi,  e 
senza  regola  alcuna,  ma  si  prendevano 
licenza  di  andare  e  venire  liberamente 
della  Città,  elessero  un  custode  al  Laz- 
zaretto con  ampii  poteri,  e  con  mezzi  di 
farli  valere.  Comandarono  al  Sindaco  Sa- 
nitario Cotta,  che  inesorabilmente  faces- 
se ridurre  al  Lazzaretto  o  nelle  baracche 
tutte  gli  appestati  vaganti  per  la  Città 
neppure  uno  lasciandone  di  colà  uscire 
prima  del  termine  di  quaranta  giorni,  e 
che  entro  ventiquattro  ore  pensasse  a 
fa  interrare  tutti  i  cadaveri  giacenti  per 
le  vie  e  dentro  le  abitazioni ,  e  quelli 
specialmente  che  da  più  giorni  con  or- 
ribile fetore  ed  orrore  stavano  ammuc- 
chiali sulle  mura  di  S.  Lorenzo.  Chiun- 
que avesse  disobbedito  a' suoi  ordini  fosse 
immediatamente  fucilato.  Parimenti  in- 
giunsero che  i  fopponi  al  di  fuori  delle 
mura,  dai  quali  colmi  di  cadaveri  esala- 
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va  una  puzza  micidiale,  venissero  coperti 
con  un -grosso  strato  di  calce  viva,  e  che 
al  di  sopra  si  accendessero  delle  cataste 
di  legne  resinose:  siccome  poi  a  prov- 
vedere le  legne  mancavano  i  quattrini , 
anche  allora  il  Capitano  Zeno  prestò  del 
suo  la  somma  di  700  scudi.  Infine  si  pub- 
blicò un  proclama  segnato  dallo  Zeno , 
dal  Provveditore  Generale,  e  dai  Rettori, 
col  quale  si  ingiungeva  sotto  pena  di 
gravissime  ammende  et  altri  castighi  di 
rientrare  in  Città,  e  restituirsi  ai  loro 
posti  entro  tre  giorni  a  tutti  quei  Medi- 
ci, o  Magistrati,  o  Mercanti,  od  artefici, 
che  per  timore  del  contagio  erano  scap- 
pali nel  contado,  o  su  pei  monti. 

Colle  prime  pioggie  d'Agosto  cessaro- 
no quasi  affatto  nella  Città  i  casi  di  pe- 
stilenza, e  verso  la  metà  del  mese  non 
verificandosene  più  di  due  o  tre  al  gior- 
no, talvolta  dubbii  anche  questi,  il  Prov- 
veditore Generale  della  Repubblica  per 
le  terre  al  di  qua  del  Mincio,  Francesco 
Pisani,  che  era  succeduto  a  Marco  Giu- 
stinian,  chiamati  a  consulta  i  Provvedi- 
tori della  Città,  udito  il  parere  dei  Me- 
dici, constatata  la  quasi  completa  estin- 
zione del  Morbo,  deliberò  di  far  eseguire 
gli  espurghi  generali  per  la  Citlà  alla  e 
pei  Borghi,  richiamando  però   in   vigore 
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fé  fedi  di  sanità  e  le  sorvegliante  alle 
porle,  poiché  in  molte  parti  della  Pro- 
vìncia continuava  ad  infierire  la  peste. 
Scompartita  la  Provincia  in  quattro  zone 
sanitarie,  venne  a  ciascheduna  assegnato 
un  Provveditore  straordinario  di  Sanità 
munito  di  pieni  poteri ,  affinchè  i  suoi 
ordini  per  la  pubblica  igiene  non  fossero 
trasgrediti.  Un  bando  del  Provveditore 
Generale  prescrisse  i  modi,  il  tempo,  la 
qualità  delle  disinfezioni  ,  che  doveano 
senza  indugio  attivarsi  nella  Città. 

Ma  i  Cittadini,  che,  svanita  la  paura 
di  andarsene  all'altro  mondo,  aveano  ri- 
preso fiato,  e  ritornavano  colFaffetlo  an- 
che alle  faccende  della  borsa,  fecero  buon 
viso  a  quelle  provvidenze,  le  quali  si  li- 
mitavano ai  lavacri,  ai  suffumigi,  alle 
quarantene,  ai  sequestri,  e  per  contro 
recalcitrarono  all'  idea  di  abbruciare  sen- 
za remissione  le  vesti,  le  suppellettili, 
gli  arredi,  i  mobili. 

Nacque  una  bega  infinita,  insistente, 
accanita  fra  coloro,  che  inlimavano  la  ese- 
cuzione degli  ordini  del  Provveditore,  e 
coloro  che  non  voleano  saperne  di  get- 
tare alle  fiamme  la  roba  propria,  e  poi- 
ché questi  ultimi  erano  i  più ,  accadde 
che  da  una  parte  il  Magistrato  continua- 
va a  tempestare  dall'alto  coi  proclami, 
Parte  1.  7 


98 

dall'altra  la  popolazione  a  trafugare ,  a 
nascondere,  a  litigare,  a  mormorare,  ed 
intanto  ripullulava  dappertutto  lo  scom- 
piglio, e  la  confusione.  Tale  slato  di  coso 
durò  fino  oltre  la  metà  del  Dicembre, 
epoca  in  cui  incominciò  il  Carnevale , 
e  tutti  non  pensarono  più  ad  altro  che 
a  seppellire  nei  piaceri,  nelle  feste,  nei 
baccanali  gii  infausti  ricordi  della  passata 
sciagura.  Povera  gente!  Non  avea  torto. 

Tuttavia  fu  soltanto  alli  IO  Febbrajo 
del  successivo  anno  1631  che  il  Provve- 
ditore Pisani  pubblicò  la  liberazione  sa- 
nitaria definitiva  della  Città  e  del  Terri- 
torio di  Bergamo.  Per  conoscere  poi  con 
fondamento  di  verità  il  numero  preciso 
dei  morti,  il  29  Gennajo  avea  commesso 
a  tutti  i  Consoli,  Sindaci,  Deputati  della 
Città  e  Provincia  di  riferire  entro  otto 
giorni  quanti  dal  Maggio  1630  in  poi 
erano  caduti  di  peste,  e  quanti  rimane- 
vano in  vita.  La  Statistica,  se  non  esat- 
ta, certo  assai  prossima  all'esattezza,  che 
si  raccolse  allora,  e  che  venne  registrata 
neir  Officio  di  Sanità,  si  riassume  in 
queste  conclusioni. 

Quante  anime  si  contassero  a  quel- 
l'epoca nella  Città  e  nella  Provincia  non 
abbiamo  potuto,  o  per  dir  meglio,  non 
abbiamo  saputo  con  precisione  indagare. 
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Sembra  che  complessivamente  fra  l'una 
e  l'altra  gli  abitanti  ascendessero  prima 
delle  peste  a  circa  dugentomila.  La  Città 
doveva  averne  dai  15  ai  17  mila.  Dopo 
la  peste  ne  mancava  più  del  terzo:  poi- 
ché morirono  nella  Città  persone  9533, 
nel  Contado  circa  50  mila.  (1). 


D.p  F.  A. 


(1)  Nella  casa  del  Capitano  Zeno  rimase  illeso  dalla 
peste  egli  solo,  tolti  i  suoi  servi  e  famigliari  in  numero  di 
50  morirono.  Di  42  Canonicj  della  Cattedrale  il  morbo  ne 
uecise  21.  Pietro  Cogolo  Vicentino  Cancelliero  Prefettizio 
vide  morirsi  al  fianco  la  moglie,  cinque  figli,  tutti  i  servi 
di  casa,  e  poi  morì  egli  stesso.  Tulli  i  frati  del  Carmine, 
compreso  il  Pri<  re,  furono  vittima  della  peste,  e  non  ri- 
mase nel  Convento  che  un  vecchio  laico  già  infermo  d'altra 
malattia.  Morirono  20  frati  nel  Convento  di  S.  Francesco, 
quasi  lutti  quelli  di  S.  Agostino,  quasi  lutti  i  Zoccolanti 
delle  Grazie,  quasi  nessun  Cappuccino,  una  metà  dei  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Spirito,  dei  Crociferi  di  S.  Leonardo, 
dei  Padri  Celestini,  dei  Vallombrosani.  Dei  frati  di  S.  Got- 
tardo, che  quasi  tutti  furono  colpiti,  e  pei  primi ,  tre  soli 
mancarono.  Delle  Monache  rimase  dimezzato  il  numero 
nei  Chiostri  di  S.  Grata,  di  S.  Benedetto,  di  S.  Chiara  ,  di 
S.  Lucia,  di  S.  Marta,  di  S.  Maria  del  Paradiso.  Morirono 
tutte  le  Monache  Cappuccine,  nessuna  di  quelle  al  Matris 
Domini,  poche  assai  di  quelle  di  Rosate,  delle  Orsolìne, 
delle  Dismesse.  Nel  L.  Pio  dei  Mendicanti  tutta  qnella  po- 
veraglia si  ammalò,  e  non  uno  morì. 
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LETTURE  PUBBLICHE 

AL 

CASINO    DI    SOCIETÀ' 

IN  BERGAMO 


Anche  nei  passato  inverno  1868  si 
continuò  la  bella  usanza  di  tenere  al 
Casino  di  Società  de'  Negozianti  alcune 
pubbliche  Letture.  Esse  furono  tre  con 
una  serata  musicale  di  mezzo;  e  si 
trattarono  i  seguenti  argomenti  :  Dal  con- 
cittadino prof.  Elia  Zerbini  —  Di  alcuni 
Pregiudizii  Popolari  ;  dal  prof.  Pasino 
Locatelli  =  Dell'Arie  e  Monumenti  della 
Città  e  Provincia  di  Bergamo:  dal  prof. 
Luigi  Palma  :  Del  Conte  Camillo  di 
Cavour. 

Ai  benevoli  Lettori  delle  Notizie  Pa- 
trie si  presenta  la  seconda  di  dette 
Letture ,  nella  fiducia  che  ,  trattandosi 
in  essa  di  cose  tutte  relative  alla  Città 
e  Provincia  di  Bergamo,  possa  riuscire 
gradita. 


, 
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ARTE  E  MONUMENTI 

NKLLA 

CITTA'  E  PROVINCIA  DI  BERGAMO 

Bergamo  li   27  Marzo   1868. 

L'  argomento  di  questa  mia  Lettura 
si  presenta  vasto  e  complesso ,  poiché 
l'arte  è  varia,  varii  i  modi  di  giudicar- 
la ed  interpretarla  ,  varii  gli  oggetti ,  i 
rami,  i  quesiti  che  essa  presenta  ;  e  per 
quanto  la  si  voglia  circoscrivere  ad  un 
Municipio  0  ad  una  Provincia,  è  tuttavia 
tanto  ricca  in  ogni  angolo  di  questa 
nostra  Italia  ,  da  poterne  scrivere  dei 
completi  è  voluminosi  trattati.  Ma  mi 
guardi  il  cielo  dal  voler  in  questa  sera 
mirare  più  allo,  che  ad  una  domestica 
conversazione,  nella  quale  a  voi,  Gen- 
tilissimi, ricordi  qualcuno  degli  artistici 
nostri  tesori,  toccando  specialmente  di 
quelli,  che  o  barbarie,  od  incuria,  od 
avidità  ha  guasti  e  distrutti.  A  voi,  spe- 
ro, piacerà  sentir  ripetere,    che    Berga- 
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mo  ebbe  pur  essa  un  nobile  passato  e 
che  in  questo  passato  v'  è  I'  istoria  (fo- 
gli avi  e  de'  proavi,  v'è  anco  la  scuola 
del  bello  e  del  buono,  v'  è  la  vita  in- 
tellettuale e  morale  di  epoche,  alle  quali 
noi  invidiamo  ancora  gì'  ingegni  pode* 
rosi  e  le  altissime  menti. 

Ma  a  questo  preambolo  giova  aggiun- 
gere un1  altra  considerazione.  Quando 
dalla  onorevole  Direzione  di  questo  Ca- 
sino di  Società  ebbi  invito  di  tentare 
anch'  io  una  Lettura  ,  mi  si  accennava 
presso  a  poco  l'argomento  che  io  mi 
accingo  a  trattare.  Lo  dico  affinchè  cia- 
scuno abbia  la  propria  parte  di  merito, 
e  se  piacerà  a  Voi  cingere  di  civica 
corona  il  tema,  gentili  quali  siete  ser- 
berete un  po'  d'indulgenza  a  favore  di 
chi  deve  trattarlo.  La  vastità  poi  del 
medesimo  mi  obbligherà  a  sfiorarlo  ap- 
pena, omettendo  nomi  e  cose,  che  sono 
comunemente  più  note,  lo  intendo  espor- 
re, non  discutere,  non  essendo  questo 
luogo  di  studio,  né  questa  una  cattedra, 
sulla  quale  mi  arroghi  salire.  Sui  vostri 
volti  mi  sembra  d'  altronde  leggere  il 
desiderio,  che  io  procuri  specialmente 
di  farvi  scorrere  un'  ora  piacevole;  ed 


105 
a  me  balena  sempre  al  pensiero  la  co- 
stumanza di  certe  letture  in  Inghilterra, 
in  Iscozia  ed  in  America,  ove  Thakeray 
e  Dichcns  hanno  resi  popolari  gli  stu- 
pendi loro  racconti  ;  quantunque  nomi- 
nando que'  due  illustri  m'avvegga,  che 
ben  diverso  è  il  mio  compilo  e  ben  più 
diverse  ancora  le  forze,  di  cui  a  me  è 
dato  disporre.  Io  non  ho  a  far  racconti: 
se  arriverò  in  somma  senza  annojarvi 
a  richiamare  al  pensiero  vostro  qualcu- 
na delle  glorie  paesane  avrò  raggiunto 
lo  scopo. 

Se  per  avventura  fosse  qui  ad  ascol- 
larmi alcuno,  che  avesse  uffizio  nelle 
pubbliche  amministrazioni  vorrei  farmi 
lecito  un  suggerimento.  È  nolo  come 
a  coronare  l'edilìzio  della  pubblica  cosa 
siasi  anco  buccinala  la  distruzione  di 
quelle  Provincie ,  che  non  raggiunga- 
no geograficamente  certa  eslenzione  di 
territorio  ed  aritmeticamente  un  deter- 
minalo numero  di  abitatori.  Non  è  la 
natura  coi  monti,  colle  valli,  coi  fiumi, 
coi  prodotti;  non  l'uomo  colle  secolari 
consuetudini,  colle  industrie  col  dialetto 
coi  propri  bisogni,  che  segna  le  migliori 
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circoscrizioni  !  Ora  le  menti  dei  neo- 
legislatori  andrebbero  al  di  là  di  que- 
ste condizioni  di  natura  ,  :  presumendo 
saperla  più  lunga  di  te*.  È  un  sogno 
da  infermo ,  e  speriamo ,  che  riman- 
ga sempre  un  sogno.  Tuttavia  nel  caso 
si  osasse  ventilare  ancora  V  improv- 
vida quistione  e  nel  caso  nei  potes- 
simo andarne  in  alcuna  guisa  danneg- 
giali ,  suggerirei  dimostrare  eziandio  r 
che  è  tanto  vero  Bergamo  e  sua  Pro- 
vincia essere  un  complesso  di  cose  e 
condizioni  naturali  e  morali  ab  imme- 
morabili vissute  insieme^  che  v'  è  per- 
sino un'  arte  paesana  e  prodotti  arti- 
stici, i  quali,  anche  sotto  influenze  dal 
di  fuori,  sorsero  e  si  connaturarono  al 
sito ,  tanto  da  costituire  uno  speciale 
sodalizio  d'artisti  pittori,  che  storici  au- 
torevoli non  rifiutarono  di  distinguere 
col  nome  di  Scuola  bergamasca.  — 

Ma  cominciamo  dall'architettura.  Ber- 
gamo e  sua  Provincia  vanta  essa  al- 
cuni monumenti,  che  rimontano  fino  ai 
tempi  più  lontani  dell'  Évo  mediano  e 
ne  possiede  altri  che  toccano  il  risor- 
gimento dopo  il  mille.  Credo  anzi,  che 
col  ponte  ad  Àlmenno,  impropriamente 
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chiamalo  della  Regina ,  si  possa  risa- 
lire alla  stessa  epoca  romana.  Via  via 
poi  si  presentano  la  S.  Giulia  in  Bonate 
di  Sotto,  il  S.  Tome  pure  ad  Àlmenno, 
il  S.  Egidio  di  Fontanella,  il  Battistero, 
S.  Maria  Maggiore,  la  Capella  Colleoni, 
il  S.  Agostino  in  Bergamo  ;  monumenti 
tutti,  i  quali  attestano  come  Parchilet- 
lura  fra  noi  seguisse  gli  sviluppi  dei- 
Parte  in  generale  e  della  tecnica  ezian- 
dio del  murare.  Air  architettura  s'ac- 
compagna, benché  assai  più  scarsa,  la 
scultura,  che  coi  lavori  dei  Campilioni 
e  di  Andreolo  dei  Bianchi  ,  alquanto 
rozzi  ancora  ,  ma  ingenui  e  devoti ,  si 
sprofonda  più  lardi  coi  Fantoni  e  col 
debole  Sanzi  del  passato  secolo  nelle 
affaticale  conlorzioni  del  barocco.  La 
pittura  poi  ha  suoi  indizii  bizantini  : 
indi  col  freseo  dell'Albero  di  S.  Bona- 
ventura e  co'  dipinti  dei  da  Nova  in 
S.  Maria  Maggiore  sente  l'aura  ricrea- 
Irice  del  Guariento  da  Padova,  o  meglio 
di  Giotto  di  Bondone,  mista  ad  alcun 
Iralto  di  propria  tìsonomia  ;  finche,  ri- 
scaldata dal  potente  anelilo  de'  più  gran- 
di maestri,  potè  contare  nel  Previlali, 
nel  Cariani ,   nel    Palma    Vecchio ,    nel 
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Lotto,  nel  Morene,  nel  Talpino,  nel  Ca- 
vagna altrettanti  fortunati  rappresentanti 
di  Giambellino,  di  Giorgione,  di  Tiziano, 
di  Raffaello,  di  Paolo.  Ma  in  mezzo  a 
questa  coltura  dell'arte  per  opera,  dei 
maggiori,  molti  altri  restavano  più  pae- 
sani per  indole  mite  d'  ingegno,  o  per 
vita  umilmente  condotta  nella  cerehia 
del  suolo  natale.  È  difficile  forse  tro- 
vare valli  come  le  bergamasche  popo- 
late di  lavori,  che  fermano  l'attenzione 
del  visitatore ,  e  che  abbelliscono  co' 
pregi  dell'arte  le  già  stupende  bellezze 
della  natura.  Non  è  municipalismo  che 
ci  fa  orgogliosi  di  questi  doni;  e  amore 
del  bello  ,  che  come  nostro  di  casa  lo 
slimiamo  ad  un  tempo  placido  rivo,  o 
nobile  fiume,  che  guida  le  proprie  acque 
nel  gran  mare  dell'arte  nazionale. 

Seguitemi,  ve  ne  prego,  col  pensiero 
in  una  gita  di  piacere,  che  vorrei  fa- 
cessimo insieme  per  alcune  parli  del 
territorio  bergamasco.  Arrivali  sulle  ame- 
ne sponde  del  Brembo ,  lì  presso  ad 
Almenno,  luogo  popolarissimo  una  volta 
e  percorso  forse  da  una  gran  strada 
consolare,  che,  dalle  Gallio  e  dalla  Ger- 
mania, scendendo  per  li  Grigiori  e  pas- 
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sanilo  per  Bergamo,  giungeva  all'  Oglio 
per  proseguire  alla  Venezia,  ad  Almen- 
no,  dico,  troviamo  le  reliquie   poc'anzi 
ricordate  del  Ponte,  che  una  tradizione 
popolare  volle  attribuire  ad  una  regina 
longobarda.  Questo    ponte    constava    di 
8  arcale  ed  era  lungo  560  piedi  e  largo 
20.  Mario  Lupo  nel    suo   Codice    ed    il 
Rota  nelle  origini  Storiche  di   Bergamo 
sono  fra  coloro,  che  a  ragione   lo    giu- 
dicano opera  romana.   «   Né    a    Teodo- 
«  linda,  dice  il  Lupo,  né   a    Teutberga 
«  è  dovuto  ;  ma    le    stesse    reliquie    lo 
«  dinotano  un  insigne  monumento  della 
«  romana  munificenza.  »   Una    terribile 
innondazione  avvenuta  l'agosto  deiran- 
no 1495  rovinò  e  sprofondò  due    archi 
per  parte  degli  otto,  che   formavano    il 
ponte;  nel  giugno  del  1783,    pure    per 
piena  ne  cadde  altra   porzione  ,    sicché 
ora  non  sopravanzano  che  pochi  ruderi, 
capaci  appena  d'attestare   la   sontuosità 
dell'antica  mole.  L'inondazione  del  1493 
avea  già  reso  il  ponte  inservibile  e    le 
reliquie  mute  e  deserte    svegliarono    la 
fantasia  del  popolo.    Questi  ,    sulla    cui 
labile  memoria  era  passata    un'  ondata 
di  secoli ,  avendo  più  fresche  le   ricor- 
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danze  longobarde,  più  vivi  gli  alleiti 
verso  alcuni  re  di  quella  avventurosa 
dominazione,  a  Teodolinda,  che  pure 
molti  pubblici  edifizii  avea  innalzati  , 
diede  merito  anche  del  ponte  d'ÀImen- 
no.  Se  non  fosse  caduto,  più  facilmente 
la  storia  di  esso  si  sarebbe  conservata 
genuina.  Rimasto  là  ,  dimentico  e  soli- 
tario, fra  il  continuo  rumoreggiare  del- 
l'acque a'  suoi  piedi  e  lo  sfasciarsi  del- 
le pietre,  si  spezzò  anche  il  nesso  delle 
rimembranze ,  come  di  cosa  inutile  e 
fuori  d'uso,  e  subentrò  la  imaginazione 
poetica  e  riparatrice.  Tanto  è  vero,  che 
specialmente  nell'alta  Italia,  tradizioni 
romane  vere  già  più  non  esistevano , 
sicché  noi  fummo  e  siamo  costretti  a 
sapere  e  ad  imparare  di  Roma  studian- 
do il  latino  nelle  scuole  e  accapiglian- 
doci colle  dicerie  curiali  di  Cicerone. 
Il  popolo  manifestò  spesso  le  proprie 
simpatie  pe'  Longobardi,  rendendo  leg- 
gendari i  nomi  di  alcuni  di  que' regnanti. 
Ciò  farebbe  supporre,  che  la  coscienza 
pubblica  riconoscesse  in  quel  forte  bran- 
co di  dominatori,  chi,  imponendosi  alla 
Penisola,  poteva  dieci  secoli  prima  com- 
piere la  unificazione  nazionale.  L' inne- 
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dinava sull'antico  ceppo  Ialino  avrebbe 
date  generazioni  potenti ,  migliori  delle 
brutte  né  definite  miscele,  che  invece 
si  sostituirono.  —  Ma  ciò  fu  impedita 
dalle  conquiste  di  un  celebrato  impe- 
ratore franco  e  dalle  ambizioni  di  un 
astuto  pontefice  italiano  l 

Riprendendo  il  cammino  per  dove  ci 
siamo  avviati ,  passiamo  sulla  destra 
sponda  del  Brembo  e  per  vie  campestri, 
amenissime  e  sempre  ridenti,  veniamo 
al  luogo,  ove  un  tempietto,  che  ha  at- 
traversato circa  dieci  secoli,  manliensi 
ancora  ben  conservato.  Schivando  il 
vortice  delle  investigazioni  erudite  per 
stabilire  l'epoca  più  precisa  della  edifi- 
cazione, pare  ragionevole  il  giudizio  di 
Mario  Lupo,  (che  può  giustamcile  chia- 
marsi il  Muratori  bergamasco)  secondo 
il  quale  il  S.  Omè  o  Tome,  abbrevia- 
zione  di  Tommaso  ,  ne  ai  Goti ,  né  ai 
Longobardi ,  ma  spetterebbe  a!  tempo 
posteriore  dei  Franchi.  Con  che  s'  ac- 
crescerebbe la  preziosità  del  medesimo, 
poiché  di  quell'età  pochissimi  ,  o  nes- 
sun monumento  forse  sussiste.  S.  To- 
me nostro  è  assomiglialo  al  S.  Vitale  di 
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Ravenna;  è  di  forma  rotonda,  con  gal- 
leria superiore ,  con  volta  sfondata  a 
lanterna  e  piccole  finestre  bifore,  con 
colonne  su  cui  poggia  la  galleria  a  ca- 
pitelli varii  di  forma,  con  l'esterno  ri- 
corso di  esili  colonnette,  incassale  con 
archeltini  circolari  di  cotto.  Al  grazioso 
tempietto  nel  1200  si  unì  un  piccolo 
sodalizio  di  monache  e  poi  rimase  muto, 
solitario  ,  visitalo  però  e  per  ben  due 
volte  dal  fulmine  nel  passato  secolo, 
cioè  nel  1704  e  nel  1753,  come  lo 
dinotano  le  due  iscrizioni  al  di  sopra 
della  porla  coi  nomi  di  Andrea  Quarego 
e  Gio.  Ballista  Agliai  di  benemeriti  pre- 
posti, che  ebbero  cura  di  riparare  agli 
effetti  di  una  sì  strana  conversazione 
del  cielo  con  quell'avanzo  di  eia  re- 
motissime. 

E  di  qual  vicende  di  generazioni  e 
di  popoli  saranno  state  spettatrici  quelle 
mura  ?  Poiché  sono  soltanto  stabili  le 
opere  della  natura,  il  sorriso  del  cielo, 
il  corso  continuo  delle  acque,  le  nevose 
e  verdeggianti  creste  delle  montagne. 
Fra  esse  ed  intorno  ad  esse  l'uomo  :  e 
le  cose  sue  si  mutano  continuamente, 
sicché  le  tracciò  di  questa  incessante  e 
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vorticosa  trasformazione  sono  preziosa 
materia  di  meditazioni  e  d'affetti.  Ora 
il  tempietto  di  S.  Tomaso  è  là  fra  cam- 
pi e  boschi,  solo  come  un  eremita  ,  al 
quale  la  mano  d'insolenti  ha  fatte  sfre- 
gio, imbiancandone  le  mura  intèrne  ed 
addossandovi  al  lato  orientale  un  lurido 
porticaccio  per  accogliervi  stra maglie 
dell'attigua  casa  colonica.  Che  dirà  di 
noi  il  forestiero,  che  visita  il  luogo  ve- 
dendo cosi  sconcio   vandalismo? 

F.  che  dirà,  se  recandosi  sempre  lun- 
ghesso il  Brembo  più  in  giù  nel  terri- 
torio dell'Isola,  troverà  altro  monumento 
che  vuoisi  veracemente  de'  giorni  della 
regina  Teodolinda  ,  il  tempio  cioè  di 
S.  Giulia  a  Donate  di  Sotto 9  Era  in 
origine  un  ampia  basilica  ,  dalla  cui 
architettura  si  riconosce  come  1'  arte 
non  si  fosse  ancora  gravemente  sfor- 
mata. Ma  nel  1745  fu  nella  massima 
parte  atterrata  allo  scopo  di  cavarne 
materiale  da  costrurre  il  goffo  campa- 
nile del  villaggio.  Protestarono  i  meno 
degli  abitanti,  ma  la  vinsero  i  più;  ed 
adottato  Tempio  consiglio,  come  lo  chia- 
ma il  Lupo,  si  diede  mano  ai  martelli 
ed  ai  picconi:  la  rovina  fu  compita  ed 
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in  compenso  sorse  il  campanile.  Poco 
dopo  una  saetta  piombò  sul  malnato  : 
vendetta  postuma,  che  non  riparava  alla 
già  consumata  jatlura. 

E  giacché  il  pensiero  ci  trasse  intor- 
no a  questi  antichi  monumenti  architet- 
tonici della  Provincia  ricorderò  almeno 
il  tempio  della  Madonna  e  quello  di  S. 
Giorgio  ad  Almenno  ancora,  il  S.  Egidio 
di  Fontanella  al  monte,  il  monastero  di 
S.  Jacopo  di  Pontida  ed  il  tempio  di 
S.  Maria  della  Vittoria  di  storico  inte- 
resse per  essere  stalo  edificato  da  Luigi 
XII,  dopo  la  battaglia  di  Àgnadello ,  o 
Vailate  che  vogliasi  chiamare.  Il  S.  Egi- 
dio pare  edificato  verso  il  1000;  e  per- 
chè vedesi  il  monumento  sepolcrale  di 
donna  slesa  sul  feretro  colla  corona  in 
capo  passò  in  tradizione ,  che  fosse  il 
sepolcro  di  Teutperga  moglie  di  re  Lo- 
tario ,  mentre  la  cronologia  e  P  istoria 
provano  il  grave  errore  di  sì  falla  cre- 
denza. Si  confuse  forse  il  nome  di 
Teutperga  regina  con  Fopergia  fonda- 
trice del  monastero  di  S.  Egidio,  innan- 
zi al  cui  sepolcro  dicon  le  cronache 
ardessero  otto  lampade  continuamente. 
Per  essere  stala  ricchissima  e   piissima 
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si  ornò  forse  di  corona  ;  ma  fors'  anco 
quella  imagine  marmorea  rappresenta 
tutt'altro  personaggio.  La  chiesa  ha  tal 
carattere  di  antichità  ,  che  ben  merita 
essere  visitata  ;  e  quanto  sarebbe  stato 
desiderabile  che  il  solito  fatale  pennello 
deirimbianchino  non  avesse  rubato  allo 
sguardo  le  tinte  venerabili  dei  secoli, 
ed  i  dipinti  di  cui  quelle  mura  erano 
ornate. 

Una  apposita  illustrazione  meritereb- 
bero il  tempio  ed  il  convento  dì  Pon- 
tida  :  oia  anziché  attentarmi  a  farla, 
lamenterò  con  ogni  amatore  delle  patrie 
glorie,  che  neppure  si  possa  oggi  indi- 
care la  stanza  ove,  congregatisi  i  nostri 
maggiori,  giurarono  difendersi  dallo  stra- 
niero e  cacciarlo  da  queste  belle  con- 
trade. Tal  perdita  però  è  compensata 
ad  usura  dalla  sicura  notizia  del  luogo, 
ove  i  Collegati  tennero  la  giurata  pa- 
rola e  sconfissero  valorosamente  il  Bar- 
barossa. 

Tornando  alla  valle  Brembana,  pos- 
siam  salire  a  Dossena,  e  nella  alpestre 
chiesa  vedremo  brillarci  innanzi  fra  gli 
altri  notevoli  dipinti  una  tela  di  Paola 
alira  voluta  di  Tinlorctto  o  del   Bembo; 

Parte   i.  8 
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veneziano  ed  una  tavola  in  parecchi 
scompartì  di  Palma  Vecchio.  Fu  già 
uffiziahucnte  constatato  lo  stato  mise- 
rabile di  quest'ultima,  quasiché  agli  ar- 
tefici compatrioti  sia  serbato  il  più 
crudele  e  peggior  trattamento.  E  poi- 
ché ci  troviamo  sulla  via  valichiamo  ii 
dosso  e  discendiamo  a  Senna.  È  la  pa- 
tria dello  slesso  Giacomo  Palma  Seniore; 
di  chi  ha  sapulo  competere  in  Venezia 
co'  più  famosi  dipintori  del  tempo ,  i 
Bellini,  il  Barbarella  Tiziano  ;  la  patria 
dell'autore  della  S.  Barbara  in  S.  Maria 
Formosa,  dall'  illustre  Selvatico  detta  la 
più  bella  figura  isolata  che  esista  espres- 
sa a  colori  in  Venezia.  Voi  certo  cre- 
derete trovare  a  Scrina  chi  v'  indichi 
la  casa  dell'artista  ;  crederete,  entrando 
in  chiesa,  leggervi  almeno  una  lapide, 
che  ricordi  il  di  lui  nome  e  mostri 
l'orgoglio  di  que'  valligiani  d'essere  al 
medesimo  compatrioti.  Ma  invece  non 
un  motto,  non  una  memoria.  Il  Palma, 
ricordevole  èe  propri!  monti  e  della 
chiesa  del  villaggio  natio,  spedì  non 
pochi  lavori  colassù  ;  ma  questi  pure 
ora  veggonsi  dislocati ,  guasti ,  appesi 
malamente  ai  muri  ed  in  istalo  da  non 
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merito  re  quasi  il  nome  di  chi  li  ha 
eseguiti. 

Scendendo  verso  Zogno  sulla  destra 
sponda  della  Scrina  ,  parecchi  paeselli 
s'incontrano,  ove  la  montanina  chie- 
suola otTre  sempre  oggetti  d'arte  degni 
di  considerazione.  A  Leprenno  tre  belle 
tavole  di  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce 
piltor  raro  bergamasco,  meglio  nolo  a 
Venezia  per  opere  importami  quivi  la- 
sciate ;  a  Frerola  dipinti  ugualmente 
attribuiti  al  Rizzo ,  ma  tutti  in  quale 
deplorabile  condizione? 

L'antica  chiesa  del  Pagliaro  avea  l'ab- 
sida  interna  tutta  dipinta  a  fresco  coi 
falli  della  vita  di  Cristo.  Ampliatosi  il 
tempio,  restò  confinata  in  un  angolo 
laterale  questa  reliquia  del  primitivo 
edilìzio.  Da  poco  tempo  poi  fu  tagliata 
con  soffitto  l'altezza  delPabsida  stessa 
per  allargare  i  quartieri  del  parroco.  Per 
tal  guisa  furono  rovinati  i  non  ignobili 
freschi,  dovuti  probabilmente  a  qual- 
cuno di  quegli  artefici  modesti,  che  si 
accontentavano  con  pochi  insegnamenti 
e  per  virtù  di  naturali  disposizioni  im- 
piegare 1'  ingegno  a  servizio  de'  loro 
confratelli  montanari.  Ed  è  ammirabile 
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la  sfacciata  indifferenza  con  cui  sentesi 
confessare  da  quesli  moderni  ostrogoti, 
che  di  tali  cose  né  sanno ,  né  se  ne 
curano  essi:  in  guisa  che  fu  poi  facile 
e  lo  è  tuttavìa  agli  avidi  speculatori  ed 
incettatori  girare  pe'  nostri  monti  ed 
asportarvi  per  poco  denaro  oggetti  d'ar- 
te, che  sono  prezioso  ornamento  e  sacro 
patrimonio  del  paese  !  Basterebbe  ri- 
cordare la  famosa  vendita  della  croce 
antica  e  preziosissima  per  materia  e 
lavoro  falla  a  Sanlomobono,  la  quale, 
andata  a  Milano,  fu  rivenduta  a  prezzo 
strepitoso  e  fece  la  fortuna  del  furbo 
acquisitore.  A  Bracca  presso  Pagliaro 
scomparvero  alcuni  Vivarini  per  figu- 
rare in  una  bottega  da  rigattiere ,  o 
negoziante  di  quadri,  che  suona  ugua- 
le, in  Milano.  A  Bracca  pure  non  ha 
guari  parve  si  vagheggiasse  il  pensie- 
ro di  vendere  un  importantissimo  di- 
pinto sulla  seta  del  1400,  e  dubitasi 
che  un  calice  lavorato  a  cesello  da 
Pandello  da  Verlova  non  esista  più  fra 
gli  arredi  sacri  di  quella  chiesa.  Ed  è 
poi  una  meraviglia  vedere  la  frenesia 
del  fabbricare  distruggendo  l'antico  per 
sostituirvi  il  moderno;  quasiché  g4i  edi- 
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fizii  sacri  de'  nostri  avi  non  ispirassero 
ben  maggior  devozione,  che  non  le  sale 
d'accademia,  (quando  non  sono  d'alber- 
go), che  vediam  spuntar  per  incanto  e  eol- 
la pretesa,  che  sian  quelle  le  case  del 
Signore.  Trovato  modo  di  raggruzzolar 
denaro,  le  pitture,  le  statue,  i  ceselli  si 
mutano  in  camici  e  pianete,  in  campa- 
nili e  campane,  e  meno  male  se  alcuna 
volta  si  pensa  ad  intonare  le  canne 
dell'organo,  che  deve  accompagnare  la 
preghiera  del  popolo  devoto.  Al  paese 
ed  al  Governo  venne  bene  la  saggia  e 
nobile  idea  di  tutelare  la  ricchezza  ar- 
tistica nostra  dalle  concussioni  e  dai 
trafugamenti,  e  le  Commissioni  per  la 
conservazione  degli  oggetti  d'arte  e  dei 
Monumenti  antichi  furono  istituite  a  tal 
uopo.  Ma,  diciamolo  ;  esse  hanno  poco, 
o  nulla  concluso,  e  poco  o  nulla  con- 
cluderanno, finche  non  avranno  mezzi, 
autorità,  uffizio  meglio  prefinito  e  per- 
fetta notizia  di  tutto  che  debbono  tute- 
lare. A  tali  condizioni  soltanto  cesse- 
ranno dall'essere  un  apparato  artifiziale, 
che  inganna  il  pubblico  e  che ,  illude  e 
gonfia  ridicolmente  di  un  titolo  vano 
ed  inane  coloro,  che  ambiscono  di  farvi 
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parte,  caricandoli  ad  un  tempo  di  una 

responsabilità  non  lieve. 

Ma  proseguiamo  il  viaggio.  Amanti 
d'arti,  di  tradizioni,  di  storia  volete  meco 
salire  al  Cornelio  tra  S.  Gio.  Bianco  e 
Piazza  ?  Visitiamo  ie  lacere  e  poche 
giura,  che  dieonsi  l'antica  casa  dei  Tassi. 
Qui  il  luogo  risuona  delle  dolci  Came- 
ne,  che  inspirarono  il  Padre  Bernardo 
ed  il  figlio  Torquato!  Qui  spira  l'am- 
brosia delle  poesia  e  dell'amore;  e  qui 
la  pietà  dei  posteri  avrà  almeno  innal- 
zata una  pietra  e  sopra  v'avrà  scolpito 
il  nome  del  gran  Cantore  d'  Àminta  e 
di  Goffredo!  Ho  vergogna  a  dirlo,  a 
sentirlo  ripetere  voi  ne  proverete  di- 
spetto. Nella  vecchia  e  povera  chiesa 
v'ò  scritto,  che  il  principe  Federico  del- 
la Torre  Tassis  il  22  Aprile  1849  visi- 
tava coli'  illustre  figlio  Amorale  quel 
luogo  già  patria  degli  avi  suoi.  Fu  esso, 
il  Feld  Maresciallo  austriaco,  che  wo- 
strossi  ricordevole  di  sua  lontanissima 
origine  l  I  concittadini  del  poeta  invece 
ignorati  quasi,  o  non  curano  quel  ricor- 
do glorioso  che  in  altri  paesi,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  avrebbe  culto  ed 
onore  speciali!!  Lassù  l'eriche  e  le  spine 
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posson  crescere  sicure  ;  né  piede  fre- 
quente di  visitatore  le  calpesta,  ne  mano 
pure  villana  di  mandriano  rompe  la 
desolata  selvatichezza  del  luogo  ! 

Ad  Averara,  che  s'è  fatto  de'  ricordi 
risguardanti  lo  straordinario  numero  di 
artefici ,  che  ebbero  origine  da  quella 
pittoresca  valletta?  Se  voi  da  Casa  San 
Marco  valicate  uno  de'  dossi,  che  cir- 
condano il  paesello ,  ve  lo  vedete  da- 
vanti cosi  gentile,  così  ameno  nella  sua 
natura  montanina  ,  che  vi  conforta  di 
ogni  fatica  di  cammino  e  v'  inspira  in 
cuore  letizia  e  soddisfazione  d'essere 
venuti  fin  lassù  a  visitare  tanta  venustà 
di  natura.  La  moda  ha  suoi  capricci. 
Beato  chi  fra  i  calori  estivi  può  uscir 
di  paese  e  pellegrinare  in  cerca  della 
grandiosità  della  creazione  fra  le  valli 
della  Svizzera  !  Eppure,  con  più  mode- 
ste intenzioni  noi  di  tali  bellezze  non 
siamo  privi  affatto.  E  ciò  che  accresce 
i  pregi  delle  nostre  valli  sono ,  come 
dissi,  i  numerosi  ricordi  artistici  di  cui 
anche  ne'  più  remoti  luoghi  vanno  ric- 
che. A  Mezzoldo ,  per  citarne  alcuni , 
che  ora  mi  sovvengono ,  v'  e  un'  im- 
portantissima tavola  segnata    col  nome 


120 

di  Lattanzio  delia  Marca,  o  Lattanzio  da 
Imola,  coni'  è  più  comunemente  appel- 
lato; nella  fosca  e  solitaria  Val  Fondra 
un  Benvenuto  Garafalo;  nel  povero  vil- 
laggio di  Peghera  in  Valle  Taleggio  una 
tavola  egregia  in  sette  scomparti  di 
Palina  Vecchio,  la  quale  aspetta  o  che 
la  consumino  i  guasti .  o  che  qualcu- 
no [de'  soliti  intrighi  furbeschi  sappia 
farla  scomparire  dalla  scena;  ad  Olerà 
sta  seppellita  una  grandissima  ancona 
sospettata  di  Cima  da  Conegliano  e  che 
potrebbe  essere  desiderio  ed  onore  di 
qualsiasi  pinacoteca. 

Ma  tornando  ad  Averara,  piacerni  ri- 
cordarvi, che  un  sì  picciol  villaggio  ha 
dato  dal  1400  alla  fine  del  1600  un 
tributo  straordinario  all'istoria  della  pit- 
tura bergamasca.  Vennero  di  là  lo  Sca- 
nardi  detto  maestro  Oloferne,  la  fami- 
glia degli  Scipioni ,  nella  quale  andò 
assai  distinto  Jacopino,  Fautore  dei  fre- 
schi della  distrutta  chiesa  alle  Grazie 
e  di  un  bel  quadro,  prima  appartenente 
al  vecchio  Duorn©  di  Bergamo  ora  in 
S.  Pancrazio;  i  due  Lupi,  Troilo  e  Va- 
lerio ;  Gio.  Battista  Guerinoni  ed  i  Ba- 
sciÈenis,  Cristoforo  Seniore,  e  Cristoforo 
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juniore,  Pietro  Baschenis,  il  Prete  Eva- 
rislo ,  olire  molli  altri  pittori,  i  cui 
nomi  figurano  in  atti  e  documenti  pub- 
blici. Ma  il  credereste?  In  Averara  non 
memoria,  non  allo,  non  tradizione.  Le 
mie  poche  indagini,  coodjuvate  da  per- 
sona colta,  che  soggiorna  alcun  tempo 
dell'anno  in  quel  luogo,  non  scovrirono 
parola,  che  valga  ad  illustrare  una  co- 
rona così  numerosa  d'artisti.  Sui  muri 
esterni  della  chiesa,  come  di  solito  ri- 
modernata, veggonsi  appena  le  reliquie 
di  vecchi  dipinti  ,  opera  di  qualcuno 
degli  artefici  del  luogo.  Molti  altri  ne 
esistevano  nell'interno  della  chiesa  ;  ma 
furono  inesorabilmente  distrutti.  Resta 
unico  un  assai  bel  quadro,  segnato  col 
nome  di  Gio.  Battista  Guerinoni,  nem- 
meno dal  Tassi  o  da  altri  avvertito,  e 
che  pare  in  quel  luogo  un  figlio  dese- 
redato  e   perduto. 

Se  la  valle  Brembana  è  ricca  di  tra- 
dizioni ed  opere  artistiche ,  non  lo  è 
meno  la  sorella  Soriana.  Il  Cavagna,  il 
Ceresa,  il  Talpino  di  Salmezza  nostri, 
hanno  coiassù  sparse  a  pieni  mani  le 
loro  opere.  Ad  Albino  per  es.  in  Santa 
Maria  del  Pianto  v'  e    una    pittura    del 
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Talpino,  poco  o  nulla  avvertila,  che 
sembrami  possa  gareggiare  in  merito 
colla  S.  Agata  al  Carmine  e  la  S.  Grata 
nella  chiesa  dello  stesso  nome  in  Ber- 
gamo. E  Bondo,  più  che  la  S.  Barbara 
del  Morone ,  invita  a  salire  la  casetta 
misera  e  cadente,  in  cui  dicesi  nascesse 
l'artista:  a  Fiorano,  a  Parre,  ad  Oneta 
vi  sono  lavori  del  medesimo.  E  da  Onc- 
ia, toccando  la  cima  di  fronte,  ove  sorge 
la  Madonna  del  Frassino,  incontrasi  un 
insigne  lavoro  di  pittura  forse  con  non 
sicuro  fondamento  attribuita  a  Girolamo 
da  S.  Croce,  pittore  confuso  stranamen- 
te con  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce , 
amendue  bergamaschi. 

Ove  Gio.  Battista  Morone  dovrebbe 
essere  più  giustamente  conosciuto  ed 
apprezzato  e  fra  suoi  compaesani.  Av- 
viene invece  il  contrario.  Didatti  non 
sentiamo  noi  tuttodì  ripetere,  che,  quan- 
to esso  è  sommo  nel  ritratto,  altrettanto 
è  debole  e  difettoso  nel  quadro  di  storia? 
Lasciando  moltissimi  e  svariati  dipinti 
di  lui ,  che  possonsi  vedere  in  luoghi 
pubblici,  o  privati,  che  contradirebbero 
all'assoluta  sentenza,  portiamoci  a  due 
opposte  estremità  della  nostra  Provincia 
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ed  in  un  punto  più  centrale  di  essa  ; 
cioè,  a  Fino  sopra  elusone,  a  Romano 
verso  il  confine  cremonese  e  bell'amena 
borgata  di  Gorlago,  e  vi  troveremo  tre 
tele  sufficienti  a  torci  di  capo  un  pre- 
giudizio a  scapito  della  fama  dell'artista. 
Benché  in  argomento,  che  non  ha  in* 
portanza  morale,  è  qui  pure  applicabile 
la  bella  sentenza  di  Boeme ,  la  quale 
dice  :  che  disfarsi  di  un  errore  rende 
più  saggi,  che  trovare  una  verità. 

Poiché  ho  or  ora  nominato  Clusone 
non  vo'  scordare  il  curioso  ed  interes- 
sante cimelio  d'arte,  che  quivi,  sebben 
guasto  e  mutilato,  si  conserva.  È  una 
Danza  dei  Morti ,  o  Danza  Macabra  ; 
genere  di  pittura  simbolica  del  Medio 
Evo,  colla  quale  la  Morte,  personificata 
a  nome  del  popolo,  rivendicava  i  diritti 
di  uguaglianza  fra  i  componenti  questa 
che  dicesi  umana  famiglia.  II  poeta  la- 
lino  avea  già  cantato  che:  — la  pallida 
morte  con  piede  imparziale  batte  al 
tugurio  del  povero  ed  al  palazzo  dei 
re.  —  I  pittori  negli  anni  fiorenti  del  cri- 
stianesimo presentarono  più  vivamente 
a  colori  in  pubblici  luoghi  la  inesora- 
bile dea ,  che  colla  falce  in   mano    at- 
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cardinali,  re,  papi  e  mena  galloria  fra 
quel  suo  regno  di  distruzione.  La  Danza 
Macabra  di  elusone,  una  delle  poche 
che  sopravivono  in  Europa,  fu  oggetto 
di  dotte  investigazioni  e  s'è  anco  mor- 
morato il  nome  di  sconosciuto  pittore 
bergamasco,  cui  prctenderebbesi  attri- 
buirla. Ma  in  quel  lavoro ,  che  risale 
<ìl  1471,  pajono  assai  chiari  gli  indizi! 
della  maniera  fiorentina  del  Filippo  Lip- 
pi  e  più  ancora  del  Benozzo  Gozzoli, 
come  ottimamente  osserva  il  VallardL 
Il  luogo  apparteneva  già  ad  una  Con- 
fraternita ;  passato  poscia  ad  altri  usi, 
si  appiccicò  una  scala  propriamente  al 
muro  su  cui  trovasi  il  dipinto  ;  sicché 
questo  in  parte  fu  rovinato.  E  sono 
degli  anni  parecchi,  che  si  discute  sul 
Jevare  la  scala  a  riparo  possibile  dello 
sconcio  ;  ma  il  di  felice  spunterà  sol- 
tanto allora  che  Chisone  e  chi  l'ammi- 
nistra intenderai!  meglio  il  dovere  di 
conservare  ciò  che  il  mondo  colto  s'ac- 
corda a  giudicare  prezioso  nel  duplice 
riguardo  dell'arte  e  della  storia. 

Ma  per  non  errare  troppo  con  grave 
indiscrezione  fra    chine    e    fra    monti , 
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ove  cerio  il  dilicato  piede  delle  gentili 
uditrìci  non  vorrebbero  seguirmi ,  la- 
scierò  altri  infiniti  luoghi,  né  citerò  gii 
innumerevoli  lavori  di  sculture  e  d' in- 
taglio dei  Fantoni  ,  artistica  famiglia 
della  quale  si  hanno  notizie  fino  dal 
decimoquinto  secolo,  e  le  cui  precipue 
glorie  si  compendiano  nei  lavori  di  Al- 
zano e  nella  raccolta  delPavv.  Fantoni 
a  Rovella,  ultimo  discendente  della  fa- 
miglia stessa  ;  ne  le  opere  dei  pittori 
Bonetti,  Bozelli  e  Gavazzi,  per  rientrare 
ira  le  mura  della  nostra  Città.  Qui  la 
messe  artistica  è  più  facile  a  cogliersi 
ed  apprezzarsi,  maggiore  la  copia  dei 
documenti,  che  ne  illustrano  P  istoria  e 
le  cure  anco  furono  qualche  volta  meno 
avare  e  più  alacri  a  riparare  le  ingiu- 
rie del  tempo.  Ho  detto  qualche  volta, 
poiché  le  lacune,  le  offese,  le  distru- 
zioni sono  qui  pure  abbondanti. 

E  falsa',  a  mio  dire,  l'opinione,  che  fa 
risalire  gP  incunabuli  della  architettura 
al  solo  materiale  bisogno  dell'uomo  di 
difendersi  dalle  intemperie.  Ove  ciò 
fosse  ,  trovati  i  ripari  ,  giusta  le  leggi 
della  statica  e  giusta  gli  uffizii,  cui  vo- 
leansi  destinati,   sarebbersi    ripetute    le 
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istesse  forme,  le  islesse  linee,  le  iden- 
tiche costruzioni.  Invece,  dalla  capanna 
siamo  ascesi  al  palazzo ,  dalle  forme 
rozze  e  colossali  dell'India  e  dell'  Egit- 
to ,  alle  eleganti  del  Portenone ,  alle 
leggiere  dell'Alambra:  dalle  pietre  ignu- 
do dei  Druidi  ai  templi  sontuosi  degli 
Ebrei  e  dei  Cristiani  ;  perche  l'uomo  ha 
bisogno  di  estrinsecare  il  sentimento 
del  bello  e  di  collegarlo  con  quello  del 
sopranaturale.  Qual  legame  fra  il  biso- 
gno del  ripararsi  dalla  bufera  coil'idea- 
lc  perfezione  di  un  luogo  destinato  alla 
preghiera  ed  alla  meditazione  ?  L'arte  è 
soggettiva  ed  immateriale  ;  e,  lasciando 
gli  esempi  d'altri  tempi  e  d'altri  popoli, 
vediamo  la  basilica  rappresentare  tutta 
1'  istoria  spicologica  delle  generazioni 
del  Medio  Evo.  Ogni  città  d'  Italia  quasi 
ne  possiede  esempi.  Bergamo  ha  la 
propria  nel!'  edilìzio  di  S.  Maria  Mag- 
giore, le  cui  origini  rimontano  al  di  là 
del  774.  Era  questa  rozza  dapprima  : 
ma  dopo  una  gran  siccità  e  carestia 
avvenute  nell'anno  1155,  ne  fu  da  voto 
pubblico  determinata  P  ampliazione  e 
l'abbellimento.  Maestro  di  Eredi  ò  in- 
dicato quale  architetto:  ad  Àndreolo  dei 
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Bianelii  ed  ai  Campilioni  del  1500  si 
attribuiscono  le  due  porte  colle  scul- 
ture. Dei  Campiìioni,  assai  distinti,  ma 
non  abbastanza  chiariti  artefici,  sarebbe 
eziandio  il  Baitisterio  ,  originariamente 
edificato  nelP  interno  di  S.  Maria  ;  il 
monumento  del  Cardinale  Longhi,  e  per 
giudizio  di  Girolamo  Luigi  Calvi  espres- 
so nelle  doitissimc  Notizie  sulla  vita  e 
sulle  opere  dei  principali  Architetti  Seul- 
tori  e  Pittori  in  Milano  ai  tempi  dei 
Visconti  e  degli  Sforza,  anche  la  chiesa 
di  S.  Agostino  col  monumento  Lanzi , 
che  ivi  si  trovava.  Tale  opinione  però 
ammette  gravissimi  dubbi,  sapendo  co- 
me, incendiatosi  il  convento  nel  1405 
per  fazione  di  guerra  fra  Guelfi  e 
Ghibellino,  solo  nel  1444  si  riattava 
e  si  ampliava,  sostituendovi  agli  Ere- 
mitani Osservanti ,  i  Regolari  Agosti- 
niani,  per  cui  è  probabile,  che  la 
chiesa  pure  si  aggrandisse,  o  si  rifab- 
bricasse allora  quando,  né  Ugo,  nò  Gio. 
Campilioni  più  non  esistevano.  Quanto 
a  S.  Maria  è  certo,  che  fu  fatta  a  rap- 
pezzi, certo  anche  che  colle  modifica- 
zioni e  gli  abbellimenti  le  si  tolse  in 
gran    parlp-   il    carattere    di   veneranda 
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antichità  ,  da  cui  prima  dovea  essere 
ancor  meglio  distinta.  Peggio  assai  av- 
verine del  Battistero.  Tolto  da  8.  Maria 
per  ingombrarla  ,  giacque  a  pezzi,  fin- 
che risorse  stabilmente  come  vcdesi 
oggi  in  un  cortile  senz'aria,  senza  luce, 
senza  spazio  perchè  si  possa  vedere. 
Non  parlando  dei  rifacimenti,  fu  questo 
un  vero  delitto  di  lesa  architettura  ! 
Noi ,  che  lamentiamo  perchè  i  nostri 
avi  addossassero  tanto  le  fabbriche, 
rinnovammo  lo  sconcio;  e  così  l'anti- 
chissimo e  veramente  raro  e  grazioso 
tempietto  fu  interamente  sacrificalo  a 
non  so  quali  esigenze.  Del  S.  Agostino 
poi  basti  il  dire  die  ne  fu  fatto  una 
cavallerizza  ed  una  stalla  e  che  ora 
la  bellissima  facciata  va  crollando  sen- 
za speranza  di   pietoso  riparo. 

La  Cappella  Colleoni  non  devesi  ad 
artefice  Bergamasco,  ma  a  Gio.  Anionio 
Omodeo  pavese ,  architetto  e  scultore 
famoso.  Costui  ebbe  prima  da  Bartolo- 
meo incarico  di  scolpirgli  un  monu- 
mento alla  figlia  Medea,  moria  giovinetta 
ancora,  il  quale  venne  collocalo  nella 
chiesa  de'  Domenicani  alla  Basella.  Sod- 
disfatto il    famoso   Capitano    dell'  opera 
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di  Omodeo,  e  sentendosi  vecchio  e  non 
lontano  ornai  dalla  propria  fine ,  gli 
commise  anco  l'edilìzio,  che  dovea  rac- 
cogliere le  sue  ultime  spoglie.  Volle  poi 
che  sorgesse  di  fianco  a  S.  Maria  verso 
la  Piazza  Vecchia,  ove  trovavasi  una 
delle  sacristie  del  tempio.  Gli  ammini- 
stratori di  questo  si  opposero  ;  ma  il 
Colleone,  uso  a  dare  esecuzione  alle 
proprie  volontà  colla  forza,  occupò  vio- 
lentemente il  luogo,  e  fece  proseguire 
la  fabbrica  anche  fra  rinfuriare  di  una 
lite  intentatagli.  La  ricca  munificenza 
di  quel  monumento  non  richiede  de- 
scrizioni. Là  entro  da  pochi  anni  fu 
eziandio  trasportata  la  bella  tomba  della 
Medea,  perchè  le  ossa  della  fanciulla 
tanto  amala  da  Bartolomeo  riposassero 
presso  quelle  del  genitore.  Le  cure  per 
abbellire  quel  luogo  furono,  ad  onore 
del  vero  continue ,  ne  vennero  meno 
anche  ai  nostri  giorni  ;  ma  dobbiamo 
deplorare  che  non  lutti  i  ristauri  al- 
l'esternò fossero  falli  colla  dovuta  re- 
ligione e  trepidanza  ;  che  le  armature 
e  gli  stendardi ,  che  abbellivano  il  se- 
polcro di  Bartolomeo,  consunti  dal  tem- 
po e  cadenti  fri  brandelli,  fin   del    pas- 
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salo  secolo  si  dovessero  levare  ;  e  an- 
cora più,  che  riducendosi  a  stucchi  e 
dorature  il  vòlto  ed  adornandolo  di 
freschi  egregi  del  Tiepolo,  si  distruggesse 
la  pittura  citata  dal  Ridotti,  che  era  di 
mano  di  Gio.  Battista  Castello.  Così  in 
Bergamo  non  ci  rimase  dell'emulo  di 
Battista  Cambiaso  e  del  pittore  ed  ar- 
chitetto di  S.  M.  il  re  Filippo  II.  delle 
Spagne,  che  il  Cristo  sulla  parete  ester- 
na della  chiesa  del  Gesù,  sopravissuto 
all'ire  degli  uomini  e  degli  elementi. 

Che  se  ad  architetto  non  bergamasco 
si  ebbe  ricorso  per  edificare  la  Capella 
Colleoni  ,  professori  d'  architettura  di 
Bergamo  erano  intanto  fuori  di  patria 
adoperali  per  opere  illustri.  La  costru- 
zione delle  Vecchie  Procuralie  in  Ve- 
nezia venne  anco  affidata  a  Bartolomeo 
Buono,  architetto  e  scultore  nostro  com- 
patriota, al  quale  sono  dovuti  non  pochi 
altri  lavori  in  S.  Marco,  in  S.  Rocco, 
in  $.  Gio.  e  Paolo  ,  nell'abbazia  della 
Misericordia  ecc.,  olire  l'attico  ed  il 
pinnacolo  del  campanile  di  S.  Marco. 
Guglielmo  Bergamasco ,  di  cui  persino 
s' ignora  il  cognome,  tiensi  per  uno  fra 
i  più  eleganti  architettori  del    principio 
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del  decimoseslo  secolo.  La  Capello  Emi- 
liana in  S.  Michele  di  Murano  ne  è  una 
splendida  prova  ;  oltre  non  pochi  altri 
edifizii  e  lavori  nella  slessa  città  di 
Venezia. 

À  Bergamo  poi  in  detto  secolo  fioriva 
Pietro  Isabello,  che  ricostrusse  il  Pa- 
lazzo Vecchio ,  incendiatosi  e  per  la 
seconda  volta,  la  notte  del  24-  Giugno 
1513,  quando  Raimondo  di  Cardona  a 
nome  di  Spagna  s'  impossessava  e  ta- 
glieggiava Bergamo.  La  travatura  inge- 
gnosissima del  tetto  di  quel  palazzo 
oggi  ancora  è  grandemente  e  giusta- 
mente ammirata.  Edificò  ancora  1'  Isa- 
bello  la  minore  casa  Fogaccia,  ora  Puisca 
in  S.  Cassiano ,  falsamente  attribuita 
allo  Scamozzi  ;  ridusse  la  chiesa  ed  il 
grazioso  cortile  di  S.  Benedetto;  innal- 
zò la  chiesa  di  S.  Spirito  fino  al  cor- 
nicione, anche  questa  malamente  cre- 
duta opera  del  Sansovino  ;  V  elegante 
campanile  di  S.  Lucia  atterrato  ed  altre 
opere  minori.  È  a  notarsi  che  Tlsabello 
era  stato  sepolto  in  S.  Spirito.  Que' frati 
cancellarono  la  iscrizione  ,  che  quivi 
avea,  per  vanagloria  forse  di  far  cre- 
dere la  loro  chiesa  opera  di  più  famoso 
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architetto,  cioè  il  Sansovino.  Scendendo 
giù  al  1600,  ii  eav.  Fansago  architetto 
e  scultore,  tìglio  a  Pietro  Fansago  di 
Clusone  inventore  degli  orologi  col  moto 
de7  pianeti  e  delle  fasi  lunari,  raccolse 
lucri  ed  onori  per  molte  fabbriche  a 
Napoli  ;  ed  il  Quarenghi,  che  visse  (ino 
al  1817,  e  sparse  de' suoi  architettonici 
concetti  greco-romani,  secondo  la  moda, 
le  gelate  sponde  della  Neva. 

E  quanti  nomi  d'  architetti  civili  e 
militari!  Alessio  Agliardi  fu  in  impor- 
tanti opere  adoperato  dalla  Repubblica 
Veneziana.  Donato  Bono  Pellieioli  for- 
tificò Anversa  ;  Gio.  Ballista  Tasso  co- 
strusse  sul  Reno  presso  Vesel  il  forte, 
che  ebbe  nome  da  lui.  e  mori  valoro- 
samente all'assalto  di  Bona  ;  Gio.  Batt. 
Vertova  fortificò  Malta  con  mura  che 
s'assomigliavano  a  quelle  di  Bergamo; 
Aurelio  Terzi  fortificò  per  ordine  di 
Venezia  Corfù;  Francesco  Zignoni,  pa- 
rente alla  moglie  del  pittore  Ceresa , 
durante  la  guerra  fra  Madama  reale  ed 
il  Principe  Tommaso  trovò  modo  di 
lanciare  in  Torino  assediata  biglietti 
chiusi  in  bombe  e  quindi  salnitro,  sale 
e  polvere  pe'  bisogni  de'  difensori,  come 
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narrano  nelle  loro  storie  d'Italia  il  Bru- 
soni  ed  il  Bolla.  Sono  nomi  e  glorie 
che  meriterebbero  maggior  luce  di  illu- 
strazioni, meriterebbero  fossero  più  note 
ed  apprezzate  dai  concittadini. 

Se  non  temessi  di  uscire  in  troppo 
liriche  immaginazioni ,  v'  inviterei  ora 
ad  entrare  meco  nella  Basilica  di  Santa 
Maria.  Vorrei  fosse  in  sull'ora  del  tra- 
monto, quando  il  sole,  penetrando  cogli 
ultimi  raggi,  soavemente  imporpora  quel- 
le volte.  Vorrei  anco  clic  queste  risuo- 
nassero de'  concenti  musicali  di  due 
illustri  ,  che  vi  hanno  scolpito  il  nome 
ed  il  monumento,  Mayr  e  Donizelli,  e 
che  in  tal  guisa  l'arte  del  passato  si 
legasse  con  quella  del  presente  e  l'ani- 
mo si  sentisse  più  disposto  a  lasciarsi 
trascinare  ne'  dominii  geniali  della  me- 
desima. Quivi  la  pietà  degli  avi  effon- 
dendosi in  opere  artistiche  ,  mostrò  la 
longanimità  ,  i  dispendi ,  il  gusto  ,  che 
v'  impiegavano.  Il  Coro  del  tempio  fu 
il  costante  pensiero  dei  Presidi  a  quella 
fabbrica  per  tutto  il  decirnosesto  secolo. 
Con  lavori  slupendi  di  tarsia  e  d'  inta- 
glio ,  Bergamo  si  mostrò  fra  le  città 
d'Italia  quella,  ove  fu  più  appassiona- 
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lamento  e  lungamente  coltivato  questo 
ramo  dell'arte.  Incomincia  Pisto,ria  illu- 
stre con  frate  Damiano.  Ma,  allontanan- 
dosi questo  da  Bergamo  per  recarsi  a 
compiere  i  meravigliosi  lavori  in  San 
Domenico  di  Bologna  ed  in  S,  Pietro  di 
Perugia  ,  non  lasciò  in  patria  che  la 
giovanile  fatica  degli  Stalli  nel  Coro 
della  chiesa  de'  Domenicani  al  Fortino, 
poscia  trasportali  in  S.  Bartolomeo.  Però 
la  tradizione  gloriosa  fu  continuata  dai 
Capodiferro,  dai  Belli,  dai  Fantoni,  dai 
Caniana,  co'  quali  ultimi  toccasi  la  fine 
del  secolo  passato.  E  propagossi  anche 
fuori  con  lavori  d'altri  bergamaschi 
meno  conosciuti,  come  sono  Giambat- 
tista Carminati  e  suo  figlio  Giacomo  a 
Caravaggio  ed  a  Caslelleone  ;  Ferrando 
Bernardino,  che  ajutò  frate  Sebastiano 
Schiavane  ne'  commessi  delle  Sacrislie 
di  S.  xMarco  in  Venezia  ed  Alessandro 
Bigno,  il  quale  nel  Coro  della  elegan- 
tissima Capella  Emiliana  eretta  da  Gu- 
glielmo Bergamasco  poc'  anzi  da  me 
ricordata,  lavorò  egregiamente  d'  intar- 
si ,  lasciandovi  il  proprio  nome  e  Tan- 
no 1554. 

Per  le  tarsie  di  S.  Maria  in  Bergamo 
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faceano  composizioni  e  disegni  i  mi- 
gliori pittori  del  paese,  quali  erano  Lo- 
renzo Lotto,  Andrea  Previtali,  Iacopino 
Scipioni  ecc.,  e  le  seguivano  co'  loro 
figli  e  scolari  Gio.  Capodiferro  di  Lo- 
vere  e  Gio.  Belli  di  Ponteranica  ,  con 
sì  rara  maestria  e  gusto,  da  non  sem- 
brare una  commcssione  di  piccolissimi 
legni,  ma  una  vera  pittura  con  tutte  le 
gradazioni  di  piani,  di  chiari  e  di  scuri, 
di  ombre,  di  prospettive,  di  frondeggi, 
di  case,  di  ati;Ii ,  di  palazzi,  di  scene 
animate  da  uomini  ed  animali;  cosichò 
se  fosse  qui  pure  venuto  a  vedere  Car- 
lo V.,  avrebbe  pollilo  fare  quel  che 
fece  a  Bologna  co'  lavori  di  fra  Da- 
miano; estrarre  cioè  lo  stocco  e  dare 
di  punta  ne'  panelli  e  nelle  spalliere 
per  convincersi ,  che  così  belle  istorie 
non  sono  dipinte.  Un  desiderio  reste- 
rebbe ad  esprimere ,  che  una  sì  rara 
mostra  d'  intarsi  fosse  compita  cogli 
inginocchiatoi  ,  che  pure  esistono  ,  ma 
dislocati  e  bisognosi  di  ristauro  ;  e  che 
dinanzi  ai  quattro  quadri  sull'estremo 
confine  del  Presbiterio ,  i  migliori  di 
Gio.  Capodiferro  eseguiti  sopra  compo- 
sizioni bellissime  di  Lorenzo  Lotto,  fosse 
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levala  la  balaustrata  di  marmo,  che  to- 
glie di  poterli  convenientemente  mirare. 
Ho  detto  ,  che  P  istoria  della  tarsia 
deve  a  Bergamo  assai.  La  fama  del 
Coro  di  S.  Domenico  di  Bologna  è  tutta 
poggiala  al  frate  laico  Damianq,  il  quale 
infino  ad  oggi  visse  si  mal  conosciuto, 
da  non  sapere,  che  esso  era  di  cogno- 
me Zambelli  e  che  avea  per  fratello 
maestro  Stefano;  un  altro  insigne,  che 
eseguì  i  lavori  di  commesso  e  d'inta- 
glio del  Coro  di  S.  Pietro  a  Perugia. 
Dei  quali  è  tanta  la  venustà  e  perfe- 
zione ,  che  si  credettero  fossero  stati 
lavorati  sopra  composizioni  di  KafTaello. 
Ma  per  ricerche  e  scoperte  di  alcuno 
di  quo'  diligenti  frati  Cassinesi  si  è  ora 
rintraccialo  il  cognome  di  Stefano,  che 
è  quello,  come  dissi,  di  Zambelli  ;  inol- 
tre con  assai  fondamento  di  vero  si  e 
indotto,  che  non  la  esecuzione  soltanto, 
ma  il  concetto  e  l'invenzione  de' mol- 
teplici lavori  siano  opera  dello  stesso 
Stefano.  E  non  è  piccola  gloria,  poiché 
per  tal  guisa  si  rivendica  a  lui  ciò,  che 
pel  corso  di  circa  tre  secoli  s'è  stimato 
degno  di  Raffaello.  Togliere  questo  me- 
rito   a    così    sovrano    intelletto    è    ben 
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piccola  cosa  ;  importantissima  invece 
ridare  a  Stefano  ciò  che  lo  fa  compe- 
tere cogli  artefici  più  distinti  del  lumi- 
noso cinquecento.  Queir  altro  Zambelli, 
ehe  lavorò  pur  di  tarsia  nel  duomo  di 
Genova,  fu  probabilmente  cugino  a  Ste- 
fano ed  al  fratello  Damiano. 

Tornando  alla  pittura,  è  bello  ricor- 
dare il  gentile  costume  degli  antichi 
di  istoriare  le  pareli  esterne  delle  case 
con  figure  monocrome  od  a  colori,  al- 
legrando rocchio  del  passeggiero  ed 
educando  e  mantenendo  vivo  nel  po- 
polo, cui  sono  vietati  gli  augusti  pene- 
trali de'  grandi,  il  senso  del  bello.  Nel 
1500  si  ebbe  gran  cura  perchè  da  Piaz- 
za Nuova  presso  la  Cittadella  in  Ber- 
gamo divenisse  centro  di  popolazione, 
essendo  a  quell'estremità  confinata  la 
sede  dei  Rappresentanti  del  Governo. 
Si  concessero  privilegi ,  si  celebrarono 
giostre  e  tornei  sulla  piazza  medesima 
ed  alcune  case  all'  intorno  erano  state 
date  a  dipingere  $  Gio.  Busi  Cariani, 
uno  fra  più  distinti  pittori  bergamaschi. 
Ed  egli  ave.a  colorite  tre  istorie  tolte  dal- 
la stupenda  fantasia  dell'  Orlando  Fu- 
rioso ;  v'era  inoltre  una   Venere   bellis- 
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sima,  slesa  sopra  un  drappo  con  vicino 
un  salirò  a  contemplarla;  un  giovincel- 
lo, che  suonava  un  liuto  ;  Eolo  che  bat- 
teva i  venti  e  non  so  quali  altre  isto- 
rie e  figure. 

Ma  che  vale  rammentare  ciò  che  ir- 
remissibilmente è  perduto?  A  memoria 
resta  solo  un  malconcio  quadro,  che  e 
il  combattimento  fra  Marlìsa  e  Brada- 
mante,  che  si  può  ancora  intravedere 
sulla  casa  a  destra  entrando  nella  Citta- 
della. A  Zogno  toccò  al  Cariani  uguale, 
anzi  sorte  peggiore  ;  poiché  una  bellis- 
sima tavola,  che  trovavasi  nella  Par- 
rocchiale fu  data  a  ristaurare  a  tale,  che 
Pha  indegnamente  vituperata.  II  mag- 
giore e  più  importante  lavoro,  che  noi 
possedevamo  del  Cariani,  così  valoroso 
coloritore  da  poterei  fornire  adeguata 
idea  del  come  usasse  i  pennelli  il  suo 
maestro  Giorgione,  era  la  tavola  di  S.  Got- 
tardo. Ma  questa  fu  incamerata  ai  dì 
della  Cisalpina;  passa  poscia  a  Milano, 
e  possiamo  confortarci  della  perdila 
pensando,  che  nella  insigne  raccolta  di 
Brera  rappresenta  ora  convenevolmente 
Ponore  dell'artista  bergamasco. 

Ove    piacesse    collegare    gli    stili    e 
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gradatamente  significare  le  influenze 
esercitate  dai  migliori  nostri  maestri 
sui  loro  compatrioti,  potrebbesi  aggrup- 
pare intorno  a  Morone  ed  al  Talpino 
una  schiera  di  minori  ingegni,  che  fio- 
rivano in  Bergamo  sullo  scorcio  del 
1300  e  durame  un  quarto  circa  del 
secolo  successivo.  Pietro  e  Fabio  Ron- 
zelli,  Giampaolo  Lolmo,  Giuseppe  Belli, 
Giampaolo  Cavagna  e  Francesco  suo 
figlio  vennero  più  o  meno  sulle  traccie 
del  Morone  ;  e  su  quelle  del  Talpino  il 
figlio  Francesco  e  la  figliuola  Chiara  , 
imperocché  anche  il  sesso  gentile  ebbe 
fra  noi  sue  glorie  nel  coltivare  le  Muse 
e  trattare  la  tavolozza;  quindi  lo  Zucco, 
i  due  Cesareo,  FAssonica,  rAnselmi,  il 
Bollino.  E  fra  questi  vorrei  qui  distin- 
guere Giampaolo  Lolmo,  poiché,  oltre 
averci  lasciati  lodevoli  quadri  di  sacro 
argomento,  riuscì  abilissimo  ne'  ricami 
e  nel  pingere  microscopiche  e  ad  un 
tempo  farraginose  istorie;  ed  i  contem- 
poranei gli  diedero  anche  merito  di 
poeta,  quantunque  sgraziatamente  nessu- 
na delle  composizioni  poetiche  di  lui 
sia  a  noi  pervenuta. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  Talpino,    Ga- 
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vagna  e  Zucco  gareggiavano  fra  loro 
del  primato  nella  nostra  città  ,  benché 
il  Zucco  con  forze  inferiore.  Si  presen- 
tarono essi  al  concorso  per  l'allogazio- 
ne del  gran  quadro  di  mezzo  del  Coro 
di  S.  Alessandro  in  Colonna.  Offrirono 
ciascuno  un  saggio,  ma  vinse  Talpino, 
ed  egli  compi  la  pittura,  che  tuttora 
s'ammira  in  quel  luogo.  Costui  fu  si 
fedele  alle  tradizioni  raffaellesche,  che 
a  Roma  stessa  alcuna  sua  tela  scam- 
biavasi  per  fattura  dell'  Urbinate.  Egli 
ebbe  una  vita  straordinariamente  ope- 
rosa e  scrisse  persino  alcuni  precelli 
e  considerazioni  sull'arte  sua,  imitando 
i  nobili  esempi  di  Leonardo,  di  Leon 
Battista  Alberti,  dello  Zenale,  di  Alberto 
Durer,  di  Raffaello  Mengs  ecc.  Sepolto 
in  S.  Alessandeo  in  Colonna,  alcune 
pietose  ed  onorevoli  parole  erano  stale 
sculle  sopra  la  di  lui  tomba  ;  ma  po- 
scia, levate  le  lapidi  dal  tempio,  quella 
che  ricordava  Enea  passò  probabilmen- 
te con  altre  molle  a  formare  le  fonda- 
menta di  un  tentativo  di  campanile. 
Cosi  avviene  non  rado,  che  noi  onoria- 
mo coloro  da  cui  noi  restiamo  verace- 
mente onorati  ! 
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Del  Cavagna  v'  era  ili  S.  Defenden- 
le,  distrutta,  dipinto  a  fresco  un  giudi- 
zio finale,  lavoro  ispirato  alle  antiche 
tradizioni  e  nel  concetto  forse  air  in- 
ferno dantesco.  Giampaolo  Cavagna,  abi- 
tante anch'esso  nella  bassa  città  lì  pres- 
so a  S.  Defendenle  s'era  dipinto  sulla 
parete  esterna  della  propria  casa.  Fin 
verso  la  fine  del  passalo  secolo  vede- 
vasi  ancora  da  una  finta  finestra  spor- 
gere con  tavolozza  e  pennelli  la  sim- 
patica figura  di  un  giovine.  Era  il  pit- 
tore, il  quale  bramava  il  passaggiero  s'ar- 
restasse un  istante  a  guardarlo,  speran- 
do da  lui  un  saluto  ed  un  sorriso;  quel 
saluto  e  quel  sorriso,  pel  quale  l'uomo 
si  sente  meglio  disposto  al  faticoso 
cammino  dell'opere  belle  e  lodevoli.  Il 
Cavagna  è  altro  pittore,  che  sparse  tutta 
la  Città  e  Provincia  nostre  di  lavori, 
lasciandone  anche  a  Cremona  e  Trevi- 
glio.  Moltissimo  dipinse  a  fresco,  che  e 
quella  pittura,  da  Michelangelo  detta  solo 
degna  di  un  uomo.  Sorge  dubbio  però, 
che  siano  nati  scambi  e  confusioni  di 
opere  e  di  pennelli  ,  e  che  col  nome 
più  recente  e  popolare  del  Cavagna  siasi 
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oscurato  e  dimencalo    un    altro    artista 

non  meno  meritevole  d'onoranza. 

Giacche,  ricordando  la  casa  di  Giam- 
paolo,  vi  ho  condotti  vicinissimo  al 
luogo,  ove  questa  sera  sta  congregala 
una  così  eletta  Società ,  vorrei  pregar- 
vi di  volgere  Io  sguardo  sulla  facciala 
della  casa  dal  nome  del  proprietario 
chiamata  Ganascia,  il  cui  stemma  ve- 
desi  ancora  sopra  una  porla  sostenuto 
da  due  angioletti.  Quesl'  opera  ,  quasi 
consunta,  la  si  attribuisce  a  Gio.  Battista 
Averara,  autore  dei  freschi  di  S.  Maria 
Maddalena,  delle  pitture  esterne  sul  pa- 
lazzo del  Podestà,  altamente  lodate  dal 
Ridotti,  che  poscia  per  riduzione  del 
detto  palazzo  ad  uso  di  Tribunale,  fu- 
rono distrutte  ;  di  quelle  del  tempio  di 
S.  Francesco,  ugualmente  atterralo;  e 
dell'altre  quasi  irreconoscibili  in  S.  Mi- 
chele al  Pozzo  Bianco  e  sotto  la  volta 
dell'aitar  maggiore  in  S.  Grata.  In  casa 
Pighetti,  ora  Guerinoni,  v'era  delTAve- 
rara  V  istoria  di  Orbecche  ;  ma  per  ac- 
comodare la  sala  terrena  ad  uso  del 
portinajo  le  scene  orrende  tolte  dalla 
tragedia  di  Cinzio  Giraldi  scomparvero. 
Però  rimane    ancora    intatta   una   stu- 
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penda  testimonianza  dell'  ingegno  del- 
l'artista, cioè  le  sale,  di  casa  Morandi, 
ora  Mcdolago,  nelfalta  città.  L'errore 
del  Tassi  d'attribuirle  al  Cavagna,  può 
mettere  sulla  via  di  rettificare  altri  giu- 
dizii  e  mal  fondate  opinioni  circa  il 
Cavagna  stesso  e  l'Àverara.  Non  è  qui- 
stione  tanfo  lieve,  poiché  trattasi  di  re- 
stituire alla  vita  un  artista  ed  un  eletto 
artista.  L'Àverara  studiò  a  Cremona  i 
Boccacino  ed  i  Campi  e  s'  informò  a 
quella  scuola,  che  giustamente  è  detta 
dal  Baldinucci  la  terza  di  Lombardia, 
avendo  per  prima  quella  de'  Giotteschi, 
colle  modificazioni  venute  per  opera 
del  Foppa,  del  Civerchio,  dello  Zenale; 
per  seconda  quella  di  Leonardo  ;  per 
terza  quella  creata  da  Raffaello  e  pro- 
pagata da'  suoi  allievi  e  specialmente 
da  Giulio  Pippi  detto  Giulio  Romano. 
Nelle  sale  Morandi  v'  è  tutto  il  ton- 
deggiare  delle  forme  e  le  gradite  into- 
nazioni de'  pittori  cremonesi ,  a  cui 
Cavagna  posteriore  non  ha  tanto  deferi- 
to. L'Àverara  dipinse  la  graziosa  istoria 
di  Psiche,  di  quella  bellissima  fanciulla, 
che  innamoratasi  di  Cupido  senza  co- 
noscerlo volle,  contro  il    divieto,    sco- 
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prime  la  bella  mentre  dormiva.  Da  c:ò 
le  sciagure  delta  incauta  giovinetta , 
espresse  in  sei  quadretti,  circondati  da 
fregi  stupendi  ,  frammischiati  di  figure 
al  vero  di  Virtù  ,  varie  e  graziose  di 
viso  e  di  forme,  bizzarre  nelle  vesti, 
spiccate  e  nobili  nel  disegno.  Però  Psi- 
che,  che  pazientemente  soffre  pel  de- 
litto d'aver  voluto  conoscere  amore  è 
finalmente  raccolta  nell'Olimpo  e  quivi 
fatta  immortale  cogli  altri  Dei  ;  che  ò 
il  tema  della  medaglia  nel  mezzo  del 
volto  dell'amplissima  e  pittorica  sala. 
Il  nome  delTAverara,  dimenticato,  come 
dissi,  e  confuso  ,  meriterebbe  essere  ri- 
sollevalo anco  in  vista  della  fine  mi- 
seranda a  lui  toccala  in  età  ancor  gio- 
vine e  nel  fiore  delle  speranze.  Un  dì, 
ritornando  a  casa  pieno  il  cuore  di 
quella  naturai  compiacenza  ,  che  prova 
chi  ha  nobilmente  impiegato  il  proprio 
tempo,  fu  morso  da  un  cane.  In  capo 
a  pochi  giorni  gli  si  manifestò  1'  idro- 
fobia, e,  raccolto  all'ospitale  fra  gli  spa- 
simi di  un  atroce  agonia,  dopo  poche 
ore  spirava. 

Cercando  fra  i  nomi    e    le    memorie 
e  toccando  di  quelle  che  per  caso,   od 
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ingiustizia  furono  e  sono  meno  cele- 
brate, altra  imagine  di  artista  mi  si 
presenta  innanzi.  È  Gianfrancesco  Ter- 
zo, il  quale,  vissuto  anch'esso  nel  buon 
tempo  dell'arie,  lasciò  poche  opere  in 
patria,  perchè  il  meglio  degli  anni  suoi 
altrove  li  consumava,  e  specialmente  in 
Austria  al  servizio  di  quella  casa  im- 
perante. Qui  permettetemi  una  digres- 
sione ;  un  episodio.  Mi  vi  lira  ,  oltre 
ranista,  amore  alia  più  luminosa  fra 
le  nostre  glorie  cittadine.  Spero  non 
me  ne  vorrete  dar  colpa. 

Correva  Tanno  1582  ed  era  il  dì  21 
Bieembre  ,  quando  sulla  soglia  di  una 
squallida  cameretta  nell'ospitale  di  S. 
Anna  in  Ferrara  presentavasi  Giulio 
Mosti ,  nipote  del  Priore  dell'ospizio  e 
con  tono  amichevole: 

—  Torquato,  diceva,  sta  qui  fuori  un 
gentiluomo,  che  si  dice  vostro  compae- 
sano e  che  domanda  vedervi  e  baciarvi 
le  mani. 

Al  nome  di  compaesano  il  poeta  alzò 
il  capo  dal  tavolo,  ove  stava  scrivendo, 
e  tutto  lieto  in  viso  rispose  ; 

—  Introducetelo,  Giulio.   Un    compa- 

Parle   i.  io 
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triota    è    sempre    il    benvenuto    presso 
di  ine. 

E  fu  infatli  introdotto.  Esso  era  Gian- 
francesco  Terzo  poeta,  letterato  o  pittore 
bergamasco,  il  quale,  accompagnato  da 
commendatizie  di  Aldo  Manuzio  il  giova- 
ne, erasi  appositamente  recato  a  Ferrara 
per  conoscere  di  persona  Torquato  Tas- 
so. Non  saprei  dire  le  espressioni  e 
manifestazioni  eorse  fra  i  due,  che  ben 
presto  parvero  d'antica  consuetudine  ed 
amicizia  l'uno  all'altro  vincolati.  A  vi- 
cenda e  sul  serio  davansi  a  discorrere 
intorno  alla  migliore  servitù  presso  qual- 
che potente  e  ne  usciva  per  logico 
corollario  un  elogio  ai  principi  di  Casa 
austriaca,  i  quali  eransi  sempre  mostrati 
benevoli  col  Terzo  e  gli  avean  conces- 
so privilegi  di  nobiltà  trasmissibili  ai 
propri  discendenti,  Paveano  arricchito  a 
sufficienza  per  provvedere  alla  moglie, 
al  figlio  a  sé  stesso  ,  che  con  qualche 
agio  andava  ora  cercando  altre  fortune, 
quella  se  non  altro  di  vedere  e  di  vi- 
sitare ciò  che  di  meglio  offriva  l'Italia 
d'uomini  insigni  e  d'opere  luminose. 
Agli  omaggi  cortigianeschi ,  che  a  noi 
oggi    ripugnano ,    consacravansi    allora 


U7 
anche  i  più  strenui  senza  alcuna  co- 
scienza di  male  ;  perchè  così  impone- 
vano i  tempi,  fuori  dei  quali  e  contro 
i  quali  è  grande  errore  giudicare  gli 
uomini  e  le  opere  loro.  Lo  stesso  Buo- 
narolli,  animo  sdegnoso  e  magnanimo, 
dopo  aver  prestato  il  proprio  ingegno 
in  difesa  di  Firenze  contro  i  Medici  non 
riformidò  in  fine  dal  piaggiarli! 

Il  Tasso  rimase  assai  confortato  dalla 
visita  del  Terzo ,  e  rispondendo  quel 
giorno  istesso  al  Manuzio  gli  diceva  : 

« 11  pittor  bergamasco  m'ha  par- 
lato non  solo  di  pitture  ma  di  statue, 
le  quali  non  meno  mi  piacciono  e  con- 
feritomi un  suo  pensiero;  ed  io  me  gli 
sono  offerto,  in  quel  che  era  convene- 
vole ,  assai  semplicemente.  Mi  piace 
mollo  che  egli  sia  tale  quale  Vostra 
Signoria  mi  scrive  per  rispetto  della 
patria  a  la  quale  sono  mollo  affezionalo.» 

E  il  dì  seguente  22  Dicembre  Gian- 
francesco  ritornò  da  Torquato  ed  of- 
frendogli un  libro  in  bella  legatura  : 

—  Eccovi ,  diceva  ,  un  fruito  delle 
mie  fatiche  ;  il  libro,  cioè,  contenente 
le  imagini  de'  Principi  d'Austria  da  me 
composto  e  disegnato    e   sotto   la    mia 
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direzione  fallo  eonvenevolmenle  incide- 
re, colle  illustrazioni  in  prosa  e  versi 
latini,  parie  mie,  parte  d'altri,  che  vi 
prego  aggradire  in  segno  della  devozio- 
ne e  dell'amore  grande ,  che  porto  a 
voi  ed  al  vostro  altissimo  ingegna,  che 
onora  la  comune  nostra  terra  natia , 
onora  V  Italia  e  lutto  il  mondo  civile. 

11  Tasso  accettò  con  animo  lieto  e 
riconoscente  il  bellissimo  dono  ed  ascol- 
tò le  idee  ed  i  progetti  del  Terzo  in- 
torno ad  altri  lavori  ,  che  intendeva 
compiere,  ammirandone  l'attività,  la 
fantasia  ,  V  ingegno.  E  que'  progetti  e 
quelle  idoe  il  Terzo  le  svolgeva  con 
molta  e  svariata  quantità  di  disegni  „ 
intorno  ai  quali  con  sommo  piacere 
occupavasi  il  Cantore  d' Aminla  e  di 
Goffredo.  Ambedue,  il  poeta  ed  il  pit- 
tore ,  sedevano  vicin  vicino  ad  un  ta- 
volo. Spesso  il  primo  nella  effusione 
della  gioja,  rasserenando  il  ciglio  e  co- 
lorendo la  pallida  guancia  di  lieve  ros- 
sore, stringeva  la  mano  all'altro.  E  qui 
facilmente  volava  col  pensiero  dolce- 
mente mesto  ai  monti  natii,  alla  valle 
dove  per  lungo  ordine  d'anni  avean 
vissuti  i  propri    antenati.    Ricordava    i 
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giorni  della  propria  fanciullezza,  quando 
per  timore  della  guerra  fra  Paolo  IV. 
e  Filippo  II.  T  ottimo  padre  Bernardo 
lo  avea  mandato  al  sicuro  a  Bergamo 
da  parenti  Tassi,  ove  tante  e  così  gen- 
tili persone  avea  conosciute,  delle  quali, 
benché  giovinetto,  a  lui  era  rimasta  in 
cuore  vivissima  la  memoria.  Il  Terzo 
intanto  non  poteva  a  meno  <T essere 
profondamente  commosso  dalle  parole 
di  Torquato,  e,  guardandolo  fissamente, 
gli  venne  desiderio  di  nìraltarne  le 
sembianze.  Ne  chiese  licenza  e  l'otten- 
ne. Il  Tasso  poi  rivolgendosi  di  nuovo 
al  suo  Manuzio  gli  parlava  in  questi 
termini  : 

«  Questa  mattina  è  ritornato  a  ve- 
dermi Francesco  Terzo  e  m'  ha  donato 
il  libro  delle  Indagini  degli  invittissimi 
principi  de  la  Casa  d'Austria,  le  quali 
mi  son  partite  bellissime  ed  opera  ve- 
ramente di  mano  eccellente.  Laonde  sì 
per  lo  dono,  sì  ancora  per  l'eccellenza 
de  l'artefice  e  per  la  patria,  mi  reputo 
obbligato  di  far  per  servigio  suo  quanto 
io  posso.  Ma  quel  che  io  ora  posso  è 
molto  poco.  Ringrazio  nondimeno  V.  S., 
che  m'  abbia  data   occasione    di    cono- 
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scere  uomo  così  raro;  ni  quale  questa 
state  mi  sforzerò  di  compiacere  in  al- 
cun modo,  se  da  servigi  del  serenissimo 
sig.  Duca  mio  signore  non  sarò  impe- 
dito ecc.  » 

Dalle  espressioni  di  questo  scritto  di 
Torquato  due  cose  si  possono  special- 
mente ricavare.  L'una  il  giudizio  au- 
torevole che  esprime  il  poeta  a  grande 
onore  di  un  altro  nostro  artefice,  poco 
o  nulla  conosciuto  ora  da  noi;  l'altra 
l'affezione  costante,  che,  a  beneplacito 
della  gentile  Sorrento  e  di  quant'  altre 
terre  pretesero  alla  gloria  d'essere  stale 
patria  del  più  grande  epico  delle  età 
moderne  ,  questi  dimostra  a  Bergamo  , 
al  paese  avito,  al  luogo  ove  gli  nacque 
il  padre  ed  al  quale  ne'  maggiori  bi- 
sogni per  diritto  di  natura  e  di  sangue 
più  confidenzialmente  ricorse. 

Nella  Galleria  Carrara  esisteva  un 
ritratto  di  Torquato  fatto  dal  Terzo;  e 
l'Annotatore  alle  vite  dei  Pittori,  Scul- 
tori ed  Architetti  Bergamaschi  domanda 
se  poteva  essere  quello  eseguito  dal 
pittore  all'atto  che  visitò  il  poeta?  Ma 
ora  quel  ritratto  più  non  si  ritrova  , 
perchè  la  ricchissima  raccolta    del    be- 
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nemeriio  fondatore  della  nostra  Acca- 
demia andò  soggetta  ad  una  depura- 
zione. E  il  ciel  ci  guardi  anco  da 
questa  specie  di  operazioni,  quando  non 
sian  fatte  con  gran  dottrina,  con  gran 
coscienza  e  cautela  ,  non  soltanto  nei 
riguardi  dell'arte,  ma  della  istoria,  del 
luogo,  delle  persone.  Se  il  ritratto  si 
smarrì  in  quella  occasione,  e  segno  che 
mal  conoseevansi  i  meriti  dell'artista  e 
si  ignorava  il  pellegrinaggio  fatto  da  lui 
a  Ferrara  e  le  lettere  del  Tasso,  che 
autenticamente  ce  ne  danno  notizia  ,  e 
la  stima  che  il  Tasso  stesso  e  l'illustre 
Manuzio  gii  dimostravano. 

Quand'  io  mi  mossi  a  questo  rapidis- 
simo viaggio  artistico  e  monumentale 
nella  Città  e  Provincia  nostra  confesso, 
che  la  molta  materia  mi  facea  ressa  e 
confusione  alla  mente.  Me  ne  sono  ac- 
corto tardi  e  ve  ne  chieggo  scusa  qui 
in  fine.  Però,  innanzi  raccogliere  la 
vela  amerei  consfatare  ciò  che  dissi  in 
principio,  cioè  che  l'arte  anco  fra  noi 
fece  parte  de'  bisogni  e  della  vita  mo- 
rale ed  intellettuale  del  paese.  Insisto  in 
tale  argomento,  perche  panni  ne  scaturi- 
sca motivo  ancor  più   forte    e   speciale 
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per  amare  ciò  che  dell'arte  stessa  ancor 
possediamo.  I  freschi  primitivi  di  S. 
Maria  Maggiore  nascevano  col  sontuoso 
edifizio.  Più  tardi  il  Previtali,  deferen- 
do al  maestro  Giovan  Bellino  il  fece 
con  cercaria  di  brusca  severità  da  sov- 
venire il  carattere  dell'alpigiano  e  P  in- 
fondila vigoria  del  nostro  dialetto.  Lo- 
renzo Lotto,  benché  veneto  per  sfoggio 
di  colorito,  è  pittore  di  tutto  suo  gu- 
sto, che  creò  iniziatori  ed  allievi.  Il 
Terzo  poc'anzi  ricordato  ha  un  quadro 
in  S.  Pancrazio,  che  ariegga  lo  stile  di 
Lorenzo  ;  mentre  di  questo  fu  vero 
scolaro  Lucano  Sagio  da  Imola.  Se 
guardiamo  al  Bozello,  artista  buono  e 
capace  eziandio  &  intagliare  nell'anco- 
na la  statua,  come  di  dipingervi  gli 
scomparti;  se  al  Gavazzi,  che  colla 
gran  tavola  in  S.  Cristoforo  di  Nembro 
mirò  quasi  a  competere  co'  maggiori , 
sentiamo  Paura  paesana,  che  ci  soffia 
in  viso.  E  chi  più  del  Morone  ha  nel 
ritratto  fondata  una  maniera  e  tale  da 
gareggiare  co'  sommi  d'  Italia  non  solo, 
ma  d'ogni  altra  nazione  ?  Egli  non  è 
più  seguace  de'  maestri  suoi  Tiziano,  o 
Moretto  :  è  lui,  solo,   figlio   del   proprio 
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ingegno,  il  quale  gì'  insegna  come  si 
fìngan  le  carni,  come  s'  indovina  sulle 
linee  di  un  viso  le  ascose  sedi  della 
vita  e  del  pensiero.  Le  tarsie,  poi  gli 
intagli  e  le  sculture  in  legno  furono 
per  lungissimo  volgere  di  anni  frutto 
del  nostro  suolo.  Quando  l'arte  s'era 
corrotta  ed  il  gusto  era  in  balìa  piena 
del  barocco,  Vittore  Ghislandi,  detto  il 
frate  di  Galgano,  coloriva  ancora  in 
Bergamo  ritratti  con  stile  tutto  perso- 
nale, pieno  di  brio  e  di  spigliatezza, 
che  altri  per  ciò  imitarono;  ed  il  Ci- 
frondi,  facinoroso  abboraccialore ,  ma 
non  sempre  spregievole,  scombicchera- 
va tele  colossali  colla  facilità  con  cui 
uno  spiritoso  menestrello  improvvisa 
versi  sulla  mandola.  Ultimi  echi  del- 
l'arte, innanzi  sorgessero  le  tentate  clas- 
siche ristorazioni. 

Ma  eccomi  finalmente ,  alla  perora- 
zione. La  quale  è  facile  indovinare 
qual  possa  essere.  Sul  perduto  non  gio- 
vano rimpianti  ;  ma  su  quello  che  ri- 
mane è  opera  di  patria  carità  richia- 
mare la  pubblica  e  privala  attenzione. 
E  chi  potrebbe  credere  in  argomento 
inconsulta  l'aspirazione    ad    un    Museo, 
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ove  fossero  ricoverate  e  conveniente- 
mente custodite  quelle  opere  d'urte,  che 
ne'  luoghi  originari  restano  dimentica- 
te, o  non  si  possono  gustare,  od  irre- 
missibilmente vi  deperiscono,  esposte 
al  sole,  all'umido,  alla  polvere,  all'  ire 
inconsapevoli  di  sacrislani,  od  a  quelle 
un  poco  conscienzienti  di  preti  e  fab- 
bricieri ?  Altre  città  d'Italia  diedero 
già  Futile  esempio,  e  ci  conforta  il  pen- 
siero, che  le  sorti  della  patria  redenta 
offrano  ai  concittadini  ed  ai  loro  Rap- 
presentatiti opportunità  di  riparare  quan- 
dochesia  alle  ingiuste  ed  incivili  dimen- 
ticanze. Due  begli  esempi  ne  abbiamo 
già  sottocchio  :  gli  onorevoli  accordi 
pei  quali  s'  ò  potuto  aggregare  alla 
Galleria  Carrara  notevole  parte  della 
Galleria  Lochis  e  formare  in  tal  guisa 
una  rara  raccolta,  che  è  assai  bel  lu- 
stro al  paese  ;  ed  il  dono  generoso  dei 
freschi  di  Gorlago  di  Gio.  Battista  Ca- 
stello in  pelicelo  grave  di  rovina  fatto 
eia  ricchissimo  patrizio  d'origine  berga- 
masco al  Municipio  nostro  ,  il  quale  li 
affida  ora  alla  Rappresentanza  Provin- 
ciale perchè  ne  adorni  una  delle  sale 
della  nuova  sua  residenza. 
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Essere  uomo  del  presente,  disse  Schil- 
ler è  esserlo  ad  un  tempo  dell'avvenire; 
al  che  si  può  aggiungere,  che  per  mi- 
rare all'una  ed  all'altra  cosa  non  biso- 
gna neppure  scordarsi  del  passato. 

Né  dica  alcuno,  che  a  si  falli  entu* 
siasmi  per  l'arte  ed  i  suoi  monumen- 
ti, l'età  positiva  ed  amante  del  positivo 
non  può  far  eco,  nò  può  tampoco  com- 
prenderli. Sarebbe  bestemmia  in  Italia, 
ove  ebber  culla  l'Angelico  e  l'Urbinate, 
ove  scesero  e  scendono  a  gara  gli  stra- 
nieri per  ammirare  appunto  sì  ricco  e 
svariato  tesoro  di  creazioni  d'architet- 
tura, scultura  e  pittura,  e  per  rapircele, 
ove  possono,  avidamente  a  manate  d'oro: 
in  Italia,  ove  un  popolo  potè  sorvivere 
alle  proprie  sciagure  e  farsi  anco  per- 
donare alquanto  le  proprie  colpe  in 
grazia  della  luminosa  corona  acquistata 
nelle  Lettere  e  nelle  Arti.  Chi  noi  sa  ? 
e  chi  noi  vede?  L'età  che  noi  viviamo 
è  scettica  e  per  conseguenza  inetta  a 
produrre  ciò  che  la  fede  ingenua  ed  i 
fervidi  amori  seppero  inspirare  nell'au- 
reo quattrocento  !  Neghiamo  però  che 
non  siamo  tuttavia  capaci  di  sentirne 
la  venustà,  di    apprezzarne    i  concetti, 


136 

di  venerarne  la  memoria.  Converrebbe 
disperare  delle  sorti  di  un  paese,  quan- 
d'esso  sì  di  leggieri  faeesse  getto  di 
quanto  costituisce  il  carattere  ed  il  ge- 
nio del  proprio  popolo.  Anco  fra  le  ire 
del  parteggiare  e  l'avvilimento  del  ser- 
vire^ Firenze  vantò  le  glorie  dell'  Ali- 
ghieri, di  Giotto,  del  Brunellesco  ,  del 
Suonarono.  —  Roma  papale  potè  ap- 
pena nascondere  alquanto  le  vergogne 
de'  mercati  collo  straniero  e  del  nepo- 
tismo in  casa  cogli  splendori  artistici 
del  Vaticano.  La  vittoria  e  la  potenza 
in  mare  di  Venezia,  la  ricchezza  e  pro- 
sperità de'  suoi  commerci  si  eollegaro- 
na  per  dieci  secoli  col  meraviglioso 
moltiplicarsi  de'  monumenti  nel  proprio 
seno.  Fra  i  vanti  finalmente  del  primo 
Regno  d'Italia  non  [fu  certo  il  minore 
quello  del  aulto  alle  Arti  ed  alle  Lette- 
re anco  fra  tanto  lavorìo  di  leggi  e  sì 
gran  tumulto  di  guerre.  Monti,  Foscolo 
e  Canova  furono  ornamento  insigne  a 
quel  periodo  di  splendide  politiche  illu- 
sioni. 

Non  ò  quindi  per    reltorico    artifizio, 
ma    per    sentimento  di    sincero    affetto 
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verso  la  Cillà  e  Provincia  nostra,  che 
io  concludo  : 

Conserviamo  a  noi  ed  ai  nepoli  quan- 
to gli  Avi  ci  tramandarono.  E  questa 
religione  pel  bello,  che  infine  educa  e 
ricrea,  ci  affidi,  che  la  tradizione  dei 
buoni  ingegni  fra  noi,  come  per  lo  pas- 
sato non  abbia  anche  per  l'avvenire  a 
venir  meno  giammai. 
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INTORNO 

ALLE  NOSTRE  PUBBLICHE  SCUOLE 

D'OGNI    FATTA 


In  quest'anno  noi  abbiamo  di  molle 
novità  a  ricordare  che  sonosi  introdotte 
nel  regime  dell'istruzione.  Elle  non  son 
tutte  plausibili ,  anzi  le  più  sono  censu- 
rabili ,  e  non  leggermente ,  massime  ri- 
guardando alla  nostra  Provincia.  Per  lo 
che  potrebbesi  dire  che,  come  sotto  molli 
altri  rapporti,  anche  rispetto  all'istruzione 
la  nostra  Provincia  non  sia  molto  innan- 
zi per  favore  appo  il  Governo,  qualunque 
sia  il  nome  de'  Ministri ,  che  lo  rappre- 
sentano ,  e  comunque  ella  non  mostrisi 
dammeno  di  qualsiasi  altra  per  nobili 
memorie  d'antichi  tempi ,  per  coltura  di 
lettere  ed  arti  pregiate ,  per  copia  di 
svegliali  ingegni  a  qualunque  tempo  la 
si  consideri,  per  industrie  operose  e  frut- 
tifere ,  per  valor  guerresco ,  per  amore 
alla  gran  patria  comune,  e  per  sacrifici 
di  sangue  e   d'averi  sostenuti  per   farla 
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libera  e  potente.  Noi  qui  toccherem  to- 
sto d'alcune  di  quelle  novità ,  così  per 
chiarir  vero  il  nostro  giudizio  intorno  ad 
esse,  come  per  dare  indirizzo  ad  altrui 
a  giudicare  i  risultati  dell'istruzione  tra 
noi,  e  forse  eccitare  il  Governo  stesso  a 
migliori  provvedimenti. 

Alla  prima  quando  il  nostro  Governo 
improvvidamente  era  in  vena  di  lussu- 
reggiar d'impiegati  in  ogni  ramo  di  am- 
ministrazione ,  noi  ebbimo  qui  un  Prov- 
veditore sopra  gli  studi,  che  era  istituzio- 
ne tutta  nuova  per  noi,  con  un  Segretario 
e  un  ufficio  proprio.  Ei  doveva  sorvegliare 
a  ogni  nostro  Istituto  di  pubblica  o  pri- 
vata istruzione  primaria  o  secondaria  in 
tutta  la  provincia,  e  ajularne  quanto  po- 
teva il  progresso.  Ebbimo  inoltre  per 
l'istruzione  primaria  o  elementare,  che  è 
la  più  conforme  agli  ordinari  bisogni  del 
popolo,  un  Ispettore  Provinciale  anch'es- 
so con  ufficio  e  Segretario  proprio,  e  due 
altri  Ispettori  di  minor  grado  che  risie- 
deano  l'uno  nel  Capoluogo  del  Circon- 
dario di  Treviglio,  l'altro  in  quel  di  elu- 
sone. All'Ispettore  Provinciale  era  pur 
commessa  la  cura  delle  Scuole  Normali 
o  Magistrali  sì  femminili  di  Bergamo  che 
maschili  di  Treviglio,  le  quali  son  tanta 
speranza  di  buoni  Maestri  e  buone  Mae- 
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stre  per  Y  istruzione    del  popolo  nostro, 
di  che  è  tanto  bisogno. 

Ma  scorsi  appena  tre  in  quattro  anni 
e  traslocato  a  Novara  l' ottimo  nostro 
Ispettore  Provinciale  ab.  Trona,  gì'  inca- 
richi ispeltorali  furono  concentrati  nelle 
mani  del  R.  Provveditore  cav.  Lepora 
lasciandogli  per  altro  oltre  il  suo  anche 
il  Segretario  dell'ab.  Trona.  E  con  quei 
due  Segretarj ,  e  V  ajuto  del  Consiglio 
Scolastico  a  stento  bastava  al  bisogno. 
Nondimeno  air  ultimo  mese  del  1866, 
come  in  ogni  altra  Provincia,  anche  qui 
fu  levato  il  R.  Provveditore,  e  mantenu- 
to il  Consiglio  Scolastico  all'  incirca  qual 
era  per  lo  avanti  vi  si  pose  a  capo  un 
Presidente  gratuito  senza  Segretario  sti- 
pendiato e  si  pretese  che  quel  Presiden- 
te tolto  dal  seno  del  Consiglio  Provinciale 
Amministrativo  disimpegnasse  il  compito, 
a  che  poco  prima  a  stento  bastava  il 
Provveditore  con  due  Segretarj  stipen- 
diati. Poi  non  avendo  ancora  fatto  suffi- 
ciente prova  il  nuovo  ordinamento,  per- 
chè si  potesse  giudicarlo,  al  principio  dei 
1868  si  tornò  ai  Provveditori ,  ma  in 
guisa  che  soprattutto  per  alcune  Provin- 
cie avessero  a  riuscir  peggio ,  che  non 
era  stato  alla  prima  lor  creazione.  Per- 
ciocché si  vollero   e  si  nominarono  sol 
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cinquanta  Provveditori  per  le  nostre  ses- 
santasette Provincie ,  e  quindi  fu  neces- 
sità di  sottoporre  più  d'una  Provincia  a 
un  sol  Provveditore  Vice-Presidente  del 
Consiglio  Scolastico  in  nuova  foggia  co- 
stituito in  ciascuna  Provincia,  e  fu  con- 
ferita la  Presidenza  del  sedente  Consiglia 
Scolastico  ai  Prefetti  senz'  altra  attribu- 
zione all' incirca,  che  tale  Presidenza,  e 
restando  ai  Provveditori  il  dar  corso  a 
tutte  le  pratiche  imposte  dalla  Legge , 
dal  Ministero  o  dalle  deliberazioni  del 
Consiglio  Scolastico  Provinciale. 

E  la  nostra  Provincia  comunque  sì  po- 
polosa ,  sì  estesa ,  sì  ricca  d' istituzioni 
educative  appartenenti  alla  primaria  e 
alla  secondaria  istruzione,  pubbliche  e 
private,  comunque  da  tanti  anni  avvezza 
ad  aver  nel  suo  seno,  nel  suo  Capoluogo 
le  Autorità  sovrastanti  a  tutti  i  suoi  isti- 
tuti d'educazione  fu  aggregata  al  Prov- 
veditorato di  Brescia  altro  non  ingiun- 
gendo al  R.  Provveditore  residente  in 
Brescia,  che  di  recarsi  una  volta  al  mese 
a  Bergamo  a  sedere  Vice-Presidente  del 
Consiglio  Scolastico  a  fianco  del  R.  Pre- 
fetto Presidente,  a  trattarvi  all' infretta  le 
pratiche  giacenti  da  un  mese  all'  incirca 
nelle  mani  d'un  Segretario  fornito  dalla 
Prefettura.  Dopo  ciò  v'ò  egli  bisogno  Ah 
Parte  1.  11 
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parole  per  far  comprendere  lo  sfregio  e 
il  danno  che  è  fatto  alla  nostra  Provin- 
cia e  le  conseguenze  che  se  ne  possono 
prevedere  a  scapito  dell'  istruzione  tra 
noi  principalmente  della  elementare  sì 
importante  pel  popolo,  e  pur  sì  facile  a 
poltrire  o  ad  essere  traviala  ?  La  è  cosa 
sì  evidente  che  in  fatti  ogni  nostra  Au- 
torità Amministrativa  e  in  principal  modo 
il  nostro  lllustrisssimo  signor  Prefetto 
n'han  fatto  più  d'una  volta  diretto  o  in- 
diretto richiamo.  Ma  finora  è  stato  al 
tutto  indarno.  L'Ispettor  poi  delle  scuo- 
le primarie  speditoci  sul  finir  dell'anno 
1867,  non  più  Provinciale,  ma  sol  de'  due 
Circondar)  di  Bergamo  e  Treviglio,  che 
noverano  nel  lor  seno  tanti  Comuni,  non 
ebbe  più  né  Segretario  né  ufficio  costi- 
tuito, e  neppur  diretto  accesso  al  Con- 
siglio Scolastico  ove  esporre  e  sostenere 
le  sue  osservazioni,  le  sue  viste,  le  sue 
proposte,  mentre  alla  prima  n'  era  Vice- 
Presidente  ,  e  tenea  spesso  le  veci  del 
Provveditore.  Per  giunta  cotesto  Ispettore 
ridotto  a  sì  modeste  attribuzioni  e  a  sì  pic- 
ciola  apparenza  quando  cominciava  a  farsi 
conoscere  alle  scuole  urbane  e  rurali  da 
lui  dipendenti  col  suo  zelo,  colla  sua  in- 
telligenza, colla  sua  imparzialità  pigliando 
mano  mano  a  visitare  scuole  elementari 
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d'ogni  fatta  ne'  suoi  Circondari ,  che  da 
più  anni  non  erano  visitate,  a  un  tratto, 
all'insaputa  fin  delle  Autorità  scolastiche 
sovrastanti  fa  inviato  a  riordinare  le  scuo- 
le primarie  nella  Provincia  di  Udine,  ove 
dovrà  per  lo  meno  rimanere  tutto  Fanno 
in  corso  per  compiervi  la  non  facile  sua 
missione. 

Cosi  le  nostre  scuole  primarie,  le  ru- 
rali sopratutto,  diurne,  serali  e  festive 
che  han  tanto  bisogno  d'essere  continua- 
mente animale,  spronate,  e  ben  dirette 
onde  rispondere  ai  nostri  bisogni  sociali 
e  politici,  e  che  da  anni  non  han  visto 
un  Ispettore  né  udito  una  sua  parola 
efficace ,  restano  ancora  abbandonate  a 
molti  pericoli  di  traviamento,  e  se  auto- 
rità locali,  se  maestri,  se  alunni  o  lor 
genitori  hanno  a  richiedere  alcun  che 
non  sanno  a  cui  rivolgersi,  e  se  pur  tro- 
vano la  via  del  Consiglio  Scolastico,  che 
non  parla  che  una  volta  al  mese,  hanno 
ad  aspellare  settimane  e  mesi  prima  che 
alla  lor  richiesta  comunque  urgente  sia 
fatta  risposta.  Né  riparar  possono  al  male 
i  Delegati  Mandamentali ,  con  che  il  Go- 
verno pronto  a  idee  d'ordine  speculativo, 
e  non  così  a  quelle  d'ordine  pratico, 
che  son  pur  le  più  utili,  ha  creduto  sen- 
za suo  incomodo  o  dispendio  di  rinfian- 
car  l' istruzione. 


164 

Perciocché  nulla  avendo  assegnalo  à 
compenso  delle  molle  spese  inevitabili  a 
Delegali  coscienziosi  che  vogliano  recarsi 
qua  e  colà  ne'  Comuni  de'  lor  Manda- 
menti e  vedervi  il  vero  per  riferirne  e 
proporre  misure  alle  Autorità  Provinciali 
e  al  Ministero,  i  più  de'  nominati  si  son 
rifiutati  al  carico ,  e  restano  quindi  let- 
tera morta. 

Da  ultimo  per  la  Licenza  Liceale,  nel- 
l'intento  senza  dubbio  lodevolissimo , 
checché  ne  ciarlino  certuni,  che  non  ap- 
prezzano se  non  ciò  che  apporta  imme- 
diatamente rendita  in  danaro,  di  promuo- 
vere la  coltura  delle  lettere  italiane,  la- 
tine e  greche,  qual  vedesi  presso  le  più 
distinte  nazioni  dell'  Europa  occidentale, 
rispetto  a  queste  discipline  fu  istituita 
fin  dall'anno  1866-67  e  continuata  nel 
1868  una  nuova  foggia  d'esame  in  iscrit- 
to da  giudicarsi  da  una  Giunta  centrale 
residente  appo  il  Ministero,  la  quale  non 
rende  ragione  delle  sue  sentenze.  11  qual 
esame  principalmente  perchè  imprevedu- 
to, perchè  non  proporzionale  allo  studio, 
che  di  quelle  lettere  ora  è  prescritto  nei 
nostri  Ginnasi  e  Licei,  e  pel  modo  ond'è 
fatto  il  giudizio,  non  recò  il  frutto,  che 
senza  sufficiente  ragione  voleasi.  Ma  sgo- 
mentò invece  i  giovani  studenti,  che  re- 
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sero  meno  di  quel  che  avrebbero  potuto, 
turbò  le  famiglie  impensierite  dell'avve- 
nir de'  lor  figli,  e  svelò  senza  bisogno 
agli  occhi  degli  stranieri  le  condizioni 
infelici  dell'  istruzione  classica  tra  noi,  e 
quasi  della  nostra  gioventù,  aggravandole 
anche  oltre  il  vero.  Simile  maniera  di 
esame  in  iscritto  per  alcune  materie  si 
adottò  nell'anno  or  ora  trascorso  anche 
nel  nostro  Istituto  Industriale  e  Profes- 
sionale. Ma  perchè  non  si  richiese  più 
di  ciò,  che  l'insegnamento  potea  dare, 
fors' anche  perchè  i  giudici  furono  più 
discreti,  vi  fece  prova  assai  migliore.  In- 
fatti con  esami  nuovi  e  rigorosi  quanto 
si  vuole  non  si  può  far  prorompere  dalla 
mente  degli  studenti  ciò  che  non  è  stato 
a  sufficienza  lor  innestato.  Invece  vuoisi 
prima  considerar  bene  quanto  è  V  inse- 
gnamento, che  si  dà,  e  se  vJ  è  difetto 
ripararvi,  e  solo  dopo  ciò  vuoisi  esigere 
dai  giovani,  e  se  non  rispondono  a  do- 
vere, allora  vuoisi  punirli,  svergognarli, 
respingerli  da  una  carriera,  per  la  qua3e 
o  mancano  d' ingegno,  o  della  necessaria 
assiduità  ed  attenzione. 

Una  inattesa,  una  pericolosa  novità 
incolse  pure  il  nostro  Istituto  Tecnico 
appena  chiuso  Tanno  scolastico.  Sa  ognu- 
no, che  l'istruzione  annunciata  sotto  que- 
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sto  titolo  mira  a  dar  lumi  a  indirizzi  di 
scienza  a  gioventù,  che  sia  per  darsi   ad 
arti  diverse  e  importanti ,   e    anche    per 
avviarsi  a  studi  superiori  dati  nelle  Uni- 
versità. È  un'  imitazione   assai    lodevole 
di  studi  che  fioriscono  e  rendono  splen- 
didi frutti    presso   i   più    rinomati  Stali 
d' Europa.  Al   primo  suo    stanziarsi    tra 
noi  tale  Istituto  ei  fu  accolto  con    certo 
entusiasmo,  perchè  credeasi  che  darebbe 
impulso  e  incremento  alle  arti   ed  indu- 
strie nostre,  ricchezza  e  lustro  alla  nostra 
industriale   e    commerciale   Provincia.    I 
Professori  postivi  a  insegnare  eran   tutti 
valenti,  il  Preside  era  persona    spertissi- 
ma  di   scienze   naturali ,  soprattutto    di 
chimica,  era  d'ottime  intenzioni,  d'instan- 
cabile attività.  Chi  potea  non  essere   se- 
dotto a  lusinghiere  speranze?  Chi   rifiu- 
tarsi a  secondare  generosamente  le  viste 
e  le   proposte  del    Preside  e    del  Mini- 
stero ?  Ma  il  sig.  Preside  alle   pregievoli 
sue  doti ,  di  che  si   è   dianzi   ricordato , 
accoppiava  una    smania  irrequieta   d' in- 
novare di  ampliare  il  suo  Istituto,  il  suo 
campo  d'azione,  e  troppo  forse  ascoltato 
dal  Ministero,  troppo  assecondato  ne'  suoi 
primordi  dalla  nostra  Rappresentanza  Pro- 
vinciale fé'  sì,  che  il  nostro  Istituto  tra- 
scendesse ì  limili,  in  Cui  i  bisogni  della 
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Provincia,  e  la  probabilità  di  preparare 
a  una  possibile  carriera  la  gioventù,  che 
vi  accorreva ,  doveano  tenerlo.  Fece  che 
vi  si  adottassero  troppi  insegnamenti  e 
troppo  fra  lor  disparati  ;  e  che  tutto  ciò 
cagionasse  grave  dispendio  alla  Provincia 
e  allo  Stato,  senza  che  vi  si  vedesse  un 
corrispondente  profitto.  L'Autorità  Pro- 
vinciale ravvedutasi,  a  un  tratto  si  ac- 
cinse ad  arrestar  la  macchina  sulla  china, 
e  in  una  sua  seduta  del  p.  p,  Settembre 
fu  proposto ,  e  il  Consiglio  Provinciale 
adottò,  che  il  detto  Istituto  non  bene 
avviato  e  soverchiamente  costoso  fosse  al 
più  presto  riformato  più  consentanea- 
mente ai  bisogni,  e  alle  finanze  della 
Provincia  ;  che  fosse  tosto  elaborato  un 
piano  di  tal  riforma  da  presentarsi  al 
Ministero,  e  dove  non  fosse  dal  Ministe- 
ro accettato  entro  il  prossimo  anno,  fosse 
dichiarato,  che  la  Provincia  rifiuterebbesi 
ricisamente  a  concorrere  più  oltre  nelle 
spese.  Ma  la  proposta  di  riforma  incon- 
trò tosto  adesione  da  parte  del  Ministe- 
ro,  da  cui  l'Istituto  dipende,  il  Com- 
mendatore e  Senatore  Fr.  Brioschi  fu  ai 
primi  del  p.  p.  Novembre  inviato  a  Ber- 
gamo per  intendersi  colla  Deputazione 
Provinciale  e  colla  Giunta  di  Vigilanza 
intorno  al  nuovo  indirizzo   da  darsi    al- 
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l' Istillilo.  Risolutosi  quindi  che  cesserebbe 
T  insegnamento  della  Mineralogia  e  della 
Metallurgia-;  che  alla  Sezione  di  Commer- 
cio Amministrazione  e  Ragioneria  si   ag- 
giugnerebbe  una  sezione  detta  di  Mecca- 
nica e  Costruzioni;  che,  semplificato  l'in- 
segnamento della  Storia  Naturale  e  della 
Chimica  a  ragguaglio  del  nuovo  indirizzo 
dell'Istituto,  nel    resto    non   si    farebbe 
innovazione,  e  che  trasferito  essendo  dal 
Ministero  il  sig.  Preside  Ferrerò  ad  altra 
sede,  il  sig.  Professor    Palma  assumesse 
provvisoriamente  la  presidenza  ,   il   chia- 
rissimo sig.  Commendatore  Brioschi  fece 
di  tutto  rapporto   al  Ministero,    e   otte- 
nutane l'adesione  il  16  dello  stesso  No- 
vembre fu  qui   di   ritorno,   e   colla   sua 
autorità,  co'  suoi  consigli,  col  suo  indi- 
rizzo operò  che  immediatamente  il  nuo- 
vo sistema   dell'  istruzione    nostra  Indu- 
striale e  Professionale  fosse  posta  in  atto. 
Ora    tutto   pare    saviamente    avviato    da 
poterne  sperare  il  miglior  esito.  Ma  l'Isti- 
tuto per  tutto  ciò  ha  ricevuto  una  grave 
scossa,  e  forse  la  gioventù  che  vi  studia, 
nell'anno  in  corso  ne  darà    testimonian- 
za più  che  noi  non  vorremmo. 

Potremmo  recar  altri  saggi  di  tali  ma- 
laugurate innovazioni ,  ma  ciò  che  ne 
abbiamo  fin  (fui   accennato   ne    par   che 
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basii  a  darne  idea  come  a  noi  sembrava 
necessario;  e  però  passiamo  a  raccontare 
della  solenne  distribuzione  de'  premi  per 
tutte  le  nostre  scuole  pubbliche  secon- 
darie e  primarie,  da  che  principalmente 
suole  il  pubblico  farsi  un  concetto  dei  pro- 
gressi della  nostra  gioventù  nella  educa- 
zione morale,  letteraria,  e  scientifica  che 
riceve.  Ma  ciò  che  siam  per  dire  intorno  a 
tal  argomento  dovrà  riferirsi  non  all'anno 
ultimamente  compiutosi  ma  al  precedente 
cioè  al  1866-67.  Perocché  a  causa  dello 
sgomento  diffuso  dal  morbo  asiatico  par- 
ve prudenza  differire  la  premiazione  spet- 
tante all'anno  anzidetto  a  tempo  in  cui 
la  radunanza  di  una  folla  di  persone  non 
fosse  per  riuscire  pericolosa.  Trasferita 
quindi  al  successivo  anno  1867-68,  si 
volle  all'ultimo  collegarla  colla  festa  del- 
lo Statuto  nostro  politico  per  aggiugnere 
letizia  e  splendore  a  quella  nobilissima 
commemorazione.  E  alla  premiazione  de- 
gli studenti  de' nostri  superiori  Istituti  di 
pubblica  istruzione  decretava  poi  il  Con- 
siglio Scolastico,  che  si  associasse  e  fa- 
cesse proemio  la  festa  detta  Liceale,  che 
prescritta  alla  prima  pel  17  Marzo  d'ogni 
anno,  fu  dippoi ,  quanto  al  giorno,  la- 
sciata dal  Ministero  in  arbitrio  del  locale 
Consiglio  Scolastico,  e  consiste  principal- 
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mente  nella  commemorazione  di  un  illu- 
stre pensatore  e  scrittore  italiano. 

Il  giorno  poi  antecedente  alla  premia- 
zione degli  studenti  de'  nostri  Istituti 
maggiori ,  e  il  giorno  susseguente  dove- 
va aver  luogo  anche  la  distribuzione  dei 
premi  per  tutte  le  nostre  scuole  elemen- 
tari urbane  e  suburbane,  maschili  e  fem- 
minili. 

La  prima  Domenica  adunque  del  mese 
di  Giugno,  destinata  a  festeggiare  lo  Sta- 
tuto, nell'Aula  solita  Municipale  racco- 
glieasi  poco  dopo  le  ore  10  antimerid. 
numerosa  adunanza  di  cittadini,  tutti  i 
capi  e  professori  de'  nostri  Istituti,  e 
molta  gioventù  studiosa,  e  vi  si  recavano 
da  ultimo  le  Rappresentanze  delle  Auto- 
rità nostre  della  Provincia  e  del  Muni- 
cipio allora  allora  reduci  dall'  inaugura- 
zione delle  lapidi  poste  sotto  il  vecchio 
Palazzo  di  Piazza  Garibaldi  a  ricordo  dei 
prodi  nostri  giovani  morti  o  feriti  nelle 
battaglie  per  la  liberazione  della  patria 
nostra,  e  fra  i  concenti  della  banda  mu- 
sicale fornita  dal  nostro  Istituto  Botta 
aprivasi  la  festa  scolastica  del  nostro 
Liceo ,  e  la  distribuzione  de'  premi  ai 
più  valorosi  studenti  de'  nostri  maggiori 
Istituti  d'istruzione  letteraria  e  scienti- 
fica. Il  sig.  D.r  Benedetto  Prina  uno  dei 
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più  distinti  Professori  del  nostro  Liceo 
Sarpi,  supplendo,  come  n'era  stato  pre- 
gato dal  Presidente  dei  Consiglio  Scola- 
stico, a  un  Professore  poco  prima  rimos- 
so, leggeva  l'orazione  inaugurale  per  la 
festa  del  Liceo  con  grande  aspettazione 
di  tutta  l'udienza;  che  punto  non  venne 
delusa.  Perocché  con  facile  e  forbita  di- 
citura, e  con  fino  criterio  estetico  ei  si 
fece  a  dipingere  la  vita,  gli  studi  e  gli 
scritti  del  chiarissimo  poeta  de'  tempi 
nostri  Gio.  Berchet,  egregio  modello  di 
vera  e  nazional  poesia  e  di  generoso  pa- 
triottismo. Splendida  fu  quella  dipintura 
e  con  tanta  finezza  condotta  da  far  di- 
stintamente spiccare  e  le  vie  percorse  da 
quel  robusto  ingegno  per  riuscire  all'ul- 
timo vero  e  potente  poeta  nazionale ,  e 
il  raro  suo  patriottismo,  per  cui  rilegando 
in  fondo  al  cuore  le  radicate  sue  con- 
vin2ioni  repubblicane  aderiva  volonteroso 
ed  eccitava  i  concittadini  ad  aderire  alla 
Monarchia  di  Carlo  Alberto  come  ad 
unica  àncora  di  salvezza  dell'indipenden- 
za italiana. 

Quella  dissertazione  biografica  fu  sa- 
lutata coi  più  entusiastici  applausi  come 
meritavano  e  Y  illustre  personaggio  ri- 
trattovi, e  la  nobile  parola  che  lo  ritrae- 
va. Ma  noi   non   ne   diremo   più    oltre, 
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perchè  queir  orazione  è  pubblicata  per 
le  stampe,  e  ognuno  però  può  giudicarne 
il  merito  da  sé,  e  può  vedere  quanta  èia 
verità  del  cenno  che  qui  ne  abbiamo 
dato,  e  congetturare  il  più  che  ne  di- 
remmo ,  se  non  ci  paresse  conveniente 
di  non  andar  più  innanzi. 

Cessati  gli  applausi  all'erudito  ed  ele- 
gante oratore  l'un  dopo  l'altro  come  è  il 
solito  i  Presidi  e  direttori  del  R.  Liceo , 
dell'Istituto  tecnico,  del  R.  Ginnasio,  e 
delle  scuole  tecniche  divisarono  i  dati  più 
importanti  riferentisi  all'andamento  del 
loro  Istituto.  Il  Preside  dell'Istituto  tec- 
nico si  stese  anche  più  oltre  spiegando 
certe  sue  idee  un  po'  trascendenti  e  for- 
s' anche  intempestive  intorno  al  possibile 
ampliamento  del  suo  Istituto  e  alle  sva- 
riate applicazioni  e  utilità  che  poteano 
derivarsene  a  incremento  delle  varie  in- 
dustrie e  delle  produzioni  agricole  della 
nostra  provincia.  Breve  per  contrario  era 
nella  sua  rivista  il  prof.  Magrini  diret- 
tore delle  scuole  tecniche ,  perchè  nel- 
l'anno, di  cui  era  discorso  altri  era  al 
di  lui  posto  e  avrebbe  dovuto  parlar- 
ne. Avvertiva  tuttavia  un  sensibile  mi- 
glioramento per  la  disciplina  e  per  lo 
studio  ne'  suoi  alunni,  dacché  egli  stava 
a  capo  di  quell'istruzione,  e  lodavasi  fin 
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anco  de5  parenti  de'  suoi  alunni,  perchè 
una  gran  parte  aveagli  trovati  premurosi 
(cosa  pur  troppo  rara  ai  dì  nostri  e  per- 
ciò quasi  incredibile)  a  dargli  mano  quan- 
to poteano  a  educare  ed  erudire  i  lor 
figli.  E  il  Preside  del  Liceo  nel  chiudere 
la  sua  esposizione  statistica  toccava  leg- 
germente, come  n'era  quasi  necessità, 
dello  strano  caso  di  tanti  allievi  del  suo 
Istituto  stati  respinti  negli  esami  di  Li- 
cenza intorno  a  lettere  italiane,  latine  e 
greche,  e  tentava  di  scusarlo  accagionan- 
done in  parte  Y  improvvisa  novità  di 
queir  esame ,  e  in  parte  il  soverchio  ri- 
gore della  Centrale  Giunta  Esaminatrice, 
o  la  difficoltà  per  lei  e  la  noja  di  dovere 
minutamente  leggere  e  apprezzare  in  po- 
chi giorni  più  che  un  migliajo  di  elabo- 
rati di  giovanetti.  Ma  s'ei  non  poteva, 
e  niuno  può  scusare  a  sufficienza  i  no- 
stri giovani  Liceisti  della  lor  mala  prova, 
se  è  forza  confessare  che  pur  troppo 
poco  si  pregia  tra  noi  quella  coltura ,  e 
poco  a5  nostri  giorni  se  ne  stadia  e  vi 
si  profitta,  questo  tuttavia  può  dirsi,  che 
il  nostro  Liceo  per  questo  riguardo  fu 
tra  i  meno  infelici.  Ma  questo  picciolo 
conforto  trae  poi  seco  un  grave  ramma- 
rico per  tutta  la  nazione.  Perciocché  di- 
mostra   che   in    tutta    Italia   que'  nobili 
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studi  sono  troppo  negletti ,  e  che  però 
anche  da  questo  lato,  in  cui  meno  do- 
vremmo ,  siam  mollo  al  disotto  delle  al- 
tre nazioni ,  a  cui  pur  dobbiam  sforzarci 
di  esser  pari  in  tutto.  Dopo  coleste  re- 
lazioni statistiche  chiamaronsi  a  ricever 
premio  dalla  prima  classe  Liceale  Morali 
Bartolomeo  alunno  del  nostro  Collegio, 
e  Terzi  Giulio  di  Fermo,  e  Tunica  men- 
zione onorevole  Gotti  Saverio;  dalla  clas- 
se 2.a  Poloni  Giuseppe  e  Guaita  Luigi, 
e  menzione  onorevole  di  1.°  grado  Pe- 
rego  Gaspare,  di  grado  2.°  Fogaccia  Fi- 
lippo, di  3.°  Mazzoleni  Archimede;  dalla 
classe  3.a  per  ultimo  Castiglioni  Baldas- 
sare  e  Cajo  Fertile. 

Fra  gli  alunni  dell'Istituto  Industriale 
e  Professionale,  corso  t.°  o  preparatorio 
per  ambe  le  Sezioni  Ragioneria  Ammi- 
nistrazione e  Commercio,  e  Mineralogia 
e  Metallurgia,  si  die'  premio  ad  Alebardi 
Luigi,  e  onorevole  menzione  di  i.°  grado 
a  Rota  Battista  e  Cucchi  Zaccaria. 

Nel  corso  2.°  poi  di  Ragioneria  e  Com- 
mercio si  die'  premio  di  1.°  grado  a 
Villa  Enrico,  e  nel  3.°  corso  premio  di 
2.°  grado  a  Tizzoni  Ernesto,  e  Gavazzeni 
Statilio;  menzione  onorevole  a  Rivellini 
Paolo.  Nel  3.°  corso  poi  delto  Comple- 
meitare  menzione  onorevole  a  tutti  gli 
alunni  che  vi  apparteneano. 
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Nel  2.°  di  Mineralogia  e  Metallurgia 
premio  di  1.°  grado  a  Fornoni  Elia,  di 
2.°  a  Calvetli  Giacomo,  e  menzione  ono- 
revole a  Varisco  Gustavo. 

Nel  3.°  corso  come  sopra  premio  di  l.° 
grado  a  Kitt  Augusto. 

Teneano  dietro  i  premiati  nelle  cinque 
classi  ginnasiali.  Nella  prima  venivano 
invitati  a  ricever  premio  Malliani  Giusep- 
pe di  primo  grado;  e  di  2.°  Mancini  Ca- 
simiro e  Mazzoleni  Luigi  e  menzione 
onorevole  Pasinetti  Achille  convittore  del 
nostro  Collegio  Provinciale;  nella  2.a  pre- 
mio pur  di  primo  grado  Galeazzi  Loren- 
zo, Gambirasio  Luigi,  e  Rota  Attilio,  di 
2.°  Sogni  Clemente  e  Durio  Cesare  alun- 
no anch'  esso  del  nostro  Collegio ,  e  di 
3.°  Maffeis  Antonio,  e  Romeri  Alessandro; 
nella  3.a  premio  di  1.°  grado  Lecchi  Ales- 
sandro, Montano  Antonio  e  Pennati  Erne- 
sto, e  menzione  onorevole  Venanzio  Fede- 
rico ;  nella  4.a  premio  di  1.°  grado  Bolghe- 
roni  Domenico,  di  2.°  Padovani  Cesare,  e 
Cavenaglio  Rodolfo,  di  3.°  Raboni  Fulvio, 
e  Torri  Giacomo;  nella  classe  5.a  primo 
premio  Bonari  Giovanni,  Cadei  Alessan- 
dro, Monzini  Antonio  e  Durio  Demetrio 
convittore  del  nostro  Collegio,  e  men- 
zione onorevole  Yanoncini  Antonio,  altro 
convittore ,  Oliva  Armando ,  e  Danelli 
Francesco. 
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I  premiati  poi  delle  scuole  tecniche 
erano  nella  classe  l.a  divisa  in  due  Se* 
zioni ,  Gamba  Marco  ,  Maraffio  Andrea  , 
Nulli  Antonio  col  premio  di  1.°  grado, 
e  con  quel  di  3.°  grado  Ghislandi  Boni- 
fazio, colle  onorevoli  menzioni  Ambiveri 
Paolo,  Barocchetti  Giuseppe  nostro  col- 
legiale, Fustinoni  Giuseppe,  Ondei  Gere- 
mia, Riva  Cesare  anch'esso  nostro  col- 
legiale, e  Zanetti  Francesco;  nella  classe 
2.a,  divisa  ancora  in  due  Sezioni,  col 
premio  primo  Angeretti  Battista,  e  Bian- 
chi Giuseppe,  col  2.°  Belloni  Carlo ,  e 
Terzi  Achille ,  col  3.°  Ghislanzoni  Giu- 
seppe, Ghislanzoni  Luigi,  Mancini  Euge- 
nio,  Pesenti  Aristide,  Yalzelli,  Luigi,  e 
colla  menzione  onorevole  Butta  Massimo; 
nella  3.a  classe  col  primo  premio  Biscal- 
di  Emilio,  col  2.°  Donadoni  Giovanni,  col 
3.°  Natali  Lodovico  ,  Rossari  Antonio  ,  e 
con  menzione  onorevole  Arrigoni  Gaspa- 
re nostro  collegiale,  Carissimi  Giacomo, 
Faletti  Giuseppe,  Maraffio  Luigi,  Tisi 
Luigi ,  Zanetti  Luigi.  Alla  distribuzione 
di  tutti  codesti  premi  facea  seguito  il 
conferimento  delle  Medaglie  Maccarani  per 
la  Fisica  e  la  Storia  Naturale.  Il  tema 
tratto  a  sorte  per  la  Fisica  era  stato  : 
Azione  del  Calorico  sui  corpi  solidi,  sui 
liquidi  e  sugli  aeriformi,  e  misura  di  tal 
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azione;  per  la  Storia  Naturale:  Parallelo 
fra  la  nutrizione  delle  piante  e  quella  de- 
gli animali  e  organi  relativi  a  ciascuna. 
I  concorrenti  per  la  Fisica  erano  Cajo 
Fertile,  Finazzi  Giuseppe,  e  Locatelli  Pie- 
tro, e  per  la  Storia  Naturale  Albani  Lui- 
gi, Barili  Giovanni,  Bottani  Arturo,  Ca- 
stiglioni  Baldassare,  Venanzio  Bonardi, 
Massa  Angelo,  Santandrea  Giovanni.  La 
Commissione  esaminatrice ,  procedendo 
in  tutto  com'  è  prescritto ,  avea  dichia- 
rato meritevole  del  premio  per  la  Fisica 
il  sig.  Fertile  Cajo,  e  per  la  Storia  Na- 
turale il  sig.  Castiglioni  Baldassare.  E 
questi  due  furono  infatti  chiamati  a  ri- 
cevere ciascuno  la  conquistata  Medaglia. 
Ma  non  eran  presenti  perchè  andati  agli 
studi  universitari'.  E  questo  ne  rammenta 
un  de'  difetti  più  gravi  di  questo  traslo- 
camene della  distribuzione  de'  premi  dalla 
fine  dell'anno  scolastico  alla  metà  del  se- 
guente. Perocché  spesso  i  premiati  tro- 
vansi  lontani,  e  quindi  né  il  pubblico  si 
gode  a  conoscere  e  applaudire  i  bra- 
Yi  giovani  che  son  premiati,  né  questi 
giovani  a  ricevere  in  pubblico  la  lor  me- 
daglia, e  farsi  slimolo  ed  esempio  ai  lor 
condiscepoli.  Parve  pure  alla  Commissio- 
ne che  vi  fosse  merito  per  conferire  ono- 
revole menzione  e  questa  fu  infatti  pro- 
Parte  1.  12 
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posta  per  la  Fisica  a  Locatelli  Pietro,  per 

la  Storia  Naturale  ad  Albani  Luigi. 

Chiuse  la  splendida  solennità  scolastica 
un"  altra  distribuzione  di  Medaglie  e  fu 
a  nome  del  nostro  Collegio  Provinciale. 
È  scritto  nel  Regolamento  interno  di 
questo  nostro  Collegio,  che  a'  giovanetti 
che  più  si  distinguono  per  la  applicazio- 
ne allo  studio  e  per  morale  contegno 
debbansi  dar  note  varie  d'onore,  e  prin- 
cipalmente medaglie  d'  oro  e  d' argento 
che  accennino  ai  lor  meriti.  L' egregio 
sig.  avvocato  Enrico  Banzolini  poi  stato 
già  Presidente  del  Consiglio  Direttivo  e 
principal  autore  dello  Statuto  e  del  Re- 
golamento del  Collegio  in  sul  principiare 
appunto  dell'anno  scolastico  a  che  si  al- 
lude ,  avendo  generosamente  fatto  dono 
d'una  rendita  annua  di  lire  100  al  no- 
stro Consiglio  Provinciale,  perchè  presta- 
mente l'articolo  del  Regolamento  sopra 
citato  avesse  adempimento,  il  Consiglio 
Provinciale  sovvenendo  alle  ulteriori  spe- 
se che  erano  per  occorrere  provvide  che 
una  Medaglia  d'oro  del  valore  di  quasi 
cento  lire  e  due  d'argento  fossero  pron- 
tamente coniate.  E  queste  appunto,  ot- 
tenutane concessione  dall'  Autorità  Sco- 
lastica, in  quella  occasion  solenne  il  be- 
nemerito Rettore   del  Collegio   avvocato 
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Aristide  Dragoni ,  premesse  brevi  e  as- 
sennate parole  a  chiarire  il  pubblico  del 
fatlo,  e  ad  esortare  i  giovani  a  meritarsi 
quell'onore,  distribuiva,  aggiugnendo  alle 
Medaglie  tre  menzioni  onorevoli.  La  Me- 
daglia d'oro  fu  attribuita  all'egregio  gio- 
vane nob.  Alessandro  Yertova ,  le  due 
d'argento  al  sig.  Terriera  Michele,  e 
Bianchi  Ferdinando;  e  le  menzioni  ono- 
revoli ai  signori  Terriera  Giuseppe ,  Ba- 
racchetti  Giuseppe  e  Ghezzi  Tullio.  E 
con  questa  distribuzione  in  mezzo  ai 
plausi  dell'udienza,  e  ai  lieti  suoni  della 
banda  musicale  si  chiuse  la  splendida 
festa  scolastica  del  7  Giugno. 

Ma  il  dì  antecedente  a  quella  festa  in 
quella  medesima  Àula  Municipale  festosa- 
mente addobbata  con  pari  solennità  fu- 
rono distribuiti  i  premi  a  fanciulli  e  fan- 
ciulle, che  aveangli  meritati  nelle  seriole 
Elementari  annesse  alla  nostra  città  alta, 
e  il  dì  consecutivo  agli  alunni  delle  stes- 
se scuole  attinenti  però  alla  piana  città 
nell'Aula  principale  del  nostro  grandioso 
Istituto  di  istruzione  primaria  ai  Tre 
Passi.  Nell'una  e  nell'altra  occasione  pre- 
ludeasi  con  opportuni  discorsi,  l'uno  in- 
torno alla  necessità  ai  dì  nostri  di  edu- 
care diligentemente  la  gioventù  corriva 
a  spavalderie  al  rispetto  e  alla   sommes- 


180 

sione  verso  le  Autorità  sovrastanti,  l'altro 
intorno  all'importanza,  e  all'incalcolabile 
utilità  dell'  istruzione  elementare,  ed  era 
come  al  solito  commovente  spettacolo  la 
gioja  con  che  que'  vispi  fanciulli  correano 
a  ricevere  e  riportavano  tra  i  lor  parenti 
ed  amici  i  vari  premi,  che  collo  studio  e 
la  modesta  condotta  avean  saputo  acqui- 
starsi. Il  primo  di  que'  discorsi  prelimi- 
nari era  accurato  ed  elegante  lavoro  del- 
Tab.  D.  Carlo  Sironi  nostro  Maestro  di 
classe  IV.a  il  secondo,  assai  pregievole 
anch'esso,  del  valente  Maestro  di  classe 
III.a  Riva  Santo. 

Tale  fu  l'andamento  degli  studi  nei 
nostri  urbani  Istituti  d'istruzione  supe- 
riore ed  elementare  rispetto  al  quale 
vuoisi  principalmente  avvertire  e  lamen- 
tare il  continuo  mutare  de'  programmi 
scolastici  in  ogni  maniera  d' istruzione 
che  è  grave  impedimento  al  profitto,  e 
la  scemala  frequenza  alle  scuole,  che  per 
gli  studi  superiori  pare  da  attribuirsi  in 
gran  parte  al  soverchio  delle  imposte 
tasse ,  per  gì'  inferiori  alla  riprovevole 
foja  de'  parenti  di  trarre  innanzi  tempo 
profitto  dal  lavoro  e  del  poco  lucro  dei 
lor  figliuoletti  a  scapito  della  lor  istru- 
zione e  forse  del  loro  avvenire. 
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DELLA   PROVINCIA   DI  BERGAMO. 

Albino,  25  marzo  dura  tre  giorni,  8  settembre  dura 
tre  giorni. 

Almenno  S.  Salvatore,  a!  Santuario  il  i  febbrajo. 

Alzano  Maggiore,  1 1  novembre  per  8.  Martino  dura 
tre  giorni. 

Ardese,  23  giugno,  per  l'apparizione  di  M.   V. 

Bergamo,  17  gennajo,  9  febbrajo,  tutte  due  un  gior- 
no; 22  agosto   16  giorni,   i3  dicembre  un  giorno. 

Branzi,  alla  line  di  settembre  per   11    giorni. 

Breno  in  Valle  Camon.,  dal  20  gennajo  al  1  febbrajo. 

Buzzone,   i5  gennajo  per  s.   Mauro. 

Caravaggio,  24  e  25  marzo,  25  e  26  alaggio,  14  e 
i5  agosto,   7  e  8  settembre,  28  e  29  detto. 

Cividate  all'Ogl/o,  dal  6  al  12  dicembre  per  s.  Nicolò. 

elusone,  24  giugno  per  s.   Giovanni. 

Cortenova,  al  Santuario  detto  la  B.  V.  del  Sasso,  la 
prima  domenica  di  maggio. 

Desenzano,  al  Santuario  della  B.  V.  del  Miracolo  il 
9    ottobre. 

Gandino,   19  marzo  pei*  s.  Giuseppe. 

Gorlago,  3o  novembre  per  s.  Andrea,  dura  tre  giorni. 

LefTe,  il  29  settembre  per  s.  Michele,  e  l'u  novem- 
bre per  s.   Martino. 

Lenna,  di  bovini   29  e  3o  ottobre. 

Lovere,   1   novembre  per  otto  giorni, 

Martinengo,  5  febbrajo  per  s.   Agata. 

Nembro,  20  gennajo  per  s.   Sebastiano. 

Piazza,  di  tre  giorni  ,  mercoledì ,  giovedì  e  venerdì 
precedenti  il  primo  mercato  di  Bergamo  nei 
mesi  di   marzo  e  di   novembre. 

Ponte  s.  Pietro,  29  giugno  per  s.   Pietro 

domano,   1,  2  e  3  febbrajo  per  s.  Biagio. 

S.  Gio.  Bianco,  di  bestiami,  dura  tre  giorni,  il  mar- 
tedì, mercoledì  e  giovedì  avanti  il  3o  novembre. 
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S.  Pellegrino,  annuale  di  bestiami  di  cinque    giorni , 

dall'ultimo  martedì  di  luglio. 
Trescone  il  giorno  dopo  l'Ascensione. 
Treviglio,  il   io  e  ii    novembre  per  s.  Martino. 
Valtorta,  il  9  settembre  di   bestiami  ed  altri  generi. 
Vcrtova,  25  aprile  per  s.   Marco. 
Vezza,   il  28,  29  e  3o   novembre. 

MERCATI. 

Adrara  s.  Martino,   n   novembre,  dura  otto  giorni. 

Albino,  il    16  d'ogni  mese. 

Almenno,  martedì,  mercoledì  e  giovedì  della  terza 
settimana  d'ogni  mese. 

Antegnate,  di  bestiami  ed  altri  generi  il  secondo  gio- 
vedì d'ogni  mese. 

Bergamo,  il  primo  ed  ii  terzo  lunedì  d'ogni  mese, 
oltre  i  giorni  della  fiera  d'agosto.  Per  le  biade 
poi  vi  è  mercato  lutti  i  giorni  feriali. 

Breno  in  Valcamonica ,  tutti  i  giovedì  meno  quelli 
susseguenti  alla  prima  e  terza  domenica. 

Calcio,  ogni  terzo  giovedì  del    mese. 

Capo  di  Ponte,  tutti  i  mercoledì  dopo  la  prima  e 
terza  domenica  d'ogni  mese. 

Caprino,  ogni  giovedì. 

Caravaggio,  ogni  venerdì. 

Cividate  in  Valle  Camonica,  il  giovedì  dopo  la  pri- 
ma e  la  terza  domenica  d'ogni  mese. 

Clusone,  ogni  lunedì. 

Cologno,  mensile  d'ogni  genere  l'ultimo  giovedì. 

Darfo,  ogni  venerdì. 

Edolo,  il  martedì  antecedente  all'ultimo  lunedì  del  mese. 

Gaudino,  ogni  giovedì. 

Grevo,  l'ultimo  lunedì  di  febbrajo  ,  il  12  ottobre  e 
il  primo  lunedì  di  novembre. 

Gorlago,  di  bestiami,  legnami  e  granaglie  il  primo 
giovedì  d'ogni  mese  consecutivo  al  primo  mercato 
mensile  di  Trescore. 


15 

Lenna,  mensile,  il  mercoledì  preced.  la  metà  del  mese. 

Lovere,  ogni  sabbaio. 

Martinengo,  settimanale  di  granaglie  il  martedì,  gio- 
vedì e  sabbato,  ed  il  primo  martedì  dopo  il  i5 
d'ogni  mese  pei  bestiami. 

Mornico,  mensile  di  bestiami  il  terzo  giovedì. 

Nembro,  di  bovini  e  granaglie  il  24  d'ogni  mese. 

Piazza,  ogni  venerdì  precedente  il  primo  mercato  di 
Bergamo, 

Pisogne,  ogni  sabbato. 

Pontagna,  il  martedì  della  seconda  settimana  di  seU. 

Ponte  di  Legno,  il  3o  giugno  e  i5  settembre. 

Ponte  s.  Pietro,  l'ultimo  giovedì  del  mese. 

Bomano,  ogni  lunedì,  mercoledì  e  venerdì  per  grani, 
ed  il  martedì  dì  ogni  mese  precedente  il  merca- 
to di  Martinengo  pei  bestiami. 

S.  Gio.  Bianco ,  ogni  ultimo  giovedì  precedente  ad 
ogni  secondo  giovedì  successivo  al  primo  mer- 
cato di  Bergamo. 

S.  Pellegrino,  l'ultimo  mercoledì  del    mese. 

Sarnico,  ogni  giovedì. 

Seriate,  il  giovedì  dopo  la  terza  settimana  d'ogni  mese. 

Stezzano,  ogni  lunedì. 

Trescore,  il  martedì  di  tutte  le  settimane  posteriore 
al  primo  mercato  di  Bergamo,  e  l'altro  quin- 
dici giorni  dopo. 

Treviglio,  ogni  sabbato. 

Verdello,  di  bestiami  e  cereali  il  giovedì  d'ogni  settim. 

Vertova  ,  per  biade ,  granaglie  e  pannine  ecc.  ogni 
sabbato  anteriore  al  primo  mercato  di  Bergamo. 

Urgnano,  per  bestiami  e  grani  il  giovedì  della  setti- 
mana successiva  al  primo  mercato  di  Bergamo, 
od  il  venerdì,  se  il  giovedì  fosse  festivo. 

Zogno,  per  il  bestiame,  biade  e  merci,  ogni  sabbato 
antecedente,  per  le  sole  biade  e  merci  il  secondo 
sabbato  dopo  il  primo  mercato  di  Bergamo. 
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GERARCHIA  ECCLESIASTICA 

DELLA 

Città  di  EBei'irs&fiM©  e  sna,  E&ioccsi 


VESCOVO 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor 
PIETRO  LUIGI  SPERANZA. 

N.  N.,  vicario  generale 

Sac.  Pietro  Carsana,  prevosto  di  S.   Alessandro    della 

Croce,  pro»vicario   generale 
Sac.  Angelo  Colombelli,  pro-vicario  generale 

Sacerdoti  della  famiglia    Vescovile 
Samuele  Viscardi  Antonio  Brembilla 

Cancelleria  Vescovile,  rev.  sacerdoti 
Pietro  Ferraroli,  cancelliere 
Lorenzo  Scuri,  vice-cancelliere 
Antonio  Brembilla,  coadjutore  ed  archivista 
Vittore  Gaini,  incaricato  per  la  spedizione    delle    di- 
spense matrimoniali 
Luigi   Bana,  protocollista  e  speditore 
Francesco  Contini,  reliquiarista 

ESAMINATORI  PR0-SI?S0DAU 
i  reverendi  sacerdoti 
Mons.  cari.  Pietro  Rusca,  arciprete 
Can.  Gio.  Maria  Bonaldi,  penitenziere 
Can.  Paolo    Carminati 
Can.   Alessandro  Valscccbi 
Sac.  Angelo  Colombelli,  pro-vicario  generale 
Can.   Guglielmo  Filippini 
Can.   Pietro  Salvioni 

Ferrante  Della  Giovanna,  prev.  di  s.  Aless.  in  Colonna 
Pietro  Carsana,  prevosto  di  s.  Alessandro  della  Croce 
Cristoforo  Zambetti,  prevosto  di  s.  Grata  inter-vites 
Giuseppe  Baizini,  prev.  di  Alammo  s.  Salv.  vie.  for. 
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CATTEDRALE 
Sotto  ii  titolo  di  sani'  Alessandro  Martire 

Capitolo  della  Cattedrale 

Rev.  Dignitarj 

Mons.  can.  Pietro  Rusca,  arcip.,  priore  dei  parr.  urbani 

Can.  Giovanni   Finazzi,    teologo 

Can.  Gio.  Maria  Bonaldi,  penitenziere 

Rev.  Canonici  assegnatarj 

Bartol.  Lanfranchi  Pietro  Speranza,  cancell. 
Francesco  Bellini  sindaco  capitolare 

Giuseppe  Valenti  Paolo  Carminali 
Alessandro  Vaisecchi 

Rev.  Canonici  di   padronato 

Francesco  Piccinini  Alessandro  Noli 

Lodovico  Nullo,  prirnic. 

Rev.   Canonici  onorarj 

Guglielmo  Filippini  Alessandro  Pesenti  Magaza>. 

Giacomo  Modani  Angelo  nob.  Zineroni 

Pietro  Salvioni 

Cappellani  corali,  rev.  sacerdoti 

Leopoldo  Gius.  Capitanio    Pietro  Deicidi 

maestro  de'   sacri   riti        Bartolomeo    Pelrogalli 

Andrea  Donadoni,  maestro  Luigi  Bonalumi 
di  coro  Fumagalli  Giovanni 

Cappellani  beneficiati,  rev.  sacerdoti 

Carlo  Ronzoni  Antonio  Galbuser  i 

Antonio  Colleoni  Filippo   Marinata 

Can.  Angelo  nob.  Zineroni  Giovanni  Mauri 

Rev.  sac,   Pietro  Suardi,  sacrista  maggiora 
Parie  2.  2 
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Accoliti,  rev.  sacerdoti. 
Amadio    Gaini  Giuseppe  Bonetti 

Camillo   Panetti,  organista 
Giuseppe  Mazzoleni,  custode. 

basìlica  oi  s.  sharia  Ehmmm 

Amministrata  dalla   Misericordia  Maggiore 
M.  rev.  sae.   nob.  Torquato   Maironi   da  Ponte,  priore 
Rev.  sac.  Leidi   Giovanni,    sopraintendente 

Residenti,  rev.  sacerdoti 

Oarnozzi  Pietro'  Chiodi   Bonaventura 

Locali   Grovanni  Arzuffi   Bonaventura 

Walther   Cario  Donadoni   Giovanni 

Volpi  Girolamo,  cerini. 

Alessandro   Nini,   maestro  di    Cappella 
Giovanni    Bcrtuletti,   organista 

Carlo   Spini,  custode. 

Alla  quaresima  vi  è  predica    quotidianamente    a 

riserva  del    sabba  lo. 

Cappella,  di  b.   Gio.   Battista  detta  Colleoni 

Mantenuta  dal   pio  luogo  della  Pietà. 

Residenti,  rev.  sacerdoti 

Eugenio  Bonetti  Luigi  Pagani 

Gerolamo  Raspis  Vincenzo  Maironi,  custode 

PARROCCHIE  URBANE  E  SUBURBANE 

Giusta   il   Decreto  22  Giugno   i8o5 
col  nome  de''   R.R.  signori  parrochi  e  vicarj 

SkUV  ALESSANDRO  DELLA  CATTEDRALE 
Anime  del   i865   N.  3 186 
Mons.  can.   Pietro  Rusca,  arciprete. 

Questa  parrocchia  è  composta  delle  cinque  anti- 
che segmenti  :  s.  Pancrazio  ,  s.  Michele  dell'  Arco  , 
s.  Cassiauo  ,  s.  Eufemia  ,  s.  Francesco  ,  e  parte  di 
s».  Salvatore,  esclusa  la  chiesa» 
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Coadjatori  nella  Cattedrale  e  sussidiarie 

Giovanni   Gasparini,  per  l'ex  parrocchia  di  s. "Eufemia 
Giovanni   Gerosa,   per  quella  di   s.   Pancrazio 
Antonio  Galbuseri,  per  l'ex  parrocchia  di  s.   Mickele 

dell'  Arco 
Giovanni   O ritti,   per  quella  di   s.   Cassiano 

Le  chiese  ex  parrocchiali  di  s.  Eufemia,  s.  Fran- 
cesco e  di  s.  Cassiano  sono  soppresse,  quello  di  s.  Mi- 
chele e  di  s.  Pancrazio  sussistono  e  sono  sussidiarie 
alla  parrocchia  della  Cattedrale. 

SAMT'  AGATA 

olim  Santa.  Maria  del  Carmine 
Anime  nel    i865  N.   325o 
A  questa  parrocchia  sono   unite  le  seguenti  anti- 
che, s.  Lorenzo  e  l'altra   parte  di  s.   Salvatore    com- 
presa  la   chiesa,  amendue  esistenti. 

M.  rev.  sac.   Luigi   Locatelli,  prevosto. 

Coadjtitori  alle  sussidiare 

Cesare  Boesi,  vicario  per  la  chiesa  di  s.   Lorenzo 
Gio.   Battista   Picciali,  vie.   per  la  chiesa  di  s.  Salvat. 
Giovanni   Volpi,  vicario   per   la  chiesa   di   Valverde. 

I  registri  parrocchiali  della  distrutta  chiesa  di 
s.  Agata,  quelli  ili  s.  Lorenzo  e  di  s.  Salvatore  si  tro- 
vano presso  la   parrocchia  di  s.   Agata  nel  Carmine. 

SANT'  ANDREA  APOSTOLO 

Anime  nei   1 865  N.    1009 

Nuova  chiesa  disegno  Crivelli,  terminata  e  con» 
sacrata  nel    1847. 

M.  rev.  sac.  Luigi   Pavoni,  prevosto 

Rev.  sac.  Giuseppe  Lieti  vicario  per  l'ex  par- 
rocchia di  s.  Michele  al  Pozzo  Bianco,  ora  sussidiaria 
di  s.  Andrea 

Rev.  sac.  Ciovanni  Boroni,  coadiutore. 

Le  suddette  tre  parrocchie  comprendono  gli  abi- 
tanti dell'alta  città  murata. 
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Oltre  le  par  l'occhi  e  e   le  succitate    sussidiarie    si 
trovano   in  città  acche  le  seguenti  : 
Santa  Grata  di   patronato   privato 
S.  Matteo,  idem 

S.  Giuseppe,  oratorio  vicino  a  s.   Pancrazio 
S.   Rocco,  di   proprietà  privata 
S.  Maria   di   Rosate,  ad   uso  del  Ginnasio  liceale 
S.   Pietro,   in   Colle  aperto. 

SANT'ALESSANDRO    IN    COLONNA 

Anime  nel   i865  N.    13078 

M.  rev.  sac.  Ferrante  della  Giovanna,   prevosto 
Rev.  sac.   Pietro  Cagliaroli,  vicario  titolato 
Rev.  sac.   Giovanni   Salvi,  vicario   parrocchiale 
Rev.  sac.   Pietro  Donati,   maggiore  di  sacristia. 

Chiese  sussidiarie  nel  circondario  parrocchiale 

S.   Leonardo,  chiesa  stata  riaperta    nel    1803    a 

cura  e  spese  degli  abitanti  del  borgo 

Beuta  Vergine  dello  Spasimo,  riaperta  nel    1809 

S.   Bernardino  in  contrada  di  Colognola 

S.  Lazzaro,  chiesa  rifabbricata  dopo  il   i54o 

S.  Rocco  in  Broseta  nel   1480 

La   Madonna  del  Giglio,  giù     del    ponte    di    san 

Giacomo    fabbricata  nel    i655  per  comodo  dei   vicini 
S.  Gio.   Battista,   nella  villetta  di   Campagnola 
S.  Tommaso  de*   Calvi,  fuori  di   porta  d' Osio. 

Altre  chiese  nel  suddetto  circondario  annesse 
a  stabilimenti,  ed  oratorj   privati 

S.  Maria  e  s.  Sigismondo  dell'orfanotrofio  fem- 
minile detto   il   Conventino  fuori  di   porta    Col«»guo 

S.  Carlo  (ohm  de'  mendicanti)  del  Pio  istituto 
Botta,  per  ricovero  ed   istruzione  dei   figli   discoli 

Santa  Maria  Maddalena  alla  quale  andava  annes- 
so il  locale  deirOrfanotrofio  ad  uso  de*  Maschi,  ora 
collocato  nel  locale  del  Soccorso  in  contrada  s.  Spirita 
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Sant'Antonino  (  già  delle  terziarie  Francescane) 
ed  ora  Pio  Istituto  Botta,  per  opportuno  ricovero 
dei  religiosi   in  ritiro  ed   infermi   e  per  santi    esercizii 

San  Giuseppe,  (  olim  monastero  delle  terziarie 
Francescane)   di   ragione  privata 

Ss.  Annunciata,  oratorio  ad  uso  Congregazione 

Santa  Chiara,  un  tempo  convento  delie  Clarisse, 
ora  oratorio  privato  con  locale  per  la  scuola  infantile 
e  per  un  asilo  di   donne  dell'  Istituto    Botta 

Sant'  Ignazio  al  Paradiso,  chiesa  posta  sotto  le 
mura  di   s.   Grata   di   ragione  del   Seminario 

San   Benedetto  di   proprietà   privata 

San  Vincenzo  de   Paoli   idem. 

SANT'  ALESSANDRO  DELLA  CROCE 
Anime   1 805  N.  4000 
Chiesa  parrocchiale  con  residenza  corale 
M.   rev.  sac.   Pietro  Carsana,  prevosto 

Rev.  sac.  Bernardino   Brignoli,  vice    parroco 
Rev.   sac.   Giuseppe   Loca  tei  li,   idem 
Hev.  sac.   Martino  Dolci,  idem,  resid.   a  s.    Bartol. 
Rev.  sac.  Benedetto  Cappello,  maggiore  di  sacristia 

Chiese  sussidiarie 

Ss.  Bartolomeo  e  Stefano 

S.   Maria  Elisabetta,   fabbricata   nel    1 843 

Santi  Simone  e   Giuda,  semplice  oratorio 

S.   Pietro,  nel   borgo  s.    Tommaso 

S.    Spirito,  nel   borgo  sant'  Antonio 

La  chiesa  di  s.  Spirito  venne  coll'annesso  locale 
(ora  Casa  d'industria)  ceduta  dalla  pia  Cassa  del 
Comune  di  Bergamo  all'Amministrazione  degli  Orfa- 
nntrofii  con  questa  condizione  che  la  tenesse  aperta  a 
bemfioio  della  contrada,  vi  facesse  celebrare  una  messa 
festiva,  e  vi  conservaseli  i  quadri,  e  gli  arredi  sacri 
—  impegnando  a  ciò  tutti  i  suoi  mobili  ed  immobili 
in  perpetuo  —  Vedi  gli   Atti  Senatoria   t^Sò. 
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Altre  chiese  nel  suddetto  Circond'ario  annesse 
a  stabilimenti,  ed  oraìorj  privati 

S.  Carlo  del    Soccorso    chiosa    eretta    nel     1617 
con  annesso  l'orfanotrofio  maschile 
S.   Lupo,  annesso  alla  parrocchia 
Matns  Domini  di   patronato  privalo. 

SANT'ADA,  BORGO  PALAZZO 

Parrocchia  esterna   inaugurata   il    i5  agosto   1859 
Anime  nel    1 865   N.  2600 
M.  rev.  sac.  can.   Alessandro  Nuli,  prevosto 

Rev.  sac.  Lui»i   An«hine!li,  vicario  parrocchiale 
Rev.  sac.  Giovanni   Cornare,  coadjutore 

Chiese  sussidiarie 

Madonna  della   Neve,  santuario   esterno 

L'  Immacolata   Concezione 

Santa   Croce,   di  proprietà   privata 

L'antica  chiesa  di  sani'  Anna 

Chiesa  dell'  Immacolata  fuori  di  Porta  Nuova 

SASTO  GRATA  INTEB-NITES 
Borgo    Canale    Suburbano 

Anime  nel    i865  N.   2338 
M.   rev.  sac.  Cristoforo  Zambetti,  prevosto 
Rev.  sac.   Giuseppe  Cairati,  coadjutore. 

SAPUTA  caterva 

Borgo  Suburbano  gu'  detto   Plobzano 
Anime  nel    j 865  N.  2600 
M.  rev.  sac.  Domenico   Mazzi-Amadei,   prevosto 
Rev.  sac.   Luigi   Rota,  coadjutore 

Chiese  sussidiarie 

Santuario  della   B.  V.   Addolorata  in  contrada 
Oltre  la  sussidiaria  ha  un  Oratorio    dedicato    a 
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snn  Filippo  Neri  vicino  alla  parrocchia,  e    la    chiesa 
di  san  Nicolò,  già   monastero  dei   Celestini. 

SAft  ROCCO,  CASTEGNETA 

Parrocchia  eslerna 

Anime  nel   i865  N.  55o 

M.  rcv.  sac.  Giovanni   Borgogna,  prevosto 
Rev.  sac.  Pietro  Azzola,  vice-parroco 

SANTA  MARIA,  L0N6UEL0 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   1 865  N.  816 

I  registri  parrocchiali  precedenti  1*8  giugno  \Sfó 
si  trovano  in  santa  Grata  in  borgo  Canale 

M.  rev.  sac.  Pietro  Galli,  prevosto 
Rev.  sac.  Giuseppe  Isacco,  coadjutore. 

SAN  PIETRO  APOSTOLO,   BOCCALEONE 

Parrocchia  esterna 

Ànime  nel   1 865  N.    1 100 

I  registri  parrocchiali  antecedenti  al   16     maggio 
1847  si  trovano  in  sant'Alessandro  della  Croce 

M.  rcv.  sac.  Lodovico  Cacciamali,    prevosto 
Rev.  sac.  Giovanni  Magri,  coadiutore. 

S.  COLOMBANO  VESCOVO,  YALTEZZE 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   i865  N.   1167 

M.  rev.  sac.  Isaia  Magri,  prevosto 

Rev.  sac.  Egidio  Cacciamali,  coadjulore. 


S.  SISTO,  CGLO&KGLA 

Parrocchia  esterna 

Anime   nel    iSG5  N.    1090 

M.  rev.  sac.  Giuseppe  Rampinelli,    prevosto 
Rev.  sac.   Luigi  Moro  ni,   coadjutore. 

S.    LORENZO,   REDONA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   *865  N.  889 

M.  rev.  sac.  Gio.  Battista  Natali,  prevosto 
Rev.  sac.  Giacomo  Guerinoni,  caadjulore. 

SARI7A  MARIA  03  LORETO 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel    1 865  N.  900 

M.  rev.  sac.   Angelo  Scrughetti,  prevosto 
Rev,  sac.  Poma  Giuseppe,  coadjutore. 

SMTI  MARIA  E  MARCO  ALL'  OSPEDALE 

annessa  all'Ospitale  Maggiore  nella  bassa   Città 
Anime  N.   129 

Rev.  Padre  Luigi  da  Brescia,  curato 

Con  due  coadjutori. 
Rev.  Padre  Celestino    da    Bergamo,    coadjutore    nel- 
l'Ospitale d'Astino. 

Questa  parrocchia  non  si  estende  che  all'  inter- 
no dello  Stabilimento  ,  ed  all'  Ospitale  de'  Pazzi  in 
Astino. 
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PARROCCHIE  DELLA  DIOCESI 
Titolare  e  nome  del  Parroco 

Per  la  popolazione  vedi  nel  Compartimento 
territoriale  parte  II.  a  pag.   3. 

Abbazia  di  Va'PAIta,  s.   Benedetto  ab.,  Gio.  Nicoli  p. 
Adrara  s.  Martino,  Giovanni  Roggeri   p. 
Ad  rara  s.  Rocco,   Michele  Calvi   p. 
Albano,  s.   Alessandro,  Giacomo  Canini  p. 
Albero*   s.   Gio.    Battista,   Alessandro  Ronzoni  p. 
Albenza,  vedi  s.   hocco  d'Ai  ben  za,  Tea  ni  Giuseppe  p. 
Albino,  s.   Giuliano  m.,   Giacomo  Personeni  p. 

Vi   è  residenza  corale. 
Aline,  s.  Gio.  Battista,  Giacomo  Olivati  p. 
Almenno  s.  Salvatore,  Giuseppe  Baldini  pr.  v.  f.  pi. 
Almcnno  s.   Bartolomeo,   Bartolomeo   Paggi   p. 
Alzano  Maggiore,  s.   Martino  v.,  Cesare  Foresti  p. 

Vi   è  residenza  corale. 
Alzano  superiore,  s.  Lorenzo  m.,   Pietro  Alcbardi   p. 
Ama,  Ss.  Salvatore,  Francesco  Germi  p. 
Àrnl)ivere,  s.  Zenone,  Gio.   Battista   Milesi  p. 
Amora,  s.   Bernardino,   Angelo   Savoldelli   p. 
Arceue,  s.  Michele,  Celestino  Brignoli   p. 
Ardesio,  s.  Giorgio  m.,  Agostino  Spampati   p.  v.  f. 
Ascensione,  TAnnunc.  di  M.   V.,  Pietro  Palazzini    p. 
Averaro,  s.  Giacomo  ap.,  Antonio  Calvi  p. 
Aviatico,  s.  Gio.  Battista,  Edrisio  Martinelli  p. 
Azzano,  s.   Pietro  ap.,  Alessandro  Bigoni   p. 
Azzooe,  s.s.  Filippo  e  Giacomo  ap.,  Gio.  Savoldi   p. 
Bagnatica,  s.   Gio.   Ballista,  Pietro  Armati  p. 
Bagnella,  s.  Maria,  vacante. 
Bani,  s.   Gio.   Battista,  Giuseppe  Pianetti   p. 
Baresi,  s.s.  Pietro  e  Giacomo  ap.,  Pietro  Rizzini  p. 
Bariano,  s.s.  Gerv.  e  Prot.  m.m.,  Carlo  Fumagalli  p. 
Barzana,   s.  Rocco,  Alessandro  Cristiani  p. 
Barzesto,  Corpus  Domini,  Domenico  Cantoni  p. 
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Barziasa,  s.  Lorenzo  m.,  Gio.   Battista  Tadè  p. 
Bedulila,  vedi  s.  Michele. 
Berbenno,  s.   Antonio  ab.,  Gio.   Roncalli   p. 
Berzo,  s.  Fermo  martire,  Luigi  PI  ebani  p. 
Bianzano,  s.  Rocco,  Ignazio  Snardi   p. 
Bleilo,  Ss.   Annunc,  Angelo  Todeschini   p. 
Boario,  s.   Bartolomeo  ap.,  Placido   Riccardi   p. 
Boigare,  s.  Pietro  ap.,  Giacomo   Paganoni   p. 
Boltierc,  s.  Giorgio  m.,  Giuseppe  Rota  p. 
Bonate  inferiore,  s.  Giorgio  m.,  Martino  Villa   p. 
Bonate  supcriore,   S.   M.  Assunta,  Cristoforo  Fratus  p. 
Bondione,  .s.  Lorenzo  ra.,   Gio.  Battista  Riccardi   p. 
Bondo,  s„  Bernardino,  Giuseppe  Messa  p. 
Bordogna,   Assunzione  di   IVÌ.   V.,   Natale  Mazzetti  p» 
Borgo  di  Terzo,  l'Assunta,  Gio.  Batl.  Morotti  p.  v.  f. 
Botta,  s.   Antonio  ab.,   Giosuè   Bolis   p. 
Bottanuco,  s.   Vittore  m.,  Giuseppe  Gatti   p. 
Bracca,  s.  Andrea  ap.?   Alessandro  Locatelli   p. 
Branzi,  s.  Bartolomeo  ap.,  Francesco  Moscheni  p. 
Brembate  inferiore,  s.  Vittore  m.»  Carlo  Calvetti   p. 
Brembate  superiore,  l'Assunta,   Domenico  Locatelli  p. 
Brembiila,  s.  Gio.  Battista,  Pietro  Rota  p. 
Breno  al  Brembo,  vedi  Sombreno. 
Brumano,  la  Trasfig.  di  N.  S.,  Francesco  Beltrami  p. 
Brusaporlo,  s.  Margherita  mart.,  Pietro  Locatelli  p. 
Bueggio,  s.   Gottardo  vescovo,  Giuseppe  Pedrini   p. 
Burligo,  s.   Carlo,  Benedetto  Corbetta  p. 
Bissone,  vedi  s.  Paolo  d'Argon. 
Calcinate,  l'Assunta,  Andrea   Carenini   p. 
Caleppio,  s.  Lorenzo  mart.,  Elia   Birolini  are.  v.  f. 
Calolzio,  s.  Martino  vescovo,  Antonio  Ubiali  p.  v.  f. 
Calusco,  s.  Fedele  martire,  Gio.  Frosio-Roncalli  p. 
Camerata,  l'Assunta,  Francesco  Rebuzzini  p. 
Capizzone,  s.  Lorenzo  martire,  Francesco  Ghitti  p. 
Capriate,  s.   Alessandro  martire,  Ferdinando  Conti  p. 
Caprino,  s.  Biagio  martire,  Girolamo  Cattaneo  p.  v.  f. 
Carenno,  s.s.  Pietro  e  Paolo,  martìri,  Bartoh  Bonaili  p. 
Carobbio,  vedi  Tresolzio. 
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Corona,  s.   Gio.  Bajtista,  Agostino  Paganoni   p. 

Carvieo,  s.   Martino  vescovo,   Daniele  Locatelli    p. 

Casnigo,  s.   Gio.  Battista,   Cristoforo   Aitarla   p. 

Cassi«lio,  b.   Bartolomeo  apostolo,   Ambrogio  Calvi   p, 

Castione,  s.   Alessandro  martire,  Geremia   Gregis  p. 

Castro,  s.   Giacomo  apostolo,  Geremia   Origaro  p. 

Cavernago.   vedi   Mal  paga. 

Cazzano,   s.   Andrea  apostolo,  Girolamo  Berzi   p. 

Celana,  ora   parrocchia,   Angelo  Moroni   rettore. 

Cenale  s.   Leone   papa,   vacante. 

Cenate  s.   Martino   vescovo,  vacante. 

Cene,  s.   Zenone   martire,   Francesco  Giov«nsana   p. 

Cepino,  vedi  s.   Bernardino. 

Cerete  allo,  s.   Giacomo  apostolo,  Luigi   Baizini   p. 

Cerete  basso,  s.  Vincenzo  martire,  Francesco  Rota  p. 

Cerro,  vedi   Bottanuco. 

Chignolo  dell'  Isola,  s.   Pietro  apostolo,  Gio.   Battista 

Pasinetti  p.  v.  f. 
Chignolo,  d'  Oneta,  s.   Bartol.  ap.,  Carlo   Argenti   p. 
Chiudono,   l'Assunta,  Giuseppe  Calvi   p. 
Ciserano,  s.  Marco  evangelista,  Francesco  Musati   p. 
Cividate  all'  Oglio,  s.   JNVoiò  vesc,  Ciriaco  Vezzoli  p. 
Cividino,  co«l rada  sul   tenere  di   Tagliuno. 
Clenezzo,  s.   Gottardo  vesc.,  Alessandro  Cavalieri  p. 
Clusone,  s.  Maria  e  s.  Gio.  Batt.,  Gius.  Milesi  p.  v.  f. 

Vi  è  residenza  con  4-  coad.  can.  beneficiati. 
Colere,  s.   Bartolomeo  apost.,   Bartolomeo   Caseri    p. 
Cotogno,   l'Assunta,  Giovanni   Ferrari   p. 
Comenduno,  vedi   Desenzano. 
Cornunnuovo,  Ss.   Salvatore,   vacante. 
Corna,  vedi  s.   Simone. 

Cornalba,  s.   Pietro  ap.,  Giuseppe  Carminati   p. 
Cornale,  s.   Lucia   v.   m.,   Cario  Bernasconi   p. 
Cornalta,  s.   Bartolomeo  ap.,   Pasquale   Finazzi   p. 
Cortenuova,  s.   Alessandro  mari.,  Rodolfo  Carrara   p. 
Costa   di  Mezzale,  s.   Giorgio  m.,   Batt.  Tiraboschi  p. 
Costa  di  Serina,  s.  Lorenzo  m.,  Andrea   Pasini   p. 
Costa  di  Vall'Imagna,  la  Visitazione,  Ant.  Locatelli  p. 


Gredaro,  s.  Giorgio  martire,   Pietro  Scanzi   p. 

Comasco,  s.s.  Nazaro  e  Celso  martiri,  Gius.  Localelli  p. 

Curno,   l'Assunta,  Angelo  Caironi   p. 

Cusio,  s.  Margherita   martire,  Carlo  Calvi  p. 

Dalmine,  comune  sussidiario  a   Sabbio. 

Desenzano,  s.   Pietro   apostolo,   Carlo  Danelli   p. 

Dezzo,  s.   Maria   Maddalena,  Pietro  Beitoni   p. 

Dezzolo,  s.   Andrea  apostolo,  Carlo   Casari   ]). 

Dossena,  s    Gio.   Batt.,  Primo  Invernizzi  are.  pi.  v.  f. 

Endenna,   l'Assunta,  vacante. 

Endine,  s.   Giorgio  niart.,   Giacomo  Ghidotti   p. 

Entratico,  s.   Martino   vesc,  Ferdinando  Regazzoni   p. 

Erve,   vedi  Val   iV  Erve. 

Estuate,  s.   Gaudenzio    martire,  Luigi   Minelli   p. 

Fara  Olivana  con  Sola,  s.  Stefano  protomartire,  Luigi 

Zenoni   arciprete. 
Figadelh,  s.  Michele  are,  Quirino  Spampnti  p. 
Filago,  s.   Rocco  eonf.,  Giuseppe  Chiodini   p. 
Fino,  s.  Andrea  apostolo,  Giovanni   Baronehelli   p. 
Fiorano,  unito  alla  parrocchia  di   Gazzaniga. 
Fiumenero,  s.   Antonio  abate,  Bartolomeo   Bettera   p. 
Fondra,  s.  Lorenzo   martire,   Antonio  Vavpssori   p. 
Fontanella   al   monte,  s.  Egidio  ab.,  Quirino  Sartori  p. 
Fonteno,  s.   Faustino  martire,  Angelo  Ambrosioni  p. 
Foppolo,   l'Assunta,  Giovanni    Balicco  p. 
Foresto,  l'Assunta,   Anselmo   Breda   p. 
Frerola,  s.   Gio.   Battista,  Pasquale  Cornetti   p. 
Fuipiano  al   Brembo,  s.  Giac.  ap.,   Gio.   Buffoni   p. 
Fuipiano  di  Valt'  lmag.,  s.  Gio.  Balt.,  Andrea  Dolci  p. 
Ganda,  l'Assunta,  Nicola  Vanali   p. 
Gandellino,   s.   Martino  vescovo,  vacante. 
Gandino,  l'Assunta,   Andrea   Rudelli   p.   v.  f.    pi. 

Giacomo  Spampati   coad.  titol.  Vi  è  resici,  corale. 
Gandosso,  l'Assunta,   Luigi  Zucchi   p. 
Gaverina,  s.   Vittore  martire,   Fermo  Cuni  e. 
Gazzaniga,  l'Assunta,  Lorenzo  Zenoni    p. 
Gerosa,  s.   Croce,   Giacomo   Cola   p. 
Ghisalba,  s.  Lorenzo  m.,  Giuseppe  Richelmi   p.  v.  f. 

pi.  con  4  canonici   beneficiati. 
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Gorlago,  s.  Pancrazio  martire,  Giuseppe  Barabani   p. 
Gorle,  Natività  di   Maria,  Antonio  Mazzucotelli  p. 
Gonio,  s.  Martino  vescovo,  Angelo   Pagnoncelli  p. 
Grassobio,  s.  Alessandro  martire,  Pietro  Albrici  p. 
Grignano,  s.s.   Pietro  e  Comp.  ap.,  Aless.  Finazzi  p. 
Gromo,  s.  Giacomo  apostolo,   Pietro  Paris  p. 
Gromo,  s.   Marino  abate.,   Enrico   Palamini   p. 
Grone,  Natività  di  M.   V.,  Gio.  Battista  Madaschi  p. 
Grumello  del   monte,  Ss.   Trinità,   Pietro   Longhi   p. 
Grumelto  del  piano,  s.  Vittore  m.,  Adamo  Ponloglio  p, 
Grumello  de'  Zanchi,  s.  Maria  Ass.,  Antonio  Dadda  p. 
Lallio,  s.  Bartolomeo  ap.,  Federico  Motterlini  are.  v.  f. 
LetFe,  s.  Michele  arcangelo,   Luigi    Pezzoli   v.   p. 
Lepreno,  s.  Giacomo  ap,,  Gio.   Battista  Mainettì  p. 
Levate,  s.  Pietro  apostolo,  Carlo  Gervasoni  p. 
Litezzo,  frazione  di   Cologno. 
Lizzola,  s.  Bernardino  coni.,  Francesco  Censi   p. 
Locate,  s.   Antonio  abate,   Lorenzo  Allegrini   p. 
Locatello,  l'Assunta,  Pietro  Bota   p. 
Lonno,  s.   Antonio  abate,   Giovanni   Serughetti   p. 
Lorentino,  s.  Brigida   vergine,  Gio.   Battista   Natali  p. 
Lurano,  s.   Lino  papa,  Giovanni  Nozari  p. 
Luzzana,  s.   Bernardino,  Giuseppe  Amigoni   p. 
Madone,  s.  Gio.  Battista,  Carlo  Pasinetti   p. 
Malpaga,  s.  Gio.  Batt.,  Gio.  Batt.  Gambirasio  econ.  sp. 
Mapello,  s.   Michele  are,    Antonio   Bertuletti   p. 
Mariano,  s.  Lorenzo  martire,  Giovanni  Pxavasio  p. 
Marne,  s.   Bartolomeo  ap.,  Giambattista  Denteila   p. 
Martinengo,  s.   Agata  v.   m.,   Giuseppe   Fumagalli    p. 

Luigi  Salvi   coad.  titol.   Vi  è  residenza  corale. 
Mazzoleni  e  Falghera^  vedi  s.  Omobono. 
Medolago,  l'Assunta,  Giovanni   Moscheni   p. 
Mezzoldo,  s.  Gio.   Battista,   Angelo  Sesana   p. 
Miragolo,  s.   Marco  evangelista,  Alessandro  Cattaneo  p. 
Miragolo,  Ss.  Salvatore,   Antonio  Feraroli   p. 
Mojo,  s.  Matteo  apostolo,  Andrea  Donati  p. 
Mologno,  s.    Lorenzo    martire,    Gio.    Battista    Bassa- 

nelli  a.  v.  f.  pi. 
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Monaslerolo,  Ss.   Salvatore,  Andrea  Carminati   p. 
Monte  dì  NeSe,  l'Assunta,  Luigi  Arnoldi  p. 
Monte  Marenzo,  vedi  s.   Paolo. 
Morendo,  Ss.   Salvatore,  Giuseppe  Mosciumi   p. 
Montico,  s.    Andrea   apostolo,  Giovanni   Cossaii   p. 
Mozzo,  s.   Gio,    Ballista,   Carlo   Nava   p. 
Nasolino,  s.   Bernardino,   Ornobono   Beltoncelli   [). 
Ncmbro,  s.   Martino  vesr.,   Biagio  Linselii  a,   v.   f.  pi. 
Nese,  s.  Giorgio  martire,   Domenico  Locateli!   p. 
Nona     la   Natività  di   M.  V.,  Gio.  Maria   Bonomi  p. 
Novazza,   •>.    Pietro   apostolo,   Gio.    Bouaiti   v.    p. 
Ogna,  s.   Gio.  etangelista,   Luigi   Brighenti   p. 
Gilda,  s.   Pietro  apostolo,  Giovanni    Balicchì   v.   p. 
Olerà,  s.    Bartolomeo  ap.,   Alessandro   Vanonoini   p. 
Olmo,   s.    Antonio  aitale,  Gio.    Battista    Ravasio   p. 
Olire  il   Colle,  s.   Bart.  ap.,  Celestino  Tiraboschi  p. 
Oneta,   l'Annunciazione,   Angelo   Piota   p. 
Onore,  l'Assunta,  Giovanni   Marinoni   p. 
Orezzo,   Ss.  Trinila,  Luigi   Gallizioli   p. 
Orio,  s.   Giorgio   martire,   Giovanni    Beuetti   p. 
Onnca,  s.   Ambrogio  areiv.,   Pietro    Capellini    p. 
Osio  inferiore,  s.   Zenone  m.,   Antonio   Agliardi   p. 
Osio  superiore,  s.   Zenone  martire,   Luigi   Testa    p. 
Ocsanesga,   s.   Vito   martire,   Pietro   Cavagnis,    p. 
Pagazzano,  s.   Nazaro   martire,  Raffaele   Brevi   arcip. 
Pagliaro,   Corpus   Domini,   Ippolito   Fogliardi   p. 
Paladina,  s.   Alessandro   martire,   Alberto   Noris  p. 
Palazzago,   s.   Gio.   Battista,  Gio.   Battista    Bolis   p. 
Paratico,  l'Assunta,  (Prov.  Bres.)  Gio.  Batt.  Bonaiii  p. 
Parre,  s.   Pietro  apostolo,  Alessandro   Moretti    p. 
Parzauica,  s.   Colombano  aliate,   Giuseppe   Mazza   p. 
Pedrengo,  s.   Evasio  vesc,   Francesco  Fustinoni   p. 
Peghera,  s.   Giacomo  apostolo,   Carlo   Locateli!   p. 
Peja,  s.   Antonio  di    Padova,   Giuseppe  Molinari   p. 
Pezzolo,  s.  Piocro  conf.,  Antonio   Bertazza   p. 
Pianea,  s.   Antonio  abate,  Giuseppe  Molinari   p. 
Pianico,  s.  Zenone  martire,  Domenico  Marra  p. 
Pìario,  s.   Antonio  abate,  Giuseppe  Todc.schini  p. 
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Piazza,  vedi  s.  Martino  oltre  In  Goggia. 
Piazzatomi  s.   Giacomo  apostolo,  Antonio  Rovelli  p. 
Piazzo  aito,  vedi  s.   Croce. 

Piazzo  basso,  parte  dalla   parrocchia   di  s.  Pellegrino. 
Piazzolo,   l'Assunta,   Alfonso   Bacini   p. 
Pizzino,  s.   Ambrogio  arcivescovo,  Luigi   Mauri  p. 
Pognano,  s.   Elisabetta   martire,  Girolamo   Piatti   p. 
Ponte  di   Nozza,  L'Annunciazione,   Gio.  Comincili   p» 
Pont  eradica,  s.   Alessandro  m.,  Francesco  Dosateli  i  pò 
Ponte  s.   Pietro  apostolo,  Giorgio  Terzi    p.    v.    f. 
Pentita,  s.   Giacomo  apostolo,  Giuseppe  Bertoni   p. 
Poscante,   l'Assunta,  Bartolomeo  lai  berli   p. 
Pradolunga,  s.  Vincenzo  mentire,  Antonio  Adcbati  p. 
Pradella,  s.   Marzo  evangelista,   Amadio   Btttoni   p. 
Predorc,  s.   Gio.   Batt.,   Gio.   Battista   Bogni   are.   v.  f. 
Premolo,  s.  Andrea  apostolo,  Alberto   Semperboni   p. 
Presezzo,  s.   Fermo  martire,   Alessandro  Carsana   p. 
Raniea,  s.s.  sette  Fratèlli   martiri,   Bari.   Gavazzcni  p. 
Ranzanico,   l'Assunta,  Marco   Piantoni   p. 
Rigosa,  s.   Antonio  abate,  Pietro   Azzola   p. 
Riva   di   Solto,  s.   Nicolò  vesc,   Nicola   Camplani   p. 
Romano,   l'Assunta   e  s.  Giacomo    ap.,    Gio.    Battista 
Zonca  p.  Antonio  Localelli  vie.  tit.  Vi  èresid.  cor. 
Roncola,  s.   Bernardino  ab.,  Giovanni   Previtali  p. 
Ronco,  s.   Pietro  apostolo,  Gio.   Battista   Regazzoni   p. 
Rosciano,  Ss.   Salvatore,  Pietro  Rossi   p. 
Rosciate,  l'Assunta,  vacante. 
Rossino,  s.   Lorenzo  martire,   Angelo  Zenoni   p, 
Rota  dentro,  s.   Gottardo  vesc,  Gio.   Tondini   p. 
Rota  fuori,  s.   Siro  vesc,  Giuseppe  Sala  p.  v.  f. 
Rova,  Ss.  Trinità,  Andrea   Suardi   p. 
Rovetta,  tutti   i  Santi,  Manfredo  Baronchelli  p. 
Sabbio,  s.  Michele  arcangelo,  Luigi   Parimbelli   p» 
S.   Antonio  abate,  Antonio  Brugnetti   p. 
S.  Bernardino  di   Copino,  Giuseppe  Todeschini  p. 
S.  Brigida,  Giuseppe  Arioli  are.   v.  f. 
S.  Croce,  Giuseppe  Urbani  p. 
S.  Gallo  abate,  Domenico  Bollatisi  p. 
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S.  Gervasio  martire,  Sebastiano  Torri  p. 

S.  Giacomo  ap.  di   Sellino,  Gio.  Battista   Godali   p. 

S.  Gio.   Bianco,  s.   Gio.  ev.,  Carlo  Invernizzi  p.  v.  L 

S.  Gottardo  vescovo,  Severino  Marenzi  p. 

S.  Gregorio  papa,  Giovanni  Chisoli  p. 

S.  Lorenzo  martire,  Antonio  Mazzucotelli  p. 

S.  Martino  vescovo  oltre  la  Goggia,  o  Piazza,  Angelo 
Tondini  are.  v.  f.  pi. 

S.  Michele  di  Torre  de'   Busi,  Raimondi  Manzoni   p. 

S.   Michele  di   Bedulita,   vacante. 

S.  Omobono,  Giuseppe  Manini   p. 

S.  Paolo  d'Argon,  o  s.   Poi,  Simone  Gasparini   p. 

S.  Paolo  di  Monte  Marenzo,  Giovanni   Agrati  p. 

S.   Pellegrino   vescovo  martire,  Paolo  Regazzoni   p* 

S.  Pietro  apostolo  d'  Orzio,  Serafino   Bogni   p. 

S.  Rocco  d'Àlbenza,  Giuseppe  Teani   p. 

S.  Simone  ap.  della  Corna,   Giovanni  Todeschini   p. 

S.  Stefano  protomartire,  Giovanni   Mazzolerà   p. 

Salmezza,  contrada  di  Nemhro. 

Sambusita,  s.   Pietro  apostolo,  Andrea  Binda  p. 

Sarnico,  s.  Martino  vescovo,  Pietro  Foresti   p. 

Scano,  s.  Cosma  martire,  Carlo  Tacchi  primicerio. 

Scanzo,  s.  Pietro  apostolo,  Gio.   Battista  Valsecchi  p. 

Schilpano,  s.  Antonio  abate,  Giovanni  Grassi   p. 

Sedrina,  s.  Giacomo  apostolo,   Gio.   Antonio   Rota    p. 

Sellere,  la  Visitazione,   Pietro  Mussila  p. 

Sellino,  vedi  s.   Giacomo. 

Selvino,  s.s.   Filippo  e  Giac.  ap.  Pietro  Foresti  p.  v.  f. 

Seriate,  Ss.  Redentore,  Marco  Trevaini  arcipr.  v.  f. 

Senna  o  Serinalta,  Ss.  Annunciazione,  Giuseppe  Mo- 
rando  p.   Vi  è  residenza  corale. 

Sforzatica,  s.   Andrea  apostolo,  Carlo  Bolis  p. 

Sforzatica  d'  Oleno,  l'Assunta,   Pietro  Dolci   p. 

Solto,  l'Assunta,  Giuseppe  Cornali  are.  v.  f. 

Solza,  s.  Gregorio  martire,  Giovanni   Rota   p. 

Somasca,  s.   Bartolomeo  ap.,  Sisto  Zadei   chier.  reg. 

Sombreno,  l'Assunta,  Giovanni  Cattaneo  p. 

Somendenna,  s,  Giacomo  ap.,  Gio.  Personeni  p. 
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Songavazzo,  s.  Bartolomeo  ap.,  Giuseppe  Franzoiii  p. 
Sorisole,  s.   Pietro  ripostolo.  Luigi  Franchini  p. 
Sotto-Chiesa,  s.  Gio.  Rallista,  Angelo  Testori  v.  f.  pi. 
Sotto-Monte,  s.  Gio.  Battista,  Eugenio  Marinelli  p. 
Sovere,  s.   Martino  vescovo,  Gio.   Battista   Ferrari   p. 
Spino,  s.  Alessandro  martire,  Francesco  Carminati  p. 
Spinone,  s.  Pietro  apostolo,  Tobia   Boncinelli  p. 
Spirano,  s.  Gervasio  martire,  Davide  Cavagnari  p.  v.  f. 
Slancilo,  s.  Stefano  protomartire,  Marco  A  ricci    p. 
Stezzano,  s.  Gio.   Battista,  Sperandio  Carminati  p. 
Strozza,  s.   Andrea  apostolo,  Andrea  Rota   p. 
Suisio,  s.  Loreuzo  martire,  Enrico  Piacezzi   p. 
Tagliuno,  s.  Pietro  apostolo,  Antonio  Suardi  p. 
Taleggio,  vedi   Sotto-Chiesa. 

Tavernola,  s.  Maria  Maddaleni,  Galeazzo  Fenaroli  p. 
Telgale,  s.  Gio.  Battista,  Jgnazio  Bagioli  are.  pi.  v.  i. 
Terno,  s.  Vittore  m.,  Ferdinando  Bagini  p.  v.  f.  pi. 
Terzo,  s.  Michele  arcangelo,  Gio.  Battista  Piani  p. 
Teveuo,  s.  Michele  arcangelo,  Gio.  Morelli  p. 
Torre  Boldone,  s.  Martino  vesc,  Luigi  Migliorini  p. 
Torre  de'  Busi,  vedi  s.   Michele. 

Torre  de' Roveri,  s,  Girolamo  Miani,  Andrea  Magni  p. 
Trabuchello,  s.  Margherita  mart.,  Simone  A  rizzi  p. 
Treseorre,  s.  Pietro  apostolo,  Agostino  Bonicclli  p. 
Tresolzio,  s.  Pancrazio  martire,  Giovanni   Calli    p. 
Treviolo,  s.  Giorgio  martire,  Alessandro  Boccazzini  p. 
tibiale,  s.   Bartolomeo  apostolo,  Ambrogio  Scotti   p. 
Urgnano,  s.  Nazaro  martire,  Marco  Calvi  p. 
Vali' Alta,  s.   Maria   Assunta,  Giac.   Personeni  p.  v.  f. 
Val  Canale,  V  Assunta,  Guerino  Forncni  p. 
Val  d'  Erve,   Y  Assunta,  Cristoforo  Valsecchi  p. 
Val  Goglio,  l'Assunta,   Silvestro  Filiseli!   p. 
Valleve,  s.  Pietro  apostolo,  vacante. 
Val  Negra,  s.  Michele  arcangelo,  Luigi  Panetti   p. 
Val  Secca,  s.  Marco  evang.,  Benedetto  Mazzolerai  p. 
Valletta,  l'Assunzione,  Giuseppe  Lazzaroni  p. 
Val  Zurio,  s.  Margherita   m.,  Giuseppe  Rampinelli  p. 
Vercurago,  s.  Gervasio  m.,  Giuseppe  Cammelli  p. 
Parte  2.  3 
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Verdello  maggiore,  s.  Pietro  apost.,  Girolamo  Natali 

p.  v.   I.  e   Davide   Pizio  coadjutore  titolato. 
Verdello  minore,  s.   Ambrogio  aro.,  Pietro  BegnÌ3  p. 
Vertova,  s.   Maria   Assunta,  Agostino  Olmo  p. 
Viadanira,  s.   Alessandro   martire,   Angelo  Galli   p. 
Vigano,  s.   Gio.   Battista,   Francesco  Mosconi   p. 
Vigolo,  s.  Maria  Assunta,  Vittore  Betti   p. 
Villa  d'Adda,  5.   Andrea  ap.,  Gio.  Battista  Milesi    p. 
Villa  d'Alme,  s.   Faustino  m.  Domenico  Solza  p.  v.  f. 
Villa  J'  Ogna.  s.   Matteo  ap.,  Giovanni   Rota   p. 
Villa  di  Serio,  s.  Stefano  prot.,  Simplicio  Marmi   p. 
Villasola,  s.   Ambrogio  are,   Francesco  Taschini   p. 
Villongo,  s.   Alessandro  martire,  Antonio  Allegrini  p. 
Villongo,  s.  Filastro  vescovo  m.,  Tommaso  Fanti   p. 
Vilmaggiore,  s.   Giorgio  martire,  Pietro  Buffetti  p. 
Vilminorc,  l'Assunta,  Stefano   Grasselli   are.    pi.  v.   L 
Zambia,  s.   Maria   Maddalena,   Giacomo   Mismelti   p. 
Zandobbio,  s.   Giorgio   martire,  Eliseo   Rota   p. 
Zanica,  s.   Nicolò  vescovo,  Giovanni   Lodoletti  p. 
Zogno,  s.  Lorenzo  martire,   Pietro  Giupponi  p. 
Zorzino,  s.  Ippolito   martire,   Alessandro  Maffi   p. 
Zorzone,   Ss.  Trinità,  Francesco  Scolari  p. 

SFJ1IFUIUO  VESCOVILE 

(  Sul   Monte  s.  Giovanni  in  Arena  ) 

Deputati  alla  disciplina 

Rusca  mons.  can.  Pietro,  arciprete  della   Cattedrale 
Vahecchi  can.  Alessandro. 

Deputati  all'Amministrazione 

Bonaldi  mons.  can.  penit.  Gio.  Battista 
Carminali  can.   Paolo 
Salvioni  can.  Pietro 
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Cai-sana    sac.    Pietro,    prevosto    di    sant'Alessandro 

della  Croce 
Brembilla  sac.  Antonio,  cancelliere 
Capitanio  sac.  Leopoldo  Giuseppe,  cassiere. 

Rettore 

Carminati  sac.  Valdimiro. 

Vice    Rettori 

Baizini  sac.  Giuseppe 
Crolli  sac.  Gio.  Battista. 

Direttore  spirituale 

Paganelli  sac.  Luigi. 

STUDIO  TEOLOGICO 

Valsecchi  sac.   Daniele,  prof,  di  teologia  dogmatica 

Rota  sac.   Giuseppe,  prof,  di  teologia  morale. 

Terzi  sac.  Girolamo,  professore    di    pastorale,    sacra 

eloquenza  e   lingua  ebraica 
Conti  sac.  Giacomo,  professore  di  diritto  ecclesiastico 

e  civile 

Servizio    medico-chirurgo 
Adelasio  nob.  Innocente       Locatelli  Gio.  Maria. 
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REGIA  PREFETTURA 

DELLA    PROVINCIA 

(Nel  Palazzo  di  Cittadella) 

PREFETTO 
CONTE  Commendatore  Avv.  ANGELO. 

Consiglieri 

Vitelli  Spano  uff.  avv.  Giovanni,  Consigliere  delegalo 
Riccardi  cav.  avv.  Ernesto,  Consigliere  aggiunto. 

Segretario  Capo 

Ambrosetti  Leonardo. 

Segretari 

Bordoni  dott.  Giuseppe 
Faraggiana  avv.  Giacomo 
Ferrari  dott.  Giuseppe 
Cara  Federico 
Broggi  Napoleone. 

Sutto-Segrelarj 

Siccardi  Luigi 
Sacchi  dott.  Giacomo 
Formentoni  Davide 
Adelasio  nob.  Alessandro 
Stoppani  rag.  Gervasio. 

Commissario  di  Leva 

Bordoni  dott.  Giuseppe,  segr.,  incaricato  delle  funzioni. 

Vice  conservatore  del  Vaccino 

Adelasio  nob.   dott.    Gio.    Innocente,    segretario    del 
Consiglio  provinciale  di  Sanità. 
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Applicati 

Volpi  Gio.  Battista  Taglietti  Gio.  Battista 

Repellini  Guglielmo  Ghisleni  Gio.  Battista 

Giusiana  Adolfo  Crespi  Pietro  Giuseppe. 

Volontarj 

Bravi  Giuseppe  Giovanni      Bosio  Giovanni. 
Weber  Alessandro 

Inservienti 

Villa    Domenico,    usciere     Bassanelli  Tommaao 

capo  Bonin   Francesco 

Carminati   Luigi  Cabrini  Luigi. 

Ufficio  Governativo  del  Genio  Civile 

Ducati  Gaetano,  ingegnere  capo  d*  ufficio 
Gamba   Severino,  assistente 
Perego  Pietro,  impiegato  d*  ordine 

Noris  Gio.  Battista,  inserviente. 

Agenzia  Provinciale  del  Tesoro 

Camiti   Pietro,  agente  dei  Tesoro 
Castelli   Pancrazio,  scrivano  di    i.  classe 
Lubrina   Antonio,  idem 
Cattaneo  Giovanni,  volontario 

Maradini   Giuseppe,  usciere. 

Tesoreria  Provinciale 

Barberis  Giacomo,  tesoriere 
Bordogna  Giuseppe,  commesso 
Riccardi  Giuseppe,   idem 

Agostoni  Giuseppe,  inserviente. 

Ufficio  Centrale  di  Pubblica  Sicurezza 

Gallino  Giuseppe,  ispettore 
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Delegati, 

Moreschi   Achille  Squassina   Antonio 

Mornico  Lelio  Aguti  Fante 

Mariani   Lorenzo,   applicato 

Band  Francesco,  inserviente. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  distaccato 

In  Città  alta 

Cornolti   Giacomo,  delegato  capo  d'  ufficio 
Tonni* Bazza   Pietro,  delegato 
Pavoni  Giuseppe,  applicato. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  distaccato 

In  Città  bassa 

Z .in chi   Barnaba,  delegato  capo   d'  ufficio 
Dc-Cesaris  Alessandro,  delegato. 

Consiglio  Provinciale 

Roncalli  conte  senatore  Francesco,   presidente 
Lupo  conte  cav.   Giacomo,  viee-presidenle 
Ficeinelli   dott.   Giuseppe,  segretario 
Zanchi  dott.  Francesco,  vice-segretario. 

Consiglieri 
Bland.   i    di  Bergamo    —  Patirani  avv.  Pietro 
»       2  idem     —  Mossi  cav.  avv.   Filippo 

Bonumi  avv.   Giuseppe 
Lupi  conte  cav.   Giacomo 
w       3  idem     —  Piccinelli  cav.   dott.    Ercole 

Milesi  cav.   ing.  Angelo 
Piccinelli   dott.   Giuseppe 
Zogno  —  Zanchi   dott.   Francesco 

Baronchellli  dott.   Cesare 
Trescore  —  Negrisoli  cav.  Marc'Anlonio 

Pieozzi  cav.   Cesare 
Al  menno         —  Daina  Vincenzo 

Ginammi  dott.  Cristoforo 
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Ponte  s.   Pietro    —   Scolti   Barone  Gio.  Maria 
Fi  nardi   neh.   Angelo 
Roncalli  conte  Francesco 
Alzano   Maggiore      - —   Dunadoni   Filippo 

Caprino  —   Molteni  doti.   Giovanni 

Sozzi  Vimercali  conte  Paolo 
Piazza  —   Bianchi  r^g.   Pietro 

S'amico  —  Arcangeli  avv.  Ferramondo 

Otgnieri  cav.   Michele 
Trevìglio  —  Mussita  doti.  Angelo 

Mandelli  cav.  Andrea 
Carozzi  avv.  Luigi 
Cremonesi   Giovaanni 
Martincngo         —  peretta  avv.  Valdimiro 
Moretti  doli.  Andrea 
Romano  —  Camc-zai  ing.  cav.  Giuseppe 

Ponzelti   ing.   Angelo 
Verdello  —  Cedrelli  Bob.  comm.  Frane. 

Secco  Suardoco.  Alessandro 
Im  berti   rag.   Giovanni 
Clusone  —  Sant'Andrea   noli.   Carlo 

Speranza  avv.   Giovanni 
Caudino  —  Rossi   avv.  Gio.    Battista 

Galizzi  rag.    Vincenzo 

Lovere  —   Gregorini  cav.   Andrea 

Banzolini  doti.   Enrico. 

Deputazione  Provinciale 

il  Prefetto  della   Provincia,  presidente 

Deputati 

Rossi  cav.  avv.   Filippo  Secco-Suardi    conte  Aless. 

Ronomi   avv.   Giuseppe  Ponzetti   ing.    Angelo 

Camozzi   ing.  cav.  Giuseppe   Zanchi   doti.   Francesco 
Mandelli  cav.   Andrea  Negrisoli    cav.     Marc'An- 

Moretti  doti.   Andrea  tomo 

Supplenti 
Milesi  'mg,  cav.  Agelo  Mussila  doti.    Angelo. 
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R.  Casa  di  Pena 

(Nell'ex  Convento  di  S,   Francesco) 

Capriolo  Luigi,    direttore 

Delli  Enrico,  coniatile 

Monge   Domenico,  applicato 

Alberghetti  doti.   Federico,   medico  chirurgo 

Premerlani  sac.  Fantino,  cappellano. 

Regio  Ispettorato  Forestale 

Sottili  ing.  Francesco 

Ferrara  Salvatore,  guardia  generale. 

Comizii  Agrarii 
Bergamo 

Frizióni  Teodoro,   presidente 

Zavaritt   Giovanni,  vice   presidente 

MarcQzi   nob.    Andrea       \ 

Roncalli  conte   Antonio     f      -,       .  ,•     •    r     ,,     • 
„       ,  ■  n-  >      Consiglieri  direttori 

Zanchi   Giacomo  i  & 

Terni  Giuseppe  / 

Guerinoni  Isidoro,  segretario. 

Treviglio 

N.  N.,   presidente 

Mandelli   cav.  Andrea,  vice  presidente 

Ponzetti   ing.    Angelo  \ 

Galbiali  Giuseppe  (    «      •  ,•    .    i.    ,,     . 

.11  ri-  /    Consiglieri  direi  ori 

Albani  conte   Lodovico  |  n 

Gualdo   Bolis  nob.    Alessandro/ 

Vertova   rag.   Giacomo,    segretario. 

Giasone 

Marinoni   ing.  Giuseppe,  presidente 
$.  N.,  vice   presidente 
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Gregorini  cav.   Andrea  \ 

Olmo  rag.   Àbramo  f    ,„       .   ,.     .    ,.     ,,     ■ 

Xi  b    xr  (    Consiglieri  uircltori. 

Olmo  rag.  Vincenzo  i  h 

Grassi  aw.  Scaìvo  / 

N.  N.,  segretario. 

Segretaria  della  Deputazione  Provinciale 

Poli  doli.  Alessandro,  segretario 

Formeniini   doti.   Sislo,  sotto  segretario 

Zanchi  rag.   Massimiliano,  sotto  segretario  contabile 

Valcher  Carlo,  applicato 

Personeni    Maffeo,   idem 

Benigni   Pietro,  idem 

Carrara  Giuseppe,  scrittore 

Brignoli   rag.   Battista,  idem 

Spada  Giovanni,  usciere 
Carminati  Agostino,  serviente. 

Ufficio  Provinciale  Tecnico 

Cantalupi  cav.   Antonio,  ingegnere  capo 

Giongo  Francesco,  ingegnere  di  sezione 

Brame   Bassano  ajutante 

Barrili   Giuseppe,  assistente   misuratore 

Limito  Carlo,    idem 

Berghelti   Giacomo,    scrittore 

Nessi  Angelo,  usciere. 

Collegio  Convitto  Provinciale  in  Bergamo 

(Nel  locale  del   R.  Liceo) 
Dragoni  avv.   Aristide,   rettore 
Busca   Rodolfo,  censore 
Brugnetli   rag.  Camillo,  economo 
Macinata  sac.  Filippo,  direttore  spirituale 
Galli   dolt.   Michelangelo,   medico 
Rota   Giovanni,  istruitole  ginnastico 
t'anserà   Antonio,    istitutore 
Guatino  Quirino,  ideili 
Bellolti   Goffredo,   idem 
Bonetti   Gaetano,  idem. 
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Consiglio  Provinciale  eli  Sanila 

Il   Prefetto  della   Provincia,   presidente 
Rossi  cav.  avv.   Filippo,  vice  presidente 
Il  Procuratore  del   He. 

Consiglieri  ordinai  j 

Pellegrini  doti.  Luigi,  me-  Ferrerò   prof.    cav.    Luigi 

dico   municipale  Ottavio 

Galli   cav.   dullor   Michel-  Pegoretti    avv.    Gaetano 

Angelo  Vaiisco  doti.   Antonio. 
Bagaini   dottor   Antonio 

Consiglieri  stra  ordinar] 

Vitali  dott.   Emilio  Bettolìi   dolt.  Gio.  Antonio 

Donadoni   dolt.    Giacomo      Deilinger  Gio.,  veterinario 

Segretario 

Àdelasio  noi),  dolt.   Gio.   Innocente,   vice  conservatore 
del    Vaccino. 

Commissione  Provinciale 

Per  la   liquidazione  dell'Asse   Ecclesiastico 

Il   Prefetto   della    Provincia,   presidente 

Il   Procuratore  del    Pie 

li    Direttore   del    Demanio 

Rossi  avv.  cav.   Filippo 

Secco  Suardo  conle  avv.   Alessandro 

Faraggiaua   avv.   Giacomo,   segretario. 

Uffici  Telegrafici   presso  la  R.  Prefettura 

Pesenti   Luigi,  ufficiale. 

Cassa  Provinciale  della  Diretta 

(  Nel    predetto   locale  ) 

Alcaini  Giacomo,  ricevitore    provinciale,    borgo    san- 
l'Antonio  N.    1204. 


43 
Sotto  Prefettura  di  Treviglio 

Cornillon  di  Massoins  conte  Carlo,  sotto   prefetto 

Paolini   Giovanni,  segretario 

Morelli   Stefano,  sotto  segretario 

Compagnoni   Secondo,    applicato 

Leicli   Giovanni,   idem 

Slagni   Luigi,   idem 

Bultinoni  doti.   Giacomo,  commissario  del  vaccino. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurézza  di  Circond.0 

Giorgetti  dott.    Angelo,  delegato 
Ribolla   Michele,  applicalo 
Farina  Martino,  volontario. 

Sotto  Prefettura  di  elusone 

Pais  avv.  Luigi,  sotto  prefetto 
Pini  dott.   Giovanni,  segretario 
Cam  pese  Stanislao,  sotto  segretario 
Boschi   Giovanni,  applicato 

Loeatelli   Angelo,  idem    ed    incaricalo    delle    funzioni 
di  commissario  di   Leva. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  di  Circond.0 

Capìtanio   Carlo,  delegato 
Bizzo/zero  Letario,  applicato. 

Commissione  Consultiva  di  Belle  Arti 
per  la  conservazione  dei  Monumenti 

Il  Prefetto  della  Provincia,  presidente 

Sezione  di   pittura  e  scollura 

Morelli  cav.  dott.  Giovanni,   deputato 
Monomi  avv.  Gio.   Maria 
Abati  avv.  Giuseppe. 
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Sezione  di  architeli  tira 

Ponzelti  ing.  Angelo  Roncalli  conte  Anlonio. 

Lochis  co.  eomm.  Ottavio 

Sezione  di  archeologia  ed  erudizione  storico  -artistica 

Sozzi  Vimercati  co.  Paolo     Mazzi   Angelo. 
Finazzi  cav.  Gio.,  canon. 

Regi  Sub-Economi 

dei  Benefici  vacanti  della  Provincia  di  Bergamo 

Bergamo  I.  II.   III. 

Morlani  ran.  Giacomo,  residente  in  Bergemo    contra- 
da delle  Macellerie  al  civico  N.  897. 

Zogno 
Giapponi  sac.  Pietro,  parroco  di  Zogno,  residenza  ivi. 

Trescore 
Multi  sac.  Gio.  Ballista,  residente  in  Entratico. 

Almenno  S.  Salvatore 
Rotigoi  sac.  Giuseppe,  resid.  in  Almenno  S.   Bartol. 

Ponte  S.  Pietro  e  Alzano  Maggiore 
Peverelli  sac.  Angelo,  residente  in  Bergamo   contrada 
d'Osio  al  civico  N.   767. 

Caprino 
Cattaneo  sac.  Giacomo,  parroco  di  Caprino,  resid.  ivi. 

Piazza 
Àrioli  sac.  Giuseppe,  parroco  di  S.  Brigida,  resid.  ivi. 

Sarnico 
Alessandri  sac.  Francesco,  resid.  in  Adrara  s.  Marlino. 

Clusone  (Circondario) 
Pedrocchi  sac.  Anlonio. 

Treviglio  (Circondario) 
Prandina  sac.  Angelo. 


45 
ELENCO 

Degli  individui  superiormente  abilitati  al  libere  eier- 
cizio  delle  professioni  dì  Ingegneri,  Periti-Agri- 
mensori, Ragionieri,  appartenenti  alla  Città  e  Pro- 
vincia di  Bergamo. 

(  N.  B.  S'intende  abitino  in  Bergamo  quei  pro- 
fessionisti che  non  hanuo  altra  indicazianc.  ) 

Ingegneri 

Adelasio  nob.  Giovanni  Alessandro 

Adelasio  Paolo,  Brinano  —   Treviglio 

Agliardi  Luigi 

Alessandri  Andrea,   Gandino 

Aresi  Pietro  di  Brignano,  ingegnere  architetto  attual- 
mente R.  Commissario  stimatore  presso  la  Giunta 
del  Censimento  in  Milano 

Àrrigoni  nob.  Giuseppe  Domenico 

Assolari   Angelo,  Treviglio 

Banzolini  Gio.   Battista,  Lovere 

Baschenis  Silvestro,  Piazza 

Bianchi  Gio.  Antonio,  Clusone 

Bonìcelli   Angelo 

Caffi  Agostino 

Calvi  Natale,   Piazza 

Camp»  Giuseppe 

Camozzi  de  Gherardi   Gius.,  Mozzanica  —  Romano 

Cancelli  Bartolomeo,  Ta^liuno  —  Sarnico 

Cavagnis   Giovanni,  Zogno 

Cornetti  Giovanni 

Comotti  Eugenio,  Grumello  del  Monte  —   Sarnico 

Comina/.zi   Antonio 

Conti  Nicola  fu  Giacomo,  Cividate  —  Romano 

Dulci  Francesco 

Fedreghini  Attilio,  Sarnico 

Ferrari  Francesco 

Finazzi  Luigi 
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Gallini  Enrico,  Lovcre 

Gandolfì  Vincenzo 

Giacomelli  Carlo,  Caravaggio  —  Treviglio 

Giavazzi  Carlo  fu  Giovanni 

Ginammi  Carlo 

Lanfranchi  Cristoforo,  Urgnano  —  Verdello 

Locatelli   Girolamo 

Locatelli  Giovanni,  Villa  d'  Adda  —   Caprino 

Longaretti  Giovanni 

Lucchini   Rodolfo 

Macario  Gio.  Battista,  Lovere 

Maironi  nob.    Luca 

Mandelli    Eugenio 

Manzini   Daniele 

Manzini   Giovanni    Ballista 

Marini   Giovanni,  Capriate  —  Tonte  s.   Pietro 

Martoni   Fracasselti   Santo 

Marinoni  Giuseppe,  Rovetta  —  Clusone 

Masnada   Giovanni,   Presezzo  —  Ponte  s.  Pietro 

Massina  Giuseppe,  Calvenzano  —    Treviglio 

Mi  lesi   Angelo 

Monzini   Antonio 

Moroni   Pesenti    Giovanni 

Nicoli  Martino  Attilio,   Alzano 

Noris  Chiorda  Pietro,  Comenduno  —  Alzano 

Noris  Antonio 

Padovani  Federico 

Patrini  Giovanni,   Ciserano  —  Verdello 

Ponzetti   Angelo  Michele 

Baboni  Giuseppe 

Badici   Luigi,  Gandino 

Rampinelli  Andrea 

Bivoli  Luigi,  Fara  Gerra  d'Adda  —  Treviglio 

Rossi   Antonio  di   Carlo 

Bossi    Alessandro 

Rota  Giacomo.  Carenno  —  Caprino 

Bavetta  Giuseppe,  Ciserano  — -  Verdello 
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Budelli  Giovanni,   Trescore 

Rubini  Enea,    Romano 

Scotti   Alessandro,  Treviglio 

Serafini    Giacomo 

Strazza   Giambattista*   Treviglio 

Tasca   nob.   Benedetto 

Tiraboschi   Casimiro 

Tiraboschi   Lorenzo 

Valsecchi   Francesco 

Varisco  Enrico 

Vassalli  Angelo,  Capizzone  — -  Àlmenno 

Vavazzori   Luigi,  Romano 

Vergani   Alessandro 

Vezzoli  Vittore,  Pumenengo  —    Romano 

Zambeletti  Gio.   Batt.   Lodovico,  Corte  —  Caprino 

Zanoni    Domenico. 

Periti  Agrimensori 

Agliardi  Domenico.  Calcio  —   Romano 

Aresi   Felice,   Brignano  —  Treviglio 

Aresi  Gio.  Battista,  Brignano  —  Treviglio 

Benelli  Generoso,  Caravaggio  —  Treviglio 

Bianchi  Giovanni 

Birolini  Faustino,  Villa  d'Alme  —    Almenno 

Bonazzi  Leandro,  Gandino 

Bossi  Giuseppe,  Lovere 

Botta  Giacomo,  elusone 

Brevi  Francesco,  Chiudano  —  Trescore 

Brolis  Andrea,  Gandino 

Brolis  Antonio,  Verdello 

Bracchini  Giuseppe 

Carenini  Bernardo,  Torre  de'  Busi   —  Caprino 

Carminati   Gio.   Paolo,  Brembilla  —   Zogno 

Castelli  Modesto,  elusone 

Cattaneo  Davide 

Cattaneo  Pietro  fu  Gio.  Battista.  Martincngo 

Ceresolì  Azaria,  Chignolo  —  Ponte  s.  Pietro 

Cortinovis  Gio.  Antonio,  Ranica  —  Bergamo 
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Grotti   Giuseppe,  Soverc  —   Loverc 

Doni/etti   Antonio,  Verdello 

Duci  Giuseppe 

Fedeli  Gio.   Battista,  Caravaggio  —  Treviglio 

Fedeli   Gio.   Battista.   Mozzanica  —  Romano 

Ferrari   Angelo,  Caravaggio  —  Treviglio 

Gervasoni   Domenico  fu   Antonio,  Baresi  —   Piazza 

Giavazzi   Giuseppe  fu   Antonio 

Giupponi   Giuseppe,   Lentia  —    Piazza 

Gotti  Giuseppe,  Almenno 

Grassi  Santo 

Grasselli  Gius,  fu  Giacomo,  Mornico  —    Martinengo 

Guizzetli  Carlo,  Endine  —  Loverc 

Locatelli   Angelo,  Brembilla  —  Zogno 

Locateli!  Gio,  Domenico,  Corna  —  Almenno 

Locatelli  Francesco  Vittorio 

Lodoletti   Gio.  Battista,  Palazzago  —  Almenno 

Longhi    Giuseppe 

Lorenzi  Giacomo,  Verdello 

Mariani   Angelo,  Capriate  —  Ponte  9.   Pietro 

Marini   Prospero  fu   Prospero,  Tagliuno  —  Sarnico 

Martinelli   Antonio,  Sarnico 

Mazzoleni  Giuseppe,  Àzzano  —  Bergamo 

Merli  Guseppe,  Vilminore  —  Clusone 

Mi  lesi  Maffio 

Morali   Gio.  Santo,  Presezzo  —  Ponte  s.  Pietro 

Moreschi  Ulisse 

Moscbeni  Giovanni,  Bedulita  —  Almenno 

Motterlini   Emanuele,   Gandino 

Nava  Giacomo,  Pontita  —  Caprino 

Orsi  Gaspare,  Calcio  —   Romano 

Padovani   Giacomo  fu    Giuseppe 

Pagliarini   Pietro,  Romano 

Pasquinelli  Giacomo,  Zogno 

Pellegrini   Giuseppe,  Capizzone  —  Almenno 

Pogliani  Giuseppe,  Cologno  —   Verdello 

Pogliani    Vincenzo,  Cologno  —   Verdello 

Previtali  Giuseppe,  Pontita  —  Caprino 
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Rebba    Alessandro 

Ribolla  Francesco,  Fontanella  —  Romano 

Rizzi  Gio.  Onesto,  Rqmano 

Rossi  A  lessando 

Rossi  Domenico 

Sorteni  Antonio,   Rogno  —  Lovere 

Stucchi  Filotimo,  Sarnico 

Tornasi  Camillo,   Lovere 

Vitali  Severo 

Zoja  Giovanni,  Pontirolo  —  Treviglio 

Ragionieri 

Abati  Federico,  Osio  di  sotto 

Abati  Luigi,  Osio  superiore 

Accini  Giovanni 

Alberti-Bava  Filippo 

Alessandrini  Giuseppe  Bartolomeo,  Gandino 

Baroni  Giacomo 

Bassi   Antonio 

Bassi   Giovanni 

Battaglia    Luigi 

Begnotti  Alessandro 

Bellingardi  Vincenzo 

Bellotti  Cesare,  Romano 

Bellotti   Domenico,  Verdello 

Benzini  Ottavio 

Beolchi   Giuseppe 

Beolchi   Placido 

Bertuletti  Pietro,  Stezzano  —  Bergamo 

Berzi  Giovanni    Pietro 

Betloni  Gio.  Baltista,   Romano 

Bigatti  Pietro,   Caravaggio  —  Treviglio 

Biglioli  Francesco 

Bigoni  Benedetto,    Ogna 

Bonicelli  Giovanni  Domenico 

Bonfanti  Angelo 

Parte  2.  4 
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Bonfanti   Luigi,  Chiuduno  —   Trescore 

Bonandrini   Bernardo,  Casnigo  —  Gandira© 

Boesi  Gio.  Battista,  Grone  —  Clusone 

Bossi  Piaineri,  Gromo 

Bolis  Innocente,  Pontita  —   Caprino 

Borsa  Iti   Pietro 

Bortojotti  Giuseppe 

Botti  Eugenio 

Brasi  Gaetano 

Bravi  Giuseppe 

Brena   Pietro 

Brignoli   Giovanni  Battista 

Brugnetti  Antonio 

Brugnetli  Camillo 

Brugnolti  Antonio,  Treviglio 

Caccia   Ignazio,  Brignano  —  Treviglio 

Canziani   Alessandro 

Cappelli  Giacomo,  Torre  Boldone  —  Bergamo 

Carobbio  Gio.   Francesco,  Bergamo 

Cardinali   Pietro 

Garza na  Giacomo 

Carissimi   Alessandro,  Mapello  —  Ponte  s.   Pietro 

Castelli   Castello  Edoardo 

Cattaneo  Giovanni,  Monte  Marenzo  —  Caprino 

Cattaneo  Marco,  Calusco  —  Ponte  s.  Pietro 

Cattò  Pietro 

Cavazzi  Luigi 

Cavagnis  Giuseppe,  Coroalba  —  Zogno 

Ceroni  Pietro,  Caravaggio  —  Treviglio 

Colletti  Augusto 

Chiari  Luigi,  Trescore 

Cima  Giovanni 

Citerio  Giuseppe 

Colombo  Antonio 

Compagnoni  Carlo,  Trescore 

Cortesi  Giuseppe 


Si 
Cortesi  Giuseppe,  Palosco  —   Martinengo 
Corti   Francesco 
Cristofoli    Giacomo 
Da  Uovo   Ercole 

Della  Chiesa  Carlo,  s.  Pellegrino  —   Zogno 
Dolci  Cesare  Carlo,  Alraenno 
Donadoni  Alessandro,  Seriate  —  Bergamo 
Donati   Luca,   Palazzolo 
Fassi  Giovanni,  Albino  —  Alzano 
Fedeli  Francesco,  Caravaggio  —  Treviglio 
Fenili  Bartolomeo 
Ferrari  Bortolo 
Ferri  Giacomo,  Brignano 
Ferri  Pietro,  Villongo  s.  Filastro  —   Sarnico 
Ferri  Bartolomeo,  Treviglio 
Foresti  Antonio,  Tavemola  —  Sarnico 
Formentini  Giacomo 
Formolini  Francesco 

Fratrus  De-Balestieri  Stefano,  Mornico  —  Martinengo 
Fumagalli    Pietro 

Galizzi  Vincenzo,  LefFe  —   Gandino 
Gambirasio  Giuseppe 
Gambirasio    Saverio 

Gandolfi  Felice,  Malpaga  —  Martinengo 
Gatti  Giuseppe 
Giani    Luigi 
Giavazzi  Pietro 
Glossi   Francesco 

Gritti  Carlo,  Cologno  —  Verdello 
Gritti  Angelo 

Gualandris  Carlo,  Almenno  s.   Bartolomeo 
Ilaris  Narini  Mario 
Imberti  Paolo 
Imberti    Bartolomeo 
Lanfranchi  Cesare 

Lanfranchi  Luigi,  Sovere  —   Lovere 
Leffi  Luigi,  Almenno 
Legrenzi  Daniele 


Limonta   Alsssandro 

Locateli*!  Carlo  Ambrogio 

Locatelli  Luigi,   Ambivere  —  ^onte  s.    Pietro 

Locatelli  Costanzo,  Palazzago  —  Almenno 

Locatelli  Giovanni,  Torre  Boldone  —  Bergamo 

Loglio  Francesco,  Mologno  —  Trescore 

Lucchini  Edoardo,  Bergamo 

Madone  Gio.  Giuseppe 

Matfioletti    Amos 

Magni  Luigi,  Treviglio 

Maironi  nob.  Gustayo  Federico 

Manzini  Giovanni 

Marieni  Gio.  Battista 

Marchetti  Alessandro 

Mandati   Antonio,  Treviglio 

Massinelli  Antonio,  Bonate  inferiore  —  Ponte  s.  Pietro 

Milani  Antonio 

Moratti  Francesco,  Fara  Olivana  —  Romano 

Moretti  Alessandro 

Moroni  Carlo 

Negrisoli  Marcantonio 

Negri   Annibale 

Noli  Antonio,  Villa  di  Serio  —  Bergamo 

Noris  Giovanni,  Manica  —    Bergamo 

Odoni  Amilcare 

Oggioni  Angelo,  Treviglio 

Olmo  Abramo,  elusone 

Olmo  Pietro,  Clusone 

Olmo  Carlo,   elusone 

Onde!  Emilio 

Pasinetti  Giacomo,  Pumenengo  —  Romano 

Pelizzari  Antonio,  Fiorano  —  Gandino 

Perego  Camillo,  Treviglio 

Pezzoli  Ferdinando,  Romano 

Pezzotta  Giuseppe 

Piccinelli  Annibale 

Poli  Giuseppe 

Quarenghi  Luigi  fu  Francesco,  Caudina 
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Quarenghi  Anlonio 

Regazzoni  Alessandro 

Regazzoni  Carlo  di  Domenico 

Regazzoni  Pietro 

Rattini  Carlo,  Ponte  s.  Pietro 

Ravelli   Paolo,  Almenno  s.  Salvatore 

Rossi   Angelo,  Arcene  —   Verdello 

Rossi  Giuseppe,  Martinengo 

Rossi  Carlo,  Caprino 

Rossini    Luigi 

Rossini   Luigi  di  Girolamo 

Rota  Pietro,  Brignano  —   Treviglio 

Rubini   Giuseppe,  Romano 

Sala  Giacomo 

Salvi  Domenico 

Sanga  Antonio,    Martinengo 

Sangalli  Giuseppe,  Martinengo 

Savoldelli   Pietro 

Scola  Gaetano,  Vercurago  —  Caprino 

Scola  Giuseppe,  Calolzio  —  Caprino 

Seguini  Alessandro,  Gazzaniga  —    Gandino 

Seguirli    Giovanni 

Silva  Luigi 

Sita  Luigi,  Spirano  —  Verdello 

Sozzi   Carlo,  Caprino 

Tulosini  Francesco,  Cisano  — ■  Caprino 

Tasca   Aristide 

Tavecehi  Giacomo 

Ta  vi  echi   Luigi 

Tiraboschi   Eliseo  fu   Tommaso 

Tiraboschi   Ermenegildo 

Tombini  Attilio,  Sombreno 

Tonsi  Carlo 

Tonsi  Giuseppe 

Torri  Enrico 

Torri  Felicianu,  Pognino  —  Verdello 

Tovini  Simone,  Lo  vere 

Valtellina  Cesare 
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Valzelli   Batli&la 

Valsccchi  Pietro,  Cisano  —  Caprino 

Vecchi   Aronne 

Venanzio  Carlo  fu   Giulio 

Venanzio  Alessandro 

Venanzi  Alessandro 

Venizzoni  Antonio 

Venturini   Amadio 

Vi  mercati   Attilio 

Viscardini  Alessanrdo 

Volpi   Carlo 

Volpi   Eugenio,  povera 

Zanchi   Giacomo 

Zanchi   Massimiliano 

Zanchi  Francesco 

Zanchi  Giorgio 

Zanardi   Giuseppe 

Zanelli    Raffaele 

Zanoni   Antonio,  Nembro  — >•   Alzano 

Zanoni   Isaia 

Zanoni    Ulderico 

Zanoni   Giorgio,  Romano 

Zappa   Pielro 

Zappettini   Stefano 

Zibetti   Giovanni,  Caravaggio  —    Treviglio. 

ELENCO  DEGLI  ESERCENTI 

la  professione  di  Medico-Chirurgo  nella  Città 
di   Bergamo 

Adelasio  nob.  Innocente  Bonardi    Angelo 

Agosti   Giuseppe  Bondurri   Giuseppe 

Alborghetti   Federico  Borimi   Luigi 

Appiani    Edoardo  Bottani    Giuseppe 

Bagaini    Antonio  Botti   Lucio 

Bettonccili    Fermo  Brugnoni    Luigi 

Bettoni   Gio.   Antonio  Calvetki   Giuseppe 

Bolis  Luigi  Campi   Giovanni 


m 


Casasopra   Pietro 
Cima   Francesco 
Comaschi  cav.  Luigi 
Donadoni   Giacomo 
Galli  cav.  Michelangelo 
Ginammi   Gio.   Antonio 
Giovanelli    Domenico 
Grassoni   Luigi 
Grasseni   Francesco 
Grasselli   Carlo 
Loratelli   Gio.   Maria 
Mairoui  cav.  Federico 
Mazzoleni   Giuseppe 
Mora   Antonio 
Palazz  ni  cav.  Aristide 


Pellegrini   Luigi 
Perini    Bortolo 
Piatti   Carlo 
Previtali   Gerolamo 
Ravizza  Giuseppe 
Regazzoni   Leone 
Segui  ni    Luigi 
Seguini   Pietro 
Terzi    Francesco 
Valsecchi   Gio.   Battista 
Varisco   Antonio 
Vitali    Emilio 
Zanchi   Gio.   Daniele 
Zucchi  cav.   Carlo. 


DIREZIONE  PROVINCIALE  DELLE  POSTE 


Città  piana. 

(Nel   locale  attiguo  a  quello  del   Demanio  N.    1122) 

Bellisomi  Achille,  direttore  di   1.  classe  titolare 

Vaghi   Giulio,  direttore  di   2.  classe 

Giani  Giovanni,  cassiere 

Bononi   Carlo,  controllore 

dongiovanni  Tommaso  ufficiale  di  3.  classe 

Zi  veri   Luigi,  idem  di   3.  classe 

Bianchi  Giacinto,  idem  di  4*  classe 

Bianchi   Modesto,  ajutante 

Regazzoni   Antonio,  porta  lettere  di    1.  classe 
Boglienii   Alessandro,  idem   2.  classe 
Nrgrini    Antonio,  idem  di   2.   classe 
Cenoni   Gio.  Battista,  idem  di   2.  classe 
Gaiizzi   Pietro,  serviente  di   2.  classe 
Caminasio   Giovanni.,  idem   di   2.   piasse 
Perico  Ferdinando,  idem  di   2.  classe. 
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UFFICIO  POSTALI!  DI  PRIMA  CLASSE 

nell'alta  Citta. 

Maraschini  Pacifico,  ufficiale  contabile 
Martini   Pietro,  ajutante 
Cattaneo   Fermo,  porta   lettere  eli    i.  classe 
Broggi  Giuseppe,  garzone  d'ufficio. 

STATO  MAGGIORE  DEL  COMANDO  MILITARI? 

del  Circondario  di  Bergamo 

Fest  cav.   Giuseppe.,  luogotenrnta  colonnello 

Riva   Michele,  capitano 

Pela°atla   Giuseppe,   idem 

Trombi   conte  Vincenzo,   luogotenente 

Spreafico  Antonio,  sottonente 

De  Falco  Nicola,  idem. 

COMANDO  DELLA  COMPAGNIA 
DEI  REALI  CARABINIERI  IN  BERGAMO 

E.   Aubriot  de  la    Palme  ,    capitano    comandante    la 

compagnia 
Gh maglia ,   luogotenente,    comandante    la 

Luogotenenza  di   Treviglio 
Wagner  Eugenio,    luogotenente,  comandante    la    Luo» 

gotiMienza   di   Zogno 
Caglieri  Giovanni,   luogotente,  comandante  la  Luogo» 

tenenza   di   elusone. 

Sussistenze  Militari 

Vigliada   Stefano,  capo  d'ufficio 
Homo   Francesco,  ajutante  contabile. 


57 

R.  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE 
IN  BERGAMO 

(Ex  Convento  di  S.  Bartolomeo  N.    1122) 

Sono  soggetti  alla  sua  giurisdizione  tutti  i  Man- 
damenti della  Provincia,  eccettuati  quelli  dei  due 
Mandamenti  di  Breno  ed  Edolo,  e  Rogno  nel  Manda- 
mento di  Lo  vere  soggetto  all'Ufficio  delle  Ipoteche 
in  Breno  e  Brumano  con  Forenzi  sotto  l'Ufficio  delle 
Ipoteche  in  Lecco.  Si  sono  però  ritenuti  compresi  i 
comuni  di  Rivolta,  Vailate  con  Cassina  dei  Grassi, 
Caraisano  ,  Gabbiano  o  Vidolasco  ,  benché  uniti  al 
Circondario  di  Crema  ,  Casaletto  di  sopra  colle  fra- 
zioni di  Romauengo  del  Rio  e  Melota,  nella  provin- 
cia di  Cremona. 

Pizzini  dott.  Achille,  R.  conservatore 
Savi  Luigi,  gerente  commesso 

Scrittori 

Baretti  Giuseppe  Fumagalli  Francesco 

Biava  Giacomo 

Oltre  10  diurnisti 

R.  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE 
IN  BRENO. 

Da  questo  ufficio  dipendono  i  due  Mandamenti 
di  Breno,  e  di  Edolo  ed  il  comune  di  Rogno  con  sue 
frazioni. 

Ottini  dott.   Antonio,  R.   conservatore 
Soletti  Edoardo,  aggiunto 
Fornonsini  Giacomo,  scrittore 

Parego  Ambrogio,  inserviente. 
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R.  ARCHIVIO  GENERALE  NOTARILE 
IN   BERGAMO 


(  In  Cittadella  nell'alta  Città  N.  3o  ) 

Melarmi  ciott.   Pietro,  viee-conservatore 

Borsetti   Stefano,   paleografo,  cancelliere  e  cassiere 

Ginami   tlott.   Cristoforo,  coadjutore 

Savi   Angelo,  idem 

Pedinarci   Giovanni,  scrittore 

Avogadri   Alessandro,   idem 

Paroli  Giacomo,  portiere. 

R.   CAMREA   DI   DISCIPLINI   NOTARILE 
IN   BERGAMO 

(  In   Cittadella   suddetta   N.   3o  ) 

Melacini  dott.   Pietro,  vice   pre&idente 

Membri 

Zinchi  co.  dott.  Gio.  Batt.  Dolci  doti.   Giovanni 
Roviglio  dott.   Giuseppe  G bezzi   dott.   Virginio 
Valoti  dott.   Luigi  Borsetti   Stefano,  caneell. 
Campana  dott.    Melchior- 
re Adolfo  Paroli   Giacomo,   portiere. 

ELENCO 

degli  individui   superiormente  autorizzati   all'esercizio 
della   professione  notarile 

In    Bergamo 

Brivio   dott.  Giuseppe  Lupi   dott.   Detesalvo 

Campana  dott.    Melchior-  Marieui   dott.   Giac.    Ant. 

re   Adolfo  Pesenti  dott.   Buono 

Casati  dott.   Luigi  Pinetti   dott.   Francesco 

Caruazzi   dott.    Giuseppe  Roviglio   dott.   Giuseppe 

Dolci   dott.   Giovanni  Valoti   dott.   Luigi 

Ferrari  dott.  Carlo.  Zanchi  co.  dott.  Gio.  Batt. 

Locateli»  dott.  Salvatore  Zerbini  dott.   Elia 
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Nel  Circondario  di  Bergamo 

Adelasio  noh.  dolt.  Ferdinando,  residente  in   Lua,-*io 
Al  bori;  fletti  dott.   Lorenzo,  resili*   in    Villa  d'Adda 
Baldis  doti.  Innocente  Eugenio,   residente  in  T reviola 
Baronehelh   dott.   Cesure,  residente   in  Zogno 
Bassanelli  dott.   Gio.   Battista,   residente   in   Clusone 
Bettolìi  dott.   Giacomo,  resiliente  in  Molognò 
Berlocchi   dott.   Angelo,   residente  in   Caudino 
Bolis  dott.   Bartolomeo,  residente  in   Palazzago 
Brugnefei   dott.   Francesco,   residente   in   Urgnano 
Eonomi  dott.   Giovanni,  residente  in   Brignano 
Butti  dott.   Giuli*,  residente  in   Pontita 
Belotti  dott.  Francesco,  residente  in   Gandino 
Bresciani  dott.  Pier  Giuseppe,  residente  in  Sarnico 
Cacciamali  dott.   Luigi,  residente  in   Parre 
Cadeo  dott.   Cesare,   residente  in  Cividate 
Cameroni  dott.  Pietro  Agostino,  residente  in  Travigli» 
Carrara  dott.   Francesco,  residente   in   Albino 
Carminati   dot't.   Gio.   Battista,  residente  in   Brembilia 
Casati  dolt.    Carlo,  residente  in  Treviglio 
Conti  dolt.   Giovanni   residente  in   Martinengo 
Colombo  dott.   Carlo,  residente  in   Suisfo 
Comedi  doti.   Giorgio,  residente  in   Albano 
Donadoni  dott.   Leone,  residente   in  S.   Gio.   Bianco 
Fornoni  dolt.   Giuseppe,  residente   in   Fontanella 
Gallini  dott.   Pietro,  residente  in   Lovere 
Giovanelli  dott.  Antonio,  residente  in   Tagliano 
Giiezzi  dott.   Virginio,   residente  in   Ponle  s.    Pietro 
Grasselli  dott.   Giacomo,  residente   in   Seriale 
Locatelli  dott.   Alessandro,   resili,   in  Almenno  S.  Salv. 
Maironi  nob,  dolt.  Emanuele,  resid.  in  Borgo  di  Terzo 
Marenzi   nob.  dott.   Filippo,  residente  in  Treseore 
Masnada  dott.    Antonio,   residente  in  Terno 
Mocchi  doti.  Tommaso,  residente  in  Piazza  Brembana 
Moecbi  dolt.   Bernardino,  residente  in   Branzi 
Mussila  dolt.  Angelo,  residente  in  Caravaggio 
Noè  dott.  Giuseppe,  residente  in  Somasca 
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Olmo  dott.  Carlo,  residente  in  elusone 

PadVvaui   dott.   Andrea,   residente  in   Cologno 

Piatti  dott.  Pier  Antonio,  residente  in  Verdello 

Panigatti  dott.  Giuseppe,  residente  in  z\rdese 

Pisoni  dott.  Carlo,  residente  in  Calcinate 

Polloni  dott.   Emilio,  residente  in  Boltiere 

Tenzoni   dott.   Annibale,  residente  in   San  Gervasio 

Quarenghi  dott.   Antonio,  residente  in   Caprino 

Quarti  dott.  Quarto,  residente  in   Nomano 

fton/oni  dott.   Pier  Luigi,  resid.  in  Alzano    Maggiore 

Rosa   dott.   Antonio,  residente  in    Endine 

Scotti   dott.   Carlo,  residente   in   Pontirolo 

Sartorio  dott.  Giuseppe,  residente  in  Tavernola 

Seru^hetti  doti.   Giuseppe,  residente    ir»   Chinduno 

"Tibet li  doti.  Pietro  Francesco,  residente  in  Ponteranica 

Vezzoli  dott.  Francesco,  residente  in   Caleio 

Vecchi   dott.   Nicola,   residente  in  Gaz/aniga 

Vincenti  dott.   Ignazio,  residente  in  Adrora  s.  Martino 

Zanchi  dott.  Francesco,  residente  in  s.   Pellegrino 

Zonca  dell.   Biagio,  residente  in  Calusco 

N.  N.  —  Àverara 

N.  N.  -—  Capizzone 

N.  K.  —  Bondione 

N.   N.   —  Castione 

N.   N.  —  Cepino 

N.  N.  —  Costa  di  Serina 

N.   N.    —   Dezzo 

N    N.  -  Uo.afuori  V    ResiJcnzc  a       |e 

N.   N.   —  Fondra 

N.   N.  —  Srhilpario 

N.   iN.  —  Gromo 

N.  N.  —  Morengo 

N.   N.  —  Olda 

N.  N.  ~  Serina 

N.   IN.  —  Valtorta 

N.  N.  —  Vilminore. 
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Nel   Circondario  di  Breno 
Banzolini  dott.  Luigi  Enrico,  residente  in  Capodiponte 
Breda  dott.   Pietro,   residente  in   Darfo 
Catterina  dott.  Gio.    Antonio,  residente   in  Pisogne 
Guarneri  dott.  Gio.  Antonio,  resid.   in   Pontedilegno 
Tosana  dott.  avv.  Giovanni,  residente  in  Cedegolo 
Vielmi  dott.  Carlo,  residente  in   Breno 
Zuelli  dott.   Omobono,  residente  in  Pontedilegno 
R.  N.  —  Edolo 
N.  N.  —  Malonno. 

AMMINISTRAZIONE  COMPARTIMENTALE 

DEL  DEMANIO 
(Ex  Convento  di  S.  Bartolomeo  N.  1122.) 

Direzione  di  Bergamo 

Tarchetti  cav.   Paolo,  direttore 

Gramaglia   Carlo.    1.  segretario 

Olivati   Ferrante,  segretario 

Ricordi  Pietro,  segretario 

Ruspini  Emidio,   idem 

Stefani  Luigi,   idem 

Bianchi  Vincenzo,  idem 

Bregonzi  Adolfo,  sotto   segretario 

Besozzi  Angelo,   idem 

Vigano  Stefano,  idem 

Fossati  Luigi,  idem 

Capello  nob.  Jacopo,  idem 

Ferrario  Pietro,  commesso 

Buratowich  Pietro,  scrivano 

Bianchi  Samuele,  idem 

Terzi  Carlo,  idem 

Caffi  Antonio,  idem 

Piola  Andrea,  idem 

Lustrini  Domenico,  idem 

Fagiolini  Pietro,  idem 

Cornelio  Paolo,  volontario  per  la  carriera  inferiore 
Rossi  Giuseppe,  inserviente 
Sassi  Paolo,  idem. 


m 

UFFICII  D'ISPEZIONE 

Amati  Mauro,   ispettore  demaniale  del    t.  Circolo 

Fenolio  Gio.  Maria,      idem  2.  » 

Lencbantìn   Giovanni,   idem  3.  m 

Aresca    Lui^i,  idem  4-  " 

Àndrìetti   Abbondio,     idem  5.  *» 

Dusio  Bonfiglio,  sotto  ispettore  r.  distretto 

Chiazzari    Raffaele         idem  .?.         » 

UFFICII  DEL  REGISTRO 

Menegatli  Luigi,  ricevitore  del  registro  per  gli  atti 
civili  in   Bergamo 

Tizzoni   Giuseppe,  idem  per  le  successioni  in  Bergamo 

Marieni  Marco,  idem  per  gli  atti  giudiziali  e  Dema- 
nio in   Bergamo 

Fabiani  Giovanni,  ricevitore  del  registro  in  Almenno 
s.  Salvatore 

Pane  Ferdinando,  idem,  in]  Ponte  s.  Pietro 

Stringa  Cesare,  idem,  Sarnico 

Tosi  dottor  Attilio,  idem,   Trescore 

Mazzolali  Emidio,  idem,  Zogno 

Locatelli  Agostino,  idem,    elusone 

Natta  Giuseppe,  idem,  Gandino 

Biglia  Giovanni,  idem,  Lovere 

Nodari  Bartolomeo,  idem,   Romano 

Biffi  dottor  Carlo,  idem,  Treviglio 

Grande  Gio.  Pasquale,  idem,  Verdello. 

CIRCOLO  DI  BERGAMO 

Imposte  Dirette  e  Catasto 

Bergamo 

Agente  —  Locatelli  dott.  Natale 
Ajuto  —  Ghezzi  Lorenzo 
Idem  —  Bertolotti  Attilio 
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Almenno  s.    Salvatore 

Agente  —  Bassetti  Cesare 
Ajuto  —  Ghilartli   Alfonso 

Ponte  s.   Pietro 

Agente  —  Verdelli  Francesco 
Ajuto  —  Giupponi   Donato 

Sa ini  co 

Agente  —  Nespoli  Andrea 
Ajuto  —  Marconi   Antonio 

Trescore 

Agente  —  Pessina  dott.  Luigi 
Ajuto  —  Risi  Enrico 

Zogno 
Agente  —  Valentini  Giuseppe 
Ajuto  —  Gualandris  Carlo 

Clusone 
Agente  — •  Fogazzi  Luigi 
Ajuto  —  Franzoni  Evangelista 

Gandmo 
Agente  —  Boveri  Francesco 
Ajuto  • —  De-Lama  Camillo 

Lovere 
Agente  —  Bonfanti  Ottavio 

Romano 
Agente  —  Ferrari  Pietro 
Ajuto  —  Maspero  Daniele 

Treviglio 
Agente  —  Maffì  Eugenio 
Ajuto  —  Bencetti  CarU 
Verdello 
Agente  —  Ghiringhclli  Alessandro 
Ajnto  —  Gualandris  Carlo. 
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R.  TRIBUNALF  DI   CIRCONDARIO 
IN  BERGAMO 

(In  Piazza  Garibaldi  nell'alta  Città  N.  200) 

Presidente 

Castiglioni  conte  cav.  Carlo 

Vice  Presidente 

Pedoja  dottor  Emilio 

Giudiei 

Vanossi  Ercole 

Guicciardi  nob.  Andrea 

Per  ego    Andrea 

Piccioni  nob.  Francesco 

Comelli  dott.   Giuseppe 

Manussardi  Francesco 

Andreasi  Marsiglio,    istruttore 

Sora  Giuseppe 

Oliva  avv.  Francesco,  applicato  all'  istruzione 

Colombo   Luigi 

Bruni  Vincenzo. 

Cancelliere 

Rizzini  Antonio 

Vice-Cancellieri 

Butta  Ignazio  Marieni  Luigi 

Alberti-Bava  Bartolomeo       Cairali  Giovanni. 
Gregori  Leone 

Applicati  alla  Cancelleria 

Longo  Carlo,  vice  cancelliere  di  Pretura  Mandamentale 
Binello  Carlo,  idem 
Travostiui  Antonio,  idem.j 


Uscieri 
Rebba  Antonio  Martinengo  Giuseppe 

Pia?zoni    Pietro  Peroni  Ettore 

PJ-azzoli  Bartolomeo  Brembilla  Giuseppe 

Bassi  Gio.   Battista 

Inservienti 
Francesconi     Calisto,    cu-     Francesconi   Giuseppe 

stode  del  locale  Pesenti  Giacomo. 

Unterhoffer  Giuseppe 

UFFICIO  DEL  PROCURATORE  DEL  RE 
Fumagalli  cìv.  Carlo,  Procuratore  del  Re. 

Sostituti 
Varisco  dott.  Luigi  Campeggi  nob.   Francesco 

Stoppini  avv.  Gius.  Sec.°     Gamba   Roberto,  aggiunto 
Zanchi  de*  Locatelli  conte         giudiziale  applicato 
Domenico 

Segretario 
Bonicelli  Gio.  Francesco 

Bolognini  Angelo,  inserviente, 

CIRCOLO  DELLE  ASSISIE 

nella  Provincia  di  Bergamo 

Presidente 
Consig.  cav.  dolt.  Leopoldo  Micheli 

Giudici 
Guicciardi  nob.  Giovanni     Manussardi  Francesco 

DIREZIONE  DELLE  CARCERI   GIUDIZIARIE 

(  nell'ex  Convento  di  S,   Agata  ) 

Capriolo  Luigi,  direttore 
Premerlani   don   Fantino,  cappellano 
Previtali   Girolamo,  medino  chirurgo 
Boselli    Alfonso,  capo  guardiano. 

Parte  a.  5 
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PRETURE  DI  MANDAMENTO 

(  Bergamo  I.  Mandamento  alta  Città  e  borghi  ) 

Rota  Rossi  dott.  Luigi,  pretore 
Ternani  Cario,  cancelliere 
Berlendis  Antonio,  vice-cancelliere 
Chilo  Pietro,  usciere. 

Bergamo  II.  Mandamento 

(Città  piana  e  Borghi) 

Adami  Giulio  Giuseppe,  pretore 

Campana  notajo  Melchiorre  Adolfo,  vice-pretore 

Conti  Giovanni,  applicato,  idem 

Regazzoni  Davide,  cancelliere 

Craudi  Eligio,  vice-cancelliere 

Candiani   Luigi,  idem 

Pasini  Angelo,  alunno 

Annoni   Federico,  usciere 

Calvi  Zaccaria,  idem. 

Mandamento  III.  Bergamo 

Frigerio  dottor  Faustino,  pretore 
Milesi  De-Bazzichini   Libero,  cancelliere 
Ronzoni   Febo,  vice-cancelliere 
Nervi   Ferdinando,  usciere 
Negroni  Alberto,  idem. 

Almenno  S.  Salvatore 

Rotigni   Vincenzo,  pretore 
Astoìfi  Gaetano,  cancelliere 
Pernici   Giuseppe,  vice-cancelliere 
Prada  Antonio,  usciere. 

Alzano  Maggiore 

Vielmi  dottor  Bartolomeo,  pretore 
Spreafìco  Giovanni,  cancelliere 
Campana  Giovanni,  vice-cancelliere 
Zenoni  Zenone,  usciere. 
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Coprino 
Gelmini  dottor  Lorenzo,  pretore 
Crespi  Antonio,  cancelliere 
Savi  Michele,  vice-cancelliere 
Steffini  Angelo,  usciere. 

Clusone 
Garzaroli  Gio.  Battista,  pretore 
Caprioli  Carlo,  cancelliere 
Magnoli  Vitale,  vice-cancelliere 
Pezzoli  Germano,  alunno 
Fornoni  Orazio,  idem 
Giupponi   Bernardo,  usciere 
Biliosi  Angelo,  idem. 

Gandino 
Laglio  dottor  Giacomo,  pretore 
Scolari   Giovanni,  cancelliere 
Vitali  Tommaso,  vice-cancelliere 
Urbani   Pietro,  alunno 
Rillosi  Luigi,  usciere. 

Lo  ve  re 
Viganoni  dottor  Antonio,  pretore 
GaDini  avv.  Samuele,  vice-pretoie 
Cretti  Giorgio,  cancelliere 
Pelizzari  Alessandro,  vice-cancelliere 
Taccolini   Andrea,   alunno 
Ver/i  Giuseppe,  usciere 
Mazzari  Francesco,  idem. 

Martinengo 
Vigani  Ernesto  Carlo,  pretore 
Mafli  Marc'Antonio,  cancelliere 
Cucehi-Colleoni  nob.  Leopoldo,  vice-cancelliere 
Poloni  Battista,  alunno 
Lazzaroni  Giacomo,  usciere. 

Piazza  Brembana 
Rada  dottor  Giovanni,  pretore 
Mocchi  notajo  Bernardo,  vice-pretore 
Pini  Luigi,  cancelliere 
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Cardia  Alfonso,  vice-cancelliere 

Glisenti  Giuseppe,  usciere. 

Ponte  s.   Pietro 

Benussi  dottor  Alessandro,  pretore 
Suardi  Giuseppe,  cancelliere 
Fumagalli  Gio.  Battista,  vice-cancelliere 
Palazzi  Giuseppe,  usciere. 

Romano  di  Lombardia 

Cecchini  avv.  Neofito,  pretore 

Mazjucchelli  Gio.  Battista,  cancelliere 

Madona  Pietro,  vice-cancelliere 

Salvati   Enrico,  alunna 

Miglio  Andrea,  idem 

Stucchi  Giuseppe,  idem 

Secco  d'Aragona  conte  Pietro,  usciere. 

Sarnico 

Zanchi   Pietro,  pretore 
Arrighi  dottor  Ferdinando,  cancelliere 
Berlolini  Lorenzo,  vice-cancelliere 
Besenzoni   Narno,  alunno 
Tamburini  Luigi,  usciere. 

Trescore 

Crippa  dottor  Giunio,  pretore 

Cornetti  dottor  Giorgio,  volontario,  vice-pretore 

Campana   Elia,  cancelliere 

Carrara  Giacomo,  vice-cancelliere 

Colombo  Tommaso,  usciere. 

Treviglio 

Cattaneo  Pietro,  pretore 

Bailo  Giacomo,  vice-pretore 

N.   N.,  cancelliere 

Gusberti  Cesare,  vice-cancelliere  reggente 

Drgani   Carlo,  idem 

Verga  Achille,  idem 
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De-Gregorj  Beniamino,  alunno 
Pievani  Giacomo,  usciere 
Poloni  Luigi,  idem. 

Verdello 
Tolasi  Giovanni,  pretore 
Pandini  Giulio,  cancelliere 
Callegari  Gio.  Battista,  vice-cancelliere 
Zanetti   Francesco,  usciere 
Folonari  Angelo,  idem. 

Vilniinore 
Magnani  avv.  Giovanni,  pretore 
N.  N.,  cancelliere 

Colombi   Gio.   Battista,  vice-cancelliere 
Bertacchi  Cristoforo,  usciere. 
Zogno 
Ondei  Giuseppe,  pretore 
Ferraris  Luigi,  cancelliere 
Ferrari  Giovanni,  vice-cancelliere 
Offredi   Battista,  alunno 
Bettinelli   Napoleone,  idem 
Mazzoleni   Pietro,  usciere 
Ka  inoidi   Anacleto,  idem. 

REDAZIONE  DELLA  GAZZETTA  DI  BERGAMO 

Gazzetta  Ufficiali  per  la   Inserzione 
degli  Atti  Giudiziari  ed  Amministrativi  della  Provincia 

(Cremonesi  Gio.   Battista,    Redattore-Proprietario ,    in 
contrada  di  s.   Bernardino  N.  825. 

AVVOCATI  RESIDENTI  IN  BERGAMO 

Abati   Giuseppe  Berzi   Ignazio 

Adelasio  nob.   Pietro  Berzi   Luigi 

Avogadro  Uliése  Bisetti   Paolo 

Baschenis  Alessandro  Bonomi   Giuseppe  Maria 

Belleboni  Giovaoni  Botta   Gio.  Battista 

Berizzi  Marco  Brevi  Eugenio 

Bertuletti  Zaverio  Carnazzi  Gio.  Battista 
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Carnazzi  Sebastiano 
Casali   Giuseppe 
Cernuscbi  Giovanni 
Colleoni   nob.   Antonio 
Colombi  Della  Bianca  nob. 

Gerolamo 
Colombi  Della  Bianca  nob. 

Giovanni  Antonio 
Colombo  Enrico 
Cornetti  Carlo 
Cortesi  Pao^o 
Cucchi-Colleoni  Pompeo 
Fornoni   Lucio 
Leidi  Pietro 
Limonta   Lorenzo 
Locatelli   Alessandro 
Locatelli  Gaetano 
Mallegori   Pietro 
Malliani   Alessandro 


IMazelli  Costanzo 
Ondei   Gonsildo 
Palazzini   Pirro 
Patirani   Pietro 
Palirani   Poliziano 
Pegoretli   Gaetano 
Pesenti  Giulio 
Pesenti  -  Magazzeni     oav. 

Giovanni 
Pontoglio  Domenico 
Raboni  Giacomo   Antonio 
Riva  Giuseppe 
Rossi  Filippo 
Rossi  Gio.  Battista 
Rota-Rossi  Lorenzo 
Secco-Suardi  nob.  Alcssan. 
Sinistri   Adeodato 
Terraneo  Cesare 
Zenoni   Alessandro. 


Marcbiondelli   Lorenzo 

IN    PROVINCIA 

In  Almenno  S.  Salvat.  —  Quarenghi  Camillo 
Tarenghi  Lodovico 
Valli   Pietro 
Viscardi   Alessandro 
In  Alzano  Maggiore    —  Briolini   Alessandro 
Cornetti  Edoardo 
Ginammi  Giuseppe 
Tasca  Manfredo 
lu  Caprino  —  Lozza  Francesco 

Molteni  Gio.   Battista 
Ravelli   Angelo 
Valania   Celestino 
In  Clusone  —  Bonicelli  Pietro 

Fogaccia  conte   Gerolamo 
Grassi  Scalvino 
Maj  Marino 
Maninetti   Amadio 
Speranza  Giovanni 


In  Fontanella 
In   G«i nilino 


In  Lovere  — 

In    Martinengo  — 

Sn  Piazza  Brembana  — 

In  Ponte  S.  Pietro  — 

In  Romano  di  Lombar.  — 

In  Sarnico  — 

In  Treseore  — 

In   Treviglio  — 

la  Verdello  — 

In  Vilminore  — 

In  Zogno  — 
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Lazzari  Giuseppe 
Andriani   Adeodato 
Ber  tocchi   Angelo 
Galizzi    Francesco 
Renzi   Lorenzo 
Bianchi   Beniamino 
Casari  Gio.   Battista 
Melati   Geremia 
Beretta   Valdimiro 
Gambarini   Benedetto 
Passi  conte  Luigi 
Fagioli  Giovanni 
Guakeroni  Giuseppe 
Regazzoni   Giacomo 
Agosti  Gerolamo 
Nanni  Ilaris  nob.  Giacomo 
Previtali  Giacomo 
Regazzoni   Alessandro 
Lazzari   Giuseppe 
Quarti  Giacomo 
Alari   Ignazio 
Fedrighini  Pietro 
Parigi   Andrea 
Berzi   Ignazio 
Chiari   Daniele 
Radici  Elia 
Albergoni   Guido 
Eornaghi  Pietro 
Sona  Antonio 
Agiiardi  Virgilio 
Cajo   Angiolo 
Ghislotti  Giuseppe 
Zanchi  Vincenzo 
Grassi  Luigi 
Valtellina  Francesco 
Angelini   Andrea 
Bonesr  Giacomo 
Oprane! i  Nicola. 


7.2 

CAMERA  DI  COMMERCIO 

(Contrada  S.  Bartolomeo  N.   1 1 38.  ) 

Piecinelli  cav.  dott.   Ercole,  presidente 
Morlani  cav.  Ottavio,  vice  presidente 

Membri 


Berizzi  cav.  Stefano 
Bontempelli   Giacomo 
Carminali  cav.G  iuseppe 
Doruidoni  cav.  d.r  Filippo 
Ghirardelli    Marco 
Milesi  cav.   ing.   Angelo 
Morlani  cav.  Ottavia 


Piecinelli  cav.  dott.  Ercole 
Piecinelli   dott.   Giuseppe 
Rossi  cav.  avv.  Filippo 
Steiner-Theiler    cav.    Gio. 
Zuppinger  cav.  Edoardo 
Zuppmger  cav.    G.    Gia- 
como. 


Rossi  cav.   Andrea,    segretario 
Botti   rag.  Eugenio,   vice-segretario 
Milani  Giovanni,  cancellisia  e  speditore 

Taramelli   Antonio,  portiere  e  custode. 

Elenco  dei  Sensali 

approvati  dalla  suddetta  Camera  di  Commercio 


di    i.  classe 

Caiozzi   Bartolomeo 
Dolcini   Giosuè 
Ferrari   Carlo   Andrea 
Sbarbaro   Giovanni 
Sormanni   Alessandro 
Zanuni   Francesco 
N.    N. 
N.   N. 
N.  N. 


Berera  Cesare 
Bonzi   Luigi   Maria 
Bossi    Giuseppe 
Bogni   Gio.   Battista 
Gavazzenì   Bernardo 
Mioni   Bartolomeo 
Palvis  Gaetano 
Persiani   Giovanni 
Campelli  Cinzio 

BANGA  NAZIONALE    SUCCURSALE 
IN  BERGAMO 

(Contrada    di    S.    Orsola    al    N.     1025.) 

L*  Istituzione    della    Banca,    die    ebbe    principio 
calla  banca  di  Genova,  e  che  ampliando  la  sua  sfora 
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tV  azione,  si  trasformò  in  Banca  Nazionale  per  tutto 
lo  Stato  tifile  antiche  provincie  subalpine,  dopo  i 
faufiti  avvenimenti  che  costituirono  il  nuovo  Kegno 
d'Italia,  aumentò  il  proprio  capitale,  ed  istituì  degri 
Stabilimenti   in   tulle   le   provincie   libere  d'Italia. 

Questo  primo  Istituto  di  credito  dello  Stato,  ol- 
tre le  operazioni  che  fanno  le  Banche  di  Francia  e 
il'  Inghilterra,  è  anche  autorizzato  a  fare  anticipazio- 
ni  contro  deposito  di   sete  e  zolfo. 

La  Succursale  di   Bergamo  sconta  le  Cambiali  su 
questa   istessa   piazza,   e  gli   Effetti   pagabili 
a   Firenze  Bari 

Genova  Bologna 

Milano  Brescia 

Napoli  Como 

Palermo  Cremona 

Torino  Ferrara 

Venezia  Livorno 

Ancona  Lodi 

Messina  Parma 

Pavia 
prende  anche  carta  sulla  Francia,  e  su  Londra,  an- 
ticipa sopra  depositi  di  fondi  pubblici  del  nostro  Stato, 
e  cedole  (ìi  Città  provenienti  da  prestiti  regolarmente 
autorizzati.  Ora  la  Banca  Nazionale  nel  Regno,  rila- 
scia Biglietti  all'  ordine  sopra  i  Capi  luoghi  di  tutte 
le  provincie  da   qualunque   de'   suoi   Stabilimenti. 

Ogni  Stabilimento  della  Banca  Nazionale  è  pre- 
sieduto da  un  Consiglio  d*  Amministruzione  -,  quello 
della  Succursale  di  Bergamo  è  composto  dei  seguenti 
Membri  : 

Zuppinger  cav.  Edoardo,   presidente 
Berizzi  cav.   Stefano,  segretario 

Ceresa   Carlo  Steiner-Theiler  cav.    Gio. 

Fuzier  Emilio  Merati  Giuseppe 

Censori 
Piccinelli  cav.  dott.  Ercole     Frusoni  Antonio 
Modani  cav.  Ottavio 
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Impiegati  della  Succursale 

Piglia  Giuseppe,  direttore 
Bertrand-Beltramelli  Giovanni,  cassiere 
Mioni  Gustavo,  ragioniere 
Berlini  Ili   Folchino,  idem  di  IV.  classe 
Rota  Giovanni,    volontario. 

Inservienti 

N.  N.,  custode 

Zanchi  Francesco,  fattorino 

Per  la  sorveglianza  Governativa  la  Succursale 
dipende  dall'Ufficio  Commissariale  di  Milano,  al  quale 
spetta  la  vigilanza  sulle  Società  Industriali  e  Finan- 
ziarie anonime,  esistenti  in  Lombardia. 

UFFICIO  DELL'  ISPEZIONE  FORESTALE 
(Contrada  dei  Tre  Passial  civ.  N.    1166.) 

Sottili  ing.  Francesco,  ispettore  forestale  del  Riparli- 
mene (  Provincie  Bergamo  e  Cremona^ 

Ferrara  Salvatore,  perito  agrimensore,  guardia  gene- 
rale del  distretto  forestale  di   Bergamo 

Grilli  Enrico,  capo  guardia  forestale,  segretario  del- 
l' Ispezione 

Comotti  Gabriele,  guardia  generale  del  distretto  fo- 
restale di   Piazza   Brembana,  residente  ivi 

Brusa  Tranquillo,  capo  guardia  del  distretto  forestale 
di  Clusone,  residente  ivi 

Baggi  Giuseppe,  capo  guardia  del  distretto  forestale 
di  S.   Gio.  Bianco,  residente  ivi 

Bieetti  de  Buttinoni  Filippo,  capo  guardia  del  distret- 
to forestale  di  Treseore  Balneario,  residente  ivi. 

Guardie  forestali  dello  Stato 

Calegari  Oscare,  residente  in  Bergamo 

Canziani  Giuseppe,  idem 

Massolo  Alessandro,  residente  in  elusone. 
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MUNICIPIO  DELLA  CITTA'  DI  BERGAMO 

(Piazza  Garibaldi  Palazzo  di   Città) 
GIUNTA  MUNICIPALE 

Sindaco 

CAMOZZI-VERTOVA  nob.  comtn.  GIO.  BATTISTA, 

Senatore  del  Regno 

Assessori 

Agtiardi  nob.  co.   Alessio 
Bana  doli.  cav.  Benedetto 
Casali  avv.  Giuseppe 
Comaschi  prof.  cav.  Luigi 
Moretti  rag.  Alessandro 
Negrisoli  rag.  cav.  Marc' Antonio 

Supplenti 

Mi  lesi  ing.  cav.  Angelo  Maria 
Suardi  nob.  Giacomo. 

Consiglio  Comunale 

Elezioni  dell'anno   1864 

Abati  avv.  Giuseppe 
Agliardi  nob.  co.  Alessio 
Bonomi  avv.  Giuseppe  Maria 
Cernuschi  avv.  Giovanni 
Comaschi  prof.  cav.  Luigi 
Frizzoni  Antonio 
Malliani  avv.  Alessandro 
Quattrini  dott.  Camillo. 

Elezioni  dell'anno  1 865 

Cedrelli  nob.  comrn.  Francesco 
Lochis  nob.  co.  coniai,  Ottavio 
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Moro  ni  co.  Alessandro  defunto,  sostituito    dal    signor 

co.  Lu«a   Passi.  Vedi  elezioni    1868 
INegrisoli  rag.  cav.  Marcantonio 
Falirani  avv.  Pietro 
Scotti  Barone  Giovanni   Maria 
Secco  Suardo  nob.  co.  cav.  avv.  Alessandro 
Suardi  nob.  Giacomo  fu   Annibale. 

Elezioni  delT  anno    1866 

Alborghctti  nob.  co.  Nicola 

Casali  avv.  Giuseppe 

Finardi  nob.   Alessandro  dimissionario,  sostituito    dal 

signor  co.  Carlo  Lochis.  Vedi  elezioni    1868 
Fuzier  Emilio 
Grumelli  nob.  co.  Fermo 
Milesi   ing.  cav.  Angelo  Maria 
Modani   cav.  Ottavio 
Tasca  nob.  cav.   Vittore. 

Elezioni  dell'anno    1867 

Ginammi  dott.  Cristoforo 

Leidi   Antonio 

Lupi  nob.  co.  cav.  Giacomo 

Mallegori  avv.   Pietro 

Morali  dott.  Quirino  dimissionario,  sostituito  dal  sig. 

co.  Antonio   Morosi.  Vedi   elezioni    1868 
Moretti  dott.  Andrej  deputato  al  Parlamento 
Ponzelti   ing.   Angelo 
Rossi  avv.  cav.  Filippo. 

Elezioni  dell'anno    1868 

Bana  dott.  cav.   Benedetto 

Berizzi  cav.  Stefano 

Camozzi  Vertova  nob.  comrn.  Giovanni  Battista,    se* 

natorc  del   regno 
Cortesi   avv.   Paolo 
Locatelli   Giuseppe  fu   Gaetano 
Lochis  co.  Carlo,    in    sostituzione    del    dimissionario 

sig.  Finardi  nob.  Alessa  udrò  eletto  uel   1866 
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Mdrenzi  nob.  Giulio 

Moretti  rag.   Alessandro 

Moroni  co.  Antonio,  in  sostituzione  del  sig.  dottor 
Quirino  Morali  dimissionario,  eletto  nel    1867 

Passi  co.  Luca,  in  sostituzione  del  defunto  co.  Ales- 
sandro Moroni  eletto  nel   i865 

Roncalli  nob.  co.  cav.   Francesco,  senatore  del   regno. 

Collegio  per  le  Acque  Comunali 

Abati  avv.  Pietro 

Milesi   in*,  cav.   Angelo  Maria 

Moretti  dott.   Andrea 

Ponzetti   ing.  Angelo 

Rossi  cav.  avv.  Filippo 

Bettoncelli  ing.  Alberto. 

Commissione  Sanitaria  Municipale 

Agosti  dott.  Giuseppe  Palazzini   cav.  dottor  Ari- 
Galli  dott.  cav.  Mi<  lìelang.  stide 

Grismondi   nob.   Luigi  Pellegrini  dott.  Luigi,  mc- 
Maironi  nob.  cav.    dottor         dico    municipale 

Federico  Regazzoni  dolt.   Leone 

Monzini  ing.   Antonio  Ruspini  Marco. 

Solto  Commissione  Sanitaria 

Per  l'alta   Città  e  Sobborghi 

Cbisoli  farmacista   Luigi        Mora  dott.   Antonio 
Gavazzerà    Mauro  Mazzocchi   Antonio 

Mangili   nob.   Antonio 

Pel   Borgo  Pignolo,  Borgo  S.  Catterina, 
Borgo  Palazzo  e    Boccafeone 

Bettoncelli  doli.   Fermo         Lazzaroni  farm.  Vincenzo 
Caffi  Francesco  Venanzio  Giovanni. 

Grasseni  dolt.  Luigi 
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Por  la  Città  piana  e  Sobborghi 

Bertazzoli  farm.   Pietro         Leidi  Antonio 
Cornetti  avv.  Edoardo  Valli  avv.  Pietro 

Gambirasio  ing.  Giuseppe     Zanchi  dolt.    Giovanni. 

Giunta  Consultiva  Comunale  di  Statistica 

Casali  avv.  Giuseppe 

Curò  Antonio 

Berizzi  eav.  Stefano 

Grumelli  Pedrocca  nob.   conte  Fermo 

Milesi  ing.  cav.   Angelo  Maria 

Varisco  dolt.  fisico  Antonio 

IV.  N. 

Giunta  locale  di  Vigilanza 

sull'  insegnamento  industriale  e  professionale 
Ponzetti  ing.    Angelo. 

Ufficio  del  Giudice  Conciliatore 

pei  Mandamenti  I.  IT. 

N.  N.,  giudice  conciliatore 
N.  N.,  cancelliere 

N.  2f.,  usciere. 

Commissione  visitatrice 
delle   Carceri   Giudiziarie 

Casali  avv.  Giuseppe  Roncalli  nob.  co.   Antonio 

Ginammi  dott.  Cristoforo     Maliiani  avv.    Alessandro. 

Uffici  Comunali 

Divisione  I.  —  Segretaria 
Cornetti  dolt.  Giovanni,  Segretario  Municipale 
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Divisione  li.  —  Leva  militare,  Li*te  elettorali,  ecc. 

Casarlelli    dott.    Luigi,    segretario    aggiunto    e   capo 

della  divisione 
Mussila  Giovanni  Battista,   diurnista 
Casali  Gaetano,  idem. 

Divisione  III.  — >  Sezione  i. 

Ragioneria 

Zanelli  rag.  Raffaele,  ragioniere  capo  della  divisione 
Torri  rag.  Enrico,  ragioniere  aggiunto 
Pusterla  Giovanni,  aspirante  di  I.  classe 
Gavazzeni  Antonio,  diurnista 
Giavazzi  rag.   Pietro,  idem 
Padovani  Giacomo,  idem. 

Sezione  2.  —  Imposta  ed  economato 

Rosaspina  Paolo,  applicato  di  2.  classe  f.f.  d'economo 
Giossi  rag.  Francesco,  diurnista. 

Sezione  3.  —  Mercato  dei  grani 

Carminati  Pietro,  aspirante  di   1.  classe,  ispetture 

Divisione  IV.  —  Lavori  Pubblici 

Valsecchi  ing.  Francesco,  ingegnere  capo  della    divis. 

Giavazzi  ing.  Carlo,  ingegnere  aggiunto 

Valsecchi  Giovanni,  applicato  di  2.  classe,  disegnatore 

e  f.f.  di   magazziniere 
Piatti  Ferdinando,  diurnista 
Bettoncelli  ing.  Alberto,  addetto  al  Collegio  alle  acque 

comunali. 

Divisione  V.  —  Pubblica  Igiene 

Pellegrini  dott.  Luigi,  medico  comunale  e  capo  della 

divisione 
Maironi  da  Ponte  nob.  cav.  dott.  Federico,   ispettore 

sanitario 
Testa  Girolamo,  diurnista. 
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Personale  Sanitario    Condotto 

Bxmini  doli.  Luigi,  medico  chirurgo  condotto  nel  cir- 
condario superiore  della  parrocchia  di  S.  Grata 
inter  vites  in  borgo  Canale 

Galli  dott.  cav.  Michelangelo,  idem  nel  circondario 
inferiore,  e  parte  della   parr.  eli   S.  Maria  di  Loreto 

Seguini  dott.  Pietro,  idem  per  le  parroc.  di  S.  Anna 
in  borgo   Palazzo  e  di   S.   Pietro   ap.   in  Boccaleone 

Grasseni  dott.  Luigi,  idem  per  la  parrocchia  di  bor- 
go  S.   Caterina 

Zanchi  dott.  Gio.  Daniele,  idem  nel  circondario  dal- 
la porta  di  S.  Giacomo  fino  alla  porta  Broseta,  e 
parte  della  parrocchia  di  S.  Maria  di  Loreto  com- 
presa S.  Lucia  vecchia,  contrada  di  Borfuro  e  Ma- 
tris   Domini 

Agosti  dott.  Giuseppe,  idem  «Ielle  contrade  di  Cologno, 
di  Zambonate,  di  S.  Defendente,  delle  Macellerie, 
di  Prato,  di  S.  Orsola,  e  fuori  della  Porta  Nuova, 
dalla  B.  V.  delle  Grazie,  al  Maglio  del  Lotto, 
contrada  di  S.   Giorgio  e   Colognola 

Seguini  dott.  Luigi,  idem  per  le  contrade  di  S.  Ber- 
nardino, d'Osio,  di  S.  Lazzaro,  Carrozzai,  e  fuori 
di   Porta  d'Osio  sino  a   Searlazzo  compreso. 

Vaccinatori  Comunali 

Maironi  da  Ponte  nob.  cav.  dott.  Federico,   ispettore 

sanitario,  vaccinatore  per  il  circondario  dell'alta  Citià 
Bonini   dott.   Luigi,    idem    nel    circondario    superiore 

della  parrocchis  di   S.  Grata    inter-vites    in    Borgo 

Canale 
Galli  dott.  cav.  Mirhel'Angelo,  idem  nel    circondario 

inferiore  e  parte  della  parrocchia  di    S.    Maria    di 

Loreto 
Seguini  dott.   Pietro,  idem  per    le    parrocchie    di     S. 

Anna  in   Borgo  Palazzo  e  di   S.  Pietro  apostolo   in 

Boccaleone 
Bettoncelli  dott.  Fermo,  idem  per    la    parrocchia    di 

S.  Alessandro  della   Croco 
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Grassoni  dott.  Luigi,  idem  per  la  parrocchia  di  Borgo 

S.  Caterina 
Zanrhi  dott.  Giovanni   Daniele,  idem   per  la    parroc- 
chia di   S.   Alessandro  in  Colonna,  e   parte  di  quel- 
la di   S.   Maria  di   Loreto. 

Levatrici 

Signorelli    Nembrini    Maria,    levatrice    condotta     pel 

Borgo  Canale  e  Castegneta 
Locatelli  Rosa,  idem  per  la  parrocchia    di    s.     Maria 

in   Longuclo 
Carminati  Camozzi  Angela,    idem    interinale    per    la 

parrocchia  del  Bor^o  S.  Caterina 
Corna  Pierina,  levntnce  condotta    per    la    parrocchia 

di   S.   Anna  in   Borgo    Palazzo 
Giavazzi  Zanrhi   Maria,  idem   per  Campagnola 
Carminati   Camozzi   Angela,    idem     interinale    per    il 

Borgo   Pignolo 
Cornali  Risi  Giacomina,  idem  per  il  borgo  S.  Antonio 
Liberio  Ceribelli   Teresa,   idem   per  Boccaleonc 
Tedoldi   Angela,  idem   per   Tirila   Città 
Cogitati  Aurelia,  idem  idem 

Marziali  Olimpia      j  'U*™  P"  la.    P*?™rh]»    *    3. 

0  ori/  Alessandro   in   Colonna  e     parte 

Sormanni  nosalinua  \  ,.         ,,      ,.  c    ,«■  r  r       . 

]  di  quella  di  S.  Maria  di  Loreto. 

Per  lo  Stabilimento  Balneario  in  Trescore 

Ghezzi  dott.  Angelo,  medico  chirurgo 
Comi  dott.  Giovaani,  idem. 

Ispettorato  alle  Vettovaglie  e  Strade 

Bonetti  Benvenuto,  applicato  di    2.    classe,    f.    f.    di 
ispettore. 

Veterinari 

Balieco  Giuseppe,  veterinario  comunale 
Deitinger  Giovanni,  idem. 

Parte  2.  6 
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Division©  VI. 

Acque  e  strade  ed  ornato,  istruzione 

e  fazioni  militari  e  spedizioni 

Regazzonì  Rodolfo,  applicato  di    i.  classe  i'.L  di  capo 

della  divisione 
Sala   Disma.,  applicalo  dì    i.   classe 
Bonetti  Benvenulo,  applicato  di  2.    classe,    incaricato 

de!!e  manzioni  di   f.  f.  di  ispettore  alla   vettovaglie 

e  si  rade 
Commetti   Francesco,  aspirante  di    i,    classe 
Ronzoni  Guglielmo,  diurnista. 

Aquarlieramenli  militari 
Locatelli  Felice,  incaricato  degli  alloggi  militari. 

Divisione    VII. 

Stato    Civile  e  Registro  di  Popolazione 

Ufficio  dello  Stato  Civile 

per  gli  atti  di   Matrimonio  -  Nascite  -  Morti 

e  Cittadinanza  ed  Ufficio  Statistiche 

Camozzi  Verlova,  comm.  nob.  Gio.  Battista,  sindaco 
ed   ufficiale  dello  Stato  Civile 

Casali  avv.  Giuseppe,  assessore  dirigente  la  divisione,  uf- 
ficiale delegato  agli  atti  di  matrimonio  e  cittadinanza 

Ufficio  I.  —  Alta  Città 

Locatelli  Giacomo,  applicato    di    1.    classe,    sostituto 
segretario,  ufficiale  deleg.  agli  atti  di  nascita  e  morte 
Piatti   Carlo,  aspirante  di    1.   classe. 

Ufficio  II.  —  Piana  Città 

Gasparini  Antonio,  sostituto   segretario,    ufficiale    de* 

legato  agli  alti  di  nascita  e  morte 
Vallecchi  Giuseppe,  idem,  idem 
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Meggioni  Giuseppe 
Bianchi  Enrico 
Savi    Claudio 


aspiranti  di  i.  classe 


Ufficio  del  Registro  di  Popolazione 

Gasparini   Antonio,  capo  divisione 

Valsecela  Giuseppe,  aggiunto 

Scalzi  Leonida,  aspirante  di   i.  classe 

Masperi   Antonio  \ 

Pasotti   Gio.   Battista     f  ,.    ,.  , 

v.„     D    ,  ì   aspiranti  di  2.  classe 

Villa  Pietro  i       l 

Fontana    Giacomo  / 

Bosio  Bartolomeo,  diurnista. 

Divisione  Vili.  —  Sicurezza  pubblica 

Doria  Pietro,  capo  della   divisione 
Stefanini  Giovanni,  applicato  di  2.  classe. 

Divisione  IX.  —  Protocollo  ed  Archivio 

I.  Ufficio 

Carrara  Giovanni,  protocollista. 

II.  Ufficio 

Ruspini  Michele,  archivista 
Magni  Pietro,  diurnista 
Maffeis  Pietro,  idem. 

Divisione  X.  —  Dazio  Consumo 

Moretti  rag.  Alessandro  assessore,  direttore 
Benzini  rag.  Ottavio,  ispettore 

Ufficio  di  revisione 

Corti  Andrea,  ricevitore  forese  e  revisore 
Neri  Cecilio,  commesso 
Zappa  Luigi,  idem 
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Personale  addetto  alle  Ricevitorie  delle  Porte 

Bettoli  Enrico,    ricevitore  Consonni  Santo,  commesso 

Primo  Tomaso,  idem  Uljicini  Serafino,  idem 

Bolis  Gio.   Batt.,  idem  Clerici   PieJro,   idem 

Briosrhi   Luigi,  id<?m  Gusmandi   Pietro,  idem 

Bors  Ferrante,  idem  Zanardi   rag.  Gius.,   idem 

Franzi   Alessio,   idem  Beretta   Valentino,  idem 

Siringhini  Fortunato  idem  Ronzi   Giacomo,  applicato 

Grasselli   Antonio,  idem  Bianchi  Carlo,  idem. 
Gadda   Cesare,  commesso 

Custode  della  Torre  e  Campane  Comunali 

Biconi  Michele,   campanaro. 

Custode  e  regolatore  degli  Orologi  Comunali 

Piccioli   Ismaele. 

Acquedotti  e  Fontane  Comunali 

Roncalli  Giuseppe,  fontanaro 

Lombardini  Giovanni  Battista,  custode  interinale  de- 
gli acquedotti  e  fontane  di    Castegneta. 

Artifoni  Giuseppe,  pulitore  delle  fontane  pubbliche, 
e  spazzino    comunale. 

Custodi  delle  Róggie  Comunali 

Seriolari 

Cedroni  Fermo,  seriolaro  per  la  roggia  Serio  super. 
Marinelli  Giuseppe,  idem  provvisorio    per    la    roggia 

Comenduna 
Ponti  Bassano,  idem  per  la  roggia  Serio  inf.  e  nuova 
Cinquarla   Bartolomeo,  idem   per  la   roggia  Verdolina 
Fenili  Carlo,  idem  per  la  roggia  Serio  Piccolo. 

Custodi  delle  Macchine  Idrauliche 
per  l'estinzione  degli  incendi 

Combi  Pietro,  custode  delle  macchine  idrauliche  ntl- 
l'alta  città 
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Cristini   Angelo,  idem  pei  borghi  superiori 
Cristini   Giovanni,  idem  per  ii  borgo  S.   Leonardo 
Ponti  Bassano,  commesso  sanitario. 

Sorveglianti  alle  Vettovaglie  e  Slrade 

Cavagna  Carlo  Nicoli  Alessandro 

M.lesi  Alessandro  Barbieri  Giovanni 

.Seppellitori    Comunali 

Casali  Alessandro,  capo  seppellitore    pel    cimitelo    di 

Valtesse 
Ghezzi  Giuseppe,  idem   per  S.    Maurizio 
Volpi   Pietro,  idem  di   S.  Giorgio. 

Casermieri 

Fontana  Lorenzo,  casermiere  per  il  locale  di  Galgario 

Pedrini  Michele,   idem  al   Lazzaretto 

Merla  Giovanni,  facchino  al  magazzino  militare'. 

Sorveglianti  urbani 

Rubis  Giovanni  Riva    Francesco 

Campana  Andrea  Fumagalli   Giuseppe 

Lombardi   Benedetto  Casari   Daniele 

Malerba    Lorenzo 

Callioni  Francesco 

Gregori    Alessandro  ^    provvisori 

Proserpi  Ambrogio 

Ghirardelli    Francesco 

Accalappiatori  dei  cani  vaganti 

Piazzalunga  Carlo 

Foresti    Gaetano  J 

Testa  Pietro  J    provvisori 

Rondi  Giovanni  ) 
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Inservienti 

Cattaneo  Giuieppe,  inserviente  capo 
Trezzini   Pietro,   inserviente 

Donadelli  Giuseppe,  inserviente  e  custode  del    Palaz- 
zo civico 
IVI  inazza  Giuseppe,  inserviente 
Zanucchi  Vincenzo,  idem 
Terzi  Giacomo,  idem 
Consonni   Romualdo,  idem 
Pedrocchi  Candido,  idem 
Mazzucotelli  Filippo,  porta  lettere. 

Tubatori  Comunali 

Belotli   Luigi  Oberti  Giovanni 

Esattoria  Comunale 

Marchetti  Vincenzo,  esattore 
Fumagalli   Parapromide,  f.f.  di  esattore. 

Commessi   forzosi 

Fumagalli  Giuseppe  Bassani  Lodovico 

Olcelli  Alessandro 

GUARDIA  NAZIONALE 

Consiglio  di  Ricognizione 

Presidente 

Camozzi  Vertova  noi),  comm.  Gio.  Battista,  sindaco, 
senatore  del    regno. 

Membri  del   Consiglio 

Agliardi  nob.   Pietro  Pegoretli  avv.   Gaetano 

Beretta  avv.   Valdimiro  Ruspini   Marco 

Ginammi  ing.   Carlo  Sbarbaro  Giovanni 

Leidi   Antonio  Zanrhi  de  Localelli     nob. 
Locatelli  avv.  Gaetano  conte  Giuseppe 

Medolago  nob.  Felice  N.  N. 
Monzini  ing.  Antonio 
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Comando  della  Legione 

Mazza  cav.  Giuseppe,  colonnello  comandatile 
Pisoni  Luigi,  capitano  ajutante  maggiore  in   I. 
Bagaini   doti,  fisico  Antonio,  maggiore  in    f. 
Agliardi  neh.  Pietro,  capitano  d'armamento. 

Comando  di  Disciplina 

I.  Battaglione 

Secco  Suardo  nob.  conte  avv.  Alessandro,  relatore 
Dall'  Ovo  Ercole,  segrelario. 

II.    Battaglione 

Casali  avv.  Giuseppe,  relatore 
Pegoretti  avv.  Gaetano,  segretario. 

ili.  Battaglione 

Ondei  avv.  Gonsildo,  relatore 
Carnazzi  avv.  Sebastiano,  segretario. 

SOCIETÀ'  DEL  TIRO  A  SEGNO  PROVINCIALE 
IN  BERGAMO 

Presidente 
Mazza  cav.  Giuseppe 

Vice  Presidenti 
Rossi  avv.  cav.   Filippo        Gaietti  Andrea 

Consiglieri 

Pellegrini  Giacomo  Ginammi   Cristoforo 

Malliani  avv.   Alessandro        Beri/zi   Gio.    Battista 
Curò  Antonio  MalTeis  conte  Domenico* 

Cassiere 

Pisoni  Luigi. 

Segretario 

Casali  avv.  Giuseppe. 
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COMMISSIONE  MUNICIPALE 
DELLA     FIERA     IN     BERGAMO 

(  Il  locale  della  Fiera,  che  comprende  54o  boi- 
teghe  è  situato  sulla  piazza  de*  Baroni  dirimpetto  al- 
l' Ospitale  al  N.   n6o.  ) 

Cortesi  avv.  Paolo  Moretti   rag.   Alessandro 

Locatelli   avv.  Gaetano  Casali  avv. Gius. segretario 

Malliani  avv.  Alessandro       Cortesi  Giuseppe,  cassiere 
Bernasconi  Carlo,  custode. 

BIBLIOTECA  PUBBLICA   IN  BERGAMO 

(Nel  palazzo  vecchio  sulla  piazze  dell'alia  città) 

E  ricca  di  oltre  8om.  volumi,  e  possiede  pre- 
giati manoscritti  e  pergamene.  Sta  aperta  la  sala  pei 
lettori  dalle  ore  io  antim.  alle  3  pom.  tutti  i  giorni 
meno  le  feste,  come  rimane  chiusa  dal  i5  settembre 
al    i5  novembre. 

Abbiamo  pure  alcune  altre  biblioteche  interes- 
santi alle  quali  si  accorda  accesso  a  chi  desidera  vi- 
sitarli, e  ira  le  altre  una  che  di  ricente  va  attivan- 
dosi per  cura  del  capitolo  della  Cattedrale  in  una 
sala  sopra  la  sacristia,  e  quella  molto  copiosa  annes- 
sa alla   prepositurale  di   s.   Alessandro  in  Colonna. 

Bosis  sac,  Giovanni,  Uibliotecario,  contrada  del  Se- 
minario vecchio  N.  52 

Premerlani  sac.  Fantino,  vice-bibliotecario,  contrada 
di  s.   Cassiano  N.  34o. 

ATENEO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

IN  BERGAMO 

(  Mercato  del   Pesce  in  Città) 

Il  patrio  Ateneo  fu  istituito  nel  1818  ed  ebbe 
origine  daJla  riunione  delle  sue  antiche  Accademie 
degli  Escimi  e  degli  Economici  Arvali.  Esso  si   prò- 
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pone  di  promuovere  in  ogni  modo  il  culto  delle  Scien- 
ze, lettere  ed  arti,  e  di  giovare  particolarmente  agli 
interessi  economici  della  Città  e  Provincia.  Consta 
di  5o  Socii  attivi,  che  debbono  aver  domicilio  nella 
Provincia,  e  di  un  numero  indeterminato  di  Socii 
onorarii  e  corrispondenti.  Il  locale  dell'Ateneo  serve 
pure  a  Museo  di  patrie  antichità. 

Presidenza 

Vimercati  Sozzi  conte  Paolo,  presidente 
Comaschi  cav.  prof.  Luigi,  vice-presidente 
Prina  prof.  Benedetto,  segretario 
Garbagnati  prof.   Ambrogio,  vice-segretario, 

(Consiglio  di  Presidenza 

Finazzi  can.  rav.  Giovanni 
Lochis  conte  Ottavio 
Noris  prof.   Cesare 
Roncalli  conte   Antonio 
Zucchi  dottor  Carlo,. 

Cassiere 

Lochis  conte  Ottavio. 

Socii  Attivi 

i   Alborghetti  conte  Nicola 

2  Barca  dott.  Giambattista 

3  Berzi  sac.  prof.  Giuseppe 

4  Bombarda  sac.  prof.  Eugenio 

5  Bonomi  avv.  Giuseppe 

6  Bosis  sac.  Giovanni 

7  Camozzi   Vertova  corani.  Gio.  Battista 

8  Casali  avv.    Giuseppe 

9  Cima  dott.  Francesco 

io  Comaschi  prof.  cav.  Luigi 
1 1    Donizetli  sac.  prof.  Domenico 
13   Filippini  can.  Guglielmo 
i3  Fjinazzi  can.  cav.  Giovanni 
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i4  Frizzori!  dott.   Antonio 

i5  Garbagnati  prof.   Ambrogio 

16  Locateili  dott.   Gio.   Maria 

17  Locateili  prof.   Pasino 

18  Lochis  conte  Ottavio 

19  Mangili  nob.   Pietro 

ao  Mandelli  prof.  Eugenio 

21  Marenzi   nob.   Andrea 

22  Milesi  ing.  Angelo 

23  Mora  dott.   Antonio 
q4  Morelli   dott.  Giovanni 
2.5  Moretti  dolt.   Andrea 

26  Nessi  prof.   Pietro 

27  Nini  cav.   Alessandro 

28  Noris  prof.   Cesare 

29  Palma  prof.   Luigi 

30  Ponzelti   ing.  Angelo 
3i    Prina  prof.  Benedetto 

32  Quattrini  dott.  Giangiacomo 

33  Raboni   ing.  Giuseppe 

34  Roncalli  conte  Francesco 

35  Roncalli  conte  Antonio 

36  Ruspini  dottor  Giovanni 

37  Scuri   prof.    Enrico 

38  Suardo  conte  Giacomo  Clemente 

39  Suardo  conte   Alessio 

io  Secco-Suardo  conte  Leonino 

4i  Tiraboschi  sac.   prof.  Gio.   Battista 

42  Valsecchi  ing.  Francesco 

43  Valsecchi  sac.  prof.  Giuseppe 

44  Varisco   prof.   Antonio 

45  Venanzio  prof.   Giuseppe 

46  Vimerrati   Sozzi  conte   Paolo 

47  Ulietti  sac.   prof.   Carlo 

48  Uccelli   sac   Antonio 

49  Zerzi  prof.  Elia 

50  Zucchi  dott.   Carlo 

Giovanni  Bongianni,  bidello. 
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ACCADEMIA  CARRARA  IN  BERGAMO 
(Borgo  s.  Tommaso  vicolo  di  Campana) 

Scuola  gratuita  di  pittura  e  di  architettura  for- 
nita d'una  ricca  galleria  di  quadri  d'antichi  e  mo- 
derni artisti,  istituita   dal   fu  co.  Giacomo  Carrara. 

Alla  suddetta  Galleria  vennero  uniti  duecento 
quaranta  dei  migliori  dipinti  della  Pinacoteca  del 
benemerito  fu  conte  Guglielmo  Lochis.  Attualmente 
la  Galleria  Carrara  può  considerarsi  fra  le  migliori 
dell'alta  Italia. 

La  Pinacoteca  e  aperta  al  pubblico  la  prima 
domenica  e  terzo  giovedì  di  ogni  mese,  esclusi  quel- 
li di  ottobre  e  novembre. 

Il  giorno  so  agosto  è  destinato  per  la  distribuzione 
dei  premi  consistente  in   medaglie  d'oro  e  d'argento. 

Dallo  stesso  giorno  ao  agosto  sino  all'  8  settem- 
bre inclusivo  ha  luogo  l'esposizione  pubblica  in  quel- 
le sale  delle  opere  di  belle  arti  state  eseguite  dagli 
allievi  dell'Accademia  e  dilettanti. 

Agliardi  nob.  conte  Pietro,  presidente 
Lochis  conte  comm.  Ottavio,   vice-presidente 

Commissari 

Mangili  nob    don  Pietro 
Grumelli  Pedrocca  nob.  conte  Fermo 
Brentani  nob.  cav.   Giovanni 
Finardi  nob.  don   Alessandro 
Baglioni  nob.  Francesco 

Scuri  Enrico,  professore  di  pittura,  socio  dtdl'Ateno 
di  Bergamo  e  socio  d'arte  della  R.  Accademia 
di  Milano 

Cuminetti  ing.  Giovanni,  prof,  d'archit.  ed  ornato 

Gavazzeni  Alessandro,  segretario 
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Morelli   Alessandro,  ragioniere,  esalìore  e  cassiere 
Formentini  Gioachino,  ragioniere  provvisorio 

Carrara  Carlo,  custode 
N.  N.,  bidello 
N.  N.,  porlinaja. 

SOCIETÀ'  INDUSTRIALE  BERGAMASCA 

Direzione 

N.  N.,  presidente 

Bexia&i  cav.   Stefano  Ponzelti    ing.  Angelo 

Brembati  conte  Antonio        Zuppinger  Edoardo 
Curò  Antonio 

Comitato  di  sorveglianza 

Ruspini   Giovanni  Plccinelli  cav.  doti.  Ercole 

Fuzier  Emilio 

Commissione  Scienlifico-Teenica 

Cuminetli  ing.  Giovanni       Ruspini  Giovanni 

Commissione  permanente  d*  Agricoltura 

Bossi   Felice  Zanelii  Giacomo 

Zavaritt  Giovanni  IN.  N. 

Commissione  permanente  d*  Industria 

Donadoni   Filippo  Grcgorini   Andrea 

GhirardelJi  Andrea  Zuppinger  Giacomo 

Commissione   permanente  di  Commercio 

Bossi   Giuseppe  Mazza  cav.  Giuseppe 

Ce  lésa4  Carlo  Fuzier  Emilio 

Pasino  Locatelli,  segretario. 


PUBBLICA    ISTRUZIONE 

CONSIGLIO  PROVINCIALE   SCOLASTICO 

Presidente  «lei  Consiglio   Scolastico    il    Prefetto    della 

Provincia 
Vicepresidente,  Cav.  Neironi,  Provveditore  degli  studi, 

residente  in   Brescia 

Camozzi-Vertova  noi),  comm.  Gio.  Batt.ì 

Comaschi  cav.  dott.  Luigi 

Bana  cav.  dott.   Benedetto 

e      ■■•••...  .-.ni  >  Consiglieri 

Sozzi-Vimercali  conte  Paolo  {  b 

Nessi  prof.   Pietro,  preside  del  Liceo 

Alborghetti  conte  Nicola 

Ferrari  dott.  Giuseppe,  segr.  di  Prefettura,  segretaria. 

Ispettori  di  Circondario 

Pagliasso  Antonio,  ispettore  dei  Circondari  di    Berga- 
mo e  Treviglio 
Pernigoni  Costantino,  ispettore  dtl   Gire,  di    elusone. 

R.   LICEO   DI  BERGAMO 

(Nel  locale  di   Rosate  N.   1 43.  ) 

Nessi,  prof.  Pietro,  preside 

Bonetti  sac.  Eugenio,  direttore  spirituale 

Zerzi  prof.  Elia,  per  la  storia  naturale 

Venanzio  prof.  dott.  Giuseppe,  per  la  lisiea 

Prina  prof.   Benedetto,  per  la  storia  e  geografia 

Bracco  prof.  dott.  Cesario,  per    la     letteratura     latina 

e  greca 
Locatelli  prof.  Pasino,  per  la  letteratura  italiana 
Gambirasio  ing.  prof.  Giuseppe,  per  la  matematica 
Prof.  Ivo  Ciavarini,  per  la  filosofia 

Piomarta,  istruttore  per  gli  esereizj  militari 
Rota  Giovanni,  istruttore  per  la  ginnastica 
De-Vecchi  Giovanni,  assistente  per  la  fisica 
e  macchinista 

Marinelli  Bernardo,  Libello. 
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R.   GINNASIO   DI  BERGAMO 


Nessi  prof  Pietro,   preside  del   Liceo,  direttore 
Garbagnati   prof.   Ambrogio,  per   la  elasse  V. 
Dolci  prof.  Francesco  Maria,  per  la  classe  IV. 
Galeazzi  prof.   Aurelio,  per  la  classe   III. 
Gervasoni   prof.   Giovanni,   per  la  classe  II. 
Lecchi   Pietro,  reggente   per   la   classe  1. 
Gambirasio  ing.  prof.  Gius.,  incaricato  per  l'aritmetica 
Istruttori  di  ginnastica    e    di    esercizj    militari    come 
pel   Liceo 

Frazza  Gio.  Battista,  bidello. 

ISTITUTO   PROFESSIONALE   ED   INDUSTRIALE 
DI  BERGAMO 

(Nel  locale  della  Pretura  Nuova  bassa  città.) 

Giunta  di    vigilanza 

Comaschi  eav.  doti.  Luigi 

Rossi  eav.   avv.   Filippo,  deputato   provinciale 

Ponzetti   mg.   Angelo,  consigliere  municipale 

Cantalupi  eav.   ing.   Antonio 

Pici.inelli  dott.  Giuseppe,    referendario. 

Palma  avv.   Luigi,  incaricato  della    presidenza 

ì.a  Sezione 
Amministrazione,  Commercio  e  Ragioneria 

Palma  avv.  Luigi,  professore  titolare  di  diritto,    eco- 
nomia e  statistica 
Radice  ra«.   Giuseppe,  professore  reggente    di    conta- 
bilità, computisteria  e  ragioneria 
Tonsi  rag.  Carlo,  professore    reggente    di    letteratura 

italiana,  storia  e    geografìa 
Mandelli  ing.  Eugenio,  prof,   litol.  di   estimo 
Zenoni  iug.  Domenico,  prof,  reggente  di  disegno 
Venanzio  dott.  Giuseppe,  professore  reggenti  di  fìsica 
generale  e  matematica  elementare 
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Doniaetti  sac.  Domenico,  professore  incaricato  per  la 

lingua  tedesca 
N.  IN  ,  professore  incaricato  per  la    chimica    generale 
N.  N.,  professore  di  sioria   naturale. 

2.a  Sezione  —  Coslruzioni  e  Meccanica 

Palma  avv.  Luigi,  prof,  titol.  di  diritto  ed  economia 
Mandelli  ing.   Eugenio,  prof,  titolare    di    costruzioni, 

estimo  e  geometria   pratica 
Venanzio  doti.  Giuseppe,  prof,  reggente  di  meccanica 

elementare,  fisica  generale  e  matematica  elementare 
Zenoni   ing.   Domenico,  professore  reggente  di  disegno 

e  geometria  descrittiva 
Tonsi  rag.  Carlo,  professore    reggente    di     letteratura 

italiana,  storia   e  geografia 
N.  N.,  professore  incaricato  di  chimica    generale 
N.  N.,  professore  di   sioria  naturale 
Trionfini  Carlo,  assistente 

Forini  Washington,   bidello 
Oprandi   Antonio,  inserviente. 

SCUOLA    TECNICA 

Ai  Tre  Passi 

Magrini   Lorenzo  Alessandro,  direttore 

Colombo  sac.  Giovanni,  direttore  spirituale 

Carcano  Emilio,  prof,  di    matematica,    conlabilità     e 

geometria 
Turrinelli  Daniele,  prof,  di  lettere  italiane,   geografia 

e  storia  nel   2  e  3  anno,  e  diritti  e  doveri 
Preda   Antonio,   prof,   reggente  di    disegno 
Tiraboschi  Antonio,  prof,  reggente  di   lingua  francese 
Gandini  sac.  Giambattista,    prof,    incaricato    dell'  in- 
segnamento della  lingua  italiana,  storia  e   geografia 
del    1.  anno 
Magrini  Lorenzo  Alessandro,    predetto    prof,    per    le 

scienze  fisiche 
De  Passeri  Giovanni,  prof,  titolare  e  incaricato    del- 
l' insegnamento  della  calligrafìa 

Zanchi  Vincenzo,  inserviente  e  custode. 
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SCUOLA   NORMALE   MASCHILE 

per  gli  Allievi  Maestri  in  Treviglio 

Tiragallo  sac.  prof.  Giuseppe,  dirett.  della  scuola  e  del 
Convitto,  e  professore  titolare  di  pedagogia  e  morale 

Professori 

PaTesio  Giuseppe,  prof.,  reggente  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana 

Mundula  Francesco,  prof,  titolare  di  matematiche 
elementari   ed   incaricato  pel  disegno 

Prandina  can.   Angelo,  incaricato  prov.  per  la  religitne 

Battami  Francesco,  incaricato  provvisorio  per  la  sto- 
ria e  geografia 

Salvioni  rag.  Adalberto,  incaricalo  provv.  per  la  calligr. 

Ferrari  Giovanni,  incaricato  provvisorio  pel  canto 

Bordessa  Giovanni,  incaricato  per  la  ginnastica. 

SCUOLA  MAGISTRALE  FEMMINILE 

per  le  Allieve  Maestre  in  Bergamo 

Contrada  del   Pozzo  Bianco  al  Belvedere 

Ispettrici 

Nobile  Conte  Marianna  nata   Magliano 

Contessa  Garuozzi   Giovanna  nata  Giulini   Della  Porta 

Signora  Znppinger  Maria  nata  Tobler 

Nobile  Guennoni   Luigia   nata   Lange 

Signora   Milesi  Carlotta  nata  Sarti 

Signora   Fnzzoni   Amalia  natfa    De-Heingelman 

Contessa  Grismondi   Barbara  nata    Brembati 

Signora   Fumagalli   Bianca  nata   Caronti 

Contessa  Carnozzi  Camilla  nata   Agliardi 

Signora  Reichman  Carlotta  nata  Cura 

Signora  Malliani  Elena  nata  Giussani 

Contessa  Agliardi  Elena  nata  Longo 
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Signora  Ferrerò  Carolina  nata  Ferraris 

Marchesa  Terzi  Maria  nata   De-Caumont  La  Foret 

Contessa  Benaglio   Laura  nata  Castellani 

Presti  Tasca  noli.  Beatrice,  direttrice  della  scuola 
Bombarda  sac.  Eugenio,  direttore  e  professore  di  ma* 
tematica  e  scienze    naturali 

Professori 

Zerbini  dott.  Elia,  per  la  lingua  e  letteratura  italiana 
Prina  prof.   Benedetto,   per  la  pedagogia 
Galeazzi   prof.   Aurelio,  per  la  storia  e  geografia 
Dolci  cav.  sac.  Martino,  incaricato  per   l'insegnamen- 
to della  religione  e  della  morale 
Bettinelli   Luigi,  idem   pel  disegno 
De-Passeri  Giovanni,  idem  p»  r  la  calligrafia 
Radici   Bartolomeo,  maestro  di  canto 
Rossi^noli   Clementina,   maestra   pei   lavori   femminili 
Cornelio  Luigia,  maestra  della  scuola  elem.  di  tirocinio 
Sanzio  Teresa,   bidella, 

SCUOLE   ELEMENTARI  MUNICIPALI 

in  Bergamo 

Sopraintendenti  Municipali 

Macinata  sac.  Filippo,  per  le  scuole  dell'alta  città   e 

sobborghi  uniti 
Gandmi  sac.   prof.  Gio.  Battista,  per   le    scuole    della 

bassa  città  e  sobborghi    uniti. 

Ispettrici  alle  scuole  femminili  dell'alta  città 

Roncalli-Moroni   contessa  Laura 
Guerinoni   De-Lange  nobile  Luigia 
Fumagalli-Caronti   Bianca. 

Per  la  bassa  città 

Grismondì-Brcmbati  contessa  Barbara 
Camozzi-Giulini  contessa  Giovanna 

Parie  2,  7 
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Milesi-Sarli  Carlotta 
Agliardi-Longo  contessa  Elena 
Cumozzi-Agliardi  contessa  Camilla. 

citta'  alta 
Scuole  Maschili 

Sironi  don  Carlo,  maestro  di  IV,   classe 

Arrighetli   Pietro,  maestro  di   III.  classe 

Savi  Santo,  maestro  di' II.  classe 

Moretti  Giacomo,  maestro  di   1.  sezione  superiore 

Maffris  Alessandro,  maestro  di  I.  classe  sezione  infer. 

INegroni  Francesco,  supplente 

Amboni  Francesco,  inserviente. 

Scuole  Femminili 

Casati-Caffi  Teresa,  maestra  di  III.  classe 

Bossi  Luigia,   maestra  di   lì.  classe 

Brembilla   Melilde,  maestra  di   1.  classe  sez.  superiore 

Zancbi   Bianca,   maestra  di  I.  classe  sezione  inferiore 

Mornico  Giuseppina,  supplente 

Rebussini  Carminati  Teresa,  inserviente. 

citta'  piana 
Scuole  Maschili  ai  Tre  Passi 

Scarpellini  Domenico,  maestro  di  IV.  classe 

Riva  Santo,  maestro  di  III.  classe  aula  I. 

Tonsi  san.  Luigi,  maestro  di  III.  classe  aula  II. 

Facchinetti  Giacomo,  maestro  di   II.  classe  aula  I. 

Mangili   Pietro,  maestro  di  li.  classe  aula  II. 

Ghilardi  Pietro,  maestro  di  I.  classe  sezione  supe- 
riore aula  I. 

Fisieni  Girolamo,  maestro  di  I.  classe  sezione  supe- 
riore aula  II. 

Botelli  Giulio,  maestro  di  I.  classe  sezione  inferiore 
aula  I. 
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Fratta  Angelo,  maestro  di  I.  classe  sezione    inferiore 

aula   II. 
Minelli  cav.  sac.  Santo,  supplente 

Zanchi  Vincenzo,  inserviente. 

Scuole  Femminili  in  contrada  S.   Orsola 

Carrara  Rossi  Mariella,  maestra  di   III.   classe 
Beolchi   Virginia,   maestra   di   II.    classe 
Rossi   Luigia,  maestra  di  I.  classe  sezione  superiore 
Nava   Caterina,  maestra  di  I.  classe  sezione  inferiore 
De-Passeri  Emilia,  supplente 

N.  N.,  inserviente. 

Scuola  Femminile  nel  Borgo  S.  Antonio 

Zanchi  Elisabetta,  maestra  unica. 

[Scuole  Maschili  nel  Borgo  S.  Caterina 

N.  N.f  maeitro  di  II.  classe 

Pogliani  Antonio,  maestro  di  I.   classe. 

Scuola  Femminile  nel  Borgo  S.  Caterina 

Signori  Angela,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  nel  Borgo  Palazzo 

Belotti  Elia,  maestro  di  I.  classe. 

Sperani  Isidoro,  inserviente. 

Scuola  Maschile  di  Borgo  Canale 

Longhi  Luigi,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Borgo  Canale 

Caccia  Amalia,  maestra  supplente  unica. 
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SOBBORGHI  UNITI 

Scuola  Maschile  di  Fontana 

Cakleroli  sac.  Antonio,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Fontana 

Mozzi  Rota  Maria,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Castegneta 

Pellegrini  Giacomo,  maestro  unico 

Scuola  Femminile  di  Castegneta 

Colleoni  Giovanna,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Longuelo 

Perani  Gio.  Battista,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Longuelo 

Jacomucci  Elena,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Boccaleone 

Rampinelli  Giuseppe,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Boccaleone 

Gozzi  Giuseppina,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Campagnola 

Belotti  Giacomo,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Campagnola 

Bonomi  Felice,,  maestra  union. 
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CONGREGAZIONE  DI  CARITÀ*  IN  RERGAMO 

(  Piazzale  di  Porta  Nuova  N.  io  ) 

La  Congregazione  di  Carità  amministra  le  Opere 
Pi*  denominate  Casa  dJ  Industria  -  Casa  di  Ricovero 
-  LL.  PP.  Elemosinieri  -  Monte  de'  Pegni  -  Scuola 
caritatevole  di  musica. 

Morlani  cav.  Ottavio,  presidente. 

Membri 

Agliardi  conte  Pietro  Marenzi  nob.  Giulio 

Barca  dott.  Vincenzo  Passi  conte  Luca 

Ginammi  ing.  Carlo  Patirani  aw.  Pietro 

Locatelli  avv.  Gaetano  Roncalli  conte  Antonio 

Impiegali  di  Segretaiia 

Brembati  conte  Antonio,  segretario 

Adelasio  nob.  Gio.  Battista,  aggiunto  segretari» 

Zanchi  Francesco,  applicato 

Ronzoni   Lorenzo,  archivista 

Galloni  Luigi,  protocollista,  speditore 

Invernizzi  Mauro,  scrittore 

Moiogni  Francesco,  idem 

Impiegati  di  Ragioneria 

Gatti  Giuseppe,  ragioniere  capo 
Carobbio   Francesco,  ragioniere  aggiunto 
Biglioli  Francesco,  ufficiale  contabile 
Giani   Luigi,  computista  scrittore 
Rossini  Luigi,  volontario. 

Periti    d'ufficio 

Manzini  ing.  Daniel*  Vergati!  ing.  Alessandro 

Cortinovis  Lorenzo,  portiere. 
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Impiegati  interni  della  Casa  d' Industria 

Barcella   Achille  Mariani  Giacomo 

Caccia   Giuseppe  Bagaini  dottor  Antonio 

Cortinovis  Giuseppe  N.  N. 

Impiegati  interni  della  Casa  di  Ricovero 

Bonardi  dottor  Angelo  Suore  della  Carità  N.    6. 

Bagnini  dott.  Antonio 

Brena  Giuseppe,  capo  infermiere 
Inservienti  maschi  N.  5 
Inservienti  femmine  N.    i3. 

Promotori  dei  Sussidj  dei  LL,  PP.  EE. 

N  N.,  per  la  parrocchia   della  Cattedrale 

Carminati  sac.   Giuseppe,  idem  di  s.  Aless.  in  Colonna 

Cappello  sac.   Benedetto,  idem  di  s.  Aless.  della  Croee 

Maironi  sac.  Vincenzo,  idem   di  s.   Grata  Inter-vites 

Loratelli  sac.  Zaverio,  idem  di  s.  Anna 

Boesi  sac.   Cesare,  idem  di  s.   Agata  al   Carmine 

Pavoni  sac.   Luigi,  idem   di   s.   Andrea 

Venanzio  sac.  Giulio,  idem  di  s.   Caterina 

Zanchi  sac.   Simone,  idem  di   s.   Rocco  in   Castegneta 

Pesenti   sac.  Antonio,  idem  di   s.   Maria  di    Longuelo 

Magri  sac.  Giovanni,  idem  di  s.   Pietro  in  Boccaleone 

Marchetti  sac.  Francesco,  idem  di  s.  Maria  di  Loreto. 

MONTE  DE' PEGNI 

Roncalli  noh.  conte  Antonio,   membro   della   Cougre- 

gazione  di   Carità,  direttore 
Tedoldi   Pietro,  segretario,  ispettore  e  ragioniere 
Branzi  Giacomo,  cassiere 
Konzoni  Giuseppe,  coadjutore  computista 
Madone  Giovanni,  accessisla 
Toéelti  Zaccaria,  guardarobiere 
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Tirahosrhi  Ismaele,  aggiunto  guardarobiere 

Àrzuffi  Scipione,  stimatore  degli   effetti   preziosi 

N.  IN.,  idem  degli  oggetti  di   pateria 

Brugnetti  Angelo,  volontario 

Manchetti  Giovanni,  inserviente 
Bombarda  Giovanni,  idem. 

SCUOLA  CARITATEVOLE  DI  MUSICA 

Nini  cav.  Alessandro,   maestro  di  Cappella  in  s.  Ma- 
ria  maggiore,  direttore 
Sertuletti  Giovanni,  maestro  di  piano-forte 
Forini  Giacomo,   maestro  di  canto 
Bonesi  Marco,  maestro  di  violino 
Robiano  sac.  Giuseppe,  maestro  delle  scienze  ausiliarie. 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO 
DEGLI     OSPITALI    E    LL.    PP.    UNITI 

(  nel  locale  dell'  Ospitale  Maggiore  ) 

Abbraccia  1'  Ospitale  Maggiore  -  1'  Ospizio    de'  Pazzi 
in  Astino  -  il  Pio  Istituto  Azzanelli. 

Finardi  nob.   Alessandro,  presidente 
Suardi  conte  Alessandro,  consigliere 
Quattrini   nub.  Camillo,  idem 
Varisco  dottor  Antonio,  idem 
Bt  retta  avv.  Valdimiro,  idem 
Bertacrhi  rag.  Giuseppe,  segretario  relatore 
Pizzi   Antonio,  segretario 

Yi  mercati   Ercole,  protocollista,  archivista,  speditore 
Biliosi   Alberto,      i.  scrivano 
Prina   Giovanni,  2.     idem 
Damiani    Luigi,    3.     idem 
Formenlini   Gioachino,  ragioniere 
Ondei   Emilio,  ragioniere  aggiunto 
Ma  irò  ni  Da  Ponte  nob.  Anacleto,  scrittore  contabile 
Conti   Luigi  e  Caffi  Gio.  Emanuele,  ingegneri  d'uffieto 
invernizr.i  Giovanni,  inserviente 
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OSPITALE  MAGGIORE  IN  BERGAMO 

V  Ospitale  Maggiore  sotto  il  titolo  dei  santi 
Maria  e  Marco,  fu  creilo  nel  i458  essendovi  stati  in 
quell'epoca  aggregali  diversi  piccoli  ospitali  sparsi 
per  la  città.  Riceve  senza  restrizione  tutti  gì*  infermi 
curabili,  riceve  pure  e  mantiene  tulli  gli  esposti, 
i  maschi  cioè  sino  olii  12  anni,  e  le  femmine  (indie 
vengono  collocate.  Sono  inoltre  a  tuo  carico  36  in- 
curabili nella  Casa  di  Ricovero. 

Servizio  interno 

Servizio  medico,  chirurgico  e  farmaceutico 

Palazzini  dottor  cav.  Aristide,  direttore 

Lccatelli  dott    Gio.  Maria,  chirurgo  emerito  consulente 

Regazzoni  dott.   Leone,  chirurgo  primario 

lievitali  dott.  Girolamo,  ch'ir,  primario  ostetricante 

fiettoncelli  dott.  Fermo,  medico   primario 

Mazzoieni  dott.   Giuseppe,  idem 

Vielmi   dati.  Saverio,  medico   pei   pellagrosi 

Agosti   dolt.  Giuseppe,   medico  pei  contagiosi    febbrili 

Mora  dolt.   Antonio,   medico  aggiunto 

Appiani  dott.  Edoardo,  idem 

Tagliaferri  doti.   Carlo,  ideili 

Bolis  dott.  Luigi,  idem 

Alberghetti  dott.   Federico,  idem 

Lazzaroni   Vincenzo,  capo  farmacista,    contrada    Roo 

chetla   N.   7 
Alessandri  Pietro,    1.  aggiunto  al  capo  speziale 
Quadri   Giulio,  a.   idem 
Ma  irò  ni  Giuseppe,  3.  idem. 

Servizio  economico 

Negri  rag.   Annibale,  economo 

Valle  Andrea,  economo  aggiunto 

Pasini   Carlo,  registratore  degli   infermi 

Locatelli   Eurico,  aggiunto  al  suddetto 

Tasetti   Elia,  assistente  agli  esposti 

Una  reverenda  Suoi  a,  priora  d^llo  spedale 
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Una  reverenda  Suora,  dispensiera 
Valegg'ani  Costanza,  levatrice. 

Servizio  spirituale 

Rev.  Padre  Cappuccino  Luigi  Buonvicini  da   Brescia, 

con  tre  Coadiutori 
Barbogio  Paolo,   sacrista  provvisorio. 

Servizio  de'  P^zzi  in  Astino 

(  Nel  locale  d'Astino  ) 

Vi  sono  ricoverati  i  dementi  io  N.  100  uomini 
e  N.    100  donne. 

Sotto  la  direzione  del  Consiglio  Spcdaliero 

Servizio  interno 

Brugnoni  dott.  Luigi,  ispettore  medico  primario,  abi- 
tante in  Astino 
Terzi  dott.  Francesco,  medico  chirurgo  aggiunto 
Seguini  dott.  Luigi,  idem 
Barcella  Vincenzo,  economo 

Reverendo  Padre  Celestino  da   Bergamo,  cappellano 
Una  reverenda  Suora,  superiora  in   Astino 
Altra  fteverenda  Suora,  superiora  in  Longuelo 
Altre  quattro  reverende  Suore. 

PIO  ISTITUTO  AZZANELL1 

Fondato  da  Francesco  Azzanelli  nel  i6o3,  for- 
nisce servizio  medico,  chirurgico  ed  ostetrico,  e  me- 
dicine ai  poveri  dell'alta  città  nelle  proprie  case,  « 
dispone  l'avanzo  in  tante  doti. 

Sotto  la  direzione  del  Consiglio  Ospitaliero 
Servizio  medico  e  chirurgico 
Campi  dottor  Giovanni,  sul  mercato  delle  scarpe 
Matroni   Da   Ponte  nob.   dottor   Federico 
Adelasio  nob.  dott.  Innocente,  contrada  di   Corserola 
Cbisoli  Luigi,  speziale  per  la  distribuzione  dei  medi- 
cinali, in  contrada  di  Corserola. 
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CONSIGLIO  DEGLI  ORFANOTROFI! 
ED   ISTITUTI   ANNESSI 

(Contrada  di  S.  Spirito  N.   1173) 
Agliardi  nob.  conte  Gio.  Battista,  presidente 

Membri 

Pellegrini   Giacomo  Maflfeis  conte  Domenico 

Ginammi   dott.  Cristoforo     N.  N. 

Uffici 

Brevi  avv.  Eugenio,  segretario 

Corti  rag.   Francesco,  segretario  aggiunto 

Toussan  Graziano,  archivista,  protocollista,  speditore 

e  scrittore 

N.  N.,  ragioniere 

Foresti   Antonio,  aggiunto  ragioniere 

Arrigoni  nob.  Girolamo,  scrittore  contabile 

Sita   rag.   Anacleto,  economo 

Moroni   Pesenti  Giovanni,  ingegnere 

Gimpel   Giovanni,  cassiere 

Colleoni   Francesco    )     *»    «- 

rr    ,     D  .  •  ,  ;     f.l.  di  portiere. 

Testa  Battista  \  l 

Casa  del  Conventino 

Servigio  ioterno 
Rota  sac.  Carlo,  cappellano,  direttore  spirituale 
Sita   rag.    Anacleto,  suddetto  economo 
Zanchi   Daniele,  medico  chirurgo 
Brignoli   Carolina,   priora   nella  suddetta  casa 
Capitanio  Maria,  vice-priora 
Mariani  Teresa,  direttrice  dei  lavori. 

Casa  del  Soccorso 

(Situata  provvisoriamente  nel  locale  del  Conventino  ) 

Sita  rag.   Anacleto  suddetto,  economo 

Zanchi   Daniele,  medico  chirurgo 

Berva  Carolina,  maestra  elementare,  f.f.  di  priora 

Te&la  Battislina,  direttrice  dei   lavori 

barbogi  io  Angela,  addetta  ai  lavorieri. 
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Orfanotrofio  dei  Maschi 

(Provvisoriamente  nel  locale  del  Soccorso  N.   1172) 

Loratelli  sac.   Carlo,  rettore 
Meloni  sac.  Carlo,  vice-rettore 
Sita  rag.   Anacleto,  economo 
Zanchi.  Daniele,  medico  chirurgo. 

Casa  delle  donne  in  ritiro 

In  borgo  S.  Caterina 

Sita  rag.  Anacleto  suddetto,  economo 
Zanchi  Daniele,  medico  chirurgo 
Suora  Bonari  Giovannina,   priora  nella  suddetta    casa 
Altre  due  Suore  pel  servizio  di  cucina  e    dei     lavori 
femminili. 

PIO     ISTITUTO     DEI     SORDO     MUTI 
E  SORDO  MUTE 

Città  alta  Contrada  dell'Ateneo  N.   149 
e  4Borgo  S.  Antonio  N.   I23i 

Commissione  direttrice  ed  amministratrice 

Finazzi  can.  cav.  Giovanni,  presidente 

Anghinelli  sac.  Luigi 

Barca  dottor  Gio.  Battista 

Venanzi  Giovanni 

Morali  dottor  Quirino 

Brasi   Gaetano,  rag.  segretario 

Personale  dirigente  ed  insegnante 

Nel  Convitto  Maschile 

Agnese  sac.  Giuseppe,  rettore  del   Convitto 
Speroni   Paolo,  istruttore  e  direttore  della  scuola 
Atti  foni  Luigi,  istruttore  assistente 
De  Passeri  Giovanni,  maestro  di  calligrafia 
Carsana  Giuseppe,  maestro  gratuito  di  disegna 
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Nel  Convitto  Femminile 
Caccia  Annunciata,  direttrice  del  Convitto 
Manenti  Maria,  vice-direttrice  ed  economa 
Àrrigoni  Teresa,  istruttrice 
Arnioni   Annetta,  idem  assistente 
Alcaini   Antonia,,  idem 
Lacher  Elisa,  maestra  dei  lavori 
Zucchinelii  Alessandra,  maestra  dei  telai. 

ASILO  INFANTILE 

(Città  alta  al  Seminario  vecchio) 

Commissione 

Rusca  naons.  can.  Pietro  arcip.  della  Cattedrale 

Beroa  nob.  conte  cav.  Guido 

Secco  Su ardt»  conte  Leonino 

Grumelli   Pedrocca  conte  Fermo 

Maironi  nob.  sac.  Torquato,  i\(.  di  cassiere 

Moroni  conte  Antonio 

Quattrini  tiob.  Gian  Giacomo 

Rag.  Giuseppe  Poli,  segr.  gratuito. 

ASILO  INFANTILE 

(  Città  piana,  contrada  di  santa  Chiara  ) 

La  borgata  di  S.  Alessandro  in  Colonna  ha  una 
scuola  infantile  frequentala  da  circa  3oo  bambini 
d'ambo  i  sessi,  dell'età  dai  3  ai  6  anni.  Quelle  ani- 
me innocenti  dalla  carità  pubblica  ogni  anno  atten- 
dono il  soccorso  della  loro  elementare  istruzione,  del 
parco  cibo  quotidiano  di  cui  nutrire  i  piccoli  corpi. 
Una  commissione  si  incarica  di  procurarglieli  con  una 
questua,  e  di  dirigere   l'andamento. 

Commissione 

Can.  Morlani  don  Giac.        Sac.  Locatelli  don  Carlo  ■ 
Sac.  Salvi  cav.  don  Luigi      Sac.  Moratti  donBarlolom. 
Cari.  Filippini  don  Gugi.     Fumagalli  Battista. 
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COMMISSARIA  VERDURA  IN  BERGAMO 

(  L'ufficio  si  tiene  nel  locale  della   Misericordia) 

Pio  istituto  fondato  da  Agostino  Verdura  nel 
1718,  la  cui  rendita  viene  erogata  parte  alle  donne 
in  ritiro,  parte  all'altare  di  s.  Antonio  in  s.  Bernar- 
dino in  Pignolo,  e  parte  a  sollievo  dei  poveri  vergo- 
gnosi ed  infermi  di   questa  città. 

Commissari  testamentari  a  jure 

Monsignor  Vescovo 

Il  Parroco  di  s.   Alessandro  della  Croce 

Un  terzo    Membro    nominato    dalle    ricoverate    nella 

Pia  Casa  delle  donne  in  ritiro 
Braài  Gaetano,  cancelliere 
Poli  Giuseppe,  ragioniere 

N.   N.,  inserviente. 

AMMINISTRAZIONE  DEL  P.  L.   DELLA    PIETÀ' 

(Nel  locale  della  Misericordia  N.    121.) 

Pio  istituto  fondato  con  lasciti  di  Bartolomeo 
Colleoni  ed  attivato  tuttora  lui  vivente,  che  serve  al 
mantenimento  della  cappella  Colieoni,  e  per  distribu- 
zione di   doli. 

Amministratori 

Agliardi  conte  Alessio  Roncalli  nob.  co.  Antonio 

Colleoni  nob.  Felice  Mangili  nob.  dott.    Pietro 

Zanchi  de   Looatelli    nob.     Alborghetti  conte  Nicola 

conle  Giuseppe  Sottoctsa  conte  Gerolamo 

Suardi  nob.  Giacomo,  segretario 
Ferrari  Nicola,  ragioniere,  protocollista  ed   archivista 
Romilli  nob.  Antonio,  alunno 
N.  N.,  ingegnere  d'ufficio 
Gimpel  Giovanni,  cassiere 

Rossi  Angelo,  inserviente, 
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COMMISSARIA  RONZONI  IN  BERGAMO 

Istituto  fondato  dal  sacerd.  Giorgio  Ronzoni  nel 
1620,  a  sussidio  dei  poveri  vergognosi  ed  in  distri- 
buzioni di  doti  per  la  parrocchia  di  s.  Alessandro 
della  Croce,   per  quella  del  Comune  di   Sednna. 

Maffeis  conte  cav.  Gio.  Battista 

Piazzoni  nob.  Giovanni 

Lupi  conte  cav.  Giacomo 

Berizzi  avv.  Marco,  cancelliere 

Moretti  Alessandro,  ragioniere  e  cassiere. 

CASSA  DI  RISPARMIO  IN  BERGAMO 
(  Nel  locale  deli"  Ospitale  ) 

Al  lunedì  ed  al  giovedì  la  Cassa  riceve  i  depo- 
siti, al  martedì  e  al  venerdì  fa  i  pagamenti,  escluse 
sempre  le  feste. 

Si  accettano  le  somme  cominciando  da  Lire  una 
a  Lire  quattrocento.  —  Le  somme  depositate  frutta- 
no il  4  Per  10°  all'anno.  Gli  interessi  si  calcolano 
a  decadi  ossia  a  periodi  di  dieci  giorni,  che  si  com- 
piono rispettivamente  il  io,  il  20,  il  3o  del  mese. 
Gì*  interessi  sulle  somme  depositate  derorrono  dal 
primo  giorno  della  decade  susseguente  al  deposito.  — 
Col  3i  Dicembre  di  ogni  anno  si  chiudono  i  conti, 
e  si  opera  la  capitalizzazione  degli  interessi  maturali 
a  quell'epoca. 

La  sorveglianza  è  affidata  al  Consiglio  degli 
Istituti    Ospitalieri 

Brcmbati  nob.  conte  Antonio,  agente 
Quarenghi  Antonio,  ragioniere 
Gimpel  Giovanni,  cassiere. 
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APPABTEJVENZE  ALL'ANNO 

COMPUTO  ECCLESIASTICO 

Aureo  numero  9  |  Indizione  romana  i3 

Cielo  solare  3  |  Lettera  domenicale  B 

Epatta  XXVIII  |        >,       del  martir.        M 

FESTE  MOBILI 

Settuagesima i3  Febbrajo 

Giorno  delle  Ceneri  ......       2  Marzo 

Pasqua  di  Risurrezione 17  Aprile 

Rotazioni 23,  24  e  2.5  Maggio 

Ascensione  del  Signore 26  detto 

Pentecoste 5  Giugno 

SS.  Trinità 12  detto 

Corpus  Domini 16  detto 

Domenica  I.a  d'Avvento      ....  27  Novembre 

QUATTRO  TEMPORA 

Primavera 9,   11   e   12  Marzo 

Estate 8,    10  e   11  Giugno 

Autunno 21,  23  e  24  Settembre 

Inverno 14,  16  e  17  Dicembre 

ECLISSI 

17  Gennajo.  Eclisse  parziale  di  Luna.  Principio 
ore  2  m.  47  Fine  ore  4  m.  2 5  sera. 

di  detto.  Eclisse  di  Sole  invisibile.  Congiunzione 
vera  della  Luna  col  Sole  ore  4  m«   3o  sera. 

29  Giugno.  Eclisse  di  Sole  invisibile.  Congiun- 
zione vera  della   Luna  col  Sole  ore  o  m.  23  sera. 

12  Luglio.  Eclisse  totale  di  Luna  visibile.  Prin- 
cipio ore  io  m.  34  sera.  Fine  ore  12  m.  i4  malt. 
Grandezza   1,  7,  essendo  uno  il   diametro  della  Luna. 

27  detto.  Eclisse  parziale  di  Sole  invisibile.  Con- 
giunzione vera  della  Luna  col  Sole  ore  12  m.    8   math 

22  Dicembre.  Eclisse  parziale  di  Sole  visibile. 
Principio  ore  o  m.  /3  sera.  Fine  ore  2  m*-Sj  sera. 
Grandezza  digiti  io  2. 


GENNAJO 

Cresce  il  giorno  in  tulio  il  mese  m.  56. 
Ai  19  entra  il  Sole  in  Aquario  ore  11  m.  44  sera, 

<fy     1  Oab.  la  Circoncisione  di  Nostro  Signore. 

Al  Carmine  comincia  l'oliavano  de*  morti,  che 
termina  colle  Quarant'ore  negli   ultimi  tre  giorni. 

Tutte  le  feste  dell'anno  esposizione  del  Santissi- 
mo in  diverse  chiese  della  città  e  borghi,  alla  sera 
esposizione  a  s.  Giacomo.  Idem  per  cinque  ore  al- 
l'altare dell'orazione  in  sant'Alessandro  della  Croce. 

A  s.  Michele  dell'Arco,  tutte  le  feste  rosario, 
disborso  dottrinale,  e  benedizione  del  Santissimo  dopo 
terminate  le  funzioni  in  Duomo. 

Termina  il  triduo  de*  morti  in  borgo  Canale. 

Ogni  sabbato  di  sera  esposizione  ai   Carmine. 
4j»>     2  Doni.  s.  Defendente  mart.  della  Legione  tebea. 

Festa  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo  ed 
a  Romano. 

Tutte  le  prime  domeniche  d'ogni  mese  proces- 
sione del  Ss.  al  Carmine,  eccello  l'autunno,  ed  a  san- 
t'Alessandro della  Croce,  a  s.  Bartolomeo  al  dopa 
pranzo,  processione  del  Ss.  Rosario  con  Indul.  plenaria* 
©  Luna  nuova  di  Dicembre  ore  o  minuti  55  mali. 

3  Lun.  s.   Antero  papa  m.  e  s.  Genoeffa  mart. 

Il  primo  lunedi  d'ogni  mese,  e  la  prima  dome- 
nica di  luglio  offizio  de'  morti  ed  esposizione  del  San-- 
tissimo  per  gli  ascritti  secolari  alla  confraternita  àcì 
Ss.  Sacramento  in  sant'Alessandro  in  Colonna.  Kguale 
«posizione  il  primo  lunedì  del  mese,  e  lunedì  santo 
in  sant'Alessandro  della  Croce. 

4  Mart.  s.  Tito  vescovo  di  Candia  martire» 
Tutti  i  primi  martedì  del  mese  funzione   a    san 

Michele  dell'Arco  ad  onore  dei  santi  Angeli. 

5  Mere.  s.  Domno  patrizio  bergamasco  martire. 
Festa  a  s.  Andrea,  dove  si  venera  il  suo  corpo. 

*♦£•    6  Giov.  Y Epifania  di  N.  S.,  eoa  ottava  pvivileg. 


4  Gennajo 

Mons.  Vescovo  celebra  messa  pontiGe.  in  Duomo. 
Esposizione  solenne  del   Santissimo  a  s.  Lazzaro. 

7  Ven.  s.s.   Luciano  prete  e  Cristoforo  martire. 
Tutti  i   venerdì  alla  sera  divozione  ai    Ss.    Cro- 

fisso  con  esposizione  del  Ss.  Sacramento  a  s.  Michele 
dell'Arco,  a  s.  Leonardo  e  nella  chiesa  delle  Suore 
della  Carila  in  contrada  s.  Bernardino.  Ogni  primo 
venerdì  del  mese  a  s.  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo  e 
a  s.   Lorenzo  in  città  pel  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

La  divozione  suddetta  a  s.  Michele  dell'Arco  ebbe 
principio  il  16  gennajo  i665,  espostasi  per  la  prima 
volta  1  immagine  del  Ss.  Crocifisso  dipinta  a  fresco  per 
ordine  dei  sindaci  della  chiesa  da  un  pittore  francese. 

8  Sab.  s.  Lorenzo  Giustiniani  primo  patriarca  di 
Venezia,  di  cui  si  fa  memoria  nella  Cattedrale. 

•fa     9  Dom.  s.  Giuliano  martire. 
5)  Primo  Quarto  ore  9  minuti  62  sera, 
io  Luns.  s.   Paolo  primo  eremita. 
\  1    Mari.  s.  Igino  papa  martire. 
12   Mere.  s.   Massimo  vescovo  di   Pavia. 
i3   Giov.  s.   Ilario  vescovo  di  Poitiers  dott.  di  s.  e. 
\i  Ven.   s.   Pietro   Orseolo  confessore. 
Si  celebra   la  dedicazione  della  chiesa  Cattedrale. 
Comincia  il    solenne    Triduo    de'  morti    in    san- 
t 'Alessandro  della  Croce  ed  il  Quattriduo  a    s.     Mi- 
chele dell'Arco. 

i5   Sab.   s.   Mauro  abate. 
Festa  a  s.  Grata,  a  s.  Benedetto,  a  san  Lazzaro, 
in  Pon\ita,  a  s.   Polo,  ed  a   Bruntino. 
t|+   16  Dom.  il  Ss.  Nome  di  Gesà^  e  s.  Marcello  Pp.  ni. 
Festa  del  Ss.  Nome  a  sant'Alessandro  in  Colonna. 
Tutte  le  terze  domeniebe  esposizione  del  Ss.  Sa- 
cramento con  processione  nella  Cattedrale,  a  sant'Ales- 
sandro in  Colonna,  nel  borgo  s.  Caterina  e  in  molte 
altre  chiese  della  Diocesi. 

17  Lun.  s.   Antonio  abate. 

Festa  air  Ospitale  Maggiore,  ed  al  Carmine,  be- 
nedizione del  Santissimo  a  s.  Lazzaro. 
©  Luna  pkna  ore  3  minuti  55  sera* 


Gennajo  8 

18  Mari,  la  Cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma, 
jc)  Mere.  s.  Canuto  re  mart.  e  s.  Erasmo  vose. 
Festa  per  s.  Erasmo  in  borgo  Canale. 

20  Giov.  s.s.   Fabiano  e  Sebastiano   martiri. 
Funzione  per  s.  Sebastiano  in  s.  Maria  Maggiore, 

alla  sua  chiesa  sul   monte  s.   Vigilio,  ed  a  Spirano. 
Processione  votiva  del  clero  pel  contagio   i53o. 

21  Ven.  s.   Agnese  vergine  martire. 

22  Sab.  s.  Vincenzo  mart.  titolare  dell'antica  Cat- 
tedrale e  Patrono  di  Bergamo.  Funzione  in  Duomo. 
+|+  23  Dum.  la  Sposalizio  di  M.  V.,  e  s.  Raimondo 
da   Pcnafort  domenicano  doti,   di   s.   chiesa. 

Festa   del   S.  Nome  di   Gesù     a    san    Bernardino 
in   Borgo  s.    Leonardo. 
(£    Ultimo  quarto  ore   \t   minuti  12  mattina. 

24  Luti,  s    Timoteo  vescovo  d'  Efeso  martire. 

25  Mart.   la   Conversione  di  s.  Paolo  apostolo. 
Festa   in   Azzano. 

26  Mere.  s.   Policarpo  vescovo  di  Smirne  martire. 

27  Giov.  s.  Gio.  Grisostomo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli  dott.   di   s.   chiesa,  e  s.   Angela   Merici   verg. 

28  Ven.  s.  Cirillo  vescovo  d'Alessandria  dottore 
di  s.  chiesa. 

29  Sab.  s.   Francesco  di  Sales  vesc.  di   Ginevra. 
Festa  alla  chiesa   delle  Salesiane  in   Alzano. 

Si   celebra   a  cura   del  clero  la  festa  di  san  Fran- 
cesco  in  sant'Alessandro   in   Colonna,     con    panegirico 
alla  sera  e  benedizione  del   Santissimo,  e    a    s.    Pan- 
crazio ove  si   espone  la   statua. 
tj>  3o  Dom.   s.    Martina   vergine  martire. 
3i    Lun.  s.   Pietro   Nolaseo  confessore. 

Funzione  a  s.  Bartolomeo  pel  beato  Pinamonte 
figlio  di  Giacomo  e  questi  di  Àlgisio  Arminolfo  di 
Svezia  primo  stipite  della  famiglia  Brembati  nel  1210. 
@  Luna  nuova  di  Gennajo  ore  4  minuti  3o  sera* 


FEBBRAJO 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  i  m.  aa. 
Ai  18  entra  il  Sole  in  Pesci  a  ore  a  m.  ao  sera. 

1   lYJLart.  s.  Ignazio  vesc.  d'Antiochia  martire. 
4fr     a  More,  la  Purificazione  di  Maria  y  ergine. 

Indulgenza  plenaria  a  s.  Bartolomeo  e  s.  Stefano 
con  benedizione  Papale  alle  ore  4  pomeridiane. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  a  s.  Carlo  dei  Men- 
dicanti, ed  al  suo  Santuario  in  Almenno.  Finzione 
all'altare  di   M.  V.  in  Duomo. 

3  Giov.  s.  Biagio  vescovo  di  Sebaste  martire. 
Festa  a  s.   Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo,  ed 

a  Caprino. 

4  Ven.  s.  Andrea  Corsini  vescovo. 

5  Sab.  s.  Agata  vergine  martire,  e  i  s.s.  Giap- 
ponesi, santificati  1*8  giugno   i86a. 

Festa  per  s.  Agata  al  Carmine  ed  a  Martinengo. 
4$     6  Dom.  s.  Dotorea  vergine  martire. 

7  Lun.  s.  Romoaldo  abate. 

8  Mart.  s.  Girolamo  Miani  confessore. 

Festa  per  s.  Girolamo  a  s.    Leonardo,    a    Santo 
Spirito  ed  in  Somasca  dove  questo  santo  terminò  sua 
*ita  nel    i53o.  Funzione  a  s.   Pancrazio. 
3)  Primo  quarto  ore  7  minuti  9  sera. 

9  Mere.  s.  Apollonio  vergine  martire. 
Funzione  in  sant'Alessandro  in  Colonna. 

10  Giov.  s.  Scolastica  vergine. 
Festa  alle  Benedettine. 

il   Ven.  i   7  Fondatori   Serviti  di  M.  V.  AddoL 
la  Sab.  s.  Ulalia  vergine  martire. 
«£•  i3  Dom.   Settuagesima,  la  beata  Eustochio  verg. 
Festa  di  s.  Andrea  Avellino  con    triduo    antece- 
dente al  Carmine. 

Comincia  Pottavario  de*  morti  a  sant'Andrea. 


Febbraio  7 

i4  Lun.   s.  Valentino  prete  martire. 
i5  Mart.  l'Orazione   di  N.  S.   G.  C,  es. S.Fau- 
stino e  Gioviti  martiri  bresciani. 

Festa  nella  terra  di  diocesi  bresciana. 
Festa  a  Brembate  inferiore,  ed  a  Villa  d'Alme. 
ì6  Mere.   s.  Giuliana  vergine  martire. 
©  Luna  piena  ore  4  minuti   18  mattina. 

17  Giov.  s.s.  Donato  e  Comp.  martiri. 

18  Ven.  s.   Simeone  vescovo  martire. 

19  Sab.  s.  Corrado  confessore. 

tjt  20  Dom.  Sessagesima,,  s.  Zenobio  prete. 
31    Lun.  s.   Ilario   papa   confessore. 

22  Mart.  la  Commemorazione  della    Passione    di 
G.  C,  e  la   Cattedra  di  s.   Pietro  in   Antiochia. 

(£    Ultimo  quarto  ore  7  minuti  36  sera, 

23  Mere.  s.   Margherita  da  Cortona. 
Funzione  per  s.  Margherita  al  Carmine. 

24  Giov.  grasso ,  s.  Mattia   apostolo. 

Ufflzj  solenni  nella  Cattedrale  per  lì  confratelli 
del  Santissimo,  a  sant'Alessandro  in  Colonna,  ed  a 
sant'Alessandro  della  Croce  per  i  sacerdoti,  ed  in 
borgo  s.   Caterina  per  tutti  i   fedeli  defunti. 

25  Ven.  s.s.  Felice  e  Comp.  martiri. 
Principia   il  triduo  de'  morti  a  s.   Pancrazio. 

26  Sab.  s.   Alessandro  vescovo  d'Alessandria. 

«$»■  27  Doni.  Quinquag.j  s.  Leandro  arciv.  di  Siviglia. 

Principia  il  triduo  delle  Quarant\>re  in  Duomo, 
ed  a  s.  Rocco,  triduo  de' morti     in    Stezzano    ed    in 
Valtezze;  e  festa  di  s.  Luigi   in  borgo  Canale. 
28  Lun.  s.  Romano  abate. 

Festa  della   B.  V.  delle  Lagriiie  in  Treviglio. 


MARZO 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  ore  \   vi.   14. 

Ai  20  equinozio  di  Primavera 
entrando  il  Sole  in  Ariete  a  ore  8  m.   16  sera, 

1  IvJ-art.  ultimo  di  Carnev.j  3.  Albino  vescovo. 

2  Mere,  le  Ceneri _,  e  s.  Simplicio  papa  conf. 
In     quaresima  ,    benedizione    del     santissimo     in 

Duomo,  a  s.  Andrea,  a  s.  Alessandro  in  Colonna,  a 
sant'Alessandro  della  Croce,  a  s.  Leonardo,  a  san 
Lazzaro,  a  s.  Bernardino  ed  a  s.  Bartolomeo  ogni 
sera,  al  Santuario  di  borgo  s.  Caterina  ogni  sabbato, 
ed  a  s.  Grata  ogni  lunedì,  a  s.  Salvatore  ogni  mar- 
tedì e  s.  Lorenzo  ogni  mercoledì. 
@   Luna  nuova  ore  9  minuti  3o  mattina, 

3  Giov.  s.   Marino  vescovo. 

4  Ven.  la  Sacra  Corona  di  spine,  e  s.  Lucio  papa. 
Funzione  in  sant'Alessandro  in    Colonna,    ed    in 

quello  della  Croce  dove  si  espone  una  sacra  spina. 

Nei  venerdì  di  marzo,  e  vencr-dì  santo  funzione 
nella  Cattedrale,  e  a  s.  Bartolomeo  alla  mattina,  ed 
a  s.   Leonardo  con   Indulgenza   Plenaria. 

5  Sab.   9.  Teofilo  vescovo  confessore. 

4fr     6  Doni.  /.  di  Quaresima*  s.  Co-leta  vergine. 

7  Lun.  s.  Tommaso  d'Aquino. 

8  Mari.  s.   Giovanni  di   Dio. 

9  Mere.  s.  Francesca   Romana  vedova.       Temp. 
io  Giov.  li  s.s.  4°  Soldati  martiri. 

J)   Primo  quarto  ore  2  minuti  l^i  sera. 

11  Ven.  la  Lanciata  di  N.  S.  G.  C,  e  s.  Cate- 
rina da  Bologna  vergine.  Temp. 

12  Sab.  s.  Gregorio  magno  papa  dottore.  Temp. 
Ordinazioni  solenni  al  sabbato  delle  4    tempora, 

al  sabbato  Sitientcs,  e  al  sabbato  santo. 

■ty   i3  Dom.  IL  di  Quaresima*  s.  Macedonio  inarL 

i4  Lun.  s.   Metilde  vedova. 
BiQRNQ  NATALIZIO  DI  S.  M,  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  IL 


Marzo.  9 

i5  Mart.  s.  Zaccaria  papa  confessore. 

16  Mere.  s.  Taziano  martire. 

17  Giov.   s.   Patrizio  vescovo. 
Festa   a  Vertova. 

©  Luna  Piena  ore  2  minuti  ^i  sera, 

18  Veti,   la  Sacra  Sindone,  e  s.   Eldebardo  re   m. 

19  Sab.  s.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine. 
Funzione  per  s.  Giuseppe  in    santa     Maria  ,    ed 

alla  sua   chiesa   in  borgo  s.   Leonardo. 
♦{+  30  Dom.  ///.  di  Quaresima*  s.  Paolina  verg.  tu. 
2i    Lun.   s.   Benedetto  abate. 
Festa  alla  sua  chiesa,  ed  a  santa  Grata. 

22  Mart.  s.   Benvenuto  confessore. 

23  Mere.   s.  Vittoriano  martire. 

24  Giov.  mezza  Quaresima 3  s.  Gabriele  Àrcang. 
Uffizio  solenne  pei  confratelli  defunti  del  Santis- 

tissimo  Sacramento  in  sant'Alessandro  in  Colonna. 

Festa  a  s.  Pancrazio  per  s.  Girolamo  Miani. 
g^    Ultimo  quarto  ore  5  minuti  27  mattina, 
tj>  25  Ven.  ]' Annunciazione  di  Maria  Vergine,  e 
le  cinque  Piaghe  di  N.   S.  G.  C. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  ed  in  Duomo  per 
l'Annunciazione  di  Maria  Vergine,  ed  a  s.  Bartolo- 
meo con  Indulgenza   plenaria. 

26  Sab.   s.  Teodoro  vescovo. 
t|+  27   Dom.  IV.  di  Quaresima,  s.  Giovanni  erem. 

Festa  della  B.  V.  Addolorata  preceduta  da  set- 
tenario a  s.  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo,  ed  a  sao 
Lorenzo  in  città. 

28  Lun.  s.  Sisto  IV.  papa  martire» 

29  Mart.  s.  Secondo  martire. 

30  Mere.  s.  Maria  Cieofe. 
3i   Giov,  s.  Amos  profeta, 
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APRILE 

Cresce  il  giorno  in  tulio  il  mese  ore  i  m.  3o. 
Ai  io  entra  il  Sole  in  Toro  a  ore  i  ni,  io  matt. 


,V. 


en.  il  Preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  s  santa 
Teodora  vergine. 

Comincia  il  solenne  settenario  di   M.  V.     Addo- 
lorata in  sant'Alessandro  della  Croce  con   musica,  ed 
al   Santuario  in  borgo  s.  Caterina. 
@  Luna  nuova  ore  9  minuti  3o  mattina. 

2  Sab.  s.   Francesco  da   Paola. 

Perdono  di  s.  Francesco  da  Paola  nella  chiesa  dei 
santi  Bartolomeo  e  Stefano.   Continua  tutta   l'ottava. 

Comincia  il  Settenario  della    B.    V.    Addolorata 
in  Duomo. 
«^     3  Dom.  di  Passione^  s.  Riccardo  vescovo   conf. 

Festa  del  Ss.  Redentore  al  Carmine  preceduta 
da  5  giorni  di   funzione. 

Festa  della  Ss.  Spina  a  s.  Gio.  Bianco,  e  solen- 
nità per  la  B.  V.  Addolorata  in  Leffe  con  processione. 

4  Lun.  s.  Isidoro  vescovo  dottore  di  s.  chiesa. 

5  Mart.  s.  Vincenzo  Ferrerio  confessore. 

6  Mere.  s.  Giuliano  abate. 

7  Giov.  s.   Amature  confessore. 

8  Veti.  M.  V.  Addolorata,  e  s.  Epifanio  vesc.  conf. 
Cominciano  gli  Esercizj  spirituali  per  gli  uomini 

nello  Scurolo  della  Cattedrale. 

Festa  nella  chiesa  della  B.  V.  dello  Spasimo  in 
borgo  s.  Leonardo. 

9  Sab.  s.  Dionigi  vescovo. 

5)  Primo  quarto  ore  5  minuti  i5  mattina. 
+£*•   io  Dom.  delle  Palme ,  s.  Ezechiele  profeta. 

Monsignor  Vescovo  assiste  alla  funzione  della 
benedizione  e  distribuzione  degli  Olivi  in  Duomo. 

In  sant'Alessandro  in  Colonna,  ed  in  Alzano 
Maggiore  e  Martinengo,  comincia  la  funzione  delle 
Quarant'  Ore  che  termina  al  mezzodì  del    mercoledì. 


Aprile.  44 

il   Lun.  santo*  s.  Leone  papa. 
Solenne    funzione    del    Ss.    Sacramento    in    san- 
t'Alessandro   della    Croce    all'altare    del    Suffragio    e 
processione  alla  sera. 

il  Mart.  santo,  s.  Giulio  papa. 
i3  Mere  santo*  s.   Ermenegildo  martire. 
Oggi,  dimani  e  venerdì  verso  sera  si    cantano    i 
mattutini  solenni  delle  tenebre  >  in  santa   Maria  Mag- 
giore poi  sono  accompagnati  con  Musica. 

i4  Giov.  santo*  V  Istituzione  del  Ss.  Sacramento. 
Oggi  monsig.   Vescovo  celebra  messa    pontificale 
e  consacra  gli  ohi  santi. 

i5  Ven.  santo*  la  morte  del   Redentore. 
Oggi  monsig.  Vescovo  assiste  alla  funzione  della 
mattina  in  Duomo. 

Oggi  in  santa     Maria    durante    la    funzione    dei 
mattutini  si   tiene  esposta  un'effigie  di    Cristo    morto» 
adagialo  nel  cataletto  di  rara   scultura. 
©  Luna  piena  ore   11   minuti   io  sera. 

iG  Sab.  santo*  il  Ss.  Corpo  di  Cristo  nel  sepolcro. 
Oggi   monsig.   Vescovo  assiste  alle  funzioni   della 
mattina,    e  celebra   messa   pontificale.   Ordinazioni. 
<ty  17  Dom.  Pasqua  di  Risurrezione  di  N.  S.  G.  C\ 
Pontificale    ed    Omelia    di    monsignor    Vescovo- 
in  Duomo. 

«Jf   18  Lun.  seconda  festa*  s.  Apollonio  martire. 
Festa  del  Ss.  Nome  di   Gesù  a  s.  Lucia  vecchia. 
19-  Mari.  s.  Leone  IX.  papa  confessore. 

20  Mere.  s.  Agnese  di  monte  Pulciano. 
Comincia  il  Triduo  a  s.  Lazzaro  pei    morti    deli 

Lazzaretto. 

21  Giov.  s.  Anselmo  vescovo  dì  Cantuaria  dott. 

22  Ven.  s.s.  Cajo  e  Soréro  papi   martiri. 

Oggi  comincia  il  Triduo  delle  io    Ore    in    san- 
t'Alessandro della  Croce,  il  Triduo  de'  morti  in  bor- 
go santa  Caterina. 
(£   Ultimo  quarto  ore  5  minuti  i5  sera. 

23  Sab.  s.  Giorgio  martire. 
Festa  a  Nese  ed  a  Orio. 


12  Aprile. 

tj>  24  Dom.  in  Albìs,  s.  Fedele  da  Sigmaringa  mari. 

Festa  di  s.  Aurelio  martire  in  s.  Grata  in  bor- 
go  Canale. 

In  Duomo  si  scopre  il  corpo  di  s.  Vincenzino 
levita   martire. 

25  Lun.  s.  Marco  evangelista. 
Festa  a  Verlova. 

Litanie  maggiori,  processione  del  clero  in  Duomo. 

26  Mari,   la   B.   Vergine  del  buon  Consiglio. 
Festa  al   Pozzo  Bianco,  a  s.  Spirito,  con  novena 

precedente,  ed  a  Villa  di  Serio.  Apparizione  di  M.  V. 
in  Almenno. 

27  Mere.  s.  Pellegrino   Laziosi  servita   confessore. 
Festa  solenne  a  santa  Grata  Inter-viles  in  Borgo 

Canale. 

28  Giov.  s.s.  Vitale  e  Valeria  martiri. 
Festa  a  Mornico. 

Festa  dell'Apparizione  di  M.  V.  alla  Castagna. 

29  Ven.  s.   Pietro  domenicano  martire. 

Festa  per  s.  Pietro  in  Alzano  Maggiore  alla  sua 
chiesa,  dove  oggi  si  apre  la  cosi  detta  lotteria  e  si 
chiude  alli  8  settembre. 

30  Sab.  s.  Caterina  da   Siena  verg.   domenicana. 
Festa  al  Matris  Domini*  ed  a  s    Bartolomeo. 

@  Luna  nuova  ore  7  minuti  27  sera. 

Questa  sera  si  da  principio  al  divoto  esercizio 
quotidiano  del  Mese  di  Maria,  che  termina  poi  il  3i 
dell'entrante  maggio.  In  varie  nostre  chiese,  ed  ora- 
torj  ed  altre  pie  congregazioni,  si  chiude  la  giornata 
con  edificanti  funzioni.  Questo  lodevole  costume  si 
è  pure   introdotto  in  diverse  famiglie. 

La  chiusa  del  mese  si  fa  solenne  a  s.  Rocco  nel 
borgo  s.  Leonardo,  a  s.  Bartolomeo  ,  in  s.  Maria 
Maggiore,  nell'oratorio  vicino  a  s.  Pancrazio,  ed  al 
Carmine,  a  s.  Leonardo  si  fa  poi  solenne  chiusura 
con  la  festa  della  B.  V.  delle  Grazie  con  musica  e 
Orazione  panegirica,  ed  al  1.  giugno  in  Pignolo  e 
così  in  altre  Chiese  ed  Oratorj. 
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MAGGIO 

Cresce  iì  giorno  in  (itilo  il  mese  ore  i   m.  3o. 
Ai  21   entra  il  Sole  in  Gemelli  a  ore  i  m.  i3  matt. 

t|>     i    IJora.  s.s.  Filippo  e  Giacomo  apostoli. 

Fesla  a  s.  Salvatore  in  città  per  la  B.  V.  del 
buon  Successo. 

Dopo  il  Vespro  processione  al  Cimitero. 

Solennità  della  B.  V.  del  Pianto  a  s.  Lazzaro 
e  festa  solenne  per  s.  Vittore  a  Brembate  inferiore. 

Nella  chiesa  di  s.  Grata  in  città  si  celebra  la 
traslazione  del  suo  corpo  ivi  seguila  nel    105.7. 

In  questo  mese  in  un  giorno  a  scelta  si  celebra 
un  solenne  offizio  a  suffragio  dei  defunti  per  la  cam- 
pagna in  s.  Maria,  ed  un  divoto  offizio  particolare, 
come  sopra,  a  cura  di  varii  artigiani  in  sant'Alessan- 
dro della   Croce. 

a  Lun.  s.  Atanasio  vescovo  d'Alessandria,  dott. 
di  s.  chiesa,  e  s.   Sigismondo   re  di   Borgogna   mart. 

Festa  al   Conventino  per  s.  Sigismondo. 

3  Mart.  V  invenzione  di  s.  Croce. 

Festa  solenne  per  s.  Croce  in  Duomo,  a  Villa 
di  Serio,  a  Palazzago  ed  in  Fontana.  Funzione  nelle 
tre  chiese  di  sant'Alessandro,  a  santa  Croce  in  Roc- 
chetta, ed   a   s.   Leonardo. 

4  Mere.  s.  Giacomo  arcidiacono  martire. 
Si  espone  il  suo  corpo   in    Duomo. 

5  Giov.  la  traslazione  di  sant'Alessandro  all'al- 
tare maggiore  in   Duomo  seguita   nel   1704. 

Funzione  in   Duomo   per  s.  Pio   V.   papa   conf. 

6  Ven.  il  martirio  di  s.  Giovanni  apostolo  ed 
evangelista,  ante  portam   Lalinam. 

7  Sab.   il  beato  Alberto  da   Villa  (V  Ogna. 
Fesla  a  Villa  d'Ogna  in  Valseriana  per  s.  Alberto. 

•*£•     8  Dom.  il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe,  e  l'Appari- 


14  Maggio. 

zione  di  s.  Michele  Arcangelo  avvenuta  nel    494   sul 
monte  Gargano  in   Puglia. 

Festa  del  Patrocinio  di  s.  Giuseppe  a  s.  Michele 
dell'Arco. 

Festa  al  Santuario  della  Madonna  del  Sasso  in 
Cortenova,  di   proprielà  Passi. 

Festa  a  s.  Michele  al  Pozzo  Bianco  in  città, 
della  sua  Apparizione: 

Festa  solenne  a  Brembate  inferiore  per  s.  Vittore. 
5)   Primo  quarto  ore  4  minuti  i4  sera. 

9  Lun.  s.  Gregorio  Nazianzeno  vescovo, 
io  Mart.  s.  Antonino  vescovo  confessore, 

1 1  Mere.  s.  Grata  vergine. 
Festa  alle  sue  chiese  in  città. 

12  Giov.  ss.  Pancrazio  e  Corap.  martiri. 
Festa  alla  sua  chiesa  in  città  ed  e  Gorlago. 

i3  Ven.  s.  Pietro  Regalato  confessore. 
Natalizio  di  S.  S.   Pio  IX.  nel   1792. 

14  Sali.  s.   Bonifacio  mart.  Festa  a  Brignano. 
*fr   i5   Dom.  s.  Isidoro  martire. 
©  Luna  piena  ore  6  minuti  4°  mattina. 

16  Lun.  s.  Giovanni  Nepomuceno  canon,  di  Praga. 

17  Mart.   s.   Pasquale   Baylon. 

18  Mere.  s.  Venanzio  martire. 

19  Giov.  s.   Pietro  Celestino  papa  confessore. 

20  Ven.  s.  Bernardino  da  Siena. 

Funzione  per  s.  Bernardino  in  Duomo,  a  spese 
della  città,  alle  chiese  nei  borghi  ed  in  Valtezze. 

S.  Bernardino  fece  il  quaresimale  in  s.  Maria 
nel   1422,  in  cui  cadeva   la  pasqua  ai   12  aprile. 

21  Sab.  s.  Felice  cappucino. 

«♦$*■  22  Dom.  s.  Ubaldo  vescovo  confessore. 

Festa  delle  Reliquie  in  tutta  la  Diocesi. 

Festa  a  s.  Spirito  per  s.  Ubaldo. 
(£    Ultimo  quarto  ore  6  minuti  59  mattina. 

23  Lun.  s.  Sofia  vergine  martire.         Rotazioni. 

24  Mart.  3.  Afra  vergine  martire.         Rotazioni. 

25  Mere.  s.  Gregorio  VII.  papa.  Rotazioni. 
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*3>  26  Giov.  l' Ascensione  di  N.  S.j  s.  Filippo  Neri. 

Monsignor  Vescovo  assiste  alla  messa  solenne. 
Terminato  il  Vangelo  si  estingue  il  cereo  pasquale. 

Comincia  in  Duomo,  in  sant'Alessandro  in  Co- 
lonna, in  s.  Lazzaro,  a  s.  Spirito,  in  borgo  Canale 
ed  a  s.  Caterina  la  novena  dello  Spirito  Santo. 

Oggi  festa  della  Dottrina  Cristiana  a  s.  Leonardo. 

Festa  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo  per 
8.  Filippo  Neri. 

Festa  dell'Apparizione  di  M.  V.  al  Santuario  di 
Caravaggio  seguita  nel   1422. 

Egual  festa  di  M.  V.  di  Caravaggio  alla  chiesa 
della  B.  V.  del  Giglio  fuori  della  porta  di  s.  Giaco- 
mo, ed  a  s.  Tommaso  de*  Calvi  fuori   porta    d'Osio. 

27  Ven.  s.   Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 
Comincia   il  solenne    Triduo    de'  morti    in    san- 
t'Alessandro in  Colonna. 

28  Sab.  s.  Germano  vescovo  di  Parigi. 

tj+  29  Dom.  s.   Vittore  martire,    e    s.    Massimo    ve- 
scovo di  Treveri. 

Festa  del  Purissimo  Cuor  di  Maria  nella  chiesa 
delle  Suore  della  Carità  in  borgo  s.  Leonardo. 

3o  Lun.  s.  Ferdinando  III.  re  di  Castiglia. 
@   Luna  nuova  ore  io  minuti  47  matt. 

3i   Mart.  s.  Petronilla  vergine  martire. 
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GIUGNO 

Sino  il  21   cresce  il  giorno  minuti  14. 

Ai  2 1   solstizio  d3  Eslate 

entrando  il  Sole  in  Cancro  a  ore  ^  m.    4l    sera, 

i  ili  e  re.  il  Purissimo  Cuore  di  M.  V.>  e  san 
Vivenzio  prete  martire. 

Festa  del  Purissimo  Cutr  di  M.  V.  nella  chiesa 
delle  suore  della  Carità  in  borgo  s.  Leonardo. 

9.  Giov.  s.  Erasmo  vescovo  di  Formio  martire. 

Festa  per  s.  Erasmo  al  suo  oratorio  in  bor- 
go Canale. 

Nel  Santuario  parrocchiale  di  M.  V.  detto  in 
Campolongo  in  Fonte  di  Nozza  si  celebra  la  memo- 
ria deila  sua  apparizione  seguita  nel   i5ii. 

3  Ven.  i!  Sacro  Cuore  di  N.  StJ  e  s.s.  Oliva 
vergine  e  Clotilde  regina. 

Festa  del  Sacro  Cuore  alla  parrocchia  di  Pigno- 
lo, alla  Masone,  a  s.  Lorenzo  in  città,  a  san  Rocco 
in  borgo,  alle  Salesiane  in  Alzano,  Palazzago,  ed  in 
varie  chiese  della  Diocesi. 

4  Sab.  s.  Francesco  Caracciolo  conf.  Vigilia. 
+J>  5  Dom.  Pasqua  di  Pentecoste*  ossia  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  con  Maria 
Vergine  congregati,  s.   Bonifacio  vescovo  di   Magonza. 

Messa  pontificale  con  Omelia  di  monsignor  Ve- 
scovo in  Duomo. 

Festa   dello  Statuto  Nazionale. 
+)>     6  Lun.  seconda  festa  *  s.  Norberto  arcives. 

O.^gi  monsignor  Vescovo  assiste  alla  messa  so- 
lenne, dopo  la  quale  amminisira  la  Cresima  in  Duomo. 

F'esta  del  Titolare  a   Santo   Spirito. 

Festa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  in  sant'Alessan- 
dro in   Colonna. 
(£   Primo  quarto  ore   1 1   minuti  53  sera. 

7  Mari.  s.  Roberto  abate. 


Giugno.  17 

8  Mere,  s.   Medardo  vescovo  di  Noyon.      Temp. 

9  Giov.  s.   Lupo  padre  di  s.  Grata. 
Funzione  per  s.  Lupo  a  s.   Salvatore,  ed  al  suo 

oratorio  in   Pignolo. 

io  Veri.  s.  Margherita  vedova  regina.  Temp. 

1 1    Sab.  s.  Barnaba   apostolo.  Temp. 

+j>   12   Doni,   la  Ss.   Trinità;  e  s.s.   Facondo    confes- 
sore e  Onofrio  eremita. 

Funzione  in  Duomo  ed  in  Alzano  Maggiore  alla 
chiesa   di  s.  Pietro  per  la   Ss.  Trinità. 

Ad  onore  dì  s,  Barnaba  apostolo  le  scuole  ma- 
schili della  Dottrina  Cristiana  di  tutta  la  città,  in- 
tervengono alla  Cattedrale  per  assistere  ad  analogo 
discorso.  Questa   pratica  fu  introdotta  nel    i6io. 

i3   Lue.  s.   Antonio  da   Padova. 
Festa  nella   Cattedrale,  a    sant'Antonino,    a    san 
Bernardino  in  Pignolo,  a  s.  Andrea  in  città,  a    Peja, 
e  nella  chiesa  dJ  Ognissanti  fuori  di   porta  Co^gno. 
@  Luna  piena  ore  2  minuti  37  sera. 

ìi  Mari.  s.   Basilio  Magno  vescovo  dott.  di   s.  e. 

i5  Mere.  s.s.  Vito  e  Modesto  martiri. 
Festa  ad  Ossanesga  per  s.   Vito. 
+£f   16  Giov.  il  Ss.   Corpo  di  N.  S.^  con  ottava  pri- 
vilegiata, e  s.  Francesco  Regis. 

Processione  solenne  del  Santissima  alla  mattina 
nella  Cattedrale.  Comincia  la  funzione  dell'ottava  al 
Carmine,  in  sant'Alessandro  in  Colonna,  in  quello 
della  Croce,  ed  in  borgo  s.   Caterina. 

17  Veti,  s.   Degnamerita   martire   bresciana, 

18  Sab.  il  beato  Gregorio  Barbarigo  cardinale, 
vescovo  di   Bergamo,  poi   di   Padova. 

Funzione  in  Duomo. 
♦£►   19  Dom.  s.s.  Gervasio  e  Protasio  martiri. 

Processione  solenne  del  Corpus  Domini  io  san- 
t'Alessandro in   Colonna,  ed  in  borgo  s.   Caterina. 

20  Lun.  s.  Silvestro  papa  martire. 

(£    Ultimo  quarto  ore  10  minuti  24  sera. 

21  Mari.  5.  Luigi  Gonzaga  confessore. 
Parte  Prima.  a 


18  Giugno, 

Se  ne  celebra  la  festa  negli  Stabilimenti  scola' 
stici  e  solennemente  poi  nella  chiesa  di  s.  Pancrazio. 
Funzione  a  sani'  Antonino. 

Anniversario  della  coronazione  del  Pontefice 
Pio  IX  seguita  nel    i8fò. 

22   Mere.  s.  Paolino  vescovo  di  Nola,  e  s.  Acazio 
martire,  la  cui  testa  si  venera  in  s.  Pancrazio  in  citttà. 

Funzione  a  s.  Pancrazio  a  prò  degli  ascritti  alla 
festa  di  s.  Luigi  con  esposizione  e  discorso  alla  sera. 
a3  Giov.  s.  Giovanni  prete. 

Festa  dell'Apparizione  di  M.  V.  in  Ardesio. 

Processione  solenne  del  Santissimo  alla  sera  in 
sant'Alessandro  della  Croce,  e  di  nuovo  in  sant'Alea* 
Sandro  in  Colonna,  ed  al  Carmine  uell'  interno  del* 
la  chiesa. 

24  Ven.  la  Natività  di  s.  Gio.  Battista. 
Funzione  nella  Cappella  Collconesca,  in  Duomo, 

ed  a  s.  Leonardo,  festa  a  elusone  ed  a  Stezzano. 

25  Sai),  s.s.  Guglielmo  abate  e  Prospero  vescovo, 
s.  Alò  vescovo,  e  s.  Eurosia  vergine  martire. 

♦£*•  26  Doni.  s.  Vigilio  martire  vescovo  di  Trento  al 
quale  è  dedicata  la  chiesa  sul  monte  detto  s*  Vigilio. 
Festa  per  s.  Luigi  Gonzaga  nell'oratorio  di    san 
Lupo  in   Pignolo,  alla  Masone>  ed  a  s.  Lazzaro. 

27  Lun    s.  Adleida  madre  di  Grata. 
Funzione  per  s.  Adleida  a  s.  Grata  in  città  do- 
ve trovasi  il  suo  corpo,  ed  a  s.  Michele  dell'Arco. 

28  Mait.  s.  Leone  II.  papa  confessore.      Vigilia, 
Processione  del  clero  per    voto    fatto    della    no-* 

stra  città  nel  contagio   i63o. 

«{$*•  29  Mere.  s.s.  Pietro  e  Paolo  apostoli. 

Messa   pontificale  di  mons.   Vescovo  in  Duomo. 

Festa  alle  sue  chiese  in  colle  aperto,  in  borgo 
s.  Tommaso,  in  Boccaleone,  a  Trescore,  Bolgarej 
Ponte  s.  Pietro  con  fiera,  ed  a  Sorisole. 
©   Luna  nuova  ore  o  minuti  23  mattina. 

So  Giov,  la  Commemorazione  di  s.  Paolo   apost* 
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LUGLIO 


In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  m.  48. 
Ai  22  entra  il  Sole  in  Leone  a  ore  9  m.  39  sera, 

I  Yen.  s.  Teodoro  prete  di  Rheims. 

a  Sab.  la  Visitazione  di  M.  V.  a  5.    Elisabetta. 

Festa  alle  Salesiane  in  Alzano,  alla  chiesa    della 
Masone  in  Pignolo,  ed  in  s.  Maria  Maggiore. 
«♦$►     3  Dom.  s.  Eliodoro  vescovo  d'Aitino. 

Festa  per  s.  Luigi  Gonzaga  in  borgo  s.  Caterina* 

Festa  solenne  a  Gandino  per  le  sante  Reliquie. 

4  Lun.  a.  Ulderico  vescovo  di  Augusta. 

5  Mari.  s.  Filomena  vergine  martire. 

6  Mere.  s.  Domenica  vergine  martire. 

$)  Primo  quarto  ore  5  minuti  20  mattina. 

7  Giov.  s.  Romolo  vescovo  di  Bergamo  e  poi 
di  Fiesole  martire. 

8  Ven.  s.  Elisabetta   Regina  di  Portogallo. 

9  Sab.  il  beato  Benedetto  XI  papa  confessore. 
««$*■   10  Dom.  i  7  s.s.  Fratelli  e  s.  Felicita  loro    ma- 
dre martiri. 

Festa  titolare  alla  Ranica. 

1 1  Lun.  s.  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  mart. 

II  suo  corpo  si  espone  nella  Cattedrale. 

12  Mart.  s.  Giovanni  Gualberto  abate. 
Festa  in  Astino. 

©  Luna  piena  ore  1 1  minuti  25  sera. 

i3  Mere.  s.  Anacleto  papa  martire. 

i4  Giov.  s.  Bonaventura  cardinale. 

i5  Ven.  s.  Camillo  de'  Lellis  confessore. 
Festa  all'  Ospitale. 

16  Sab.  la  B.  V.  del  Monte  Carmelo  con  novena 
precedente  al  Carmine  con  musica,  ed  a  s.  Giuseppe 
in  borgo  s.  Leonardo. 

ty  17  Dom.  il  Ss.  Redentore^  e  s.  Marina  vergine. 
Funzione  per  9.  Marina  a  s.  Andrea  in  città. 


> 


20  Luglio. 

Festa  dei  Ss.  Redentore  a  3.  Leonordo  con  mu- 
sica ed  a  Loreto. 

Festa  della  Dottrina  cristiana  in  borgo  s.  Caterina. 

18  Lun.  s.  Domneone  martire  nostro  patrizio,  il 
cui  corpo  si  espone  solennemente  nella  parrocchiale 
di  sant'Andrea  con  quelli  de'  suoi  nipoti  santi  Domno 
ed  Eusebia. 

19  Mari.  s.  Vincenzo  de*   Paoli  confessore. 
Festa  nello  Stabilimento  delle  Figlie  della  Carità 

in  borgo  s.  Leonardo  per  s.   Vincenzo. 

20  Mere.  s.  Margherita  vergine  martire. 

Festa  per  s.   Margherita  a  Torre    Boldone    ed    a 
Brusaporto,  e  per  s.  Girolamo  Miani  alla  Chiesa  degli 
Orfanelli  ora  al  Soccorso. 
(£    Ultimo  quarto  ore  3  minuti  7  sera. 

21  Giov.  s.  Giulia  vergine  martire. 

22  Ven.  s.  Maria  Maddalena  penitente. 

Festa  del  Ss.  Crocifisso  a  s.  Michele  dell'Arco. 

23  Sai),  s.  Apollinare  vescovo  di   Ravenna  mari. 
Apparizione  della  B.  V.    d'Aitino,    in    Vallalta, 

seguita  nel    1496. 

*fr  ii  Dom.  s.  Cristina  vergine  martire. 

25  Lun.  s.  Giacomo  apostolo. 
Festa  a   Pontita. 

26  Mari.  s.   Anna   madre  di  Maria  Vergine. 
Festa  a  s.  Pancrazio,  a  sant'Alessandro    in    Co- 
lonna, a  Grignano  e  Azzonica.  Funzione  al  Carmine. 

27  Mere.  s.  Pantalone  martire. 

Festa  a  Ponteraniea,  a  Rosciate    ed  a   Grumello 
del  Monte. 

28  Giov.  s.s.  Nazario  e  Comp. 

@  Luna  nuova  ore  1 2  minuti  8  mattina. 

29  Ven.  s.  Marta   vergine  sorella  di  s.  Lazzaro. 

30  Sab.  s.s.  Abdon  e  Sennen   martiri. 

tjt  3i   Dom.  s.  Ignazio  da  Lojola  confessore. 

Festa  alla  sua  chiesa  al  Paradiso. 

Festa  del  Ss.  Crocifisso  a  s.  Sebastiano. 

Festa  per  s.  Anna  in  borgo  Palazzo,  ed  in  borgo  Ca- 
nale con  processione  del  Ss.  Sacramento  al  dopo  pranzo. 
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AGOSTO 

In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i  m.  3o. 
Ai  21   entra  il  Sole  in  Vergine  a  ore  4  m%  16  matt, 

ì    JLiun.  s.  Pietro  nei   Vincoli. 

2  Mari.  s.  Alfonso  de'  Liguori  vescovo  di  san- 
t'Agata de*  Goti  conf.  e  s.  Stefano  papa  martire. 

11  santo  perdono  d'Assisi. 

Il  Perdono  d'Assisi*  nella  Cattedrale  e  nelle 
chiese  Francescane.  In  sant'Alessandro  in  Colonna 
poi  solenne  per  gli   Ascritti. 

Festa  per  s.  Alfonso  in  sant'Aless.  della  Croce. 

3  Mere.  1'  invenzione  di  s.  Stefano  protomartire. 

4  Giov.  s.  Domenico  Gusman  confessore. 
Festa  a  s.   Bartolomeo,    a    s.    Pancrazio,    ed    al 

Matris  Domini. 

J)  Primo  quarto  ore  9  minuti  4*   mattina. 

5  Ven.   la   Beata   Vergine  della  Neve. 

Festa  ddla  Madonna  della  Neve,  alla  sua  chiesa 
fuori  della  porla  del  borgo  s.  Antonio,  a  s.  Rocco 
in  borgo  s.  Leonardo,  ed  a  s.  Matteo  sopra  Longuelo, 
e  funzione  in  s.  Meria. 

Comincia  a  s.  Bartolomeo  la  novena  dell'Assun* 
zione  di  M.  V.  con  pio  discorso  e  benedizione  del 
Santissimo  Sacramento. 

6  Sab.  la  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore. 
Festa  a  s.  Salvatore  in  città,  in  Almenno    ed   a 

Brumano. 

<*ì+     7   Dom.  s.   Gaetano  Tiene  confessore. 

Festa  al  Carmine,  ed  allo  Spasimo  per  s.  Gae- 
tano; per  s.  Donalo  vescovo  martire  alla  sua  chiesa  in 
Osio  inferiore  e  Terno.  Festa  di  s.  Alberto  a  Gorlago. 

Festa  della   B.   V.   Addolorata  a  s.   Vigilio. 

8  Lun.  s.s.  Ciriaco  e  Comp.  martiri. 

Oggi  a  s.  Fermo  nei  campi,  alle  ore  1  si  scopre 
l'urna  marmorea  in  cui  giacevano  i  nostri  santi  martiri» 


22  Agosto. 

9  Mart.  s.s.  Fermo  e  Rustico  martiri,  le  cui 
sacre  reliquie  si  espongono  nella  Cattedrale,  ove  si 
celebra  solenne  festa  con  panegirico. 

Solennità  a  Caravaggio,  Alme,  Presezzo  e  Berzo. 

Funzione  per  s.  Alberto  al  Carmine, 
io  Mere.  s.  Lorenzo  levita  martire. 

Festa  alla  sua  chiesa  in  detto  borgo,  in  Alzano 
superiore,  ed  a  Ghisalba. 

li   Giov.  s.  Esteria    vergine    martire,    il    di    cui 
corpo  si  venera  e  si  espone  nella  Cattedrale. 
©   Luna  piena  ore  io  mimili  3  mattina, 
li  Ven.  s.  Chiara  vergine  francescana. 

Festa  alle  Clarisse  di  Lovere  e  di  Boccaleone. 
i3  Sab.  s.s.  Ippolito  e  Cassiano  martiri.  Vigilia. 

Funzione  in  Duomo  per  s.  Cassiano. 
*$►   i4  Dom.  s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli. 

Festa  dell'Apparizione  di  M.  V.  in  Ghisalba. 
4$»-   i5  Lun.  l' Assunzione  di  M.  V.  al  Cielo. 

Messa  pontificale  di  monsig.  Vescovo  in  Duomo. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  in  Valverde,  a  Brem- 
bate  superiore,  Rosciate,  Curno  ed  a  Cologno. 

Funzione  nelle  tre  chiese  di  sant'Alessandro,  a 
san  Benedetto  ed  all'Ospitale;  ed  Indulgenza  infor- 
ma di  Giubileo,  a  san  Bartolomeo  ed  a  s.  Pancrazio. 

16  Mart.  il  Patrocinio  di  s.  Gioachino    padre    di 
M.  V.,  e  s.  Rocco  confessore  e  s.  Giacinto  domen. 

Festa  a   Orio  per  s.  Gioachino. 

Festa  per  s.  Rocco  alle  sue  chiese  in  Bergamo, 
in  s.  Maria,  in  Castegneta,  in  Fontana,  in  Adrara, 
in  LefFe  ed  al  suo  oratorio  vicino  alla  Galavesa  io 
Vercurago,  ed  a  Spirano  nella  sua  nuova  chiesa. 

Processione  del  clero  pel  contagio  del    i58o. 

17  Mere.  s.  Agapito  mart.,  e  s.  Emiliana  domen. 

18  Giov.  s.  Projeltizio  nostro  arcidiacono  mart. 
Nella  Cattedrale  si  scoprono  le  sue  ceneri. 
Festa  dell'Apparizione  di  Maria  Vergine  al  san- 
tuario di  borgo  8.    Caterina   con    musica    e   solenne 
processione. 


Agosto.  23 

19  Ven.  8.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa. 
<£    Ultimo  quarto  ore  8  minuti  4°  mattina» 

20  Sab.  s.  Bernardo  abate  dottore. 

*$►  21   Dom.  s.  Giovanna  Francesca  vedova. 

22  Luti.  s.s.  Timoteo  e  Comp.  martiri. 

23  Mart.  s.  Filippo  Benizzi  servita. 

24  Mere.  s.  Bartolomeo  apostolo. 

Festa  alla  sua  chiesa  in  Bergamo,  in  Somasca, 
in  Almenno  di  sopra,  in  Olerà  ed  in  Ubiale. 

25  Giov.  s.  Lodovico  re  confessore. 

<$►  26  Ven.  s.  Alessandro  martire,  protettore  prin» 
cipale  di  Bergamo  e  della  diocesi,  le  di  cui  ceneri  si 
scoprono  solennemente  in  Duomo  con  messa  pontifi- 
cale e  processione  del  clero.  Nelle  parrocchie  titolari 
dei  due  borghi,  vi  è  la  musica  e  panegirico.  Indul- 
genza Plenaria  io  tutte  le  chiese  della  città  e  diocesi. 

Funzione  alla  sua  chiesa  ai  Cappuccini. 
$  Luna  nuova  ore  \o  minuti  16  sera. 

27  Sab.  s.  Narno  primo  vescovo  di  Bergamo. 

Si  espone  il    suo    corpo    sotto    l'aitar    maggiore 
in  Duomo. 
<$►  28  Dom.  s.  Agostino  vesc.  d*  Ippona  dott.  di  s.  e. 

Feste  delle  sante  Reliquie  in  s.  Maria  Maggiore. 

Festa  della  B.  V.  della  Cintura  a  sant'Andrea, 
con  novena  precedente,  Indulgenza  Plenaria  per  gli 
Ascritti. 

29  Lun.  la  Decollazione  di  s.  Gio.  Battista. 

30  Mart.  s.  Rosa  da  Lima  vergine. 

In  sant'Alessandro  della  Croce,  a  s.  Michele 
dell'Arco  ed  a  Loreto,  comincia  la  novena  dalla  Na- 
tività di  M.  V. 

3i  Mere.  s.  Raimondo  Nonnato  cardinale. 
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SETTEMBRE 

In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore   i  m.  32. 

Ai  2  3  entra  il  Soie  in  Libbra 

facendosi  l'equinozio  d'Autunno  a  ore  6  m.  54  matt. 


i    Vjri< 


riov.  s.  Egidio  abate. 
Festa  dei  litolare  a   Fontanella  del   Monte. 

2  Ven.  s.  Stefano  re  d'  Ungheria,  e  s.  Alberto 
abate  e  fondatore  del  convento  di  Pontita,  di  cui  si 
conservano  le  reliquie  con  quelle  di  altri  santi  in 
s.  Maria  Maggiore. 

(£,   Primo  quarto  ore  i  minuti  4$  sera. 

3  Sab.  s.  Mansueto  vesc.  di  Toul  in  Lorena,  e  il 
nostro  beato  Guala  vesc.  di  Brescia,  morto  in  Astino. 
•»$+•     4   Dom.  s.  Rosa  da  Viterbo. 

Festa   del   Ss.   Redentore  a  s.    Spirito. 
Festa  in  borgo  s.   Caterina   per  s.   Gaetano, 
ò   Lun.  s.   Vittorio  vescovo  d'Amiierno    martire. 
GIORNO  ONCMAST.  DI  S,  A3.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  II. 

6  Mart.  s.  Zaccaria  profeta. 

7  Mere.  s.   Regina   verdine. 

+j>     8  Giov.   la  Nata  ita  di  Maria  tergine. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  in  Pignolo,  a  san 
Michele  dell'Arco,  alla  B.  V.  del  Giglio,  a  Loreto, 
al  Bosco,  ed  in  Sudorno.  Funzione  in   Duomo. 

9  Ven.  s.  Gorgonio   martire. 
©   Luna  piena  ore   1 1    minuti  i  sera. 

io  Sab.  s.   Nicola   da  Tolentino  confessore. 
Festa  a  sant'Andrea  in  città,  dove  si  espone    la 
sua  statua. 

tf+   li   Dom.  il  Ss.  Nome  di  Maria.,    s.s.    Proto    e 
Giacinto  martiri. 

Festa  del  Ss.  Nome  di  Maria  a  s.  Bemardiuo 
in  borgo  s.  Leonardo,  al  Lazzaretto,  al  Breno ,  e 
alla  Cornalmsa. 

12  Lun.  s.  Torquato  vescovo  di  Cadice  martire. 

i3   Mart.  s.   Maurilio  vescovo  d'Angers. 

i4  Mere.   l'Esaltazione  di  santa  Croce. 


Settembre.  25 

Funzione  in  Duomo  alia  cappella  del    Ss.    Cro- 
cifisso,'  ed  a  s.  Leonardo. 

i5  Giov.  s.  Nicomede  prele  martire. 
Festa  del  Miracolo  al  santo  Jesus  alle  Grazie. 
)6  Ven.  s.   Eufemia  vergine  martire. 
Funzione  in   Duomo  per  s.  Eufemia. 
17  Sab.  le  Stimmati  di  s.   Francesco  d'Assisi. 
+J*  18  Dom.   la  B.  V.  Addolorata,,  e    s.    Giuseppe 
da   Copertino  confessore. 

Festa  della  B.   V.   Addolorata     in    Rocchetta  ,    a 
s.  Carlo,  ed  in  borgo  Canale.  Funzione    in    Duomo, 
ed  a  s.  Pancrazio. 
(£    Ultimo  quarto  ore  i  minuti  20  mattina. 

19  Lun.  s.  Gennaro  martire. 

20  Mart.  s.s.  Eustachio  e  Comp.  martiri. 

21  Mere.  s.   Malteo  apostolo  ed  avang.        Temp. 
Festa  a  s.  Matteo  sopra  Longuelo. 

22  Giov.  s.s.  Maurizio  e  Comp.  martiri,  e  la  com- 
memorazione della  traslazione  dei  s.s.  Fermo  e  Comp. 
alla   Cattedrale,  fatta  da  s.  Carlo  nel    1675. 

23  Ven.  s.  Lino  papa  mart.  Festa  a  Lurano.  Tcmp. 
Si   incomincia   la   novena   dei  santi  Angeli  Custodi 

a  san  Michele  dell'Arco  ed  a  sant'Antonino. 

Si  incomineia   la  novena  del  Ss.  Rosario  a  9.  Pan- 
crazio ed   a  s.   Bartolomeo. 

ik  Sab.  la   Beata  Vergine  della  Mercede.    Temp. 

Festa   della   Beata  Vergine  ad   Azzano. 
4fr  25  Dom.  s.Tommaso  da  Villanova  vesc.  da  Valenza. 

Festa   pt*r  s.   Luigi   in   borgo  Palazzo. 
@  Luna  nuova  ore  7  minuti  il±  matt. 

26  Lun.  s.s.  Cipriano  e  Virginia  martiri. 

27  Mart.  s.s,  Cosma  e  Damiano  martiri. 
Festa  a  Scano  per  s.  Cosma. 

28  Mere.  s.  Venceslao  re  di  Boemia   martire. 

29  Giov.  la  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Michele 
Arcangelo  sul  monte  Gargano. 

Festa  alle  sue  chiese  in  città,  a  Leffe  ed  Arcene. 

30  Ven.  9.  Girolamo  prete  di  Betlemme,  mona- 
co anacoreta,  dottore  di  9anta  chiesa. 
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OTTOBRE 

In  lutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i  m.  34. 
Ai  23  entra  il  Sole  in  Scorpione  ore  9  m.  28  matt. 


1   S.*b.  s.  Remigio  arcivescovo  di  Rheims. 
J)   Primo  quarto  ore  10  minuti  9  sera. 
4j>     2  Dom.  la  Solennità  del  Ss,  Rosario,  e  li  santi 
Angeli  Custodi. 

Festa  di  M.  V.  a  Longuelo,  a  s.  Pancrazio,  in 
borgo  s.  Caterina,  ed  a  s.  Bartolomeo,  e  dimani  a 
e.  Pancrazio  si  fa  funzione  a  suffragio  dei  Confratelli 
con  benedizione  del  Santissimo  Sacramento. 

Funzione  per  i  santi  Angeli  Custodi  a  s.  Miche- 
le dell'Arco  e  a  sant'Antonino  in  borgo  s.  Leonardo. 

3  Lun.  s.  Candido  martire. 

4  Mart.  s.  Francesco  d'Assisi. 

Funzione  in  Duomo,  per  s.  Francesco,  ed  alle 
chiese  Francescane. 

5  Mere.  s.s.  Placido  e  Comp.  martiri. 

6  Giov.  s.  Brunone  confessore. 

7  Ven.  s,  Giustina  vergine  martire. 

8  Sab.  s.  Brigida  vedova. 

*$►    9  Dom.  la  Maternità   di   Maria    t'ergine ,   e 
s.s.  Donino  e  Comp.  martiri. 

Festa  di  M.  V.  al  Soccorso,  in  Astino,  in  Boc- 
calone, a  Cologno  ed  al  Petosino. 

Festa  per  la  B.  V.  del  Miracolo  a  Desenzano. 

Festa  al  Pozzo  Bianco  per  s.  Donino. 
©  Luna  piena  ore  2  minuti  33  sera. 

io  Lun.  s.  Francesco  Borgia  confessore 

1 1  Mart.  s.  Placida  vergine. 

12  Mere.  s.  Serafino  cappuccino  confessore. 

i3  Giov.  s.s.  Samuele  e  Comp.  cappuccini  mart. 
14  Ven.   s.    Calisto    I.    papa    martire,   istitutore 
ielle  sacre  tempora. 


Ottobre.  27 

i5  Sab.  fi.  Teresa  vergine  carmelitana. 
Funzione  per  9.  Teresa  al  Carmine  ed  a  s.  Lazzaro. 
*$►  16  Doni,  la  Purità  di  Maria    Vergine*    a    san 
Gallo  abate  scozzese. 

Festa  di  M.  V.  al  Conventino  ,  in  Castegneta, 
a  s.  Martino,  a  Fontanella  del  Monte,  ed  a  Seriate. 

17  Lun.  s.  Edvige  vedova  regina. 

(£    Ultimo  quarto  ore  7  minuti  3  sera. 

18  Mart.  s.  Luca  evangelista. 

19  Mere.  s.  Pietro  d'Alcantara  confessore. 

20  Giov.  e.  Giovanni  Canzio  confessore. 

21  Ven.  s.s.  Orsola  e  Cornp.  vergini  martiri. 

22  Sab.  s.s.  Manilia    e    Zclodia    vergine    martiri, 
e  s.  Marco  vescovo  martire  e  s.  Maria  Salome. 

<$►  23  Dom.  s.  Giovanni  da  Capistrano  confessore. 

Festa  dell'  Immacolata  Conceziooe  in  Valtezze. 

Festa  a  s.  Matteo  sopra  Longuelo  per  8.  Luigi 
Gonzaga. 

24  Lun.  s.  Raffaele  Arcangelo. 

O  Luna  nuova  ore  4  minuti  25  sera, 

25  Mart.  s.s.  Crispino  e  Crispiniano  martiri. 
Festa  a  s.  Leonardo  per    s.    Crispino    per    cura 

de'  calzolai. 

Comincia  in  s.  Pancrazio,  ed  in  s.  Lazzaro  l'ot- 
tavario  de*  morti  con  ufficio,  messe  ed  istruzione  alla 
mattina,  e  alla  sera  discorso  e  benedizione  del  San- 
tissimo Sacramento. 

26  Mere.  s.  Evaristo  papa  martire. 

27  Giov.  s.  lvone  prete  confessore. 

28  Ven.  s.s.  Simone  e  Giuda  apostoli. 
Funzione  per  s.  Simone  alia  sua  chiesa  alla  Masone. 

29  Sab.  s.  Eusebia  vergine  martire. 
Festa  a  sant'Andrea  per  s.  Eusebia. 

*$►  3o  Dom.  s.  Saturnino  martire. 

3i   Lun.  s.  Emidio  vescovo  d'Ascoli  mart.  Vigilia. 
Festa  dei  Santi  ai  Morti  di    Seriate,    a    Volgare 
ed  a  Cortenova. 
©  Primo  quarto  ore  8  minuti  58  mattina. 
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NOVEMBRE 

In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i  m,  8. 
Ài  23  entra  il  Sole  in  Sagittario  ore  6  m.  1 1  matL 

+$r     i   l\Aart.  la  Solennità  di  tatti  i  Santi. 

2  Mere,  la  Co  moie  mar.  di  lutli  i  Fedeli  defunti. 
Comincia  Tolta  vario  a  s.   Michele   dell'Arco,    in 

sant'Alessandro  della  Croce  all'altare  del  Suffragio, 
a  s.  Leonardo,  a  s.  Rocco,  a  s.  Anna  in  borgo  Pa- 
lazzo ed  in  borgo  s.  Caterina. 

3  Giov.  s.  Uberto  confessore. 

Offizio  nella  Cattedrale  per  i  Vescovi,  Canonici 
e  Sacerdoti  defunti. 

4  Ven.  s.  Carlo  Borromeo  areivesc.  di  Milano. 
Festa  a  s.  Carlo  ed   al  Soccorso. 

5  Sab.  s.  Zaccaria  padre  di  s.  Qio.  Battista. 

tj+     6  Dom.  s.  Leonardo  conf.  protett.  dei  Carcerati. 
Festa  alla  sua  chiesa  nel  borgo  di  tal  nome. 

7  Luti.  s.   Prosdocimo  vescovo  di  Padova. 

8  Mari,  i  s.s.  quattro  Coronati  martiri. 
©   Luna  piena  ore  8  minuti  21   mattina. 

9  Mere.  s.  Teodoro  martire. 

io  Giov.  s.   Andrea   Avellino  confessore. 

Funzione  al  Carmine,  ed  a  Santo  Spirito. 

Dopo  terminato  l'oliavano  si  fa  un  solenne 
Triduo  per  i  morti  del  Campo  santo  in  sant'Ales- 
sandro in  Colonna. 

11  Ven.  s.  Martino  vescovo  di  Tours. 

Festa  in  Alzano  Maggiore,  a  Nembro  ,  Torre 
Boldone,  Adrara,  alla  Piazza,  Leona,  Treviglio  ,  ed 
in   Leffe. 

12  Sab.  s.  Martino  papa  martire. 

+j+   i3  Dom.  s.s.  Diego  e  Omobono  confessore. 
Festa  nelle  terre  di  diocesi  Cremonese. 
Memoria  del  beato  Adalberto  nostro  vescovo. 


Novembre.  29 

Festa  della  B.  V.  delle  Grazie  in  borgo  s.  Caterina. 
i4   Lun.  s.   Stanislao  Koska  confessore. 
i5  Mart.  l'Apparizione  di  s.  Alessandro  al    gene- 
rale Cardona  nel   1 5 1 4 • 

Funzione  nella  Cattedrale  ed  alle  sue  chiese. 

16  Mere.  s.  Geli  rude  vergine. 

(£    Ultimo  quarto  ore  9  minuti  49  mattina* 

17  Giov.  s.  Gregorio  taumat.  vesc.  di  Neocesarea. 

18  Ven.   la   Dedicazione  di   s.   Pietro  Roma. 

19  Sab.  s.  Elisabetta  vedova,  e  s.  Severino  mart. 
*$*  20  Dom.  il  Patrocinio  di  Maria  Perdine*  e 
s.  Felice  de  Valois  confessore. 

Festa  solenne  di  M.  V.  del  Patrocinio  che  si 
celebra  nella  chiesa  prepositurale  di  sant'Alessandro 
in  Colonna  con  panegirico  e  musica,  con  novena  pre- 
cedente. Funzione  in  Duomo  e  nell'oratorio  di  san 
Pancrazio. 

21  Lun.  la  Presentazione  di  M.  V.  al  Tempio. 

22  Mart.  s.  Cecilia   vergine. 

23  Mere.  s.   Clemente  papa  martire. 
©  Luna  nuova  ore  2  minuti  1  o  mattina. 

24  Giov.  s.  Giovanni  della  Croce  coni ,  e  san 
Gnsogono  martire. 

Festa  a  Seriale  per  s.  Grisogono. 

25  Ven.  s.  Caterina  vergine  martire. 

Festa  per  s.  Caterina  alla  sua  parrocchia,  e  negli 
Stabilimenti  scolastici. 

26  Sab.  s.  Pietro  vescovo  d'Alessandria  martire. 
*$►  27  Dom.  1.  d'Avvento*  il  beato  Leonardo  da 
Porto  Maurizio. 

Comincia  il  solenne  Oliavano  in  forma  di  Mis- 
sione in  sant'Alessandro  in  Colonna. 

28  Lun.  s.   Giacomo  della  Marca. 

29  Mart.  tutti   i  santi   Francescani. 

J)   Primo  quarto  ore   1 i   minuti  2S  sera. 

30  Mere.  5.  Andrea  apostolo. 

Festa  alla  sua  chiesa  in  città  ed  a  Sforzatila. 
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DICEMBRE 

Ai  21  solstìzio  Jemahj  entrando  il  Sole 

in  Capricorno  a  ore  o  m.  54  sera. 

Il  giorno  manca  sino  al  22  m.  18,  indi  cresce  m,  6. 

1  VTiov.  Eligio  orefice  e  s.  Evasio  vescovo  di 
Noyon  martire. 

Festa  a  Pedrengo  per  s.  Evasio. 

2  Ven.  s.  Bibiana  vergine  martire.         Digiuno, 

3  Sab.  a.  Francesco  Saverio. 

Festa  a  s.  Rocco  in  borgo    s.    Leonardo ,    ed    a 
9.  Michele  dell'Arco. 
*$►     4  Doni.  //.  d'Avvento,  s.  Barbara  verg.  mart. 

5  Lnn.  s.  Pier  Grisologo  vescovo. 

6  Mart.  s.  Nicolò  de'  Bari  vescovo  di  Mira  doti. 
Festa  a  Zaniea,  ed  a   Cividate  all'  Oglio. 

7  Mere.  s.  Ambrogio  are.  di  Milano  dott.  Digiuno. 
Festa   nelle  terre  di  diocesi  milanese. 

*$►     8  Giov.  V  Immac.  Concezione  di  M.  V. 

Festa  in  a.  Maria  Maggiore,  a    s.    Salvatore    ed 
in  Fontana  \  funzione  in    Duomo,    e    nella    Cappella 
s.  Vincenzo. 
©  Luna  piena  ore  3  minuti  29  mattina, 

9  Ven.  9.  Procolo  vescovo  di  Verona  ,  il  cui 
corpo  si  espone  in  Duomo  con  quelli  de*  santi  Fermo 
e  Rustico.  Digiuno, 

10  Sab.  la  Traslazione  della  s.  Casa  di  Loreto. 
Festa  alla  sua  rhicsa  fuori  della    porta    Broseta, 
ed  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.   Leonardo. 
*$►   11    Dom.  ///.  d'Avvento,  s.  Damaso  papa   conf. 
12   Lun.  s.   Genesio  martire. 
i3  Mart.  s.  Lucia  vergine  martire. 
Festa  alla  chiesa  dello  Spasimo  ed  al  Carmine. 
14  Mere.  s.  Viatore    vescovo    di    Brescia    poi    di 
Bergamo.  Temp. 

\\  suo  corpo  si  espone  in  Duomo. 
i5  Giov.  s.  Valeriano  vescovo  martire. 
C  Ultimo  quarto  ore  io  minuti  o  sera. 
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Nelle  Ire  parrocchie  di  sant'Alessandro,  al  Car- 
mine, a  s.  Andrea,  a  s.  Bartolomeo ,  ed  in  borgo 
».  Caterina  alla  sera  novena  del  Ss.  Natale  s  e  dima- 
ni all'aurora  a  s.  Michele  dell'Arco  in  città,  a  san 
Lazzaro,  ed  a  s.  Bernardino  >n  borgo  s.  Leonardo  y 
cos'i  a  s.  Rocco  ed  in  altre  chiese  funzione  al  mezzodì. 

Offlzio  solenne  in  Duomo  per  l'anniversario  di 
monsignor  Vescovo  Carlo  Gritli  Morlacchi,  mancata 
l'anno   1 852. 

16  Ven.  s.  Melezio  vescovo  di  Spoleti.        Temp, 

17  Sab.  s.  Lazzaro  vescovo  di  Marsiglia  martire 
e  s.  Olimpia  vergine.  Temy* 

Festa  di  s.   Lazzaro  alla  sua  chiesa  in  borgo. 
4*  18  Dom.  IV.  d*  Avvento*  l'aspettazione  del  Parto 
di  Maria   Vergine. 

19  Lun.  s.  Nemezio  martire. 

20  Mart.  s.  Tecla  vergine  martire* 

21  Mere.  s.  Tommaso  apostolo*  Digiuno, 
Festa  alla  sua  chiesa  ne'  Campi  fuori  porta  d  Osio, 

22  Giov.  s.  Teodosia  vergine  martire. 
@  Luna  nuova  ore  i   viinuii  8   sera* 

23  Ven.  s.  Vittoria  vergine  martire. 

24  Sab.  s.  Leonilda  vergine  martire.  Vigilia, 
Nella  Cattedrale,    ed    in    Alzano    Maggiore    alla 

sera  dopo  il  mattutino  si  canta  messa  solenne. 
*$►  a5   Dom.   la  Natività  di  N.  S.   Gesù  Cristo. 

Messa  pontificale  con  omelia  di  monsig.  Vescovo. 

Ricorre  anche  le  festa  di  sant'Anastasia  martire. 

Questa  sera  al  tocco  dell'oc  Maria,  incomin- 
ciano gli  Esercizii  Spirituali  nella  chiesa    di    s.    Ber* 
nardino  in  borgo  s.   Leonardo. 
«♦$►  26  Lun.  seconda  festa*  s.  Stefano  protomartire. 

Festa  nella  chiesa  de' santi  Bartolomeo  e  Stefano 
ed  a  Villa  di  Serio» 

Funzione  per  la  Dottrina  Cristiana  a  s.  Pancra- 
zio con  solenne  esposizione  mattina  e  sera. 

27  Mart.  s.  Giovanni  apostolo  ed  evangelista. 
Festa  in  santa  Maria  Maggiore. 

28  Mere,  li  santi  Innocenti  martiri* 


32  Dicembre. 

29  Giov.  s.  Tommaso  vesc.  di  Cantuaria  martire. 
J)  Primo  quarto  ore  5  minuti  28  sera. 

30  V>n.  s.  Perpetuo  vescovo  Ji  Tur  rena. 
Si   Sab.  s.  Silvestro  papa  conft-ssore. 

Solenne  funzione  nelle  tre  parrocchie  di  san- 
t'Alessandro, e  s.  Bartolomeo  ed  in  borgo  s.  Cateri- 
na, oggi  e  dimani  con  pio  discorso  e  benedizione  del 
Ss.  Sacramento  in  ringraziamento  pei  benefizii  rice- 
vuti durante  Tanno  e  per  implorare  la  divina  assv- 
stenza  nell'anno  venturo.  Nella  Cattedrale  v'  intervie- 
ne monsignor  Vescovo. 

Funzioni  delle  Qujrant'Ore  in  Bergamo. 

Cattedrale  gli  ultimi   tre  giorni  di   Carnevale. 

Sant'Agata  al  Carmine.  6  7   e  8  Gennajo. 

Sant'Alessnndro  in  Colonna  ,  della  domenica  delle 
Palme  al   mezzodì  del  mercoledì  santo 

Sant'Alessandro  della  Croce,  venerdì,  sabbato  e  do- 
menica in   Albis. 

San  Hocco  in  borgo  s.  Leonardo ,  negli  ultimi  tre 
giorni  di  Carnevale;  l'ultimo  termina  al  mezzodì. 

Perdoni  in  forma  di  Giubileo  in  Bergamo, 

Perdono  di  s.  Francesco  da  Paola  nella  chiesa,  dei 
s.s.  Bartolomeo  e  Stefano  il  2  aprile  e  dura 
8  giorni. 

Perdono  d'Assisi  con  Indulgenza  plenaria  del  ,,giorno 
2  agosto  dai  primi  Vespri  del  giorno  anteceden- 
te, alla  Cattedrale,  ed  in  tutte  le  chiese  ex  Fran- 
cescane per  tutti,  ma  con  particolare  privilegio 
per  gli  ascritti  alla  Confraternita  eretta  alle 
Grazie,  ora  a  sant'Alessandro  in  Colonna. 

Perdono  a  s.  Bartolomeo  la  festa  dell'Assunta. 

Perdono  a  s.  Andrea  intu3  il  giorno  8  settembre,  e 
la  domenica  dopo  s.  Nicola,  lucrabile  degli 
ascritti  alla  sacra  Cintura. 
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DUE  PAROLE  DI  PREMESSA 


Ài  lettore  benevolo  delle  Notizie  Patrie 
noi  avevamo  promessa  per  quest'  anno  la 
continuazione  della  storia  di  Bergamo 
dal  punto,  in  cui  essa  rimase  in  questo 
libricciuolo  interrotta  per  la  morte  del- 
l'egregio aliate  Giuseppe  Bravi,  che  la 
dettava.  E  poiché  ci  pareva  che  entrando 
colla  narrazione  in  un  periodo  di  tempo 
a  noi  più  vicino  sarebbe  stato  meglio 
allargarne  il  disegno,  e  discorrere  più 
distesamente  dei  fatti,  che  il  filo  della 
istoria  ci  avrebbe  condotti  sotto  la  penna, 
cosi  facemmo  in  pari  tempo  la  promessa 
al  lettore,  ed  il  proposito  in  noi  di  pi- 
gliare le  mosse  dalla  metà  del  secolo  XV 
con  esposizione  ed  intendimento  diverso 
da  quello,  a  cui  dapprima,  e  certo  per 
buone  ragioni,  s'  era  attenuto  il  com- 
pianto scrittore  summentovato. 

Ma  poi  rovistando  libri  e  codici  e  cro- 
nache ci  siamo  Subito  accorti,  che  per 
Parte  i.  3 
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quanto  ci  saremmo  aguzzato  il  cervello 
e  stancali  gli  occhi  a  frugacchiare  in 
quella  irraggine  di  carta  scrina,  avrem- 
mo cavato  ben  poco  di  positivo  e  di  cu- 
rioso nella  nostra  istoria  Municipale  di 
quel  secolo,  in  cui  la  città  di  Bergamo 
con  vita  propria  poco  distinta,  e  del 
continuo  balestrala  in  balia  di  fazioni  o 
di  signorotti  quasi  affatto  oscuri  ebbe 
agio  a  far  poco  male  e  meno  bene,  che 
fosse  degno  d'essere  ricordato.  Ed  anche 
abbiamo  veduto,  che  in  quasi  tutto  quel 
periodo  di  tempo  il  nome  di  Bergamo 
spicca  soltanto  di  riflesso  per  la  grandis- 
sima luce,  di  cui  ha  riempiuto  l'Italia  il 
grande  cittadino  suo  Bartolomeo  Colleo- 
ni, che  nato  appunto  col  secolo  XV  vi 
ha  col  suo  genio  e  colle  sue  gesta  mili- 
tari occupato  un  posto,  se  non  il  più  emi- 
nente, certo  il  più  degno  di  essere  dal- 
l' istoria  rammentato. 

Per  queste  ragioni  noi  abbiamo  credulo 
di  far  bene  slaccando  dalla  narrazione  di  una 
cronaca  nojosa  la  biografia  di  Bartolomeo 
Colleoni,  e  presentando  questa  scia  al  lettore 
delle  Notizie  Patrie  pel  1870.  Se  con 
una  buona  intensione  abbiamo  fatto  ma- 
le, ci  si  voglia  perdonare,  e  si  accolga  il 
nostro  proponimento  di  far  meglio  un'al- 
tra volta. 
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BARTOLOMEO  COLLEON! 


Nacque  in  tempi  tristi,  ed  in  circo- 
stanze di  famiglia  tristissime  nel  castello 
di  Solza,  piccola  terra  sulla  sinistra  spon- 
da dell'  Adda  quasi  rimpetto  al  borgo  di 
Trezzo,  che  siede  sulla  riva  opposta  del 
fiume.  Fu  battezzato  nella  cappella  del 
castello  tre  giorni  dopo  nato,  cioè  il  27 
Maggio  dell'anno  1400.  Gli  furono  geni- 
tori Paolo  Colleoni,  detto  nelle  cronache 
d'  allora  e  probabilmente  per  vezzo  il 
Pùho  Colleoni,  e  Ricardona  de'  Valvas- 
sori, donna  di  animo  grande  e  fiero,  di 
nobile  e  decaduta  famiglia  di  Bergamo. 

Paolo  Colleoni  anch' egli  discendeva  da 
prosapia  antica  ed  illustre  di  signorotti 
di  Bergamo,  che  s'erano  ardentemente 
immischiati  nelle  lotte  partigiane,  e  nelle 
fortunose  vicende  del  paese.  La  famiglia 
dei  Colléoni  contava   fra'  suoi   maggiori 
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dei  Magistrali,  dei  guerrieri,  dei  capitani 
di  ventura  divenuti  famosi  con  quei  me- 
todi, e  con  quelle  gesta,  che  in  quei 
tempi  sciagurati  bastavano  a  dare  gloria 
e  riputazione  quando  avessero  dato  po- 
tenza al  di  sopra  di  molti  o  di  pochi. 
Allora  ardevano  in  pieno  furore  da  un 
capo  all'altro  della  Penisola  le  ire  Guel- 
fe e  Ghibelline. 

I  Colleoni  erano  Guelfi,  e  Paolo  capo 
di  questo  partito  in  Bergamo  dopo  lunga 
serie  di  contrasti  e  di  pugne,  ora  vinci- 
tore, ed  ora  vinto,  avea  quasi  sperperalo 
tutto  il  suo  ricco  patrimonio  quando  Gio- 
vanni Ruggiero  Suardo,  uno  dei  caporio- 
ni Ghibellini,  per  ardimento  proprio  e 
coll'ajulo  di  Pandolfo  Malatesta  trionfò 
decisamente  sopra  i  Guelfi,  e  si  procla- 
mò signore  della  Città.  Per  tale  rovescio 
di  fortuna  il  Colleone  con  altri  gentiluo- 
mini Bergamaschi  Guelfi  fu  costretto  a 
battere  la  campagna,  e  riparò  nel  conta- 
do dell'Isola,  dove  erano  ancora  suoi  i 
due  castelli  di  Chignolo  e  di  Solza.  Come 
poi  egli  abbia  potuto  poco  dopo  con  un 
colpo  audace  passare  al  di  là  dell'Adda, 
ed  impadronirsi  della  fortissima  rocca  di 
Trezzo,  gli  storici  noi  sanno  dire.  Sta  il 
fatto ,  che  il  colpo  fu  eseguito  a  meraviglia  o 
colla  forza.,  o  col  tradimento,  che  allora  e- 
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rano  modi  egualmente  usati. Paolo  entrò  nel 
castello,  ammazzò  a  buon  conto  il  castel- 
lano e  gli  uomini  d'arme,  che  tenevano 
quel  luogo  in  nome  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
sconti Duca  di  Milano,  vi  si  pose  egli 
stesso  a  residenza  co'  suoi,  e  se  ne  pro- 
clamò Signore,  come  la  cosa  fosse  in 
piena  regola,  certo  di  due  cose  sole:  che 
niuno  si  sarebbe  scandalizzato  del  modo 
con  cui  avea  fatto  quell'acquisto;  ma 
che  il  Visconti,  o  chiunque  altro  se  ne 
sentisse  la  forza  avrebbe  procuralo  di 
farlo  sloggiare. 

La  disgrazia  invece  gli  venne  d'  onde 
non  avrebbe  sospettato  mai.  Fosse  per 
aversi  al  fianco  degli  amici  di  cuore, 
fosse  per  innata  generosità  d'animo,  Pao- 
lo chiamò  presso  di  sé  nel  castello  di 
Trezzo  quattro  suoi  cugini,  uomini  già 
maturi  e  valenti  soldati  anch'essi  di  par- 
te Guelfa,  cioè  Giovanni,  Dondaccio,  Te- 
slino,  e  Paolo  figliuoli  di  Guardino  Col- 
leoni (1),  i  quali  scacciati  da  Bergamo 
per  il  trionfo  dei  Ghibellini  vivacchiavano 
miseramente,  ed  \n  continuo  sospetto 
della  vita.  I  quattro  fratelli  accolti  ed 
ospitati,  come  persone  di  famiglia,  in 
Trezzo,  pagarono  da  masnadieri  la  gene- 

(i)  Guardino  Colleoni  era  fratello  di  Guidotlo  patire 
di   Paolo. 
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rosità  del  cugino:  un  giorno  mentre  nel 
cortile  del  castello  si  giuocava  senza  una 
diffidenza  al  mondo  in  tranquilla  compa- 
gnia, gli  scellerati  ad  un  tratto  s'avven- 
tano su  Paolo,  e  lo  sgozzano  a  pugnala- 
le. La  rocca  è  invasa  dai  partigiani  degli 
assassini:  Giovanni  Colleoni,  il  maggiore 
ed  il  più  feroce  dei  quattro  fratelli  si 
proclama  Signore  del  dominio  diTrezzo: 
la  misera  vedova  di  Paolo  col  figlio  Bar- 
tolomeo ancora  fanciulletlo  non  ha  ap- 
pena seniore  dell'orrendo  caso,  che  viene 
cacciata  carica  di  catene  in  una  segreta 
della  torre.  (1) 

È  difficile  immaginarsi  per  quali  ra- 
gioni quel  buon  cugino,  che  così  lesta- 
mente si  era  sbarazzato  di  Paolo  Colleoni, 
abbia  esitato  a  fare  altrettanto  anche  col- 
la moglie  di  esso,  e  dopo  averla  tenuta 
prigioniera  in  mezzo  a  crudeli  privazioni 
per  oltre  un  anno  siasi  indotto  a  lasciarle 
vita  e  libertà.  È  certo,  che  Ricardona 
Valvassori  potè  di  bel  nuovo  rifugiarsi 
nel  suo  castello  di  Solza,  dove  si  tenne 
sempre  al  fianco  il  fanciullo  Bartolomeo, 
ed  ebbe   a   trangugiare   nuovo  calice   di 

(1)  Alcune  cronache  dicono  che  il  giovinetto  Barto- 
lomeo non  fosse  allora  in  T rezzo,  ma  presso  un 
suo  maestro  di  grammatica  in  un  villaggio  della" 
Valle  Seriana. 


I 


39 

dolori;  poiché,  spogliala  di  lutti  i  beni 
del  marito,  ridotta  a  campare  la  vita 
colle  modestissime  risorse  della  propria 
dote,  ed  in  continua  trepidazione  per  la 
sorte  de'  figliuoli  suoi  —  che  oltre  al 
piccolo  Bartolomeo  ti'  avea  un  altro  già 
adulto,  per  nome  Antonio,  soldato  di 
ventura  —  pati  altre  offese  acerbissime 
al  cuor  suo.  Il  giovane  Antonio,  che 
militava  presso  Giorgio  Benzone  Signore 
di  Crema,  saputa  la  liberazione  della  ma- 
dre s'era  messo  tutto  lieto  in  cammino 
per  venirne  a  Solza  ad  abbracciarla;  ma 
durante  il  viaggio,  che  a  que'  tempi  per 
difetto  di  strade  e  di  libero  transito  sulle 
terre  dei  diversi  feudatarii  riusciva  lungo 
e  malagevole,  venne  spiato  dagli  assassi- 
ni di  suo  padre,  i  quali  temendo  l'arri- 
vo in  patria  del  garzone  armigero  ed 
audacissimo,  a  cui  dovea  bollire  in  petto 
il  desiderio  della  vendetta,  pensarono  a 
disbrigarsi  con  nuovo  delitto  anche  di 
lui,  e  lo  fecero  ammazzare. 

Cosi  usavano  i  gentiluomini  d'allora: 
lo  stesso  Giorgio  Benzone  Signore  di  Cre- 
ma, degno  de'  suoi  colleghi  e  de'  suoi 
tempi,  quando  seppe,  che  Antonio  Col- 
leoni era  stato  ucciso,  scrisse  senza  in- 
dugio alla  madre,  che  pensasse  a  resti- 
tuirgli certa  somma   di  danaro,  che  al 
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giovane  avea  dato  ad  imprestito.  E  poiché 
la  povera  donna  coli' animo  angosciato  e 
dai  lutti  domestici,  e  dalle  strettezze  eco- 
nomiche, in  cui  era  sprofondata,  rispon- 
deva supplicando  che  le  concedesse  tem- 
po a  pagare,  il  Principe  di  Crema  dopo 
aver  replicato  con  ingiurie  e  minaccia,  e 
vedendo  che  il  danaro  non  si  poteva  al- 
trimenti estorcere,  con  un  procedimento 
che  le  leggi  d'  allora  savie  come  gli  uo- 
mini consentivano,  le  fece  mettere  sotto 
sequestro,  ed  imprigionare  il  figliuolo 
Bartolomeo  fino  a  che,  venduta  quasi 
ogni  suppellettile,  potè,  pagando  il  de- 
bito, riscattarlo. 

Frattanto  Bartolomeo  s'era  fatto  ado- 
lescente. Una  tempera  robustissima  di 
corpo  avea  dato  alle  sue  membra,  ed  alle 
sue  forze  muscolari  uno  sviluppo  precoce. 
Agile  e  vigoroso  come  un  gladiatore  spar- 
tano egli  giovinetto  imberbe  sfidava  la 
fatica  ed  il  pericolo  con  queir  audacia,. 
che  nasceva  spontanea  dalla  coscienza 
della  propria  forza,  e  dal  bollore  dell'età 
giovanile.  D' indole  pronta  e  risentila,  di 
carattere  protervo,  indomabile,  coraggio- 
so fino  alla  temerità,  di  cuore  sensibile, 
largo,  magnanimo,  chi  può  misurare  il 
ribollimento  de'  pensieri,  e  de'  propositi, 
che  dee  aver  provalo  quel  giovane,  in- 
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nanzi  allo  spettacolo  di  guerra,  che  agi- 
tava ogni  cosa  intorno  a  lui,  innanzi  alla 
sua  povera  madre,  che  piangeva  il  mari- 
to ed  un  figliuolo  trucidati  a  tradimento, 
e  che  si  era  spogliata  di  tutto  per  vivere? 

Unica  via,  che  si  affacciava  al  suo 
sguardo,  onde  uscire  dal  misero  stato  di 
fortuna,  e  tentare  uno  sfogo  alla  tanta 
passione,  che  gli  dilaniava  l'anima,  era 
di  offrire  il  suo  braccio  a  qualche  poten- 
te, che  volesse  educarlo  al  duro  tirocinio 
delle  armi.  Al  resto  avrebbe  pensalo  il 
destino,  ed  il  suo  coraggio.  Laonde  fer- 
mato il  proposito,  abbracciala  la  madre, 
si  dipartì  da  Solza  alla  volta  di  Piacenza, 
Aveva  allora  15  anni. 

Bisogna  ora  che  tu  abbi,  o  cortese 
lettore,  un  abbozzo  delle  invidiabili  con- 
dizioni politiche  dell'Italia  nostra  a  tem- 
pi, in  cui  il  Colleoni  si  mosse  dalla  sua 
casa  per  lanciarsi  la  prima  volta  nel  tur- 
bine delle  cose  del  mondo.  La  penisola 
era  da  cima  a  fondo  un  campo  di  guerre. 

Ucciso  quasi  a  furore  di  popolo  lo 
scellerato  Gio.  Maria  Visconti,  secondo 
Duca  di  Milano,  parecchi  dei  capitani 
mercenarii,  che  in  nome  di  quella  Signo- 
ria stavano  di  presidio  nelle  città  del 
Ducato,  colsero  occasione  di  usurpare  il 
Principato  nei  luoghi,  in  cui  si  trovavano. 
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Cosi  un  Filippo  d'  Arcello,  uno  dei  più 
valenti  condottieri  di  quell'epoca,  avea 
occupato  Piacenza:  un  Ottone  Terzi,  ani- 
mosissimo venturiero,  s'  era  impossessato 
di  Parma:  Facino  Cane,  il  truce  marito 
della  Beatrice  di  Tenda,  teneva  con  feroce 
dispotismo  la  città  di  Pavia:  Ugolino  Ca- 
valcabue  era  tirannello  di  Cremona:  Gio- 
vannino Vignate  di  Lodi.  Pandolfo  Mala- 
testa  divenuto  per  intrighi  e  perfidie  Si- 
gnore di  Brescia  avea  poi  ghermito  anche 
la  vicina  Bergamo,  dappoiché  quel  Rug- 
giero Suardo,  che  vi  avea  sconfìtto  il 
partito  dei  Guelfi,  disperando  di  potersi 
sostenere  contro  i  Visconti,  gliela  ven- 
dette per  la  somma  di  trenta  mila  fiorini 
d'  oro.  Crema,  come  abbiamo  accennato 
era  in  potere  di  Giorgio  Benzone,  che  ne 
avea  cacciati  i  Guinzoni:  Trezzo,  prima 
dei  Visconti,  poi  passato  in  mano  a  Paolo 
Colleoni,  era  quindi  rimasto  a  Giovanni 
Colleoni  suo  cugino,  il  quale  fatta  allean- 
za col  nuovo  Signore  di  Bergamo,  Pan- 
dolfo Malatesta,  si  pose  subito  in  guerra 
coi  Visconti  di  Milano. 

Tutti  questi  Principimi,  di  cui  la 
maggior  parte  non  sapeva  che  maneggia- 
re la  spada,  erano  in  conclusione  solda- 
tacci  rozzi  e  prepotenti,  i  quali  per  so- 
stenersi nella  posizione,  che  aveano  car- 
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pila  o  per  valore,  o  per  raggiri,  s'erano 
tirato  addosso  un  vespajo  di  brighe.  Avea- 
no  contro  di  sé  i  partigiani  discacciati 
dalle  città,  in  cui  comandavano,  poiché 
quelli  si  raccoglievano  armati  al  di  fuori ,  e 
soli,  od  alleati  a  qualche  rivale  vicino 
tentavano  di  scavalcare  i  vincitori.  Aveva- 
no al  fianco  i  proprii  amici,  ed  i  soldati; 
tutta  gente  prezzolala,  e  che  non  erano 
mai  sazii  di  bottino  e  di  guadagno;  e 
quindi  per  tenerli  occupati,  ed  offrir  loro 
il  modo  di  gonfiare  la  borsa  bisognava 
sguinzagliarli  in  una  impresa  qualunque. 
Per  abitudine  poi  al  mestiere  delle  armi, 
per  sete  di  dominio,  per  quello  spinto 
d'avventure,  ch'era  nell'indole  dei  tem- 
pi, o  per  odii  personali,  che  in  tanto 
furore  di  parti  si  alimentavano,  lo  stalo 
normale  di  tutti  quei  Signorotti  era  la 
guerra:  guerra  incessante,  guerra  minuta, 
guerra  eli  sterminio,  che  gli  uni  cogli 
altri  del  continuo  si  facevano.  Non  di 
rado  anche  accadeva,  che  quando  codesti 
tirannelli  microscopici  s'  erano  in  lunga 
lotta  pesti  e  malconci  ben  bene  fra  loro, 
sopraggiungesse  in  mezzo  un  altro  più 
potente,  che  finiva  collo  schiacciarli  tutti 
insieme,  e  colf  insediarsi  al  loro  posto. 

Ma  oltre  che  fra    i  piccioli    feudataria 
ardevano  guerre  più  grosse  in  altre  parti 


u 

<d' Italia  fra  Potentati  di  maggior  conio. 
La  Repubblica  di  Venezia  gelosa  del  pro- 
gressivo ingrandimento  dei  Visconti  Duchi 
di  Milano  coglieva  ogni  pretesto  per  ve- 
nire a  contesa  con  loro,  e  mozzar  loro 
le  ugne.  Lodovico  d'  Angiò  Re  di  Fran- 
cia era  venuto  in  Italia  con  un  esercito, 
poiché  pretendeva  che  la  Regina  Giovan- 
na di  Napoli  succeduta  al  defunto.  Ladi- 
slao, che  le  era  fratello,  dovesse  cedergli 
quel  Regno.  La  Regina  Giovanna  spaven- 
tala dalla  irruzione  de'  francesi  chiamò 
in  suo  soccorso  il  Re  Alfonso  d'Aragona, 
che  era  Signore  della  Sicilia,  e  per  im- 
pegnarlo ad  una  valida  e  sincera  alleanza, 
lo  addotto  come  figliuolo,  e  lo  designò 
suo  successore  al  trono.  Alfonso  d'Ara- 
gona pigliò  tanto  sul  serio  la  cosa  che 
mise  in  moto  una  potente  armata  contro 
i  francesi,  e  pensava  anche  di  balzare  di 
seggio  subito  la  Regina  Giovanna. 

In  mezzo  a  siffatti  trambusti  il  giovi- 
netto Bartolomeo  Colleoni  presentatosi  a 
Filippo  d' Arcello  Signore  di  Piacenza,  si 
acconciò  fra  i  paggi  d' armi  di  quella 
piccola  corte  soldatesca,  e  così  per  la 
svegliatezza  dello  ingegno  suo,  come  per 
la  singolare  pertinacia  ed  abilità  negli 
esercizii  della  guerra  divenne  in  breve 
tempo  carissimo  al   Principe,   Ma   poi   a 
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breve  andare  s'avvide,  che  gli  ozii  trop- 
pò  frequenti,  e  le  finezze  galanti  della 
vita  cortigiana  gli  ripugnavano.  Egli  avea 
sete  di  menar  le  mani  davvero  nelle  mi- 
schie, d'i  cui  ogni  dì  s'  udiva  il  romore, 
e  sentiva  che  là  soltanto  avrebbe  dato 
sfogo  alla  febbre,  che  lo  divorava.  E  perà 
in  capo  a  due  anni  credendosi  ornai  ma- 
turo ed  esperto  abbastanza  per  maneg- 
giare un  cavallo  ed  una  lancia  —  cosa 
non  facile  allora,  che  H  ca vallerò  doveva 
volteggiare  e  combattere  rivestito  di  pe- 
sante armatura  dal  capo  ai  piedi  —  prese 
commiato  dal  messer  d'Arcello,  e  si 
portò  nelle  Puglie,  dove  militavano  pel 
Re  di  Francia  i  due  celebri  capitani  ge- 
nerali Braccio,  e  Sforza.  Ebbe  da  Braccio 
lieta  accoglienza,  perchè  portava  un  bel 
nome,  ed  era  un  bel  giovane.  Ricevuta 
un5  armatura  ed  un  cavallo  si  accinse  a 
provare  ch'era  anche  un  valente  soldato. 
Qui  gli  storici  non  cadono  &  accordo' 
nel  darci  notizia  del  Colleoni.  Dicono 
alcuni  che  segnalatosi  subito  in  parecchie 
fazioni  militari,  ed  insignito  a  titolo  d' o- 
nore  della  divisa  e  degli  stemmi  di  Brac- 
cio, n'  andasse  poi  col  permesso  di  quel 
capitano  al  campo  di  Napoli.  Affermano 
altri  all'opposto,  che  lasciò  la  Puglia  ili 
seguilo  ad   un  divèrbio  iracondo   avuto 
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col  Braccio,  e  che  al  campo  di  Napoli 
pervenne  soltanto  dopo  essere  sfuggito 
ai  corsari,  i  quali  lo  aveano  catturato  in 
mare  sopra  una  nave,  nel  mentre  egli  si 
recava  a  Marsiglia  onde  assoldarsi  nell'e- 
sercito del  Re  di  Francia.  Sola  cosa  certa 
è,  che  egli  slette  poco  tempo  con  Braccio 
nella  Puglia,  e  che  in  età  di  circa  diciot- 
loanni  si  condusse  all'assedio  di  Napoli. 
Quella  città  era  allora  circondata  e  stretta 
dall'  esercito  della  Regina  Giovanna.  Il 
comandante  supremo  di  quelle  truppe, 
che  era  Jacopo  Caldaro,  fece  buon  viso 
a  Bartolomeo,  e  per  prima  condotta,  co- 
me allora  dicevano,  gli  diede  il  governo 
di  20  uomini  a  cavallo. 

La  carriera  del  Colleoni  incominciò  da 
quel  punto.  Nelle  scorrerie, nelle  esplora- 
zioni, negli  attacchi,  nelle  difese,  con  quel 
pugno  di  cavalieri  diede  così  continue,  e 
così  brillanti  prove  di  valore  e  di  accor- 
gimento, che  si  fece  un  nome  fra  i  più 
distinti,  e  ciò  non  era  poco  in  quella 
immensa  accozzaglia  di  genti  del  mestie- 
re. Quando  fu  presa  Napoli  d'assallo,  il 
drappello  di  Bartolomeo  fu  dei  primi  a 
volare  con  impeto  terribile  dentro  le  vie 
della  città  insanguinala.  L' onore  fu  gran- 
de e  proficuo,  poiché,  secondo  il  diritto 
bellico   d'  allora ,   ogni   cosa   pubblica  e 
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privata  fa  abbandonala  in  balìa  de'  vin- 
citori, e  pare  che  Bartolomeo  col  suo 
manipolo  non  sia  slato  secondo  a  nessu- 
no anche  nel  far  bollino.  In  esordio  era 
un  beli'  ajuto  per  un  giovanotto,  che 
portava  ogni  fortuna  sulla  punta  del- 
la picca. 

Salito  in  riputazione  di  valent'  uomo, 
provvisto  di  pecunia,  cresciutagli  d'altri 
quindici  cavalli  la  squadra  in  premio  di 
prodezza  (1),  s'accompagnò  ancora  collo 
stesso  Jacopo  all'  assedio  della  città  di 
Aquila,  dove  con  altre  prove  di  ardimento 
e  di  valore  crebbe  in  tanta  stima  presso 
1'  esercito  e  presso  il  Capitano,  che  vo- 
lendo questi  inviare  il  suo  figliuolo  Gio. 
Antonio  ancor  giovinetto  in  una  spedi- 
zione nelle  Marche  gli  pose  a  fianco  co- 
me consigliero  e  duce  il  Colleoni.  E  Col- 
leoni rispose  alla  confidenza  in  modo 
meraviglioso:  poiché  in  poche  settimane 
ridusse  a  completa  soggezione  tutte  le 
citlà  di  quel  territorio,  e  si  restituì  ca- 
rico di  lodi  e  di  preda  al  campo. 

(j)  Se  vuoisi  prestar  fede  ad  alcune  cronache  Barto- 
lomeo Colleoni  durante  V  assedio  di  Napoli 
avrebbe  fatto  breccia  anche  nel  cuore  della  Re- 
gina Giovanna,  che  non  era  schifiltosa  d'amorazzi, 
e  non  sarebbe  stata  avara  di  intimi  favori  al- 
l' avvenente  cavaliero  Bergamasco. 
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La  guerra  nelle  Marche  si  faceva  con- 
tro quel  Braccio,  sotto  gli  ordini  del 
quale  avea  dapprima  militato  il  Colleoni, 
e  Braccio  s'era  colle  sue  vittorie  nelle 
Puglie  e  coli' acquisto  della  Città  di  Pe- 
rugia fatti  nemici  tutti  i  Principi  limi- 
trofi, fra  i  quali  il  Pontefice  Martino.  Né 
tutta  invidia  era  quella,  che  moveva  il 
Papa,  e  gli  altri  Signori  italiani  contro 
Braccio.  Si  sospettava,  e  non  a  torto, 
che  questi,  come  allora  facevano  tutti, 
combattesse  per  conto  proprio,  e  poiché 
Io  si  conosceva  ardimentoso  quanto  sa- 
gace Capitano,  non  pareva  impossibile, 
che  una  volta  piantato  il  suo  dominio  in 
quella  regione  spingesse  le  voglie  anche 
contro  i  possedimenti  dei  vicini.  Ma  nel- 
la battaglia  ferocissima,  che  si  combattè 
sotto  le  mura  di  Aquila,  ed  in  cui  partico- 
larmente ebbe  a  segnalarsi  il  Colleoni, 
Braccio  rimase  vinto  ed  ucciso. 

In  mezzo  alle  vicende  della  guerra 
nella  Puglia  e  nelle  Marche  la  città  di 
Bologna  s'  era  rivoltata  contro  la  Signoria 
papale.  Il  santo  Padre  Martino,  à  cui 
premeva  di  ridurla  subilo  al  dovere,  die 
ordine  a  Jacopo  Caldaro  che  coir  esercito 
vittorioso  muovesse  contro  la  città  ribel- 
le. Il  lungo  e  difficile  assedio  di  Bologna 
accrebbe  d'assai   la  fama   del   Colleoni, 
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che  sì  tenne  al  soldo  dei  Caldaro.  Terri- 
bile nelle  scaramucce,  e  nelle  correrie 
rapidissime,  nelle  quali  consisteva  allora 
la  eccellenza  della  strategìa  militare,  egli 
dimostrava  una  grande  perizia  anche  net- 
l' arte  delle  difese  campali,  e  degli  ap- 
procci :  sfldatore  per  valentìa  e  per  ro- 
bustezza fisica  d'  ogni  fatica  dimostrava 
in  pari  tempo  un  accorgimento  ed  un 
■colpo  d'occhio  assai  superiore  all'età  sua 
nella  qual  si  foss^e  allora  scienza  militare. 
Soldati  e  capi  lo  ammiravano,  quelli  con 
entusiasmo,  questi  con  invidia. 

Durante  P  assedio  i  Bolognesi  ed  il 
Papa  vennero  a  componimento,  l'esercito 
si  discìolse,  ed  anche  il  Colleoni  tolse 
licenza  d'andarsene  non  per  riposarsi  su 
quei  primi  allori,  d' altronde  assai  pingui, 
ma  per  disfogare  altrove  la  sua  infrena- 
bile attività.  E  veduta  la  Repubblica  di 
Venezia,  che  con  poderóso  sforzo  d'armi 
condotto  dal  Conte  di  Carmagnola  inva- 
deva il  piano  Cremonese  contro  il  nuovo 
Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  a 
quella  offerse  i  suoi  servigi.  I  Veneziani 
non  si  aspettavano  di  meglio,  poiché  non 
solo  lo  stimavano  per  quello  che  valeva, 
come  guerriero, ma  ne  apprezzavano  anche 
altamente  l'onesto  e  leale  carattere.  Infatti 
ancor  prima  cTalloraessi  aveano  sègretamea- 
Parte  !♦  4 
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le  sollecitato  il  Colleoni  a  togliersi  dal  cam- 
po delle  Marche  per  accettare  il  comando 
d'  una  banda  sotto  le  insegne  di  S.  Mar- 
co, e  quegli,  per  non  rompere  la  fede 
data  ad  altri,  avea  ricusato. 

Fermati  i  patti  colla  Repubblica,  e 
raggiunto  il  campo  di  Cremona  con  una 
squadra  di  quaranta  cavalieri  eletti  da 
lui  fra  i  migliori  suoi  compagni  d'  armi, 
il  Colleoni  volle  dare  un  saggio  del  suo 
valore  al  Conte  di  Carmagnola.  Scoraz- 
zando dì  e  notte  come  una  folgore  sul 
territorio  cremonese  non  lasciava  mai 
tregua  a'  nemici,  e  scontratosi  finalmen- 
te con  una  banda  condotta  da  Ciarpello- 
ne  Sanseverino,  uno  dei  più  famosi  con- 
dottieri di  parte  sforzesca,  dopo  una 
zuffa  accanita  lo  vinse,  lo  disarmò,  e 
prigioniero  con  tutti  i  suoi  lo  trasse  al 
campo.  Pochi  giorni  dopo  mentre  Car- 
magnola stringeva  dappresso  la  Citta  di 
Cremona,  e  con  infinite  lentezze  si  baloc- 
cava attorno  alle  mura  (4)  senza  tentare 
l'assalto,  Bartolomeo  in  compagnia  di  un 
Moccino  da  Lugo,  e  di  un  Cavalcabile, 
amendue  capitani  suoi  colleghi,  si  spinse 
una  notte  fino  a'  pie  d'  un  bastione  della 
città,  cui  avea  veduto  il  dì  innanzi  vigi- 

(i)  Si  vide  poi  che  il  Carmagnola  non  avea  intendi- 
menti leali. 
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lato  da  scarsa  guardia.  Appostata  una 
scala  egli  il  primo,  ed  i  compagni  dietro, 
montano  sul  ciglione,  saltano  nella  torre 
detta  di  S.  Luca,  passano  a  fil  di  spada 
il  castellano,  e  le  scolte,  e  mandano 
avviso  al  Carmagnola  del  colpo  fatto. 
Questi  non  si  mosse  punto  né  poco.  Tre 
giorni  il  Colleoni  ed  i  suoi  compagni  ten- 
nero saldo  a  disperata  difesa  nella  torre 
contro  il  presidio,  che  furibondo  tentava 
di  scacciarli:  disillusi  finalmente  d'ogni 
ajulo  uscirono,  e  si  rifugiarono  di  nuovo 
agli  alloggiamenti.  E  per  questo,  e  per 
altri  fatti,  che  ornai  congiuravano  a  met- 
tere il  Carmagnola  in  grave  sospetto  ai 
Veneziani  il  Senato  con  un  pretesto  ri- 
chiamò il  generale  a  Venezia,  dove  im- 
prigionato, processato,  e  non  sappiamo 
se  anche  convinto  di  tradimento,  ebbe 
mozza  la  lesta.  Al  Colleoni  si  resero  gra- 
zie e  lodi,  ed  in  premio  dell' audacissima 
impresa  il  numero  de'  suoi  cavalieri  fu 
accresciuto  fino  a  cento  venti. 

Decapitato  il  Carmagnola,  il  seguito  di 
questa  guerra  contro  il  Duca  di  Milano  fu 
commesso  dal  Senato  a  due  Provveditori 
generali,  che  furono  Giorgio  Cornaro  e 
Santo  Vernier.  Essi  dapprima  esordirono 
con  fortuna:  spinte  le  truppe  oltre  l'Olio 
tolsero  al  Duca  Bordolano,   Romanengo* 
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Fontanella,  Soncino:  rivoltisi  poscia  ver- 
so i  monti  soggiogarono  la  Valcamonica 
e  la  Valtellina,  e  scontratisi  con  le  sol- 
datesche di  Nicolò  Piccinino,  capitano  del 
Duca  Filippo,  lo  vinsero  in  battaglia,  e 
lo  ributtarono  nel  piano  di  Lecco;  ma 
colà  rifattosi  d'ajuti  il  Piccinino,  e  tor- 
nato alla  riscossa  mandò  a  sbaraglio  i 
Veneziani,  e  fece  prigioniero  lo  slesso 
Provveditore  Cornaro  con  molti  altri  gen- 
tiluomini. 

La  rotta  sarebbe  stala  più  grave  as- 
sai,e  più  disastrosa  se  a  raccozzare  i  fug- 
genti, e  riordinarli  nella  ritirata  non  fosse 
sopravvenuto  Bartolomeo  Colleoni,  ed  a 
lui  principalmente  fu  attribuito  il  merito 
d'aver  ricondotto  fino  a  Brescia  le  reli- 
quie dell'  eserciio,  che  fieramente  era 
molestato  alle  spalle  dal  Piccinino.  Ma 
salvato  T  esercito  al  di  là  dell'  Olio, 
una  cosa  sommamente  crucciava  il  Col- 
leoni ,  ed  era  il  pensiero  della  sua 
Bergamo  rimasta  senza  presidio,  ed  in 
balìa  assoluta  del  nemico,  a  cui,  se  non 
altro  per  dispetto  e  desiderio  di  vendetta 
polea  sorridere  l'idea  di  mandarla  a  fuo- 
co e  fiamme.  E  però  propose  ai  capitani, 
che  le  si  mandasse  soccorso. 

Accolta  la  proposta,  i  capi  elessero  lui 
per  eseguire  l' impresa»  Per  lo  che  sen- 
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za  alcun  indugio,  coiti'  era  suo  costume, 
levato  il  campo  in  quella  istessa  notte 
con  dugento  cavalli  e  trecento  fanti  spe- 
ditissimamente camminando  prima  del- 
l'alba entrò  in  Bergamo,  che  a  mani 
giunte  l'aspettava.  Rinfrancare  gli  animi 
abbattuti  dei  cittadini,  animarli  alla  dife- 
sa, disporre  i  presidii,  munire  di  prov- 
vigioni d'ogni  specie  le  castella,  rimette- 
re in  assetto  le  torri  e  le  mura  qua  e 
là  diroccate,  scavare  fosse  e  strade  co- 
perle,  il  tutto  fu  sollecita  opera  sua,  nel 
mentre  trovava  ancor  tempo  di  tener 
d'occhio,  e  recare  disturbi  a  Nicolò  Pic- 
cinino, che  intanto,  desolata  la  Val  Ca- 
leppio  e  Trescore,  ed  occupato  Cologno 
ed  Urgnano,  avea  spianato  dalle  fonda- 
menta il  castello  di  Ponte  S.  Pietro,  e 
si  avanzava  per  Valtesse  con  tutto  l-  e- 
sercito  all'assalto  della  Rocca  dal  lato  di 
S.  Agostino. 

Con  tanto  danno  i  difensori  della  Roc- 
ca ributtarono  indietro  il  nemico,  che 
questi  persuaso  di  non  poter  venire  a 
capo  dell'impresa,  fino  a  che  gli  slava 
contro  il  Colleoni,  piegò  senz'altro  alla 
volta  di  Brescia,  dove  sperava  intoppo 
meno  duro.  Ma  il  Colleoni  gli  fu  lesto 
ed  audacissimo  alle  calcagna,  e  non  gli 
lasciava  riposo,  per  cui  il  Piccinina  dopo 


54 

essersi  rigirato  alquanto  a  pizzicare  sen- 
za frutto  qualche  grossa  terra  del  bre- 
sciano, e  temendo  di  cadere  tosto  o  tar- 
di in  qualche  tranello,  cui  sapeva  i)  ne- 
mico capacissimo  di  giuocargli,  con  poca 
lode  e  minor  frutto  tornossene  al  suo 
Duca  in  Milano.  Levatosi  d'ogni  impac- 
cio, il  Colleoni  non  frammise  indugio  a 
spazzare  anche  le  valli  d'ogni  residuo  di 
truppe  Ducali:  inoltratosi  nella  Val  Ca- 
monica  espugnò  con  ripetuti  assalti  la 
rocca  di  Gardone  difesa  strenuamenle  da 
due  bravi  coneslabili,  Bruno  da  Parma 
ed  Andrea  Trivigiano,  ai  quali,  con  ge- 
nerosità a'  que'  tempi  rarissima,  tolse  le 
armi  ed  i  cavalli,  ma  concesse  libertà  di 
restituirsi  in  patria.  Reduce  dopo  quella 
spedizione  a  Brescia  trovò  un  patrizio 
veneto,  che  in  nome  del  Senato  della 
Repubblica  era  venuto  a  rendergli  pub- 
blici ringraziamenti,  ad  insignirlo  del 
comando  di  altri  cento  cavalli,  e  del  ti- 
tolo di  Capitano  generale  di  tutte  le  mi- 
lizie a  piedi. 

Nella  seguente  primavera  Nicolò  Picci- 
nino ebbe  ordine  dal  Duca  di  Milano  di 
tentare  di  nuovo  la  presa  di  Brescia  e 
di  Verona  contro  i  Veneziani,  ai  quali 
s'  era  dichiarato  nemico  anche  il  marche- 
se Gonzaga  Duca  di  Mantova.  Questo  Du- 
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m9  amico  dapprima,  ed  onorato  da  loro 
dei  Comando  Supremo  della  guerra  nel- 
l'anno  anlecedenle,  avea  nell'inverno 
con  istrana  perfidia  dato  retta  alle  sug- 
gestioni, e  sposata  la  causa  del  Visconti. 
Il  patto  degli  accordi  era,  che  il  marche- 
se co'  suoi  ajutasse  il  Piccinino  ad  impa- 
dronirsi di  Brescia  e  di  Verona,  e  che 
ad  impresa  finita  restassero  Brescia  al 
Visconti,  Verona  al  Gonzaga. 

In  quel  frangente  i  Veneziani  posero 
alla  testa  di  tutte  le  loro  forze  uno  dei 
prù  chiari  capitani  d'Italia,  ch'era  Era- 
smo da  Narni,  detto  il  Gattamelala.  A 
Bartolomeo  Colleoni,  che  era  accorso  alla 
difesa  di  Brescia,  si  diede  il  compito  di 
sbarazzare  di  nuovo  la  Valle  Camonica, 
la  quale  nel  frattempo  era  stala  rioccu- 
pata da  Antonio  Beccaria  capitano  mila- 
nese con  due  mila  cavalli.  Il  Colleoni 
colla  usata  rapidità  fece  impeto  nella 
Val  Camonica,  avendo  a'  suoi  ordini  i 
due  capitani  Giovanni  Conte  e  Leandro 
Martinengo,  e  scontratosi  parecchie  volte 
colle  genti  del  Beccaria,  cui  sempre  co- 
strinse a  cedergli  terreno,  lo  sbaragliò 
finalmente  in  un  combattimento  decisivo, 
e  scacciatolo  dalla  Valle,  ritornò  vinci- 
tore a  Brescia  prima  che  il  Gattamelala 
avesse  finito  di   raccogliere   e    riordinare 


56 

F  esercita  principale.  II  quale  indugia  del 
Galtarnslala  in  presenza  di  un  nemico  as- 
sai poderoso  di  forze,  e  che  stringeva  da 
vicino  Sa  ci  Uà  nel  mentre  verso  mezzodì 
occupava  tutta  la  provincia  fin  verso  i 
limiti  di  Cremona,  facea  temere  ai  signori 
veneziani  che  ornai  non  fosse  più  possibile 
difendere  Brescia.  Anehe  la  maggior  par- 
te dei  capitani  era  d'opinione,  che  si 
dovesse  lasciare  un  presidio  nella  Città, 
0  ritirare  l'esercito  per  h  via  pm  breve 
nelle  vicinanze  di  Verona. 

Ma  se  lo  stare  importava  pericolo,  la 
ritirata  si  affacciava  ptefia  di  difficoltà». 
Le  vie  dei  monti  erano  presso  che  im- 
praticabili: nella  pianura  tutti  i  passi 
erano  vigilati  dal  nemico:  l'impresa  pa- 
reva disperata.  A  troncare  gli  indugi,  e 
far  balenare  liete  speranze  sopraggiunse* 
il  Coìleoni,  che  rincorati  i  provveditori 
ed  i  capitani  con  quella  sua  balda  ed 
intrepida  confidenza  in  ogni  sarta  di  e- 
venti,  fece  deliberare  le  mosse  per  Ve- 
rona. A  lui  si  diede  1'  onore  di  aprirle 
alla  testa  delle  prime  schiere. 

Quella  ritirata  segnò  una  delle  pagine 
più  splendide  nella  vita  militare  del  Col- 
ìeoni.  Egli  coll'antiguardo  prese  la  via  dif- 
ficilissima dei  monti,  e  sebbene  del  continua 
tormentato    alle    spalle   ed  ai  fianchi  ora 
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dalle  truppe  del  Piccinino,  ora  dalle 
bande  dei  valligiani,  che  parteggiavano 
pel  Duca  di  Milano,  non  si  lasciò  mai 
soverchiare;  nel  tempo  ispesso  con  mi- 
rabile sagacia  e  costanza  superava  i  fie* 
rissimi  ostacoli  dell'  alpestre  cammino. 
Pervenuto  in  tre  giorni  sulle  rive  del 
Sarca  presso  alla  sponda  settentrionale 
del  lago  di  Garda  si  vide  incontro  Lodo- 
vico dal  Verme,  che  forte  di  buon  ner- 
bo di  milizie  ed  accompagnato  da  una 
turba  di  montanari  Ghibellini  armati,  non 
che  da  un  grosso  drappello  di  Tirolesi 
inviati  dal  Vescovo  di  Trento,  avea  or- 
dine dal  Piccinino  di  impedire  ad  ogni 
costo  il  guado  del  fiume.  Le  acque  era- 
no rapide,  e  profonde  ;  la  brezza  delle 
montagne  soffiava  assai  rigida  ;  i  soldati 
per  le  marcie  ed  i  combattimenti  di  tre 
giorni  erano  stanchi.  Lo  stesso  Galtame- 
lala,  che  pure  non  mancava  d'  animo > 
esitava.  Ma  il  Colleoni,  che  l'ardimento 
avea  smisurato  sempre,  eccita  ad  altissi- 
ma voce  le  genti  a  seguirlo,  co'  suoi 
cavalli  si  getta  nel  fiume,  guadagna  la 
sponda  opposta ,  rovescia  tutta  quella 
moltitudine,  che  gli  contende  il  passo, 
trascorre  a  briglie  sciolte  alle  prossime 
gole  dei  monti,  ed  occupa  gli  sbocchi, 
pei  quali  poi  lutto  l'esercito  arriva  a 
spiegarsi  nelle  terre  del  Veronese. 
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Né  meno  vantaggiosa  ai  Veneziani  fu 
Y  opera  del  Colleoni  nel  seguilo  di  questa 
guerra.  Poiché  essendosi  indi  a  poco 
tutto  lo  sforzo  di  Nicolò  Piccinino  rivolto 
contro  Brescia,  ch'egli  cinse  d'assedio 
con  oltre  a  20mila  uomini,  e  che  valo- 
rosamente gli  resisteva,  il  Gattamelata 
era  in  pensiero  a  cercar  modo  di  farle 
pervenire  qualche  soccorso,  od  almeno 
ad  impedire,  che  il  nemico  non  le  ser- 
rasse ogni  via,  per  cui  le  provvigioni 
alla  vita  più  necessarie  ella  traeva  dal  di 
fuori.  Anche  a  questa  bisogna  provvide 
principalmente  il  Colleoni,  il  quale  con- 
sigliò al  Gattamelata  di  impossessarsi  de- 
gli sbocchi  delle  valli,  che  dal  Tirolo  met- 
tono alle  parti  superiori  del  lago  di  Gar- 
da. Quindi  avendo  veduto,  che  le  solda- 
tesche del  Duca  tenevano  fortemente  Pe- 
schiera, e  tutte  le  rocche  situate  sulla 
sponda  del  lago,  e  che  inoltre  le  acque 
di  questo  erano  sorvegliate  da  numerose 
squadre  di  barche,  eccitò  i  Veneziani 
ad  apprestare  una  flottiglia  di  galere, 
che  invece  di  rimontare  in  su  pel  Mincio 
lutto  sorvegliato  da  nemici,  rimontas- 
sero per  V  Adige  fino  al  pie  dei  mon- 
ti, e  che  poi  a  forza  di  braccia  e 
di  funi  si  trasportassero  al  di  là  dei 
monti  nel  lago.   Concetto  che  parve    in 
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sulle  prime  più  temerario  e  folle,  che 
ardito  ;  ma  che  poi  dietro  Y  insistenza  del 
Colleoni  eseguito,  e  fatto  più  agevole 
dalle  vigorose  sortite  del  presidio  di  Bre- 
scia, valse  a  scompigliare  i  disegni  del 
Piccinino,  e  mantenere  libero  il  transito 
all'  approvvigionamento  della  travagliata 
Città. 

Per  questi  fatti  il  Senato  di  Venezia 
altamente  lodandosi  del  Capitano  Berga- 
masco gli  accrebbe  a  trecento  la  squadra 
de'  cavalieri,  ed  a  lui  commise  il  gover- 
no e  la  difesa  di  Verona,  contro  la  qua- 
le ornai  accennava  di  rovesciarsi  tutta 
l'oste  nemica.  Non  v'era  dubbio  che  il 
Colleoni  non  rispondesse  alla  fiducia  de' 
suoi  Signori.  Con  quella  non  mai  doma- 
ta febbre  di  pugne  e  di  rischi,  che  era 
dell'indole  sua,  fece  cose  incredibili  du- 
rante quell'assedio,  e  poi  fino  al  termi- 
ne della  guerra.  Non  contento  alla  sem- 
plice difesa,  che  di  tult* altri  sarebbe 
stata  1'  unico  pensiero,  non  passava 
giorno,  ch'egli  con  un  gruppo  di  cavalli 
non  uscisse  a  stuzzicare  i  nemici  spin- 
gendosi spesse  volle  fin  contro  gli  stec- 
cali degli  alloggiamenti:  erano  continue 
e  sanguinose  scaramucce,  talvolta  acca- 
nile zuffe,  dalle  quali  o  si  toglieva  d'im- 
paccio  con    terribile    disinvoltura,    o    si 
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tornava  in  città  stracarico  di  bottino.  E 
sì  che  avea  a  che  fare  con  un  nemico 
scaltrito,  e  fiero  quant'  altri  mai,  e  che 
si  rodeva  di  rabbia  di  sciupare  a  quel 
modo  la  sua  gloria.  Ma  in  favore  del 
Colleoni  si  compiaceva  di  tener  bordone 
anche  la  fortuna.  Accadde  una  volta,  che 
un  altro  Capitano  di  cavalleria  per  nome 
Marziano,  e  che  si  struggeva  d' invidia 
per  le  imprese  di  Bartolomeo,  volle  co* 
suoi  emularlo,  e  si  avventurò  baldanzo- 
samente in  una  corrierìa  fuori  delle  mu- 
ra. Adocchiarlo  i  nemici,  assalirlo  e  ribut- 
tarlo tartassato  e  malconcio  fin  dentro  le 
porte  della  città  fu  1'  opera  d'  un  pajo 
d'ore.  E  narrano  le  cronache,  che  un 
cavaliero  milanese  impacciatosi  nella  mi- 
schia fra  i  Veneziani  fuggenti,  e  rima- 
sto al  calare  tumultuoso  delle  saracine- 
sche chiuso  dentro  le  porte,  ricusò  di 
arrendersi  prigione  e  cedere  la  spada  ad 
altri  che  al  Colleoni,  gridando  che  di 
riceverla  non  erano  degni  i  vinti  da  lui, 
ma  quegli  soltanto  che  sempre  era  rima- 
sto vincitore.  Di  che  insuperbito  e  com- 
mosso il  Colleoni:  va,  gli  disse,  donan- 
dogli una  ricca  spada,  niuno  t'ha  vinto, 
ninno  ti  deve  tener  prigione. 

Frattanto  il  Piccinino    ed   il    Marchese 
di  Mantova,  che  indarno  avevano  speralo 
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di  impadronirsi  di  Verona,  perdutisi  d'a- 
nimo anche  per  la  notizia  d'  una  grave 
sconfitta  toccala  dalle  bande  del  Duca 
Filippo  sul  lago  di  Garda  (1),  lasciarono 
un  buon  nerbo  di  truppe  a  tenere  in 
rispetto  il  Colleoni  dentro  la  città,  e 
colle  restanti  milizie  si  allargarono  a  de- 
solare colle  rapine  e  cogli  incendii  le 
terre  di  Vicenza  e  di  Padova.  In  pari 
tempo  un  altro  Capitano  del  Visconti 
teneva  assediata  Brescia  e  minacciava 
Bergamo,  e  questa  città  quasi  abbando- 
nata a  sé  stessa,  piena  di  spavento  e  di 
miseria  pei  tanti  armati,  che  le  toglie- 
vano nel  contado  ogni  risorsa  di  alimenti 
e  di  commercio,  mandò  un  inviato  a  Ve- 
nezia supplicando,  che  la  Repubblica  F 
accogliesse  nel  suo  dominio.  I  Veneziani 
non  esitarono  ad  accettare  la  proposta, 
ma  videro  anche  essere  necessario  un 
pegno  efficace  della  loro  prolezione  ai 
nuovi  sudditi.  E  però  deliberali  ad  uno 
sforzo  straordinario  per  togliersi  di  dosso 
la  prepolente  insolenza  del  Visconti,  rin- 
novata alleanza  coi  Fiorentini,  e  con 
Francesco   Sforza   allora    Principe    nelle 

(i)  Il  vincitore  delle  truppe  Ducali  sul  lago  di  Garda 
fu  IMteaalvo  Lupo,  un'altro  Bergamasco,  ch« 
nelle  guerre  di  quei  tempi  ebbe  riputazione  me- 
ritata di  valente  condottiero,  ed  integro  cittadino. 
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Marche,  assoldarono  costui  con  lauto  sti- 
pendio» e  lo  chiamarono  con  attributo  e 
podestà  di  Capitano  Generale  degli  eser- 
citi della  Repubblica  ad  assumersi  tutto 
il  peso  della  guerra. 

Francesco  Sforza,  fino  allora  il  più  abile 
ed  il  più  celebre  dei  condottieri  d'Italia, 
raccolto  il  fiore  delle  sue  milizie  e  passato 
pel  Ferrarese  nelle  terre  di  Padova  si  con- 
giunse con  Gattamelala,  e  senza  por  tempo 
in  mezzo  ordinò  le  mosse  contro  le  bande 
del  Piccinino,  il  quale  stava  fortemente 
accampato  a  Soave  tra  Vicenza  e  Verona, 
e  sbarrava  il  passo,  pel  quale  l'esercito 
dei  Veneziani  dovea  condursi  a  soccor- 
rere quest'ultima  città.  Il  Colleoni,  che 
qui  stava  lutt'  occhi  in  aspettazione  d' a- 
juti,  s'avvide  che  il  castello  di  Soave 
munito  di  alte  trincere  e  d'un  profon- 
dissimo fossato,  fatto  scavare  dal  Picci- 
nino, era  un  intoppo  gravissimo  alla 
marcia  dello  Sforza.  Nella  urgenza  di 
guadagnar  tempo,  ed  operare  d'accordo 
col  comandante  in  capo  che  fa  egli?  Esce 
una  notte  da  Verona  accompagnato  da 
due  soli  armigeri  fidatissimi,  per  lunghi 
rigiri  di  stradicciuole  presso  che  impra- 
ticate si  reca  a  spiare  la  precisa  posizio- 
ne del  nemico,  trova  modo  di  sbucare 
inosservato  attraverso  gli   accampamenti, 
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si  presenta  allo  Sforza,  ed  a  lai  lutto 
meraviglialo  di  tanta  audacia  espone  Tu- 
nica via  di  menare  un  colpo  decisivo 
contro  il  Piccinino.  Stabilito  il  da  farsi, 
ritorna  a  Verona.  Pochi  giorni  dopo  egli 
con  una  eletta  di  soldati  del  presidio  as- 
salta alle  spalle  il  campo  di  Soave,  ed 
impegna  una  mischia  terribile,  durante 
la  quale  il  Piccinino  occupato  con  tutti 
i  suoi  a  parare  la  tempesta  è  costretto  a 
lasciar  passo  alle  milizie  dello  Sforza,  che 
giungono  a  Verona.  Di  tale  vittoria,  che 
scioglieva  l'assedio  d'  una  città  impor- 
tante, e  mutava  le  sorti  della  guerra,  Io 
Sforza  ed  il  Senato  di  Venezia  diedero, 
com'era  giusto,  tutto  l'onore  al  Colleoni, 
a  cui  si  resero  pubbliche  testimonianze 
di  lode,  e  si  accrebbe  condotta  da  tre- 
cento ad  ottocento  cavalli. 

Ma  in  quei  tempi  sciagurati  la  nessuna 
fede,  e  le  abituali  perfidie  dei  Capi  di 
parte  guastavano  spesso  le  più  belle  im- 
prese. Nel  mentre  dopo  la  vittoria  di 
Soave  i  Veneziani  condotti  dallo  Sforza 
e  dal  Gattamelata,  si  erano  portati  in 
alto  lungo  le  sponde  del  lago  di  Garda 
per  aprirsi  la  strada  a  liberare  l'assedia- 
ta Brescia,  ed  il  Colleoni  volteggiava 
colla  sua  cavalleria  ai  loro  fianchi  all' in- 
sù di  Verona,  questa  Città  sguernita  qua- 


si  affatto  di  presidio  per  tradimento  di 
parecchi  cittadini  partigiani  Ghibellini  a- 
pri  le  porte  al  Piccinino  ed  al  marchese 
Gonzaga.  Di  che  venuta  la  notizia  allo 
Sforza  si  apparecchiò  incontanente  a  re- 
trocedere con  tutto  l'esercito,  ed  affron- 
tare i  Capitani  dei  Visconti,  prima  che 
avessero  il  tempo  di  fortificarsi  in  Vero- 
na. Ma  il  Colleoni  avea  già  preveduto,  e 
disposto,  poiché  al  primo  sentore  della 
presa  della  Città,  con  rapidità  meravi- 
gliosa era  accorso  co'  suoi  cavalli  ad  oc* 
cupare  un  passo  importantissimo,  detto 
h  Chiusa,  e  la  teneva  da  poche  ore, 
quando  vi  sopraggiunse  con  una  banda 
poderosa  il  Capitano  Francesco  figliuolo 
di  Nicolò  Piccinino.  La  Chiusa  era  la 
chiave  di  Verona,  e  per  di  là  infilili  pas- 
sando lo  Sforza  ed  il  Gattamelata  con 
tutti  i  loro,  ed  in  compagnia  del  Colleo- 
ni mossero  senza  indugio  all'assalto  della 
la  Città,  che  non  era  ancor  tutta  in  po- 
tere dei  Ducali.  La  battaglia  fu  aspra  e 
sanguinosa:  ma  infine  l'esercito  del  Vi- 
sconti sbaragliato,  e  ributtalo  al  di  fuori 
con  grandissima  perdita  d'uomini  e  di 
bagagli,  si  sparpagliò  fuggendo  alla  pia- 
nura. Conseguenza  di  questa  nuova  vit- 
toria furono  un'altra  rotta  delle  genti 
del  Duca  sul  lago  di  Garda,  e  la  libera- 
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zìone  per  parte  dei  Veneziani  di  Brescia 
e  Bergamo,  le  quali  citta  inviarono  am- 
basciatori al  campo  con  ricchissimi  doni 
al  Colleone  ed  allo  Sforza, 

Neil'  anno  seguente  la  guerra  fra  il 
Duca  di  Milano  e  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia si  riaccese  vivissima.  Il  pertinace 
Piccinino  ristoratosi  nell'inverno  con  nuo- 
ve schiere  di  fanti  e  di  cavalli  piombò 
d'improvviso  nelle  terre  del  Bresciano, 
e  sorpreso  in  Chiari  Giovanni  Sforza, 
fratello  di  Francesco,  lo  vinse,  e  lo  fece 
prigioniero  con  tutti  i  suoi  cavalieri,  che 
erano  oltre  a  due  mila.  Brescia  era  mi- 
nacciata assai  da  vicino.  Alla  inattesa 
novella,  che  li  fulminava  —  in  quell'e- 
poca fortunata  le  guerre  scoppiavano  co- 
me i  temporali  nel!'  estate  —  i  signori 
Veneziani,  che  stavano  appunto  consul- 
tando collo  Sforza  delle  imprese  da  ese- 
guirsi nella  nuova  stagione,  inviarono 
sollecitamente  il  Colleoni  a  Brescia  con 
incarico  di  presiedere  al  governo  ed  alla 
difesa  della  città,  e  gli  aggiunsero  anche 
il  Capitano  Dettesalvo  Lupo  co'  suoi  fanti. 
Essendo  poi  morto  poco  prima  il  Gatta- 
melata  in  Padova,  presero  agli  stipendii 
il  Capitano  Micheletto  Attendolo,  illustre 
e  provetto  nel  mestiere  dell'  armi,  col 
quale  lo  Sforza  alla  testa  di  agguerrita 
Parte  1.  5 
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milizia  si  pose  in  campo  contro  il  Picci- 
nino. Presso  a  Cignano,  castello  a  poche 
miglia  di  Brescia,  i  due  eserciti  vennero 
alle  mani,  ed  il  combattimento  si  sosten- 
ne d'  ambe  le  parti  con  rabbia  eguale  dal 
mattino  alla  sera,  senza  che  1'  una  o 
1'  altra  si  potesse  vantare  della  vittoria. 
Tale  fu  tuttavia  pel  Colleoni,  perchè 
questi  col  suo  valore  solito  contrastando 
fino  a  notte  contro  le  irrompenti  bande 
del  Piccinino,  che  quasi  avea  sgominato 
r  ala  destra  dei  Veneziani,  puntellò  la 
fortuna  pericolante,  e  fece  rimanere  in- 
decisa la  sorte  della  pugna. 

Levatisi  di  là  i  due  eserciti  quasi  del 
paro  malconci,  e  veduto  il  Piccinino  av- 
viarsi lentamente  oltre  Pontevico  verso 
Cremona ,  il  Colleoni  odorò  in  queir 
la  mossa  del  nemico  una  finzione,  e 
però  invece  di  perseguitarlo,  come  a- 
vrebbe  pur  desiderato,  alle  spalle,  si 
gettò  rapidamente  sopra  Pontoglio,  dove 
era  un  ponte  sul  fiume,  e  vi  si  trincerò 
solidamente.  Di  che  fatto  consapevole  il 
Piccinino,  che  avea  veramente  in  animo 
di  voltar  cammino,  e  di  passare  per  Pon- 
toglio onde  assaltar  Bergamo  e  mandare 
a  sacco  le  terre  Bergamasche,  continuò 
indispettito  la  sua  marcia  verso  le  basse 
terre  Bresciane.  Gli  tenne  dietro  lo  Sfor- 
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za,  ed  ornai  pervenutogli  vicino  anche 
r  altro  s'era  subitamente  fermato  in  guisa 
che  pareva  imminente  una  seconda  zuffa 
decisiva  fra  i  due  implacabili  nemici.  Ma 
nel  frattempo  il  Duca  Filippo  e  la  Re- 
pubblica stanchi  di  martellarsi  a  vicenda 
in  guerra  ostinata,  che  li  dissanguava 
entrambi,  vennero  a  trattative  di  pace,  e 
delle  condizioni  1'  una  e  V  altra  parte 
s'accordarono  a  lasciare  arbitro  il  Capi- 
tano generale  Francesco  Sforza.  Nel  trat- 
tato, che  si  conchiuse  sulla  fine  di  Lu- 
glio dell'anno  1441,  furono  di  comune 
consentimento  assegnali  in  feudo  e  libera 
signorìa  a  Bartolomeo  Colleoni  Romano, 
Covo,  ed  Antegnale,  ed  altri  due  buoni 
possedimenti  sul  territorio  Cremonese. 


IL 


Succedeva  assai  di  frequente  a  quo' 
tempi,  che,  fatta  la  pace  fra  due  Stati, 
qualcuno  dei  loro  generali,  o  perchè  non 
persuaso  di  finire  la  guerra,  o  perchè 
non  ne  avesse  cavato  quel  profitto,  che 
se  n'era  promesso,  o  per  quel  gu^to  di 
menar  le  mani,  che  anch'esso  è  un  gu- 
sto come  gli  altri,  continuasse  a  battere 
la  campagna  per  conto  proprio.   La  cosa 
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veniva  da  sé.  La  massima  parte  erano 
generali  di  mestiere,  che  non  avevano 
né  casa  né  tetto,  o  se  n'aveano,  ritor- 
nandovi dopo  aver  comandato  da  despoti 
in  parecchie  Provincie  doveano  parer  loro 
troppo  modesti  e  piccini.  Finita  la  guer- 
ra i  Principi  e  le  Repubbliche  pensavano 
innanzi  tutto  a  sbarazzarsi  più  presto 
che  in  fretta  di  codesti  avventurieri,  che 
costavano  un  occhio  del  capo,  ed  oltre 
che  erano  pieni  di  pretensioni  costituiva- 
no un  pericolo,  dappoiché  erano  abituati 
a  comandare  e  non  ubbidire,  a  rubare 
ed  ammazzare  piuttosto  che  a  viver  quie- 
ti, e  pagare  le  imposte.  Infine  poi  tutti 
questi  caporioni  aveano  le  loro  bande, 
in  cui  gli  armigeri  erano  o  loro  amici  o 
gente  assoldata  direttamente  da  loro,  e 
che  seguivano  la  bandiera  del  Capitano 
senza  badar  mai  in  favore  di  chi,  o  per 
qual  ragione  fosse  spiegala.  Capi  e  soN 
dati,  meno  pochissime  eccezioni,  faceva- 
no egualmente  la  guerra  per  la  guerra 
e  nulla  più:  prima  di  menar  le  mani 
domandavano  chi  pagasse,  e  quanto,  e 
non  si  curavano  d'altro,  tanto  che  non 
di  rado  si  acconciavano  dopo  una  vitto- 
ria agli  stipendi  del  vinto  contro  il  vin- 
citore, se  questi  non  li  pagava  bene,  o 
se  quegli  offriva  di  pagar  meglio, 
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Così  non  farà  meraviglia,  che,  fermata 
la  pace  fra  il  Duca  di  Milano  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  Nicolò  Piccinino,  il 
quale  non  seppe  nulla  delle  trattative,  e 
delle  ragioni,  ma  solo  del  fatto  compiuto, 
siasi  volto  scornato  e  dispettoso  co'  suoi 
soldati  contro  le  Marche,  tanto  per  attac- 
car brighe  collo  Sforza,  a  cui  obbedivano 
quei  paesi;  e  che  Bartolomeo  Colleoni 
malcontento  del  Senato  di  Venezia,  che 
lesinava  sulle  ricompense,  e  più  ancora 
offeso  dei  modi  insolenti  del  Provvedi- 
tore generale  Dandolo,  da  cui  gli  si 
rifiutavano  34mila  ducati  di  slipendii 
arretrati,  abbia  preso  licenza  dai  Vene- 
ziani, e  con  una  banda  formidabile  di 
1500  cavalli  sia  passato  ai  servigi  del 
Duca  di  Milano.  Questi,  che  covava  am- 
biziosi disegni,  e  nel  Colleoni  scorgeva 
l'uomo  fatto  apposta  per  eseguirli,  lo 
accolse  alla  Corte  piuttosto  come  un  prin- 
cipe amico,  che  come  un  vassallo:  prov- 
vide a  pubbliche  spese  —  anche  allora 
il  pubblico  era  sempre  quello  che  paga- 
va —  alloggio  e  vitto  al  numeroso  cor- 
teo del  Capitano:  a  titolo  di  abitazione 
ed  omaggio  per  Madonna  Tisbe  de'  Mar- 
tinenghi  di  Brescia  sua  moglie  gli  donò 
in  pieno  possesso  il  castello  di  Andorno. 

Sembra  che   il   subdolo   Visconti    non 
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vedesse  affatto  di  mal  occhio,  che  Nicolò 
Piccinino  avesse  posto  in  impaccio  Fran- 
cesco Sforza  nelle  Marche,  e  che  quei 
due  bellicosi  condottieri  si  accapigliasse- 
ro fra  loro,  poiché  intanto  non  c'era 
pericolo,  che  si  mettessero  ai  servigi  di 
qualche  suo  nemico,  o  cospirassero  con- 
tro di  lui.  (1)  E  forse  affinchè  il  giuoco  an- 
dasse per  le  lunghe,  egli  inviò  il  Colleo- 
ni colla  sua  agguerrita  falange  a  Siniga- 
glia,  dove  si  accampò  come  un  neutro 
spettatore  fra  i  due  eserciti  dello  Sforza 
e  del  Piccinino.  Infatti  fino  a  che  i  due 
rivali  s'ebbero  di  mezzo  colui,  che  solo 
valeva  a  tenerli  in  rispetto  entrambi,  non 
s'arrischiarono  mai  ad  un  combattimento 
decisivo;  ma,  allontanatosi  in  seguito  il 
Colleoni,  s'avventarono  accanitamente  al- 
le offese,  ed  in  due  battaglie  feroci  ne 
andò  colla  peggio  il  Piccinino,  che  logo- 
rato dalle  fatiche  e  dal  crepacuore  ritor- 
nò a  Milano,  e  mori. 

Lo  scompiglio  suscitato  da  siffatti  casi 
nelle  Marche  die  occasione  ai  Bolognesi 
di  sollevarsi,  e  destare  un'altro  incendio, 
del  quale  il  Duca  Filippo  si  mise  in 
grande  sospetto.  Laonde  per  farla  finita 
apprestò  un  esercito,  ed  impose  al  Col- 

(i)  Francesco  Sforza  aveva  sposato  una    figliuola    ili 
Filippo,  ed  era  qirndi  genero  del  Dura. 
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leoni  che  n'  andasse  colaggiù  senza  in* 
dugio  a  smorzare  a  modo  suo  quel  fuo- 
co. V  infaticabile  Capitano  non  deside- 
rava di  meglio.  In  pochi  mesi  parte 
colla  forza  delle  armi ,  parte  col  pre- 
stigio dell'autorità  sua  tutte  le  città  delle 
Marche  e  Bologna  ridusse  in  piena  tran- 
quillità e  soggezione.  Poi  risalendo  verso 
il  Po  s'accingeva  ad  espugnare  Cremona, 
la  quale  data  in  pegno  dal  Duca  Filippo 
a  Francesco  Sforza  per  imprestito  di 
danaro,  e  da  costui  istigata,  rifiutava  ora 
di  riporre  il  collo  sotto  la  Signorìa  Vi- 
scontea. 

Ma  nel  mentre  inteso  a  queir  im- 
presa, e  di  nulla  sospettando  studiava 
le  mosse  contro  la  città  munitissima,  una 
notte  per  ordine  del  Duca  Filippo  fu  da 
un  gruppo  di  armati  ghermito  a  tradi- 
mento, incatenato,  e  con  grandissimo 
segreto  tradotto  nel  castello  di  Piacenza. 
Di  là  poi  pochi  giorni  appresso  venne 
condotto  a  Monza,  dove  come  un  mal- 
fattore lo  rinchiusero  in  una  di  quelle 
terribili  celle,  eh'  ebbero  il  famigerato 
appellativo  di  Forni.  Perchè?  Gli  storici 
noi  sanno  dire.  L'  animo  truce  e  diffi- 
dente del  Duca  Filippo;  gli  odii  impla- 
cabili di  parte;  le  invidie  di  tanti  emuli 
i  più  gelosi  e  perversi;  la  calunnia  sem- 
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pre  pronta  a  mordere  i  più  appariscenti  : 
il  prestigio  della  ricchezza  e  della  po- 
tenza salito  fino  a  dar  ombra  ai  Principi; 
un'  ambizione  inebbriata  dei  proprii  trion- 
fi, e  traditasi  innanzi  tempo;  o  forse  un 
po'  di  tutto  questo  accoppiato  ai  tempi 
tristi,  ed  agli  uomini  ancor  più  tristi, 
ecco  un  dedalo  inestricabile,  in  cui  la 
critica  storica  ha  perduto  il  filo.  Chi  vo- 
glia però  considerare  quanto  spiccio,  e 
brutalmente  feroce  fosse  Filippo  Visconti 
nelle  sue  vendette,  è  tratto  a  pensare, 
che  s'  egli  non  ha  fatto  pugnalare  dai 
sicarii,  o  morir  di  fame  o  di  veleno  nei 
forni  di  Monza  il  Colleoni,  non  lo  abbia 
colto  in  fallo  di  tradimento.  È  dunque 
probabile,  che  per  sospetto  o  pep  paura 
quel  livido  lirannello  abbia  voluto  met- 
tersi al  sicuro  secondo  il  metodo  di  fa- 
miglia. Infatti  pochi  giorni  dopo  la  cat- 
tura, Egli  il  Duca  scriveva  al  Municipio 
di  Romano  che  non  dubitasse  di  riveder 
presto  sano  e  salvo  il  suo  Signore  — 
Romano  era  feudo  del  Colleoni  —  che 
conservasse  quella  terra  e  la  guardasse 
in  nome  di  Bartolomeo,  a  cui  s'erano 
poste  le  mani  addosso  non  per  fargli 
viale  o  rincrescimento  alcuno  alla  perso- 
na, ma  per  essere  più  chiari   di   alcuna 
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faccenda.  (I)  Sì  bel  metodo  di  schiarire 
le  faccende  fu  almeno  per  quella  volta, 
un  semenzaio  di  guai  pel  Visconte.  Mor- 
to il  Piccinino,  imprigionalo  il  Colleoni, 
aizzato  lo  Sforza,  Egli  si  vide  di  bel 
nuovo  intimala  la  guerra  dai  Veneziani, 
che  nel  trattato  di  pace  si  erano  obbli- 
gati a  proteggere  lo  Sforza,  e  mantene- 
vano la  promessa.  L' esercito  della  Re- 
pubblica capitanato  da  Micheletto  Atten- 
etelo difese  Cremona,  ricuperò  tutte  le 
castella  all'  intorno,  occupò  tutta  la  Gera 
d'Adda,  scorse  predando  e  guastando  la 
provincia  di  Pavia,  si  spinse  baldanzoso 
ed  in  atto  di  sfida  fino  alle  porte  di 
Milano,  e  poi  passando  oltre  espugnò  il 
castello  di  Brivio  mettendo  a  ruba  e 
sacco  la  massima  parte  della  Brianza. 
Per  lo  che  accasciato  dalle  disgrazie,  e 
distrutto  dal  livore  il  Duca  Filippo  pensò 
bene  di  liberare  sé  stesso  e  gli  altri  da 
ogni  molestia,  e  morì. 

Il  grande  affetto,  che  gli  portavano  i 
Milanesi,  proruppe  con  entusiasmo  alla 
notizia  della  sua  morte.  Levatisi  con  paz- 
za gioja  a  tumulto  gli  celebrarono  le 
esequie  saccheggiando  e  rovinando  il  ca- 
letterà dui  Dura  Filippo  in  data  26  Settembre  i44& 

rolla  soprascritta  zr:  Dilertis  nostris  communi  el 

hominibus  Rumarli.  ^ 
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stello ,  dov'egli  era  spiralo;  poi  procla- 
marono libera  la  città,  ed  a  difendere  il 
nuovo  reggimento  chiamarono  dalle  Mar- 
che Francesco  Sforza.  La  brava  gente 
dava  il  cacio  da  custodire  al  sorcio.  Del 
resto  la  morte  di  Filippo  non  avea  offerto 
una  buona  occasione  ai  Milanesi  soltanto. 
Lodi  e  Piacenza  si  diedero  ai  Veneziani: 
Pavia  e  Parma  si  dichiararono  Repubbli- 
che: il  Ducato  si  sfasciava  rapidamente. 
A  compiere  la  rovina  si  avvicinava  a 
grandi  marcie  un  grosso  esercito  di  fran- 
cesi mossi  dal  Duca  Carlo  di  Orléans,  il 
quale  figliuolo  d'una  Valentina  Visconti, 
sorella  di  Filippo,  pretendeva  per  diritto 
di  successione  il  Ducato  del  defunto 
suo  zio. 

In  tanto  sfacelo  e  confusione  i  Mila- 
nesi sbigottiti  pensarono  a  Bartolomeo 
Colleoni,  che  da  un  anno  era  prigioniero 
nei  forni  di  Monza.  Anche  su  questo 
punto  però  gli  storici  non  vanno  d'ac- 
cordo. Alcuni  dicono,  che  i  cittadini  in- 
fervorati a  volere  per  Capitano  il  Col- 
leoni si  recarono  tumultuando  al  Senato, 
e  gli  imposero  di  liberarlo  immediata- 
mente, e  farlo  venire  a  Milano.  Altri  al- 
l' opposto  narrano,  che,  appena  seppe 
della  morte  di  Filippo,  il  castellano  di 
Monza  trasse   il  prigioniero  dall'  orribile 
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segreta  de'  forni;  e  lo  rinchiuse  in  una 
camera  situata  in  luogo  alto,  e  salubre; 
che  là  il  Colleoni,  avvisata  la  possibilità 
di  fuggire,  una  notte  s'  infinse  ammala- 
to, e  pregate  le  guardie  ad  andargli  a 
procurare  certi  rimedii,  si  calò  da  una  fi- 
nestra con  lunghe  fascie  di  lenzuola  ta- 
gliate, e  saltò  nella  fossa  sottoposta;  che 
al  ritorno  dei  guardiani  scopertasi  la  fu- 
ga del  prigioniero,  e  sollevato  a  rumore 
il  castello  si  misero  in  moto  gli  armige- 
ri al  di  dentro,  ed  i  terrazzani  al  di 
fuori  per  dargli  la  caccia.  E  che  in  fine 
il  valent'  uomo  sbucato  dalla  fossa,  e 
mescolatosi  bravamente  in  mezzo  a  quel- 
la folla,  che  vociava  e  correva  al  bujo, 
si  mise  a  vociare  e  correre  anch' egli  più 
degli  altri,  e  gridare  che  era  pur  d'uopo 
agguantare  quel  briccone  d'  un  Bartolo- 
meo, tanto  che,  colto  il  destro,  potò  al- 
lontanarsi, trovare    un   suo   soldato,   che 

10  aspettava  con  un  cavallo,  e  mettersi 
in  salvo.  (1) 

Checché  sia  del  modo,  con  cui  il  Col- 
leoni usci  dalle  prigioni  di  Monza,  e    si 

11  soldato  si  chiamava   Giorgietto    Poma   di   Bergamo, 

ed  era  in  lontana  parentela  coi  Colleoni,  che  lo 
rimunerò  largamente,  e  se  lo  tenne  sempre  al 
fianco  come  uno  degli  amici  più  ('ari.  Così  dice 
lo  Spino  —  Vita  del   Colleoni.   — 
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condusse  poscia  a  Milano,  è  cerio  che  i 
Milanesi  lo  assoldarono,  e  gli  affidarono 
la  onorevole,  ma  diffìcile  impresa  di  an- 
dar incontro  all'esercito  de'  francesi.  Per 
lo  che  Egli,  che  olire  alle  genli  di  Mi- 
lano, si  era  in  brevissimo  tempo  raccolto 
d'intorno  lutli  i  suoi  antichi  commilito- 
ni accorsi  d'ogni  parie  d'Italia  alla  nuo- 
va della  sua  libera/ione  —  lanlo  lo 
amavano  e  lo  stimavano  —  si  avanzò 
con  bella  ordinanza  di  fanti  e  di  cavalli 
al  di  là  del  Ticino,  della  Sesia  e  del  Po 
fino  a  raggiungere  l'anliguardo  dei  fran- 
cesi, che  assediavano  il  forte  castello  del 
Bosco  presso  Alessandria.  Dalla  fama  che 
lo  precedeva,  e  meglio  ancora  dalla  scal- 
trita saviezza  delle  mosse  avvisatisi  i  ca- 
pitani francesi  con  chi  avessero  a  che 
fare,  si  tolsero  dall'assedio  del  Bosco,  e 
ripiegando  dapprima,  si  riaffacciarono  ben 
tosto  con  tutto  il  campo  in  imponente 
ordinanza  di  battaglia.  Ed  il  Colleoni 
1'  accettò. 

La  lotta  fu  lunga,  varia,  spaventosa 
perchè  il  numero  dei  combattenti  era 
grande,  eccellenti  i  capitani,  ed  agguer- 
riti assai  i  soldati  d'ambe  le  parti,  e 
sprone  a  tutti  non  solamente  la  sete  di 
gloria,  l'avidità  del  bottino,  ma  la  emu- 
lazione e  l'odio  di    razza.    Di    fronle   ai 
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francesi  quella  strana  miscela  di  uomini, 
che  non  conoscevano  altra  patria  che  il 
campanile ,  all'  ombra  del  quale  erano 
nati,  sentiva,  senza  saperlo,  d'aver  nelle 
vene  un  sangue  comune,  e  d'essere  naia 
da  una  sola  madre,  l'Italia.  Prevalse  in- 
fine la  virtù  e  la  fortuna  del  Colleoni, 
che  in  quel  combattimento  fece  miracoli 
di  prodezza  come  condottiero,  e  come 
soldato.  Una  lauta  preda  di  cavalli,  di 
bagagli,  e  di  armi,  due  mila  nemici 
morti,  il  generale  Dresnay  con  oltre  a 
trecento  gentiluomini  cavalieri  fatti  pri- 
gioni, furono  gli  onori  della  vittoria.  Il 
nome  di  Bartolomeo  Colleoni  fu  salutato 
in  tutta  Italia  con  riverenza  :  non  con 
orgoglio,  perchè  mancava  il,  sentimento 
nazionale:  ma  anche  senza  critiche,  per- 
chè non  v'erano  giornali,  né  politicanti 
di  mestiere. 

Dopo  quel  fatto  d'  armi,  il  Colleoni 
espugnali  parecchi  luoghi  forti,  e  costret- 
ta ad  arrendersi  la  città  di  Tortona,  ri- 
tornò a  Milano,  dove  la  neonata  Repub- 
blica lo  ricolmò  di  onori  e  di  regali  per 
inviarlo  poi  subito  coli'  esercito  rifornito 
di  nuovi  soldati  a  cacciare  i  Veneziani, 
che  s' erano  stabilmente  trincerati  sul- 
l'Adda  intorno  al  ponte  di  Lecco.  Avea 
già  dato  due  fieri  assalti  a  quelle  trincee, 
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ed  era  in  procinto  di  superarle,  quando 
sopraggiunto  in  soccorso  dei  difensori  il 
grosso  dell'  esercito  capitanato  dall'  At- 
tendolo,  dovette  accorgersi,  che  la  ira- 
presa  erasi  fatta  per  lui  impossibile.  For- 
s'  anco  avea  incominciato  a  fiutare  qual- 
che sintomo  di  ruggine  e  diffidenza  fra 
i  Milanesi  e  lo  Sforza  suo  amico;  ed 
anzi  qualche  storico  di  quei  tempi  lascia 
credere,  che  lo  slesso  Francesco  Sforza, 
il  quale  agognava  a  schiacciare  la  Repub- 
blica di  Milano,  e  beccarsi  per  sé  il  Du- 
cato qual  era  sotto  Filippo  Visconti,  ab- 
bia copertamente  istigato  Bartolomeo, 
che  al  servigio  dei  Milanesi  era  per  lui 
uno  slecco  negli  occhi,  a  non  fare  il 
sordo  alle  laute  proposte  della  Repubbli- 
ca di  Venezia.  Fatto  sta,  che  poco  ap- 
presso il  Colleoni  si  accomiatò  dai  Mila- 
nesi, e  si  acconciò  per  la  seconda  volta 
al  servigio  dei  Veneziani.  Ebbe  da  loro 
uno  dei  più  alti  gradi  nell'esercito,  e 
riconfermato  il  possesso  dei  feudi  di  Ro- 
mano, Covo  ed  Anlegnate. 

Nessuno,  dai  poveri  Milanesi  all' infuo- 
ri, avrà  trovato  strano  allora,  che  il 
Colleoni,  il  quale  pochi  mesi  prima  sla- 
va per  azzuffarsi  coli' Atlendolo  ed  i  Ve- 
neziani, fosse  veduto  poi  in  compagnia  di 
questi  e  di  quello  passar  l'Oglio,   espu- 
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gnare  ed  incendiare  il  castello  di  Mozza- 
nica,  e  cercare  a  battaglia  i  Milanesi  e 
lo  Sforza  loro  Capitano.  Cose,  che  acca- 
devano ogni  di,  non  facevano  meraviglia 
punto  né  poco.  Intanto  però  lo  Sforza, 
che  esso  pure  delle  cose  militari  era 
espertissimo,  non  avea  perduto  tempo,  e 
volato  con  fioritissima  oste  al  soccorso 
di  Cremona,  s'impadronì  di  Casalmag- 
giore,  ed  in  due  combattimenti  mandò  a 
sbaraglio  buona  porzione  dell'armala  Ve- 
neziana. Poi  ripiegandosi  al  di  qua  del 
Po  sulla  linea  dell'Adda  con  rapido  mo- 
vimento si  diresse  contro  Caravaggio, 
dovei  Veneziani  aveano  in  fretta  ed  in  furia 
rinchiuso  un  grosso  presidio  di  seicento 
cavalli,  ed  ottocento  fanti.  Il  restante  del- 
l'esercito  Veneziano  pose  il  campo  fra 
Morengo  e  Fornuovo. 

Quell'assedio  di  Caravaggio  fu  il  nodo 
principale  della  guerra  durante  l'anno, 
poiché  i  due  uomini,  che  cogli  eserciti 
si  stavano  di  fronte,  conoscendosi  bene 
r  un  l'altro  si  guardavano  con  somma 
cautela  dal  mettere  piede  in  fallo.  Lo 
Sforza  era  in  rispetto  del  Colleoni,  e 
questi  dell'altro.  E  però  succedeva  un 
continuo  armeggiare  piuttosto  di  scara- 
mucce, e  di  sorprese,  che  di  grossi  e 
decisivi  combattimenti  :  ognuno   intanto 
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badava  a  rendere  sicuro  ed  inespugnabile 
il  proprio  campo  spiando  1'  occasione  di 
assaltare  V  avversario  con  fortuna.  Al 
Colleoni  con  arte  mirabile,  e  sotto  la 
continua  molestia  del  nemico  era  riuscita 
felicemente  l'impresa  di  innalzare  all'in- 
torno de'  proprii  alloggiamenti  una  solida 
trincea;  ma  sgraziatamente  i  cittadini  di 
Caravaggio,  sebbene  in  soggezione  del 
presidio  Veneto,  parteggiavano  piuttosto 
per  lo  Sforza,  e  si  vedeva,  che  ad  occa- 
sione propizia  non  avrebbero  esitato  a 
ribellarsi  in  suo  favore,  e  far  man  bassa 
sui  Veneziani  rinchiusi  con  loro. 

Sapute  queste  cose  al  di  fuori  dall'Al- 
tendolo  e  dal  Colleoni,  e  tenuto  da  loro 
consiglio  sul  da  farsi  cogli  altri  Capitani 
dell'esercito  e  col  Provveditore  generale 
della  Repubblica,  quasi  tutti  convennero 
che  era  mestieri  rompere  gli  indugile 
per  salvare  il  presidio  di  Caravaggio  as- 
saltare dentro  i  suoi  ripari  l'  esercito 
dello  Sforza.  Pochi  furono  d'opposto  pa- 
rere, e  fra  questi  il  Colleoni,  il  qua- 
le con  sagace  prudenza  diceva  che  non 
era  conveniente  perdere  il  vantaggio 
di  una  buona  posizione,  ed  arrischiare 
per  la  salute  del  presidio  le  sorti  di  tut- 
to l'esercito.  Ma  prevalsa  l'opinione  dei 
più,  si  venne  a  battaglia,  la  quale  com- 
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battuta  aspramente  e  con  varia  fortuna 
per  due  giorni  si  volse  infine  alla  peggio 
dei  Veneziani.  Il  loro  campo  fu  invaso  e 
devastato  dai  nemici  vincitori:  il  Colleo- 
ni  che  fino  all'  ultima  ora  con  prodigi 
di  valore  lo  avea  contrastato  dovette  an- 
ch'egli  cercare  scampo  nella  fuga,  e  cor- 
se e  rinchiudersi  colle  reliquie  della  sua 
banda  dentro  Brescia. 

La  vittoria  di  Caravaggio  pose  in  ma- 
no ai  Milanesi  tutte  le  terre  e  castella 
della  Gera  d'Adda,  del  Bergamasco,  e 
del  Bresciano  fino  al  lago  di  Garda,  e 
Francesco  Sforza  che,  secondo  i  patti, 
dovea  rimanere  padrone  di  Brescia,  se 
l' avesse  conquistata,  era  già  in  pronto 
per  assediarla.  Ma  egli  studiava  in  pari 
tempo  la  via  ad  insediarsi  Duca  di  Mila- 
no, ed  i  Milanesi,  che  n' aveano  sospet- 
to, cercando  di  occuparlo  più  lontano, 
che  fosse  possibile,  gli  ingiunsero  di 
trascurare  Brescia  e  portarsi  invece  con- 
tro Verona.  Per  lo  che  un  bel  giorno  lo 
Sforza,  toltasi  del  tutto  la  maschera,  con- 
chiuse  la  pace  coi  Veneziani  e  si  dichia- 
rò contro  i  Milanesi.  E  condizioni  della 
pace  furono,  che  Bergamo,  Brescia  coi 
loro  territorio  e  Crema  colla  Gera  d'Ad- 
da restassero  alla  Repubblica  di  Venezia; 
che  tutte  le  altre  città  e  castella,  che 
Parte  L  6 
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del  Ducato  di  Milano  erano  già  siale  in 
possesso  del  Duca  Filippo,  cadessero  in 
assoluta  Signoria  dello  Sforza;  che  infine 
per  ajulare  quest'  ultimo  alla  conquista 
gli  fornisse  Venezia  a  proprie  spese  due 
mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli.  Capitano 
di  quesle  forze  ausiliari  fu  eletto  Barto- 
lomeo Colleoni  assistilo  dal  Provveditore 
generale  veneto  Jacopo  Antonio  Marcello. 
Ecco  adunque  di  nuovo  in  campo  il 
Colleoni  per  la  Repubblica  di  Venezia 
contro  i  Milanesi,  pei  quali  avea  com- 
battuto in  Piemonte,  ed  al  fianco  di 
quello  Sforza,  contro  il  quale  avea  poco 
innanzi  pugnato  a  Caravaggio.  Primamente 
o  per  forza,  o  per  l'autorità  del  suo 
nome  fece  aprire  le  porte,  e  riconoscere 
la  signoria  di  Venezia  a  tutte  quelle  ter- 
re del  Bresciano  e  del  Bergamasco, 
che  ancora  si  tenevano  all'ubbidienza  dei 
Milanesi.  Quei  miseri  luoghi  aveano  do- 
vuto pochi  mesi  prima  rinnegare  il  do- 
minio Veneto  per  ubbidire  a  Milano!  Poi 
con  rapido  cammino  raggiunse  lo  Sforza, 
che  avea  posto  assedio  alla  città  di  Par- 
ma, e  chiamali  alle  mura  quei  cittadini  a 
parlamento  prima  di  ricorrere  alle  armi, 
li  esortò  e  li  persuase  alla  resa.  Ottenu- 
ta la  dedizione  di  Parma,  s'avviò  collo 
Sforza  nelle  pianure  di  Milano,  dove  col- 
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T  opera  e  col  consiglio  gli  fu  di  gran- 
dissimo ajulo  nella  conquista  di  tutto  il 
territorio  fino  alle  porte  della  città. 

Sa  il  benevolo  lettore,  che  le  guerre 
pullulavano  allora  con  una  fecondità  me- 
ravigliosa. Nel  mentre  Francesco  Sforza 
cogli  ajuti  di  Venezia  al  fianco  stava 
tentando  l'agognata  Milano,  dove  un  si- 
mulacro di  Repubblica  era  agonizzante, 
e  molti  partigiani  si  davano  moto  per 
aprirgli  le  porte,  udì  Y  infausto  annuncio, 
che  il  Duca  di  Savoja  con  sei  mila  ca- 
valli, e  con  altri  due  mila  inviatigli 
dal  Re  Carlo  di  Francia  si  avanzava 
per  la  Lomellina  e  pel  Novarese  alla 
volta  del  Ticino  per  invadere  lo  Sta- 
to di  Milano.  11  condottiero  da  opporre 
a  codesti  nuovi  nemici  era  già  designato 
a  Francesco  Sforza:  non  polea  essere  altri 
che  il  Colleoni,  il  quale  li  avea  assaggiati 
un'  altra  volta.  E  però  mandato  innanzi 
speditamente  un  corpo  di  tre  mila  cava- 
lieri sotto  gli  ordini  di  Corrado  suo  fra- 
tello, perchè  intanto  tenessero  a  bada  il 
nemico  nei  piani  di  Lomello  e  di  Nova- 
ra, die  1'  incarico  assoluto  di  tutta  quel- 
la spedizione  al  Colleoni,  il  quale  con 
altri  cinque  mila  uomini  passò  il  Ticino, 
e  fu  presto  sulla  sinistra  sponda  della 
Sesia  nelle  vicinanze  di  Vercelli.  In  quel- 
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la  città  e  lutto  all'intorno  s'era  ordinalo 

il  nemico. 

Misurata  col  suo  colpo  d'occhio  sagace 
ed  esperto  la  vantaggiosa  posizione  delle 
falangi  che  gli  stavano  di  fronte,  il  Col- 
leoni, che  sapeva  quant'era  d'uopo  con- 
tenere il  suo  naturale  ardimento,  non  si 
lasciò  adescare  dalle  continue  correrie, 
che  esse  facevano  al  di  qua  del  fiume, 
onde  pungerlo  e  stancarlo  in  parziali  fa- 
zioni, o  trascinarlo  fuori  del  suo  disegno 
ad  accettare  a  voglia  loro  una  seria  bat- 
taglia. Ma  tutto  raccolto  nelle  sue  mosse, 
e  paziente,  contro  il  costume  suo,  simu- 
lava una  incertezza,  ed  una  inerzia,  che 
i  nemici  ingannati  finirono  a  credere 
paura.  Era  questo,  eh'  Egli  aspettava. 
Poiché  un  giorno  avendo  tutto  1' esercito 
de'  nemici  passata  a  guado  la  Sesia,  ed 
essendosi  essi  baldanzosamente  inoltrati 
fino  a  tentare  le  trincere  del  campo,  col- 
la prestezza  del  lampo  impartì  a  ciasche- 
duno de'  suoi  gli  ordini  della  battaglia, 
ed  incitatili  colla  voce  fortissima  a  farsi 
onore,  die  il  segnale  delle  mosse.  La 
mischia  fu  delle  più  ostinate  e  feroci, 
che  si  possano  immaginare;  ma  in  capo 
a  parecchie  ore  all'  impeto  persistente 
degli  italiani  i  Savojardi  ed  i  Francesi  in- 
cominciarono prima  sui  fianchi   poi   nel 
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centro  della  battaglia  a  cedere  terreno, 
fino  a  che  scomposti,  disordinati,  sopraf- 
fatti diedero  di  volta,  e  cercarono  scam- 
po al  di  là  del  fiume.  Rimasero  in  poter 
del  vincitore  molti  trofei  d'  armi,  quat- 
trocento cavalieri,  e  lo  stesso  Capitano 
generale  dei  francesi.  Perchè  poi  la  vit- 
toria recasse  qualche  cosa  più  degli  al- 
lori —  e  questa  era  cosa  sempre  pattui- 
ta fra  Capitano  e  soldati  —  le  bande 
vincitrici  ebbero  licenza  di  eseguire  una 
corsa  sulle  grasse  terre  Vercellesi,  d'on- 
de ritornarono  al  campo  straccariche  di 
preda. 

Lo  Sforza,  inviate  le  congratulazioni 
e  ricchissimi  doni  al  vincitore,  accorreva 
intanto  a  domare  una  ribellione  scoppia- 
ta contro  l'autorità  sua  nella  città  di 
Vigevano,  e  incontrato  colà  un  durissimo 
intoppo  nei  cittadini  armati,  e  nelle  ban- 
de Milanesi,  che  loro  tenevano  bordone, 
fu  costretto  a  richiamare  presso  di  sé 
molti  degli  armigeri,  che  stavano  asse- 
diando Milano,  ed  un  buon  polso  di 
quelli,  che  si  teneva  seco  il  Colleoni.  Di 
che  accortisi  i  Savojardi,  e  ripigliato  ar- 
dire, mossero  all'assalto  di  Borgomanero, 
mentre,  senza  saperlo,  il  Colleoni  anda- 
va loro  incontro  sulla  stessa  via  per  e- 
spugnare    il    castello   di   Carpignano.    li 
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cozzo  pareva  inevitabile,  ma  pure  il  Ca- 
pitano bergamasco  avrebbe  volato  cau- 
sarlo, giacché  pei  soccorsi  inviati  allo 
Sforza  le  sue  file  erano  molto  assottiglia- 
te^ quello  non  gli  pareva  d'altronde  terre- 
no acconcio  al  combattere.  Ma  prevalendo 
infine  ad  ogni  altra  considerazione  la  ri- 
pugnanza a  voltare  le  spalle  contro  ne- 
mici già  vinti,  e  la  confidenza  nel  valore 
proprio  e  nella  fortuna,  si  decise  a  tener 
fermo,  ed  aspettare  V  urto  formidabile. 
Questa  di  Borgo  Manero  fu  tenzone  as- 
sai più  rabbiosa  e  spietata,  che  non  la 
prima  di  Vercelli.  V'  era  da  una  parte 
un'onta  da  lavare,  dall'altra  una  riputa- 
zione da  mantenere:  in  amendue  il  fu- 
rore di  patite  offese.  In  breve  si  venne 
a  lottare  da  barbari,  poiché  dato  l'esem- 
pio da'  Savojardi  al  recidere  le  teste  dei 
prigionieri,  quanti  di  qua  e  di  là  s'ar- 
rendevano erano  trucidati.  A  rendere  più 
disperata  e  micidiale  la  battaglia  s'ag- 
giunse che  il  nemico  fatta  una  punta 
nel  centro  della  linea  dei  Veneziani,  una 
mela  di  questi  staccata  e  ribattuta  di 
fianco  si  mise  in  fuga,  e  non  si  tratten- 
ne più  fino  a  Novara,  colà  portando  la 
novella  che  tutto  era  perduto. 

Se  il  caso   malaugurato  aggiunse   bal- 
danza ai  Franco-Savojardi,  commosse   il 
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Colleoni  ed  i  suoi  alla  rabbia  della  di- 
sperazione, e  quindi  la  mischia  si  rinno- 
vò più  intensa.  I  nemici  fatto  un  trofeo 
di  tutti  gli  stendardi,  e  dispostisi  intor- 
no a  quelli  in  triplice  cerchia  di  file, 
s' aveano  anche  rizzato  d'innanzi  una 
specie  di  steccato  a  radi  piuoli,  fra  i 
quali  facilmente  ferivano,  e  difficilmente 
erano  raggiunti  da  vicino.  In  quel  supre- 
mo frangente  rifulse  più  che  il  valore 
1'  abilità  del  Colleoni,  che  con  si  poca 
gente  seppe  destreggiarsi  in  raoik  i^a 
solo  di  resistere,  ma  di  vincere.  Poiché 
alla  fine  sfondato  il  cerchio,  squarciate 
le  file,  seminato  il  campo  di  morenti  e 
di  morti,  la  vittoria  restò  de'  Veneziani. 
Di  loro  rimasero  uccisi  seicento,  fra  i 
quali  parecchi  valorosi  Capitani.  11  Col- 
leoni, a  cui  due  volte  rimase  sventrato 
il  cavallo  dai  colpi  di  lancia  fu  spesso 
in  pericolo  di  cadere  in  mano  a'  nemici, 
e  non  dovette  la  sua  salvezza  che  al 
terribile  coraggio,  di  cui  era  invasato. 
De'  Franco-Savojardi  più  che  due  mila 
combattendo  o  fuggendo  furono  morti  : 
mille  prigionieri,  fra  cui  il  Capitano  ge- 
nerale dei  Savojardi,  ed  un  Capitano  as- 
sai distinto  de'  Francesi,  Eia  il  23  Apri- 
le dell'  anno  1448. 
Le  due  splendide  vittorie   guadagnate 
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dal  Colleoni  in  un  mese  resero  celebre 
il  suo  nome  in  tulla  Italia  e  fuori.  Tutte 
le  città  e  castella  del  Novarese  gli  apri- 
rono le  porte:  gli  sgominati  avanzi  del- 
l'esercito di  Savoja  sgombrarono  tutto  il 
paese  in  gran  fretta.  Bartolomeo  disceso 
prontamente  fino  al  campo  di  Vigevano, 
intorno  a  cui  si  ostinava  senza  frullo  lo 
Sforza,  fu  da  costui  ricevuto  in  gran 
pompa  come  un  trionfatore,  e  tale. infatti 
era  l'apparenza  dell'esercito  suo  raggiante 
di  marziale  orgoglio,  e  splendente  delle 
ricchissime  spoglie  dei  nemici.  Vigevano 
spaventata  chiese  di  venire  a  patti ,  e 
questi  dallo  Sforza  per  consiglio  di  Bar- 
tolomeo furono  umani  e  larghi.  Quindi  i 
due  Capitani  colle  genti  loro  ritornarono 
all'assedio  di  Milano,  eh'  era  stalo  piut- 
tosto interrotto,  che  smesso  per  la  guer- 
ra di  Piemonte. 

Ma  in  que'  giorni  i  Milanesi  s'erano 
volti  supplicando  al  Senato  di  Venezia, 
perchè  s'interponesse  fra  loro  e  lo  Sfor- 
za, a  cui  essi  erano  pronti  ad  aprire  la 
città,  posto  che  v'  entrasse  con  intenzio- 
ni oneste.  E  Venezia ,  cui  incominciava 
a  dar  ombra  la  crescente  potenza  e  la 
nota  ambizione  dello  Sforza,  accettò  l'al- 
leanza dei  Milanesi.  Il  Coìlconi  colle  sue 
squadre  fu  richiamato  al  di  qua  del- 
l' Adda. 
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III. 

La  prima  e  la  seconda  spedizione  di 
Bartolomeo  Colleoni  nel  Piemonte  contro 
i  francesi  ed  i  savoiardi  debbono  consi- 
derarsi come  le  due  fasi  più  brillanti 
della  sua  lunga  e  operosa  vita  militare, 
poiché  quelle  furono  imprese  eseguile  da 
lui  solo,  e  contro  genti  agguerrite,  che 
portavano  nei  modi  del  combattere  usan- 
ze nuove  e  strane,  in  guisa  che  per  vin- 
cerle non  bastava  la  solita  dose  di  corag- 
gio, di  valore,  e  d'  esperienza,  ma  ci 
voleva  quella  finezza  di  accorgimento,  e 
quella  prontezza  di  espedienti,  che  sono 
doti  rare  dei  più  grandi  maestri  nell'arte 
della  guerra. 

Dopo  d'  allora  trascinalo  dalle  condi- 
zioni miserrime  del  suo  paese  ad  impi- 
gliarsi di  nuovo  in  quella  incessante  vi- 
cenda di  guerricciattole  partigiane,  e  d'in- 
trighi, dove  la  sola  virtù  senza  scaltrezza 
e  senza  egoismo  od  impallidiva,  o  rima- 
neva schiacciata,  si  gettò  anch' egli  in 
quelle  miserie  grandi  e  meschine  con 
tutta  la  potenza  del  suo  forte  animo , 
eh'  era  degno  di  più  vasto  e  nobile  campo. 

Diventalo  avversario  a  quello  Sforza, 
che  pur  tanto  amava  e  stimava,  ed  al 
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cui  fianco  con  tanto  onore  avea  combat- 
tuto, si  congiunse  colia  sua  falange  a 
Sigismondo  Malatesta  al  di  là  dell'  Olio, 
e  subito  dopo  i  due  Capitani  ebbero  or- 
dine dalla  Repubblica  di  recarsi  insieme 
sulle  rive  dell'  Adda,  onde  aprirsi  la  via 
per  dar  mano,  o  per  fornire  di  vettova- 
glie i  Milanesi  tuttora  tormentati  dagli 
Sforzeschi.  Per  consiglio  suo  anche  Ma- 
lalesta  e  gli  altri  condottieri  furono  per- 
suasi, che  invece  di  sprecar  tempo  ed 
uomini  in  minute  fazioni  lungo  l'Adda, 
era  necessario  abbracciare  un  più  largo 
concello,  e  risolvere  con  ardita  diversio- 
ne la  guerra.  Di  che  assuntosi  egli  l'im- 
pegno più  arduo,  con  un  grosso  nerbo 
di  sole  fanterie  passò  per  la  Valle  S. 
Martino  in  Valsassina,  occupò  Mandello, 
e  Bellano,  ch'erano  dello  Sforza,  si  con- 
dusse al  di  là  del  lago,  sconfisse  a  pa- 
recchie riprese  Giovanni  Slorza  fratello 
di  Francesco,  ed  altre  squadre,  che  ten- 
tavano chiudergli  il  passo,  e  disceso  nel 
piano  della  Brianza  potè  dar  mano  a  Ja- 
copo Piccinino  Capitano  de'  Milanesi.  Con 
esso  proseguendo  le  marcie  forzò  tutte 
le  castella  lungo  il  corso  dell'  Adda  fino 
ad  Imbersago,  ed  inviate  agli  affamati 
Milanesi  le  provvigioni  ammassate  a  Villa 
d'Adda  per  comando  della  Repubblica, si 
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disponeva  ad  affrontarsi  coli' esercito  del- 
lo Sforza, che  s'era  posto  nelle  vicinanze 
di  Vimercate. 

Ma  lo  Sforza,  più  che  di  battersi  col 
Colleoni,  avea  voglia  di  farsi  Duca  :  perciò  e- 
vitato  lo  scontro  ritornò  al  di  là  di  Monza 
e  ristrinse  l'assedio  di  Milano,  dove  col- 
Toro,  col  prestigio  del  suo  nome,  e  con 
altre  arti  infinite  arrivò  a  provocare  una 
rivoluzione  di  partigiani  suoi.  Questi,  se- 
condo l'usanza  d'allora,  massacrati  i  ca- 
porioni, che  erano  Repubblicani,  e  lo 
stesso  Legato  di  Venezia,  elessero  un 
Governo  Provvisorio,  il  quale  seppe  per- 
suadere al  popolo,  che  per  liberarsi  da 
tutti  i  mali  bisognava  mettersi  in  mano 
a  Francesco  Sforza.  Naturalmente  il  va- 
lent'  uomo  non  se  lo  fece  dire  due  volte, 
ed  il  22  Marzo  dell'  anno  1449  fece  il 
suo  ingresso  solenne  nella  città,  costi- 
tuendosi Duca  e  Signore  del  dominio  di 
Milano. 

In  seguito  a  tale  avvenimento  richia- 
mato il  Colleoni  al  di  qua  dell'Adda,  e 
non  senza  qualche  sospetto  che  Egli  non 
avesse  agito  contro  lo  Sforza  con  quella 
prontezza  ed  energia,  di  cui  non  facea 
risparmio  nelle  altre  occasioni,  i  Vene- 
ziani lo  mandarono  a  fortificare  l'Isola 
della  Scala  presso  Mantova,  e  ciò  perchè 
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sapevano,  che  il  Marchese  Gonzaga  Si- 
gnore di  quella  città,  s'era  messo  in  alle- 
anza col  Duca  di  Milano.  E  forse  per  far 
comprendere,  che  nutrivano  qualche  dif- 
fidenza contro  di  lui,  od  anche  perchè 
sospettosi  com'  erano,  diffidassero  real- 
mente, invece  di  affidare  al  Colleoni  che 
sopra  tutti  lo  meritava.,  il  comando  su- 
premo dell'  esercito-  di  terra  nella  occa- 
sione, che  si  presentiva  imminente  d'a- 
ver a  combattere  contro  lo  Sforza  e  con- 
tro il  Gonzaga  alleati  a  danno  della  Re- 
pubblica, assoldarono  i  due  Capitani  Gen- 
tile della  Lionessa,  e  Jacopo  Piccinino 
figlio  del  defunto  Nicolò,  due  nemici 
suoi  personali.  Per  la  qual  cosa  Egli  fie- 
ramente indegnato  scrisse  al  Doge,  che 
si  sentiva  in  modo  indegno  bistrattato, 
che  a  quei  due  Capitani  a  lui  inferiori 
di  merito  e  di  grado  rifuggiva  di  obbe- 
dire, e  che  si  pensasse  a  soddisfarlo  della 
non  lieve  somma  di  stipendio,  che  anco- 
ra non  gli  era  stata  pagata.  Fu  olio  sul 
fuoco  ;  gli  odii  partigiani,  e  la  calunnia 
vi  soffiarono  sotto,  ed  i  Veneziani  s'im- 
pennarono più  che  mai.  Col  pretesto  di 
una  rassegna  militare  nella  pianura  di 
Montechiaro  radunate  le  milizie  dal  Pic- 
cinino e  da  Gentile  della  Lionessa,  una 
Botte  si  spicca  un  drappello  di   cavalieri 
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re Isola  della  Scala.  Udito  il  rumore  del- 
le armi  a  quell'ora  insolita,  ed  intrave- 
dute le  divise  degli  armati,  il  Colleoni 
che  di  costume  si  levava  dal  letto  prima 
dell'alba,  fiutò  il  tradimento,  e  così  di- 
sarmato compera  inforcato  un  cavallo  con 
tre  soli  valletti  si  mise  in  salvo.  Inse- 
guito senza  tregua  dai  cavalleggeri  del 
Piccinino,  e  cadutogli  sotto  di  sfinimento 
il  primo  cavallo,  sopra  una  giumenta 
senza  sella,  che  si  fece  prestare  da  un 
contadino,  si  rifugiò  in  Mantova  implo 
rando  dal  nemico  Marchese  Lodovico  Gon- 
zaga quella  ospitalità  e  protezione ,  che 
la  ingrata  Repubblica  gli  negava. 

Il  Gonzaga  lo  accolse  a  braccia  aperte, 
e  pieno  di  gioja  scrisse  allo  Sforza  della 
insperata  fortuna  che  metteva  ai  loro 
fianco  un  tanta  uomo.  Invitatolo  senza 
indugio  a  Milano  il  Duca  Francesco  gli 
prodigò  le  più  festevoli  carezze,  ed  asse- 
gnatogli stipendio  maggiore,  che  non  do- 
mandava ,  lo  pose  alla  testa  di  due  mila 
cavalli  e  cinquecento  fanti,  ed  inoltre  gii 
promise,  che  se  nella  guerra  prossima 
coi  Veneziani  si  fossero  conquistale  Ber- 
gamo e  Brescia,  il  possesso  dell'una  o 
dell'altra  città  sarebbe  il  premio  del  suo 
valore,  e  che  fra  i  primi  riscatti  do'  pri- 
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gionieri  sarebbe  compreso  lo  scambio  di 
Madonna  Tisbe  de'  Marlinenghi  e  delle 
sue  figliuole  tenute  allora  in  ostaggio  dai 
Veneziani  nella  città  di  Brescia. 

Apertasi  dal  Marchese  Gonzaga  la  guer- 
ra coli'  assalto  al  castello  di  Pontevico 
al  di  là  dell'Olio,  fu  il  Colleoni  l'espu- 
gnatore di  quel  forte  e  ben  difeso  ba- 
luardo, per  cui  diventava  sgombro  il  pas- 
so agli  alleati  sul  territorio  di  Cremona. 
Intanto  i  Veneziani  condotti  da  Gentile 
della  Lionessa  fatto  capo  grosso  a  Bre- 
scia, di  là  si  portarono  con  rapida  mossa 
oltre  l' Adda ,  e  devastando  la  pianura 
fin  presso  a  Milano  si  ripiegarono  verso 
Crema,  presero  d'assalto  il  forte  castello 
di  Soncino,  costrinsero  ad  arrendersi  le 
rocche  di  gran  tratto  del  Cremonese,  e 
si  inoltrarono  fino  a  minacciare  la  città 
di  Cremona.  Per  la  qual  cosa  il  Duca 
Sforza  deliberato  di  arrischiarsi  ad  un 
colpo  decisivo,  ed  a  ciò  confortato  anche 
dal  Gonzaga,  non  esitò  a  porre  la  somma 
di  tutta  l'impresa  nelle  esperte  mani  del 
Colleoni. 

I  Veneziani  aveano  in  campo  sedici 
mila  cavalli  e  sei  mila  fanti  :  il  Colleoni 
diciotto  mila  cavalli,  e  tremila  fanti.  Era 
grande  in  lutti  1'  aspettazione  di  un  fat- 
to d'  armi,   in   cui   si  doveva  decidere 
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della  supremazia  dell'uno  o  dell'altro 
dei  due  Principi  di  maggior  potenza 
nell'Alta  Italia,  ch'erano  il  Duca  Sforza 
ed  il  Senato  di  Venezia.  Il  Colleoni  con 
tutta  queir  arte,  che  gì' imponeva  il  gra- 
vissimo compito  a  lui  commesso,  con- 
dusse l'esercito  di  fronte  ai  nemici,  e 
tentò  di  provocarli  a  battaglia.  Ma  il 
Piccinino,  ed  il  Lionessa,  che  oltre  il 
resto,  sapevano  quale  conto  terribile  do- 
vevano rendere  personalmente  a  colui, 
che  li  sfidava,  si  smarrirono  d'animo,  e 
limitatisi  a  respingere  un  furioso  assalto 
che  coli' antiguardo  diede  loro  il  Colleoni, 
non  si  mossero  al  di  fuori  delle  trincere. 
Reputata  impresa  o  temeraria  troppo, 
o  vana  l'avventurare  tutto  l'esito  della 
campagna  nella  espugnazione  del  campo 
nemico,  lo  Sforza,  che  d'altra  parte  sen- 
tì rumoreggiare  alle  sue  spalle  un  altro 
turbine  —  i  Veneziani  aveano  fatto  lega 
col  Marchese  di  Monferrato,  e  questi  dal 
Piemonte  con  quattro  mila  cavalli  e  due 
mila  pedoni  s'  era  avanzato  fino  a  Pavia 
—  giudicò  prudente  il  mutar  disegno,  e 
spartire  con  altri  intendimenti  l'esercito. 
D'allora  in  poi  la  guerra  si  sparpagliò 
sovra  molti  punti  ad  un  tempo.  Il  Col- 
leoni rimase  fra  Crema,  Cremona,  e  Lo- 
di, dove  con  molti  combattimenti  tenne  a 
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bada  i  Veneziani,  ed  impedì  loro  ogni 
serio  successo.  Poi  essendo  ridotte  a 
mal  partito  le  genti  dello  Sforza  nella 
Lomellina  e  nel  Piemonte,  Egli  venne 
richiamato  da  Lodi,  ed  inviato  con  piena 
autorità  al  campo  olire  Ticino, e  colà  ristora- 
to il  coraggio  degli  Sforzeschi, e  l'indirizzo 
della  guerra,  contenne  il  nemico,  fino  a 
che  sopraggiunse  l'inverno,  e  s'incomin- 
ciarono trattative  di  pace  col  Marchese 
di  Monferrato. 

Ma  pareva,  che  dove  non  fosse  Colleo- 
ni, ogni  cosa  per  dispetto  andasse  alla 
pèggio  per  lo  Sforza.  Frenati  i  Veneziani 
sul  Lodigiano,  allontanala  la  tempesta 
dalle  provincie  di  Novara  e  Tortona,  fu 
visto  Jacopo  Piccinino,  che  nel  frattempo 
avea  spinto  le  sue  correrie  nei  pianL  di 
Bergamo  e  di  Brescia,  dirigersi  minac- 
cioso verso  i  passi  dell'Olio,  che  aveano 
eostato  tanto  sangue  alle  genti  del  Duca  ; 
per  la  qua!  cosa  questi,  che  ornai  avea 
per  virtù  del  Colleoni  le  mani  assai  più 
libere  venne  in  determinazione  di  sbri- 
garsi anche  della    guerra    eli    Lombardia. 

Contro  1'  opinione  del  Duca  Gonzaga, 
ehe  consigliava  di  portare  lo  sforzo  di 
tutte  l'è  armi  sul  Mantovano  —  cosa  che 
liberava  lui  più  presto  dalla  soggezione 
de'  Veneziani,  ma  che  non  sarebbe  stata 
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molto  conveniente  allo  Sforza  —  il   Col- 
leoni suggerì  con  insistenza,  e  fu   ascol- 
tato, che  si  dovessero  innanzi  lutto  ricu- 
perare  i    passaggi   dell'  Olio,    occupali   i 
quali  tutto  il  basso  piano  di  Brescia,    le 
campagne  del  Bergamasco,  e  buona  par- 
te del  Cremonese    sarebbero    facilmente 
restituite  in  potere   dello    Sforza.  Scom- 
partito, dietro  un  tale  avviso,   F  esercito 
in  cinque    colonne,   la  prima    mossa   si 
fece    contro    il   castello    munilissimo   di 
Pontevico,  contro  il   quale  assalito   inu- 
tilmente   parecchie     volte    dalla    colon- 
na   comandala    dallo    Sforza  in    persona, 
trionfò  alla   fine  il   Colleoni,    che  fu  il 
primo  colla  sua  squadra  a  saltare  dentro 
la  breccia,    e    piantare    sui    baluardi    lo 
stendardo  Ducale.   Perduto   Pontevico,    i 
Veneziani    sconcertati    ne'    loro    disegni 
furono   costretti   a    ritirarsi    più   che    di 
passo  verso  i  monli  a  levante  di  Brescia, 
ed  allora    lo    Sforza   preso   il   partito   di 
inseguirli,  con  porzione  delle  sue  truppe, 
ordinò  arColleoni  che    colle    restanti   si 
gettasse  per   la  via   di    Pontoglio    sulle 
terre  di  Bergamo. 

Colla  rapidilà   sua   abituale  rispose  il 

Colleoni  agli  intendimenti   del  Duca.   la 

pochi  giorni  piuttosto  per  1' autorità  sua, 

e  pel  prestigio  della   sua  presenza,  che 

Parte  l.  7 
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per  la  forza  delle  armi,  ebbe  riguadagnati 
i  castelli  di  Martinengo,  di  Romano,  di 
Covo,  poi  quelli  di  Val  Caleppio,  e  di 
Trescore  sgomberando  da  nemici  tutto  il 
piano  fra  la  citta  di  Bergamo  e  le  rive 
dell'  Olio  ;  quindi  fu  in  tempo  ancora  a 
raggiungere  il  Duca  a  Rovato,  e  prestar- 
gli mano  a  far  cedere  quella  salda  rocca. 
Così  nel  termine  di  due  scarsi  mesi,  a 
volta  solo,  a  volta  in  compagnia  dello 
Sforza  sottomise  Orzonuovo,  Soncino,  Ro- 
manengo,  fino  a  che,  spazzata  di  presi- 
dii  Veneziani  tutta  la  regione,  ch'era 
già  stala  in  possesso  del  Duca  Filippo 
di  Milano,  nell'entrante  stagione  d'in- 
verno fu  lasciato  con  pieni  poteri  a  con- 
durre gli  assedii  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia, nel  mentre  il  Duca  Sforza  col  Gon- 
zaga si  dipartivano  a  stringere  d'appresso 
la  rocca  di  Asola  sul  Mantovano. 

Per  le  tante  operazioni  di  guerra  sì 
felicemente  condotte  a  fine  si  vide  dal 
Duca  riconfermato  in  libera  Signorìa  di 
Martinengo  e  di  Romano,  a  che  furono 
aggiunte  le  pingui  terre  d'LVgnano  e  di 
Cologno.  Durante  il  verno  poi,  nel  men- 
tre alacremente  intendeva  al  blocco  sem- 
pre più  stretto  di  Bergamo  e  di  Brescia, 
nelle  quali  con  grossi  presidii  si  mante- 
nevano i  Veneziani,   si   portò   dapprima 
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nella  Valle  S.  Martino,  che  ancora  esita- 
va fra  il  Duca  Sforza  e  la  Repubblica  di 
S.  Marco,  ed  indusse  quel  popolo  a  pa- 
cifica sommissione,  poscia  finì  di  ricon- 
durre all'  obbedienza  le  Valli  Imagna  e 
Brembana,  conseguendo  quasi  dappertut- 
to 1  intento  suo  piuttosto  coi  buoni  of- 
ficii,  che  colla  violenza.  Ma  in  parte 
della  Val  Seriana,  e  Camonica  slava  un 
formidabile  intoppo.  Il  castello  di  Dreno 
ed  altri  della  zona  più  alta  della  provin- 
cia di  Brescia  erano  strenuamente  difesi, 
così  per  1'  alpestre  natura  dei  lu;  ghi 
resa  più  formidabile  dai  rigori  della  sta-* 
gione,  come  per  la  resistenza  dei  Vene- 
ziani, che  vi  tenevano  fermo  con  sei 
mila  armati  sotto  il  comando  di  Brunoro 
da  Parma,  e  con  una  flottiglia  di  barche 
sul  lago  d' Iseo  governata  dal  Conte  Ni- 
colino  Caleppio. 

Deliberato  a  togliersi  ad  ogni  modo 
quello  stecco  dagli  occhi  Bartolomeo,  a 
cui  nella  difficoltà  delle  imprese  V  animo 
ingagliardiva,  evocata  dalle  stanze  jemali 
una  eletta  di  fanti  e  di  cavalli  e  spedi- 
tissimamente tragittatosi  per  la  via  di 
Palazzolo  al  di  là  dell'Olio  si  spinse  nel- 
la Francia-Corta,  e  di  là  per  sentieri 
aspri  di  ghiaccio  e  di  neve  gelata  salì  la 
Valle  fino  a  Darfo  poco  discosto  da  Bre- 
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no.  Quivi  disposta  tulla  la  fanteria  sulle 
creste  di  un  alto  burrone,  Egli  con  tutti 
i  cavalli  sfilando  più  oltre  e  dalla  oppo- 
sta parte  del    torrente   s' appiattò  aspet- 
tando il  nemico  al  varco.  Ma  lo  scaltrito 
Parmigiano  fiutò  l'imboscala,  e  sgomen- 
tato di  tanta  audacia  uscì  frettolosamente 
dalla  Valle,  lasciando  indifeso  tutto  quel 
tratto  di  paese.  Per  conseguenza  il   Col- 
leoni costrinse  ad  arrendersi  la  rocca    di 
Breno,    poi   successivamente   Lovere,   la 
Valle  di  Gandino,  Desenzano,    Commen- 
duno,  Albino,  e  venuto  presso  Nembro 
a  scontrarsi  con  una  forte   schiera   d'  ar- 
mati, che  erano  usciti  da  Bergamo  sotto 
gli  ordini  del  Capitano  Lodovico  Malvez- 
zi, con  un  brillante  combattimento  li  av- 
viluppò e  li  percosse  in  guisa,  che  tutti 
dal  primo  all'ultimo,  compreso  il  condot- 
tiero, li  fece  prigionieri.  Non  v'ha  dub- 
bio che  se  egli  approfittando  allora  della 
clamorosa  vittoria ,  e  del  fascino  di  tanta 
sua  potenza  avesse    tentato    uno    sforzo 
contro  Bergamo,  facilmente  l'avrebbe  es- 
pugnata ;  vuoisi,  e  v' è  ragione  di   cre- 
derlo, che  carità  di  patria  lo  abbia  trat- 
tenuto. 

Ma  i  sentimenti  generosi  in  queir  età 
feroce  erano  cosi  fuori  di  moda,  che  o 
non  si   comprendevano,  o  s'interpreta- 
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vano  a  rovescio.  E  quando  vide  che  il 
Colleoni  risparmiò  alla  città  di  Bergamo 
il  flagello  di  un  assalto,  e  mandò  liberi 
il  Malvezzi  con  tutti  i  suoi  rimasti  pri- 
gionieri a  Nembro,  il  Duca  Sforza  entrò 
in  sospetto  che  il  suo  Capitano  prestasse 
orecchio  alle  sollecitazioni  dei  Veneziani, 
i  quali  con  lusinghiere  promesse  tenta- 
vano di  riguadagnarlo  alla  Repubblica  di 
S.  Marco.  Tuttavia  dissimulando,  e  col- 
T  intendimento  di  amicarselo  maggior- 
mente, gli  fece  dono  del  castello  di  Ar- 
quale,  ch'era  in  territorio  di  Piacenza,  e 
gli  ingiunse  di  compiere  le  gesta  di 
queir  anno  con  la  presa  di  Brivio  sul- 
l'Adda,  e  di  Bajetto  in  Valsassina,  dove 
i  Veneziani  tenevano  ancora  bastevoli 
presidii.  In  due  settimane  il  Colleoni 
mandò  la  notizia  che  1!  una  e  Y  altra 
rocca  erano  in  suo  potere.  Queste  cose 
accadevano  negli  ultimi  giorni  dell'  an- 
no 1453. 

Nella  seguente  primavera  si  doveva  fra 
il  Duca  di  Milano  ed  i  Veneziani  deci- 
dere del  possesso  di  Bergamo  e  Brescia, 
le  quali  oramai  rifinite  pel  lungo  assedio 
si  potevano  salvare  alla  Repubblica  sol- 
tanto con  una  guerra  grossa  e  fortunata. 
Il  Senato  di  Venezia  vide  bene  che  il 
capo  saldo,  intorno  a  cui   si    rannodava 
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la  preponderante  potenza  dello  Sforza, 
era  Bartolomeo  Colleoni,  e  che  facea  me- 
stieri slaccargli  a  qualunque  prezzo  dal 
fianco  queir  uomo.  La  cosa  era  divenula 
possibile,  poiché  allora  appunto  scadeva 
il  termine  prefisso  alla  condotta  fra  il 
Capitano  ed  il  Duca,  e  quegli  restava  li- 
bero di  rinnovarla  con  chi  meglio  gli 
garbasse.  Lo  Sforza,  che  sentiva  da  un 
pezzo  l'odore  del  pericolo  suo,  poiché 
sapeva  il  Colleoni  insistentemente  prega- 
to non  solo  dai  Veneziani,  ma  eziandio 
dalla  moglie  Madonna  Tisbe  Marlinengo 
e  dalle  figliuole,  che  erano  bensì  con 
ogni  riguardo  custodite,  ma  pur  sempre 
in  ostaggio  a  Venezia,  si  volse  al  Papa 
Nicolò  Quinto,  e  da  lui  ollenne ,  che  il 
gran  Capitano  fosse  invitato  a  militare 
sotto  le  bandiere  della  Santa  Chiesa.  Ma 
tutto  fu  inutile:  Colleoni  rifiutò  quell'o- 
nore. Con  esempio  però  di  onestà  e  ret- 
titudine degna  di  encomio  anche  in  tem- 
pi migliori,  che  quelli  non  erano,  non 
volle  accettare  condotta  presso  la  Repub- 
blica prima  di  avere  la  certezza,  che  fra 
questa  ed  il  Duca  si  venisse  ad  accomo- 
damenti, ed  anzi  lealmente  s'intromise 
nelle  trattative,  perchè  su  basi  dignitose 
e  ragionevoli  per  ambe  le  parti  si  faces- 
se la  pace. 
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Era  il  genio  della  guerra  che  portava 
la  pace  a  Venezia,  e  veniva  a  legare  la 
sua  fortuna  con  quella  della  Repubblica. 
Questa  ne  fu  lieta  e  superba.  Bartolomeo 
Colleoni  assunto  dal  Senato  con  grado  e 
nome  di  Capitano  generale  degli  eserciti 
di  terra,  e  con  annuo  stipendio  di  cen- 
tomila fiorini,  fu  confermato  in  libero 
possedimento  di  tutti  i  suoi  feudi,  che 
già  teneva  nella  provincia  di  Bergamo  — 
Martinengo,  Romano,  Cologno,  Urgnano, 
—  ai  quali  si  aggiunsero  Calcinate,  Pa- 
losco,  Mornico  e  Solza.  Due  ambasciato- 
ri, eletti  fra  i  gentiluomini  di  Venezia, 
lo  vennero  ad  incontrare  con  pompa  so- 
lenne a  Brescia  recandogli  in  nome  del 
Doge  il  Bastone  dorato  di  Capitano  ge- 
nerale il  24  giugno  dell'anno  1455. 

La  sorte ,  cui  piace  così  spesso  di 
confondere  le  previsioni  djegli  uomini, 
parve  allora  congiurata  a  favorirle.  Dopo 
che  il  comando  delle  milizie  della  Re- 
pubblica fu  posto  nelle  mani  del  Colleo- 
ni, né  lo  Sforza  né  altri  osarono  più 
disturbarla,  e  corsero  tre  anni  di  pace 
profonda,  della  quale  ognuno  può  imma- 
ginarsi quanto  sollievo  abbiano  sentito 
le  misere  popolazioni  martoriale  e  la- 
cerate dalle  incessanti  guerre  preceden- 
ti. E  bisogna  dire  che  la  Repubblica   ed; 
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i  sudditi  suoi  attribuissero  la  buona  for- 
tuna principalmente  al  Colleoni,  poiché 
nell'anno  1458  essendo  cessato  il  tempo 
pattuito  alla  sua  ferma,  il  Senato  volle 
rinnovarla,  e  lo  invitò  a  Venezia  perché 
ricevesse  dalle  mani  del  Serenissimo  Prin- 
cipe ed  al  cospetto  di  tutti  gli  Ordini 
dello  Stato  le  insegne  del  Supremo  Co- 
mando. In  quella  occasione  il  Governo 
potente,  ed  il  polente  Condottiero  fecero 
una  gara  di  lusso  e  di  munificenza,  nel- 
la quale  non  bisogna  scorgere  uno  sfogo 
di  vanità,  ma  il  sentimento  di  rispetto 
vicendevole  col  quale  s'accostavano,  il  Col- 
leoni al  Governo  più  saggio  e  più  forte, 
e  quel  Governo  al  Capitano  più  illustre 
e  più  temuto,  che  fosse  in  Italia. 

Accompagnato  da  lutti  i  Capitani,  e 
Capi-Squadra  delle  sue  milizie,  che  sfar- 
zosamente armati  formavano  un  corteo 
di  oltre  a  dugento  cavalieri,  da  un  no- 
bilissimo seguito  di  gentiluomini  di  Ber- 
gamo, di  Brescia  e  d'altre  città  del  do- 
minio, e  da  una  famiglia  di  circa  quat- 
trocento fra  paggi,  valletti,  e  servitori 
tutti  in  ricco  e  diverso  abbigliamento,  il 
Colleoni  andò  a  Malghera,  dove  più  di 
mille  barche  parate  a  festa  lo  aspettava- 
no per  tragittarlo  a  Venezia.  Parve  en- 
trasse nella  città  un  trionfatore.  Immen- 
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sa  era  la  moltiludine  di  popolo  plauden- 
te dal  lido,  dai  tetti  e  dai  veroni  delle 
case,  dalle  gondole  e  dalle  barche,  di  cui 
l' ingresso  della  laguna  era  gremito  ;  a 
suono  di  trombe,  e  di  altri  musicali 
strumenti  gli  mossero  incontro  sovra  tre 
magnifici  e  ricchissimi  galeoni,  prima  il 
Doge  con  tutto  il  Collegio  della  Signoria, 
poi  i  Senatori,  poi  tutti  gli  Ambasciatori 
degli  Stati  amici  alla  Repubblica,  e  delle 
città  a  lei  soggette.  Invitato  a  salire  sul 
Bucintoro  a  fianco  del  Doge  Pasquale 
Malipiero,  pel  canal  grande,  e  fra  le  ac- 
clamazioni d'  una  folla  infinita  di  citta- 
dini e  forestieri,  i  quali  non  si  saziavano 
di  guardare  quel  vincitore  di  tante  bat- 
taglie e  quei  terribili  guerrieri,  che  si 
onoravano  di  obbedirgli,  fu  condotto  fino 
alla  Piazza  di  S.  Marco.  Discesi  a  terra, 
l'alta  e  maestosa  sua  persona  tutta  splen- 
denle'd'  acciajo,  d'oro,  e  d'argento  fu 
salutata  da  un  grido  d'ammirazione,  che 
parve  un  rimbombo  di  tuono,  e  non 
cessò  che  quando  Egli  accompagnato  dal 
Doge  e  dai  Caporioni  della  Repubblica 
entrò  nella  Basilica  di  S.  Marco. 

La  chiesa  era  addobbala  come  si  usa- 
va nelle  solennità  straordinarie  coman- 
date dalla  Repubblica.  Udita  la  Messa,  e 
la  predica,  il  Doge  si  levò  in  piecli3elol- 
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io  dall'altare  lo  scettro  d'oro,  e  porgen- 
dolo al  Colleoni,  che  gli  si  era  inginoc- 
chiato al  piede,  invocato  il  nome  di  Dio 
=  prendi,  gli  disse:  Per  autorità  e  de- 
creto di  Venezia,  del  suo  Principe,  e 
del  Senato,  Imperatore  e  General  Capita- 
no di  tutte  le  genti  ed  armi  nostre  di 
terraferma  sarai  tu.  La  Maestà,  la  fede, 
le  ragioni  di  questo  impero  sia  tua  cura 
di  mantenere  e  difendere.  Tu  né  provo- 
cando, né  provocato  eziandio,  fuori  de' 
nostri  mandati  verrai  co'  nemici  a  batta- 
glia. Libera  giurisdizione,  e  balìa  sopra 
ciascuno  de'  soldati,  solo  che  della  offe- 
sa Maestà  non  si  tratti,  a  te  diamo.  = 
Alle  quali  parole  il  Capitano,  preso  il? 
bastone,  e  fatto  giuramento,  si  alzò,  e 
con  lui  tutti  si  mossero. 

In  Venezia  tra  festeggiamenti  e  conviti 
di  liberalità  e  splendidezza  colla  città 
gareggiando  il  Colleoni  si  trattenne  dieci 
giorni.  Giostre,  tornei,  giuochi  ed  eser- 
cizii  d'  armi  i  suoi  cavalieri  eseguirono  a 
spettacolo  de'  cittadini,  che  non  avvezzi 
a  simili  cose,  non  capivano  in  sé  dalla 
meraviglia  e  dalla  gioja.  Il  Senato,  che 
a  pubbliche  spese  ospitava  lui  e  tutte  le 
sue  genti,  gli  conferì  la  Cittadinanza  di 
Venezia,  e  fra  i  Patrizii  lo  ascrisse  nel 
Libro  d'oro,  Dopo  di  che,  tenuto  parec- 
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chie  volte  consiglio  col  Principe  e  coi 
Senatori  sulle  bisogna  dello  Stato,  e  sul- 
le pubbliche  faccende,  che  alla  difesa 
del  dominio  specialmente  si  riferivano, 
prese  commiato,  e  ritornò  a  Bergamo, 
dove  in  tempo  di  pace  avea  divisato  di 
tenere  la  sua  dimora.  Queste  cose  si  pas- 
sarono nella  estate  dell'anno  1458. 

IV. 

Alla  pace  conchiusa  nelt'  anno  1455 
fra  il  Duca  Francesco  Sforza  e  la  Repub- 
blica di  Venezia,  seguì  un  lungo  riposo 
d'armi  in  tutta  l'Italia  settentrionale:  il 
Duca  intento  a  rassodarsi  nel  suo  domi- 
nio non  ebbe  mai  la  tentazione  di  sve- 
gliare il  Leone  di  S.  Marco,  che  pareva 
addormentato,  e  Venezia  fatta  sicura  ne' 
suoi  possessi  di  terra-ferma  rivolse  pen- 
sieri e  cure  ai  suoi  negozii  sul  mare. 
Quello  sciame  di  Capitani  avventurieri  e 
turbolenti,  che  erano  avvezzi  a  metter 
sossopra  così  di  frequente  la  misera  Ita- 
lia colle  loro  discordie,  o  colle  loro  am- 
bizioni, mantenuti  in  rispetto  dai  due 
Stati  potenti  fattisi  amici,  s'acconciarono 
agli  stipendii  dell'uno  o  dell'altro,  o 
n'andarono  lontani  a  cercar  fortuna. 

E  pare  tuttavia,  che  verso  l'anno  1467 
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il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  succeduto 
al  Duca  Francesco  suo  padre  nella  si- 
gnoria di  Milano,  non  abbia  saputo  resi- 
stere alla  tentazione  di  tastare  il  polso 
ai  Veneziani  per  vedere  se  non  altro 
quanto  fossero  disposti  a  contendergli  il 
desiderio  che  lo  rodeva,  di  potersi  atteg- 
giare ad  arbitro  e  moderatore  delle  cose 
della  penisola.  Stimolavano  il  Duca  Ga- 
leazzo oltre  la  gioventù  e  1'  ardire  suo 
grandissimo  anche  l'esempio  della  fortu- 
na del  defunto  suo  genitore,  ma  forse 
più  che  lutto  questo  le  suggestioni  dei 
Fiorentini,  e  del  Re  Ferdinando  di  Na- 
poli, che  per  diverse  cagioni  covavano 
odii  profondi  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  e  contro  il  Papa  Paolo  II.  ami- 
co ed  alleato  di  questa. 

I  Veneziani  avuto  sentore  di  codeste 
mene,  che  si  ordivano  fra  il  Duca  di 
Milano,  i  Fiorentini  ed  il  Re  di  Napoli, 
non  vollero  lasciarsi  sorprendere,  e  però 
susurratane  parola  al  Colleoni,  che  insof- 
ferente ed  annojalo  degli  ozii  della  lun- 
ga pace  non  si  aspettava  di  meglio,  a 
lui  diedero  mano  libera  di  stornare  quella 
trama.  Laonde  il  fiero  vecchio,  chiestane 
per  salvare  le  apparenze,  licenza  alla 
Repubblica,  radunatosi  dintorno  un  fiori- 
tissimo esercito  piombò  nel   cuore   delle 
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Ròmagnc,  e  prima,  che  le  armi  dei  col- 
legati" Principi  nemici  si  riunissero,  pre- 
se d'assalto  le  castella  di  Mordano,  Ba- 
gnara,  Bulano  e  Dovadola ,  quindi  sì 
volse  con  intrepido  animo  contro  Bolo- 
gna. Era  tanta  la  sua  fama  allora,  che 
molti  fra  i  più  celebri  Signori  e  condot- 
tieri vollero  1'  onore  di  combattere  sotto 
le  sue  bandiere.  Ercole  d'  Este,  che  fu 
poi  Duca  di  Ferrara,  Alessandro  Sforza 
Signore  di  Pesaro,  Bonifacio  Marchese 
del  Monferrato,  gli  Ordelassi  Signori  di 
Forlì,  Astorre  Manfredi  Signore  di  Faen- 
za, Giovan  Francesco  conte  della  Miran- 
dola, Marco  de'  Pii  Signore  di  Carpi, 
Deifebo  conte  d' Ànguillara,  Gio.  Antonio 
Caldora  conte  di  Jesi  e  della  Marca, 
Sforza  secondo  figliuolo  di  Francesco,  e 
in  dispetto  al  fratello  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  Carlo  Fortebraccio,  i  fratelli  Ga- 
spero>  Jacopo,  e  Gherardo  Marlinenghi, 
non  disdegnarono  di  ubbidirgli  come 
inferiori. 

Le  schiere  degli  Alleali  sotto  il  co- 
mando del  Duca  Federigo  d' Urbino  si 
congiunsero  nel  piano  detto  della  Bicar- 
dina  nelle  vicinanze  di  Bologna.  Tre  Stali 
potenti  —  Milano,  Firenze,  Napoli  — 
contro  un  Capitano  che  li  sfidava  per 
conto  proprio.  Primo  alle  mosse,  quando 
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i  due  esercili  si  trovarono  di  fronte,  fu 
il  Duca  d'Urbino,  che  assaltò  poderosa- 
mente l'avanguardia  del  Colleoni  guidata 
da  Alessandro  Sforza.  Allorché  questi 
quasi  soprafatto  dall'  impeto  e  dal  nu- 
mero dei  nemici  incominciava  a  piegare 
la  zuffa  si  accese  e  dilatò  nei  due  campi 
in  modo  spaventevole,  e  durò  fino  a 
notte  inoltrata,  combattendosi  quegli  uo- 
mini furibondi  per  lunga  pezza  a  lume 
di  torcie  e  di  fuochi.  Erano  già  alte  le 
tenebre  quando  il  Colleoni  s'avvide  che 
un'  ala  delle  sue  truppe  cedeva  terreno, 
e  scompigliandosi  minacciava  il  disordine 
e  la  fuga  in  tutto  il  campo.  11  terribile 
vegliardo  sentì  ribollirsi  nelle  vene  la 
lena  dei  vent'anni,  e  brandita  la  spada 
si  slanciò  con  un  drappello  di  valentissi- 
mi nel  più  folto  della  mischia.  I  tre 
Martinengo,  Gaspero,  Jacopo,  e  Gherar- 
do, suoi  generi  fecero  stupende  prove  di 
valore  e  di  coraggio.  A  tre  ore  di  notte 
la  battaglia  era  ristorata,  il  nemico  ro- 
vesciato al  di  là  della  trincea  del  campo  : 
ma  poiché  s'  urtavano  al  bujo  scannan- 
dosi quasi  senza  vedersi,  l'uno  e  l'altro 
Capitano,  ma  con  diverso  intendimento, 
fé  sonare  a  raccolta,  il  Colleoni  per  ri- 
cominciare al  mattino,  il  Duca  Federico 
per  cogliere  il  favor  della  notte  ad  una 
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pronta  ritirala.  Per  ciò  la  fama  e  V  onore 
della  giornata  rimase  a  Bartolomeo  Col- 
leoni, tanto  più,  che  dopo  averlo  assag- 
giato, lo  slesso  Duca  d'Urbino,  ch'era 
pure  un  espertissimo  ed  animosissimo 
Capitano,  si  fece  presso  i  Principi  alleali 
caloroso  consigliero  di  pace.  Della  quale 
iniziate  le  trattative  in  un  colloquio  fra 
Gasparo  Vimercali,  ambasciatore  del  Du- 
ca di  Milano,  e  Gherardo  Martinengo, 
ambasciatore  del  Colleoni,  i  quali  con- 
vennero alla  presenza  del  Duca  di  Fer- 
rara, si  condussero  in  seguito  dal  Papa 
e  dalla  Repubblica  di  Venezia  gli  ultimi 
accordi  fra  i  Principi  italiani,  perchè  un 
durevole  accomodamento  avesse  luogo. 
Ottenuto  così  lo  scopo  di  rompere  1'  al- 
leanza, che  s'era  ordita,  Bartolomeo  Col- 
leoni per  deferenza  al  Pontefice  ed  ai 
Veneziani  disciolse  l'esercito,  e  ritornò 
a  Bergamo. 

D'  allora  in  poi  sazio  di  gloria,  d'ono- 
ri, e  di  sterminata  ricchezza  (1)  fissò  la 
sua  residenza  abituale  nella  rocca  di  Mal- 
paga,  la  quale  da  lui  ricinta  di  mura  e 
di  fossa,  ed  allestita  a  comoda  stanza 
per  sé,  e  per  la  principesca  famiglia,  che 
si  teneva  d'intorno,  era  salita  in  fama  a 

(i)  Vedi  la  nota  a  pagina   120. 
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que'  tempi  come  se  fosse  la    dimora   di 
un  Monarca. 

I  più  valenti  ed  i  più  fedeli  dei  sol- 
dati, che  avevano  combattuto  al  suo 
fianco,  erano  alloggiati  in  Malpaga,  o 
distribuiti  nelle  castella  a  lui  donate  in 
feudo.  Quasi  tutti  i  Capitani  delle  sue 
squadre  divenuti  parenli  od  amici  suoi , 
e  molti  illustri  gentiluomini  di  Bergamo 
e  d'  altre  città  italiane  aveano  premuro- 
samente accettata,  e  si  godevano  la  splen- 
dida ospitalità,  che  il  magnifico  Signore 
accordava.  E  questi,  che  ornai  canuto, 
ma  pieno  sempre  di  giovanile  vigorìa  di 
mente  e  di  corpo  volea  rendere  fecondo 
anche  il  riposo,  che  la  pace  dello  slato 
gli  concedeva,  nel  mentre  seguiva  atten- 
to le  alte  vicende  della  politica  che  in 
Italia  e  fuori  si  agitavano,  spendeva  le 
sue  ricchezze  in  opere  grandiose  di  pietà 
o  di  pubblica  beneficenza. 

In  Solza  fece  ampliare  la  rocca,  e  sca- 
vare intorno  la  fossa  difenditrice,  perchè 
voleva,  che  la  terra,  in  cui  egli  era  nato 
fosse  in  grado  di  incutere  rispetto  ai  vi- 
cini: ai  terrieri  suoi  compaesani  ottenne 
per  privilegio  dalla  Repubblica  la  esen- 
zione in  perpetuo  da  ogni  imposta  e  ga- 
bella. In  Romano  fece  erigere  dalle  fon- 
damenta   quel   tratto    di    fabbricati   con 
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portici  e  botteghe,  che  dalla  porta  verso 
levante  corre  fino  alla  piazza,  e  ciò  per 
facilitare  i  traffici  della  grossa  borgata, 
alla  quale  poi  morendo  confermò  il  be- 
neficio lasciandone  erede  in  perpetuo  la 
Pia  Opera  della  Misericordia  del  Luogo. 
Da  Romano  a  Fara  fece  aprire  una  larga 
corrente  d'acque,  che  tornava  utilissima 
a  fecondare  quel  tratto  di  campagna.  Alla 
eitlà  di  Bergamo  lasciò  monumenti  insi- 
gni della  sua  munificenza,  poiché  dal 
fiume  Serio  con  grave  dispendio  vi  con- 
dusse parecchi  canali  d'  acque  correnti, 
che  riescono  di  tanto  profitto  alla  fecon- 
dità dei  campi,  alle  industrie,  agli  usi 
ed  all'igiene  deJ  cittadini.  In  Trescore 
fece  ricercare,  ed  aprire  nuova  sorgente 
di  acqua  solforosa,  intorno  alla  quale  co- 
struite'comode  stanze  volle  che  servisse- 
ro agli  infermi  poveri.  Ed  anche  avea 
divisato  e  disposto  ogni  cosa,  perchè  si 
scavasse  un  ampio  e  profondo  canale, 
che  attraverso  ai  colli  e  sul  fianco  dei 
monti  portasse  una  copiosa  massa  di  ac- 
que dal  fiume  Brembo  alla  citlà  di  Ber- 
gamo: opera  gigantesca,  che  venuto  egli 
a  morte  prima  che  s'incominciasse,  nes- 
suno ardì  mai  più  di  mandare  ad  ese- 
cuzione. 
Non  meno  generoso  si  dimostrò   nelto 

Parte  1.  & 
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elargizioni  pei  poverelli  e  per  la  religio- 
ne.  Nel  villaggio  della  Basella  edificò  un 
Monastero  ed  una  Chiesa  pei  frali  predi- 
calori  :  in  Martinengo  fece  erigere  un 
convento  ed  una  chiesa  pei  frati  minori 
di  S.  Francesco,  ed  un  monastero  ed 
una  chiesa  per  le  suore  a  S.  Chiara.  In 
Romano  volle  costruita  una  chiesa  a  S. 
Pietro ,  parimente  a  sue  spese.  Nella  piaz- 
za maggiore  dell'  alla  città  di  Bergamo 
accanto  al  tempio  di  S.  Maria  fece  innal- 
zare la  superba  Cappella,  in  cui  egli 
volle  fosse  posato  il  suo  sepolcro,  e  che 
ancora  oggidì  è  oggetto  d'ammirazione. 
Questa  cappella,  e  tulli  i  monasteri  da 
lui  fondati  provvide  di  larghe  e  perpetue 
rendite.  In  Bergamo  poi  istituì  un  Luogo 
Pio,  che  da  lui  tiene  ancora  il  nome,  e 
che  in  favore  specialmente  di  fanciulle 
povere  da  maritarsi  ebbe  dotazione  annua 
di  tremila  scudi.  Nei  feudi,  dov'  egli  a vea 
alto  dominio  ed  arbitraria  giurisdizione, 
non  permise  mai  che  1' arbitrio,  o  le  so- 
perchierie  de'  soldati  prevalessero  contro 
il  diritto  de'  cittadini,  e  con  imparzialità 
severa  facea  amministrare  la  giustizia. 
Nessuno  che  per  miseria,  o  per  altro  fa- 
tore  a  lui  ricorresse  non  fu  mai  respinto 
senza  che  con  benigna  e  savia  misura 
fosse  esaudito.  I  terrieri    a   lui    soggetti 
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trattò  sempre  con  sì  indulgente  e  libera- 
le governo,  che  tutti  lo  consideravano 
piuttosto  padre,  che  principe:  di  regola 
si  studiava  a  diminuir  loro,  piuttosto  che 
accrescere  i  pesi  delle  imposte  e  delle  gabel- 
le,moltissimi  poi  ne  mandava  del  tutto  esen- 
ti. E  quando  accadeva,  che  per  infortunii 
di  atmosfera,  o  per  altre  disgrazie  i  po- 
veri conladini  non  potessero  soddisfare 
a'  loro  debiti,  Egli  non  solamente  ne  li 
assolveva,  ma  bene  spesso  con  generosi 
sussidii  di  derrate  li  confortava. 

Se  queste  sue  doli  d'animo  liberale  e 
benefico  gli  fruttavano  affetto  e  riverenza 
dalle  popolazioni,  la  fama  delle  sue  ge- 
sta, le  virtù  insigni  dell' intelletto,  e  lo 
splendore  della  potenza  gli  aveano  cre- 
sciuta una  cosi  alta  riputazione  in  Italia, 
e  fuori,  che  i  Principi  ed  i  Re  faceano 
a  gara  di  rendergli  onore.  11  Re  cristiano 
di  Danimarca,  quando  venne  in  Roma  ad 
ossequiare  il  papa,  volle  nel  ritornare  a' 
suoi  paesi  recarsi  a  Malpaga  per  visitar- 
vi il  gran  Capitano,  che  lo  accolse  con 
fasto  principesco,  e  profuse  ricchissimi 
presenti  al  Re  ed  a  tutta  la  Corte,  che 
lo  accompagnava.  Il  Duca  Dorso  d'Este, 
Signore  di  Ferrara,  si  dipartì  dal  suo 
Stato  per  venire  a  Malpaga  a  fargli  o- 
maggio.  Il  Duca  Francesco  Sforza  di  Milano 
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inviò  per  parecchi  mesi  i  suoi  due  figliuoli 
a  Malpaga,  perchè  sotto  gli  occhi  e  la 
tutela  del  Colleoni  apprendessero  il  me- 
stiere delle  armi,  e  de'  suoi  consigli  in- 
formassero la  loro  giovinezza. 

Il  Papa  Pio  IL  gli  offerse  il  Gonfalone 
delle  armi  Pontificie,  e  grossi  stipendi! , 
se  gli  fosse  piaciuto  di  recarsi  in  Roma- 
gna a  combattere  contro  i  suoi  nemici. 
Bianca,  la  vedova  di  Francesco  Sforza, 
rimasta  per  la  morte  del  marito  Duches- 
sa di  Milano,  invitò  il  Colleoni  con  Uni- 
tissime offerte  al  governo  ed  alla  difesa 
del  suo  stato;  di  più  gli  prometteva  in 
dono  il  castello  di  Trezzo,  e  gli  chiede- 
va l'onore  di  imparentarsi  con  lui  spo- 
sando uno  dei  proprii  figliuoli  colla  gio* 
vinetta  Medea.  (!) 

Dopo  la  battaglia  della  Riccardina  il 
Papa  Paolo  IL,  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
Il  Duca  Federico  d'  Urbino,  la  Repubbli- 
ca di  Firenze,  e  Galeazzo  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  diedero  di  comune  ac- 
cordo al  Colleoni  il  titolo   e   le   insegne 

(i)  Questa  Medea,  di  cui  desiderava  diventare  nuora 
la  Duchessa  Bianca  Sforza,  era  una  bellissima  giovi- 
netta, figliuola  naturale  del  Colleoni,  la  quale  morì 
poi  subito  dopo,  e  fu  dal  padre  desolato  fatta  sep- 
pellire nella  chiesa  della  Basella  entro  il  superbo 
mausoleo,  che  ora  è  nella  Cappella  Colleoni  in 
Bergamo. 


.  117 
di  Capitano  Generale  degli  italiani  per 
la  guerra  contro  i  Turchi.  Quasi  nel  tem- 
po islesso  l'altro  Re  delle  Sicilie  Renate 
con  diploma  Sovrano  gli  conferì  il  titolo, 
le  insegne  d'armi,  ed  il  blasone  della 
Casa  d'  Angiò. 

La  Repubblica  di  Siena  trovandosi  mi- 
nacciata da  Jacopo  Piccinino,  che  le  avea 
con  poderoso  esercito  intimata  la  guerra, 
pregò  il  Colleoni  ad  assumere  la  difesa 
dello  Stato,  e  forse  avrebbe  ottenuto 
l'intento,  se  i  Veneziani  ne  avessero  al 
loro  Capitano  data  licenza.  Luigi  XI  Re 
di  Francia  implicato  in  fierissima  guerra 
coi  Principi  e  coi  Baroni  francesi,  che 
gli  contendevano  la  corona,  fece  dappri- 
ma offerire  al  Colleoni  uno  stipendio 
annuo  di  ISOmila  corone,  se  avesse  vo- 
luto accettare  il  comando  de'  suoi  eser- 
citi. E  poiché  n'ebbe  un  rifiuto,  creden- 
do che  ciò  facesse  perchè  gli  apparisse 
meschino  1'  assegno ,  gli  fece  rinnovare  l' in- 
vito per  mezzo  del  Cardinale  di  Avigno- 
ne proponendogli  stipendio  annuo  di  200- 
mila  corone  ed  il  titolo  di  Luogotenente 
e  Governatore  Generale  con  ricco  ap- 
pannaggio. 

Carlo  il  Temerario  Duca  di  Borgogna, 
che  intendeva  muover  guerra  alla  Sviz- 
zera —  dove   poi   fece  quella    fine  che 
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tutti  sanno  —  mandò  al  Colleoni  un 
diploma  Ducale  con  cui  gli  conferiva  il 
cognome,  le  insegne,  e  la  parentela  del- 
la Casa  di  Borgogna,  lo  nominava  suo 
Luogotenente  e  Capitano  Generale  con 
assegno  di  150mila  ducati  d'oro.  Essen- 
do allora  la  Repubblica  di  Venezia  in 
pace  perfetta  e  sulla  terra  e  sui  mari, 
Bartolomeo,  a  cui  dispiaceva  di  starsene 
a  carico  inutile  de'  suoi  Signori,  avea 
accoltalo  le  proposte  del  Duca.  Ma  i  Ve- 
neziani lanlo  s'adoprarono  e  presso  di 
lui  e  presso  il  Duca,  che  il  patto  stipu- 
lato non  ebbe  effetto,  e  perchè  non  si 
ristorasse  in  seguito  accrebbero  al  loro 
Capitano  lo  stipendio  di  lOmila  fiorini, 
e  contro  ogni  consuetudine  ed  osservan- 
za degli  statuti  lo  confermarono  in  quel- 
la carica  non  già  d'anno  in  anno,  come 
prima  si  faceva,  ma  per  tutta  la  vita. 

Ma  finalmente  questa  vita  cosi  gagliar- 
da, così  robusta,  così  vigorosa,  che  af- 
faticata senza  risparmio  per  oltre  a  set- 
tant'  anni  serbava  ferme  e  serene  le  fa- 
coltà dello  spirito,  e  salde,  come  d'un 
giovane,  le  forze  del  corpo,  doveva  pur 
finire.  Caduto  infermo  nel  suo  castello 
di  Malpaga  per  idropisia  di  petto  in  po- 
che settimane  fu  ridotto  agli  estremi 
ed  il    giorno    di   Venerdì   3    Novembre 
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delFanno  1475,  che  della  sua  vita  era 
il  settantesimo  quinto,  Bartolomeo  Col* 
leoni  morì.  Il  suo  cadavere  trasportato 
con  solenne  accompagnamento  in  Ber* 
gamo  rimase  deposto  in  bara  scoperchiata 
per  tre  giorni  innanzi  all'aitare  maggiora 
della  chiesa  di  S.  Maria,  Splendidi  fune- 
rali a  spese  della  Repubblica  di  Venezia 
e  della  città  di  Bergamo  gli  vennero  ce* 
lebrati  il  4  gennajo  del  seguente  anno 
1476.  I  soldati  delle  sue  bande  per  ri* 
spetto  alla  sua  memoria  portarono  il 
lutto  per  14  anni,  e  per  tutto  quel  tem- 
po ricusarono  di  ubbidire  ad  alcuno, che 
avesse  nome  od  insegna  di  Capitano.  La 
Repubblica  di  Venezia  gli  fece  erigere 
sulla  pjazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  un 
monumento  di  marmo  con  sopra  la  statua 
equestre  in  bronzo  dorato. 

Fu  il  Colleoni  di  statura  alla,  prestan- 
te, imponente,  di  forme  eleganti  e  ro- 
buste, d'aspetto  simpatico.  Sopra  un  fon- 
do di  fisonomia  dignitosa  e  benevola  gli 
occhi  nerissimi,  e  la  fronte  risentita  pa- 
lesavano sagacia  ed  ardimento  grande: 
negli  eccitamenti  dell'animo,  ch'erano 
pronti  e  fugaci,  quel  viso  si  tingeva  color 
di  sangue,  e  l'occhio  lampeggiava  con 
^pressione  terribile. 

Senza  dubbio  è  stato   il   capitano   pife 
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abile  e  più  fortunato  del  suo  secolo,  che 
n'ebbe  molli  distinti,  parecchi  sommi  — 
come  Francesco  Sforza,  Nicolò  Piccinino, 
Pandolfo  Malatesla,  Facino  Cane,  il  Mar- 
chese Gonzaga,  Federico  d'Urbino,  Era- 
smo da  Narni  ed  altri.  Li  vinse  lutti 
nelle  armi:  a  tulli  fu  superiore  per  no- 
biltà di  carattere,  per  vastità  d'intendi- 
menti. Ebbe  eminenti  le  virtù  ed  i  di- 
fetti degli  uomini  di  guerra:  sobrio,  ope- 
roso, previdente,  audace,  generoso  co- 
me il  fanciullo  ,  magnanimo  come  il 
soldalo:  facile  all'ira,  manesco,  prodigo, 
donnajuolo. 

Ma  il  senno  e  la  rettitudine  di  Barto- 
lomeo Colleoni  si  compendiano  nelle  ul- 
time parole,  che  egli  rivolse  morente  ai 
due  Senatori  Veneziani,  i  quali  in  nome 
della  Repubblica  erano  andati  a  visitarlo 
—  dite  a  Venezia  che  a  nessun  altro  mai 
conceda  tanta  fiducia  e  tanto  potere  quanto 
per  veni' anni  ne  ha  dato  a  me.  — 


NOTA 

Delle  ricchezze  meravigliose  del  Colleoni  ol- 
tre le  grandi  opere  da  lui  eseguite  in  pubblica 
beneficenza»  od  in  fondazioni  pel  culto*  ed  il  far 
sto  principesco  *  con  cui  si  man  tene va  j  fanno  fede 
le  Mie  disposiziofii  testamentarie* 


Di  tutte  le  terre  e  castella*  die  in  libera  ed 
.assoluta  proprietà  possedeva  in  parecchie  provin- 
ciet  egli  istituì  eredi  in  proporzioni  eguali  te  sue 
tre  figliuole:  Caterina  maritata  con  Gasparo 
Martìnengo,  la  sola  che  era  legittima*  poiché  gli 
era  nata  da  Madonna  Tisbe  de'  Martinenghi  sua 
moglie  :  Isotta  figlia  naturale,  che  volle  conside- 
rata siccome  legittima*  e  che  si  era  sposata  con 
Jacopo  Martìnengo  :  e  per  Orsina  altra  figlia 
naturale  sposatasi  con  Gherardo  Martìnengo*  la 
(piale  morì  presto*  i  figliuoli  di  lei  Alessandro  ed 
Estore  Martìnengo. 
Lasciò  inoltre  : 

A  Riccardona*  e  Doratina*  due  altre  figliuole 
sue  naturali,  e  che  alla  sua  morte  erano  ancora 
nubili*  quattromila  ducati  d'oro  di  dote  per  eia* 
scheduna. 

A  Giulio  Martìnengo*  altro  figliuolo  di  Ghe- 
rardo e  di  Orsina,  molti  possedimenti  e  molini  di 
grossa  rendita  nella  provincia  di  Brescia. 

A  Gherardo  Martìnengo  padre  di  Giulio*  Ales- 
sandro ed  Est  ore  —  tutti  questi  Martìnengo  era- 
no fra  i  più  valorosi  ed  affezionati  suoi  Capitani 
di  squadra  —  vasti  poderi  nel  bresciano  territorio. 

Alla  parte  legata  alla  figliuola  Caterina  ag- 
giunse un  sontuoso  e  ricchissimo  palazzo*  che 
teneva  in  Brescia. 

Alla  Repubblica  di  Venezia  centomila  ducati 
d'oro  in  monete  sonanti*  pili  una  obbligazione 
di  altri  dieci  mila  firmata  dal  Duca  Ercole  di 
Ferrara*  che  glie  li  doveva j  inoltre  condonò  loro 
la  grossa  somma  di  stipendii  arretrati*  che  anco- 
ra non  avea  esatti*  e  sommavano  a  parecchie 
altre  migliaja  di  ducati  d'  oro. 

Ai  Monasteri  di  monache  e  di  frati  di  sua 
fondazione  otto  mila  ducati  da  impiegarsi  in 
fabbriche  od  acquisto  di  terreni. 

Ad  ornamento  di  chiese  e  cappelle  da  lui  fatte 
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costruire  un  valsente  di  circa  sei  mila  ducali  in 
argenterie*  drappi *  ed  abbigliamenti  preziosi. 

Alle  suddette  chiese  e  cappelle  un  perpetuo  as- 
segno di  dodici  moggia  di  olio  che  egli  traeva 
dalla  Riviera  di  Salò. 

A  Giovan  Pietro  Colleoni  suo  cugino  il  castello 
e  le  terre  di  Boltanuco  col  podere  di  Cerro. 

Ad  Abbondio  de'  Lonojù*  comasco*  suo  primo 
segretario  e  confidente  intimo  molti  possedimenti 
di  terreni  in  Marlinengo*  Mornico  e  Ghisalba. 

Agli  altri  segretari**  ufficiali*  e  servitori  molte 
miglia j a  di  ducali*  e  tutto  il  suo  arredo  persona- 
le  di  vesti*  armature*  ed  ornamenti  da  spartirsi 
fra  loro. 

Ai  contadini  delle  sue  terre  cancellò  tutti  i 
debili. 
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NOTIZIE  STORICHE 
ATOMO  ALLA  FIERA  DI  BERGAMO 


Sarebbe  opera  vana  rintracciare  la 
vera  e  primissima  origine  della  nòstra 
Fiera.  Probabilmente  la  posizione  del- 
l'antica Bergamo  allo  sbocco  delle  valli, 
che  appartengono  alla  giurisdizione  del- 
la propria  provincia,  la  vicinanza  e  la 
Via  per  altre  valli,  la  Valtellina,  Lecco, 
i  Grigioni,  il  Tirolo,  la  Germania,  hanno 
fatto  nascere  la  costumanza  di  una  riu- 
nione di  mercatanti  e  di  merci ,  che 
da  prima  pare  si  limitassero  al  bestia- 
me. Buoi,  vacche,  capre,  pecore,  cavalli 
potevano  avere  notevole  spaccio  per 
somministrazione  fattane  dai  luoghi  cir- 
convicini, la  Svizzera  specialmente.  De- 
duciamo T  importanza  di  questo  anti- 
chissimo mercato  anco  dal  vederlo  sog- 
getto ad  una  regalia,  che  re  Berengario 
cedette  poi  al  vescovo  di  Bergamo , 
Adalberto.  Alcuni  storici  patrii  attribui- 
rono falsamente  a    Carlo   Magno,    tale 


1:24 

donazione  e  quindi  anteriore  di  un  se- 
colo; ciò  che  se  non  altro  persuade,, 
che  fin  dai  800  la  Fiera  nostra  esisteva 
come  istituzione  regolata  da  canoni,  e 
già  tanto  frequentala  e  produttiva  da 
essere  soggetta  a  balzelli.  Ecco  cosa 
diceva  più  tardi  in  proposito  Frate  Ce- 
lestino. 

«  Hora  per  parlare  della  nostra  Pera; 
Bergamo  veramente  è  luogo  sicurissimo 
et  comodissimo,  et  a  questo  effetto  della 
Fera,  quanto  si  può  desiderare,  oppor- 
tuno. Perciocché  dalla  parte  settentrio- 
nale con  gli  Alemanni  confina  ;  i  quali 
ci  danno  gli  animali  per  cavalcare,  per 
l'agricoltura,  per  i  macelli  ;  i  pellami,  le 
piume,  molte  lane  grosse,  i  canapi,  i 
corami  •  i  metalli  ;  et  sono  scala  alle 
merci  Fiandresche  et  Francesi  et  ad 
altre.  Da  altri  confini  entravi  copia  di 
grassine,  di  grani,  di  lini,  di  tele,  di 
scarpe  e  d'altre  cose.  La  stagione  in 
che  si  fa  è  temperata  et  fruttifera.  U 
sito  è  il  più  comodo,  e  '1  più  bello, 
che  si  può  desiderare  :  il  quale  essendo 
entro  le  mura  dei  Borghi,  si  rende  si- 
curo da  ogni  periglio  :  et  sicurissimo 
adesso  che  si  è  introdotto  il    chiuderla 
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(fi  notte,  e  '1  tenervi  Ire  corpi  di  guar- 
dia in  luoghi  distinti.  Né  perciò  è  di 
alcun  strepito ,  od  impedimento  alla 
parte  habitata.  Il  luogo  è  spazioso,  ed 
d'un  fondo  sodo,  et  asciutto.  Sovrasta 
della  parte  dei  Monti  la  Città,  et  gli  è 
riguardevole,  et  cospicua;  et  levagli  con 
la  eminenza  del  suo  Colle,  ogni  nocu- 
mento d'aere  settentrionale  ;  et  con  i 
due  gran  Borghi  di  S.  Leonardo  e  di 
Sant'Antonio,  caramente  (per  così  dire) 
abbracciando  l'ampiezza  del  Prato,  rap- 
presenta quasi  un  vago  Thcatro. 

Perciocché  essendo  la  Città  antica- 
mente, come  da  gli  indicii  si  vede  spar- 
sa verso  la  Broscia,  et  il  Colle  di  Lon- 
guelo;  dopo  insliluita  la  Fera  nel  prato 
di  Sant'Alessandro,  verso  questo  ella 
dilatando  a?  andò,  quinci,  e  quindi,  con 
quer  due  gran  Borghi  cingendolo. 

È  questa  Fera  utile  ai  Cittadini ,  a' 
Mercanti  a  gli  Artigiani,  a  gli  Agricol- 
tori ,  et  alla  povertà .  et  ridonda  ad 
(tenore  e  beneficio  del  Dominio,  perchè 
la  ricchezza  dei  sudditi  è  il  thesoro 
de*  Principi.  In  somma  la  Fera  è  com- 
moda ,  utile  »  et  honorevole  a   tutta    la 
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Patria.  «  (Storia  Quadripartita  di   bc4 

gamo  Parte  I.a  L.°  10.  Gap,  Vili.0) 

Ho  detto  che  re  Berengario  donava 
al  vescovo  Adalberto  le  sue  regalie  sulla 
Fiera  ,  ciò  che  probabilmente  avvenne 
l'ultima  delle  tante  volte,  in  cui  pren- 
deva e  gli  era  tolta  la  signoria  d'  Italia 
(905-924). 

Adalberto  poi  era  uomo  di  grande 
autorità  ;  e  nell*  istoria  municipale  dei 
tempi ,  di  cui  ci  occupiamo  ,  tiene  in* 
dubbiamente  un  posto  importante.  La 
vita  di  lui  non  fu  nemmeno  senza  tra- 
versie ;  e  basti  quella  sofferta  in  occa- 
sione che  Arnolfo,  protettore  di  Beren- 
gario contro  Guido  duca  di  Spoleto , 
incoronatosi  re  di  Pavia  ed  imperatore 
in  Roma,  assaliva  e  prendeva  Bergamo. 
Il  vescovo  con  altri  ecclesiastici  e  laici 
veniva  coperto  da  catene  ;  ma  poscia 
liberato,  ebbe  da  Arnolfo  stesso  favori 
e  doni  e  fu  anche  in  Germania  in  sul 
principio  dell'  anno  895.  Adalberto  era 
ricco  di  possessioni,  come  si  rileva  dal 
suo  testamento  fatto  in  benefizio  della 
chiesa  di  S.  Vincenzo,  col  quale  ordina 
essere  seppellito  avanti  Y  altare  della 
SS.  Trinità  da  lui  consacrato.   Ma   egli 
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efa  pur  sialo  largo  di  benefizii  alla 
primitiva  cattedrale  di  S.  Alessandro 
riparata  per  sua  cura  dai  gravissimi 
danni  toccatile  nel  ricordato  assalto  e 
presa  di  Bergamo  fatta  da  Arnolfo, 
In  riconoscenza  a  lui  fu  posta  Immagine 
in  inarmo  sopra  l'architrave  d'una  delle 
minori  porte  de!  tempio  coi  versi  : 

Quisquis  Aleoóandri  properds  ad  limino,  Sancii 
Semper  Àdelberti  Prwsiilis  esto  memor. 

Il  dono  dei  dazii  sulla  Fiera  non  era 
la  sola  concessione  che  il  vescovo  ave- 
va dal  Re  fortunoso  che  per  alcuni  vimi 
sotto  il  suo  scettro  riuniva  la  penisola 
italica.  Berengario,  perdonato  ad  Adal- 
berto di  avere  seguito  pure  l'imperatore 
Lodovico*  altro  suo  antagonista  nell'ini* 
pero,  e  di  avere  anche  da  lui  ottenuti 
favori  segnalalissimi,  gli  concesse  piena 
giurisdizione  sopra  Bergamo ,  affinchè 
fosse  sollevata  dalle  oppressioni  dei  Con- 
ti e  rifabbricale  le  mura  e  le  torri  di- 
strutte dagli  Ungheri  nelle  ferocissime 
invasioni,  che  quasi  ogn'  anno  solcvan 
fare  in  queste  provincie  dell'  Italia  set- 
tentrionale. A  quei  tempi  le  città  erano 
governate  da  un  Conte,  che  aveva  pri- 


f28 

vilegi  e  riconferme  dai  re  e  dagli  inr- 
peratori,  che  con  sciagurata  vicenda  si 
succedevano  nel  supremo  dominio  d'Ita- 
lia. E  a  notarsi  che  la  concessione  di 
Berengario  accenna  a  più  conti  ;  ciò 
ehe  fra  gli  studiosi  di  antiche  memorie 
ha  generato  disparate  opinioni  circa  al 
crederli  insediati  in  Bergamo,  e  fra  loro 
contendenti,  ovvero  al  supporre,  che 
fossero  quelli  d'altre  città  ,  che  tenta- 
vano di  occupare  anche  Bergamo.  Ad 
ogni  modt)  il  fatto  è  questo,  che  Adal- 
berto diventò  per  tal  guisa  signore  della 
città  nostra  ;  forse  primo  esempio  in 
Italia  di  un  vescovo  divenuto  principe 
civile.  A  lui  concesse  pure  Berengario 
di  fabbricarsi  nel  contado  torri  e  ca- 
stella, che  valessero  a  difesa  contro  le 
accennate  scorrerie  degli  Ungheri  ;  poi 
con  diploma  dell'anno  915  di  rieduca- 
re in  Pavia  una  casa,  secondo  un  antico 
diritto  del  vescovado  di  Bergamo,  diritto 
ehe  godevano  la  più  gran  parte  dei 
vescovi  delle  città  circonvicine  per  co- 
modità delle  Diete,  che  si  tenevano  in 
Pavia  stessa. 

Ma  per  tornare  alla  Fiera,  il  vescovo 
Adalberto  cedette  dunque  il  suo  diritto 
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sui  balzelli,  che  pagavano  i  mercatanti 
ai  Canonici  di  S.  Vincenzo ,  volendo 
favorire  l'ingrandimento  di  uria  chiesa, 
che  poi  sorse  Siffatto  mano  mano  a 
competere  colla  prima  e  più  aulica 
cattedrale  di  S.  Alessandro  ,  distrutta 
nel  1 56ri,  quando  la  Repubblica  veneta 
cinse  Bergamo  di  nuove  mura  e  fortilizii. 
Questi  diritti  di  imposta  sulle  merci  li 
troviamo  confermali  da  Federico  Bar- 
ba rossa  ed  erano  commisurati  in  ragione 
di  ogni  carro  di  toselti,  ossia  rotoli  di 
tessuti.  Da  una  disposizione  degli  Sta- 
tuti di  Bergamo  del  1237,  in  cui  e  fatta 
proibizione  di  espropriare  i  mercanti 
dei  luoghi,  che  occupavano  la  Fiera  del 
Prato  ,  si  arguisce  ,  che  fin  d'allora,  o 
per  usurpazione ,  o  per  enfiteusi  ;  od 
altrimenti  i  mercanti,  almeno  i  princi- 
pali ,  avessero  già  spazii  designati  ed 
appositi,  che  occupavano  di  diritto.  (!) 
I  Canonici  di  S.  Vincenzo  godettero 
del  reddito  ad  essi  ceduto  dal  vescovo 
Adalberto  sulla  Fiera  lino   all'epoca    ia 

(i)  Credo  debito  dichiarare^  che  per  queste  memo- 
rie mi  valse  un  accurato  studio  dell'egregio  avv.  Giu- 
seppe Casali  Assessore  Municipale    e  Segretario  della 
Deputazione  della  Fiera  e  gliene  rendo  pubbliche  grazie, 
Parte  ì .  9 
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cui  Bergamo ,  dagli  incorti  reggimenti 
nostrali  e  stranieri  ,  passava  a  quello 
stabile  della  Veneta  Repubblica.  II  che, 
come  è  noto,  avveniva  l'anno  1428. 

Fu  a  quesl'  epoca  che  i  Canonici  di 
S.  Vincenzo  cedettero  al  Comune  di 
Bergamo  il  provento  dei  balzelli  della 
Fiera.  Ma  non  sappiamo  i  modi,  le  con- 
dizioni ,  il  motivo  di  tale  cessione.  Il 
più  probabile  ci  par  quello  ,  che  i  Ca- 
nonici conoscessero  impropria  e  male 
adalla  per  loro  una  gestione  tutta  civile, 
colia  facilità  di  solTrire  sottrazioni  al 
provento  per  renitenza  e  frodi  al  pa- 
gamento dei  dazii.  Colla  Repubblica 
veneta  subentrava  un  Governo  per  ec- 
cellenza laicale.  Un'  ingerenza  dei  Ca- 
nonici era  reliquia  troppo  flagrante  dei 
tempi  va  ri  i  e  tumultuosi  in  cui  dominio 
ed  amministrazione  passavano  di  mano 
in  mano  per  volontà  di  uomini  più  che 
per  ragionevolezza  di  cose.  La  Repub- 
blica d'altronde,  conosciuta  V  importan- 
za di  quel  grande  mercato  annuale, 
mirava  a  favorirlo  in  ogni  modo  e  con- 
veniva che  fosse  il  Comune  colla  sua 
regolare  rappresentanza,  che  provvedes- 
se a  tutto  ciò  che  poteva  avvantaggiare 
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il  concorso  de'  forastieri  ed  il  moto 
industriale  e  commerciale  della  Fiera. 
Nel  1475  però  il  Comune,  volendo  ve- 
nire in  soccorso  dell'Ospitale  grande  di 
S.  Marco,  sorto  pochi  anni  innanzi  (1437) 
per  concenlramenlo  di  undici  piccoli  ospi- 
tali sparsi  nella  città,  ed  ora  aggravato 
da  spese  ingenti  e  con  redditi  impari 
al  bisogno,  con  parte  presa  il  15  set- 
tembre e  con  altra  del  22  ottobre  detto 
anno  1475,  cedeva  al  medesimo  i  pro- 
pri diritti  sulla  Fiera.  Questi  compren- 
devano anche  i  balzelli  sulle  baracche, 
e  casotti  di  legno,  che  avevano  sosti- 
tuite le  tende  dei  tempi  primitivi.  Tale 
beneficio  si  calcola ,  che  ,  detratte  le 
spese  delle  ferramenta,  delle  tavole, 
degli  operai  ecc.  ascendesse  allora  a 
400  scudi  d'oro.  Da  quell'epoca  e  da 
quelle  deliberazioni  incomincia  il  diritto 
di  esazione  dell'Ospitale,  che  dura  tut- 
tavia. 

Ma ,  come  abbiam  toccato  di  sopra, 
al  Governo  veneto  premeva  favorire  lo 
sviluppo  di  un  mercato  già  così  florido 
e  frequentato  dai  nostri  e  dagli  stra- 
nieri. Perciò  con  ducale  13  Luglio  1560 
venne    concessa    piena    esenzione    dai 
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dazii  a  tutte  le  merci  clic  venivano 
introdotte  nella  Fiera  per  uso  di  questa. 
Tale  importante  privilegio  rendeva  poi 
necessario  la  limitazione  del  tempo  e 
dello  spazio.  In  quanto  al  primo  la 
Fiera  doveva  durare  per  nove  giorni , 
cioè  dal  22  al  30  Agosto,  comprenden- 
dovi così  la  solennità  di  S.  Alessandro 
patrono  di  Bergimo,  da  cui  la  Fiera 
stessa  ebbe  nome  e  che  cade  ai  26.  In 
questi  nove  giorni  adunque  le  merci 
erano  esenti  di  ogni  dazio  ;  e  siccome 
le  contrattazioni  ed  il  concorso  dura- 
vano anche  oltre  il  detto  termine,  così 
era  concessa  facoltà  di  altri  quattro 
giorni  col  privilegio  di  mezzo  dazio, 
od  anche  meno  a  seconda  delle  con- 
venzioni appositamente  conchiuse  a  co- 
mune vantaggio.  E  ciò  in  quanto  al 
tempo;  riguardo  al  luogo  i  confini  en- 
tro cui  avea  vigore  il  privilegio  erano: 
Dal  cantone  di  S.  Lucia,  che  va  in 
Borgo  Fuoco  a  quello  della  strada  che 
va  al  Mater  Domini  et  fino  alla  Seriola 
dirimpetto  a  detto  cantone.  Così  dai 
Molini  del  Muletto  fino  ai  Molini  della 
Torre  del  Raso,  et  poi  da  questi  segui- 
landò  il  vaso  della  Seriola,  fino  a  quel 
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posto,  che  è  per  contro  la  strada  che 
va  al  Convento  Matris  Domini  con  esclu- 
sione de'  Conventi  di  S.  Lucia  et  5. 
Marta  et  case  intermedie.  (  Calvi  Effe- 
meridi V.  1.  p.  151.) 

Alla  Fiera  presiedevano  tre  ispettori, 
i  quali  curavano  V  esecuzione  dei  re- 
golamenti circa  :  pesi ,  le  misure ,  le 
monete  ecc.  Nel  Prato  poi,  per  favorire 
l'Ospitale,  si  concedeva  lungo  Tanno  la 
piantagione  e  la  coltura  di  gelsi ,  ed 
alcuni  vedevansi  ancora  in  quel  luo- 
go nello  scorso  secolo.  Àbbiam  det- 
to, che  per  allogare  le  merci  si  fab- 
bricavano botteghe  e  casotti  mobili  in 
legno.  Nel  1450,  quando  il  Comune  non 
avca  ancora  ceduto  all'  Ospitale  di  S. 
Marco  l'esazione  dei  tributi  sulla  Fiera, 
lenea  l'incarico  di  costruirli  a  sue  spe- 
se il  JUassarolo  del  Municipio  dietro  un 
emolumento,  od  un  utile  che  però  non 
poteva  essere  superiore  ai  venti  soldi 
per  ciascuna  bottega.  Subentrato  l'Ospi- 
tale, il  Massarolo  di  questo  tenne  così 
fatto  ufficio.  (1) 

Le  merci  ed  i  mercatanti  erano  dis- 

(i)  V  ufficio  del  Massarolo  corrisponderebbe  a 
quello  del  nostro  Esallore. 
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tinti  secondo  la  qualità  ed  aveano  luo- 
ghi o  tresande  speciali.  V  erano  gli 
Orefici,  gli  Speziali,  i  Merzari,  i  Sarzieri, 
i  Drappieri,  i  Cappellai,  i  Calzolai  ecc. 
Fra  tanta  quantità  di  roba  accatastata 
e  racchiusa  in  baracche  di  legno,  un 
incendio  non  era  disgrazia  difficile  a 
verificarsi;  come  spesso  avvenne  in- 
tani in  parecchie  altre  fiere  e  mercati. 
In  Bergamo  si  ricorda  V  incendio  della 
notte  del  24  25  Agosto  1591,  che  di- 
strusse infinito  numero  di  mercanzie  e 
cagionò  la  rovina  di  moltissimi  venditori. 
Era  la  Fiera  incominciata  da  due 
giorni  quando  verso  mezza  notte  s'  ap- 
piccò il  fuoco  alla  bottega  dello  speziale 
Tomaso  Orio.  Fu  casuale  o  procuralo, 
non  si  sa.  Ciò  che  è  constato  si  è,  che 
le  fiamme  spinte  da  favorevole  venti- 
cello, che  spirava,  in  brevissimo  tempo 
investirono  tutta  la  Fiera  e  recarono  a 
Bergamo  il  danno  che  il  Calvi  calcola 
ad  ultre  600  m.  scudi  d'oro.  Fu  uno 
spettacolo  il  cui  orrore  era  accresciuto 
dalle  grida  di  chi  si  trovava  in  mezzo 
alle  fiamme  per  salvare  la  propria  roba 
e  di  chi  fuggiva  ;  dal  suono  delle  cam- 
pane di  tutta  la   città    e    dal    crepitare 
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continuato  delle  fiamme  e  dei  legni , 
che  rapidamente  si  consumavano.  Si 
aggiunse  il  danno  dei  malandrini,  che 
profittando  dell'occasione,  si  cacciavano 
nel  parapiglia  e  sotto  specie  di  ajutare, 
si  caricavano  di  roba  e  la  portavano  a 
casa  loro ,  od  a  pochissimo  prezzo  la 
vendevano  e  sperperavano  senza  mise- 
ricordia. Per  la  qual  cosa  il  giorno  suc- 
cessivo si  pubblicarono  severissimi  ban- 
di, inlimando  a  ciascuno  che  possedeva 
oggetti  levali  dalle  botteghe  della  Fiera, 
di  portarli  nel  cortile  e  nei  locali  del- 
l'Ospitale  di  S.  Marco,  affinchè  quivi 
ciascun  mercatante  potesse  riconoscere 
!e  proprie  merci  e  ricuperare  quelle 
che  erano  scampate  dal  fuoco.  Nel  men* 
tre  il  Governo  minacciava  di  forca  i 
disobbedienti  al  bando  ,  il  Vescovo  fa- 
ceva uguale  ingiunzione  sotto  pena  di 
scommunica  lalce  sentientiw.  Si  probi 
di  esportare  fuori  della  città  qualsiasi 
oggetto  e  si  ponevano  a  ciò  guardie  a 
tulle  le  porte.  Siccome  poi  la  Repub- 
blica le  sue  leggi  non  soleva  farle  per 
burla,  così,  trovalo  cerio  Birro  ,  dello 
il  Tedesco,  che  avea  roba  rubata,  fu 
subito  impiccato,  ed  altri,  che  non  con- 
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lessavano ,  furono  posti  alla  colla.  La 
Fiera  intanto  non  lasciava  anche  in 
quell'anno  ài  aver  luogo.  Alla  meglio 
l'Ospitale  fece  ricostruire  altre  botteghe; 
e  per  accordi  si  ottenne,  che  nell'atti- 
guo Borgo  di  S.  Leonardo  i  mercanti 
potessero  vendere  le  cose  loro  colle 
franchigie,  che  godevano  nel  recinto 
della  Fiera  stessa. 

L'importanza  della  quale  andava  sem- 
pre aumentando  ;  ed  i  pochi  giorni  in 
cui  essa  avveniva,  trasformavano  vera- 
mente  tutto  quello  spazio  grandissimo 
del  Prato,  vuoto  affatto  allora  e  senza 
case  all'  intorno,  in  una  singolare  città 
di  legno  e  di  baracche  animatissima  per 
la  folla  e  pei  costumi  anche  delle  per- 
sone convenute  qui  d'ogni  paese  per 
vendere  o  per  comperare.  E  dava  ri- 
salto e  varietà  allo  spettacolo  il  solilo 
concorso  di  cerretani,  di  saltimbanchi, 
di  spacciatori  di  fole,  di  possessori  di 
mostri,  di  belve,  e  di  lutto  ciò  che  più 
la  vista  allctta  di  chi  frequenta  mercati 
<>  Gero  a  bocca  aperta  ed  a  cuore  spa- 
lancato alla  meraviglia. 

11  Celestino  nel  brano  che  ho  ripor- 
tato, fa  in  parte  dipendere  dalla  Fiera* 
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P  ingrandirsi  straordinario  dei  due  Bor- 
ghi di  S.  Antonio  e  specialmente  di 
S.  Leonardo.  Quest'  ultimo  anticamente 
era  circoscritto  dalla  roggia  detta  allora 
Fosso  del  Cornane  ;  ma  poscia  per  nu- 
mero e  ricchezza  d'abitanti  e  d*  indu- 
strie alluniravasi  nelle  contrade  e  vie 
d'Osio  ,  Colognola,  Cologno.  Lungo  il 
canale  v'  erano  ruolini  ed  edifizii  per 
purgare  e  tingere  panni,  sargie,  buratti, 
lane  per  spalliere ,  di  cui  se  ne  fab- 
bricava in  grandissima  copia  e  con 
somma  perfezione  più  che  in  qualsiasi 
altro  silo.  Lì  presso  formavasi  la  piazza 
degli  erbaggi,  si  costruiva  il  così  detto 
Portico  dei  Gentiluomini,  si  edificavano 
case  e  palazzi  di  notevole  mole  e  strut- 
tura, cosichè  anche  all'aspetto  materiale 
si  conosceva  subito  ,  che  quello  era 
divenuto  incontrastabilmente  il  punto 
più  importante,  più  vivo  e  laborioso  di 
tutta  la  Città.  La  Fiera  non  discosta, 
veniva  quindi  ad  avere  sede  in  un  cen- 
tro industrioso  con  fabbriche,  magazzini, 
botteghe ,  da  cui  pure  poteva  a  suo 
tempo  avere  notevole  somministrazione 
di  merci. 
L' importanza  della  Fiera    di    Berga- 
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mo  si  potrebbe  quasi  dire  che  avesse 
il  suo  apogeo  nel  passalo  seeolo  ,  poi- 
ché nel  1752  vediamo  gli  stessi  nego- 
zianti ,  che  la  frequentavano  ,  proporre 
di  costituirsi  in  associazione  per  avere 
un  edilìzio  stabile  in  muro.  Il  progetto 
fu  infatti  spedito  per  l'approvazione  a 
Venezia,  ed  il  Podestà  e  vice  Capitano 
di  Bergamo,  Antonio  Savorgnano  ebbe, 
con  ducale  14  Gennajo  1755,  ordine 
di  concedere  la  costruzione  in  vivo  della 
Fiera,  salvi  i  diritti  dei  Luoghi  Pii  e  col- 
la assoluta  condizione,  che  i  mercanti 
del  consorzio  foss  ro  sudditi  di  Venezia, 
e  che  quelle  botteghe  le  quali  non  fos- 
sero ridotte  in  vivo  dal  consorzio  dei 
mercanti  lo  potessero  essere  dall'  Ospi- 
tale. Fu  presentato  il  disegno,  e  trat- 
tandosi di  un  edilìzio  esclusivamente 
destinato  alla  Fiera  e  pei  pochi  giorni 
che  essa  durava,  si  ideò  semplice,  con 
un  ordine  di  botteghe  tutte  uguali  e 
con  altrettante  stanzuceie  ad  un  primo 
piano  servibili  di  abitazione  ai  merca- 
tanti coi  soffitti  a  vólto  per  miglior 
guarentigia  degli  ineendii.  La  forma  e 
quadrala  esternamente,  ed  internamente 
è  suddivisa  in    gruppi ,    od    isole    pure 
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quadrate  di  botteghe,  colle  vie  che  ri- 
spondono nel  centro,  ove  vi  ha  una 
piazza  circondala  da  alberi  colossali  e 
nel  mezzo  una  magnifica  fontana.  La 
Fiera  ha  dodici  ingressi  con  cancelli 
in  ferro  e  constava  di  540  botteghe,  ora 
diminuite  per  la  demolizione  ed  anche 
per  la  caduta  spontanea  di  alcuna  di 
esse.  Sui  quattro  angoli  della  fronte 
esterna  s' innalzano  quattro  torrette  (Tor- 
resini,)  ove  risiedevano  il  Giudice  cri- 
minale detto  del  Malefìzio;  i  Giudici 
alle  vettovaglie;  Puffi  zio  ed  i  Giudici 
alla  Sanità  ;  tre  nobili  Membri  del  Mag- 
gior Consiglio,  detti  conservatori  della 
Fiera  ,  ai  quali  apparteneva  la  difesa 
dei  privilegi  e  la  polizia  interna.  Ai 
tempi  del  dominio  austriaco  vi  s'  inse- 
diava una  rappresentanza  del  Municipio 
ed  un  I.  R.  Commissario. 

Il  disegno  della  Fiera  è  dovuto  a 
Gio.  Battista  Caniana  nativo  di  Roma- 
no ed  artista  assai  nolo  per  le  molle 
sue  opere  architettoniche  in  Bergamo 
e  nella  Provincia  e  per  le  tarsie  e  gli 
intagli  in  legno  ,  pe*  quali  accrebbe  e 
conservò  a  Bergamo  le  gloriose  tradi- 
zioni dei  Zambelli,  dei  Capodiferro,  dei 
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Belli,  dei  Pontóni.  Del  Caniana  pure  è 
il  disegno  della  fontana  nel  mezzo  del- 
la Fiera,  ehe  ranpresenla  una  specie  di 
conca  o  vaso  a  forme  graziose,  su  cui 
s'alza  un  Nettuno,  che  manda  dal  capo 
uno  zampillo  d'acqua,  mentre  in  più  lar- 
ghi sprazzi  ne  schizzano  dalla  bocca  i 
tritoni  ed  i  cavalli  marini  all'  intorno 
della  parte  bassa  del  vaso.  Certo  che 
alla  generale  vaghezza  ed  effetto  della 
composizione  e  del  disegno  non  corri- 
spose la  esecuzione  falla  in  pietra  di 
Zandobbio  da  qualche  scalpellino  e  co- 
me opera  decorativa. 

Il  Civico  Maggior  Consiglio  elesse  a 
Deputali  della  nuova  fabbrica  della  Fie- 
ra i  conti  Coriolano  Brembati,  Cristo- 
foro Vimercati  Sozzi  e  Celestino  dei 
Conti  di  Caleppio.  Furono  scelti  dei 
Capimaslri ,  i  quali  doveano  assumere 
l'obbligo  della  costruzione  colPespresso 
assoluto  divieto,  che  alcuna  delle  bot- 
teghe passasse  in  proprietà  di  esteri 
come  si  legge  nella  ducale  14  Gennajo 
1733  del  Doge  Buzini.  1  nomi  dei  pri- 
mi assuntori  sono  i  capimastri  Barto- 
lomeo ^Indotti  q.  Domenico  e  Gio.  Mo- 
roni  q.  Bartolomeo.  Questi  dovean  dare 
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le  botteghe  tutte  compite  fino  con  le 
serrature  e  chiavi  per  il  prezzo  di  Lire 
900  per  ogni  bottega  a  norma  dei  dise- 
gni. Alcun  diffalco  era  fatto  per  quHIe 
botteghe,  che  non  si  volessero  coi  celtri, 
o  per  quelle  che,  unite  in  una,  avessero 
il  risparmio  delie  scalette  per  salire  al 
piano  superiore.  Ma  alle  botteghe  così 
fabbricate  e  pienamente  in  ordine  ve- 
niva poi  assegnalo  il  valore  di  L.  1000 
ritenuto  l'obbligo  dei  vòlti  a  maggior 
sicurezza  del  fuoco. 

Il  di  più  delle  900  già  prima  stabi- 
lite fu  adottato  per  facilitare  i  mezzi 
di  fabbricare  quelle  parti,  che  richiede- 
vano maggiore  dispendio  stabilito  in 
monte  nell'Accordio  et  in  riguardo  di 
altre  spese  incompensate.  (Proclama  in 
slampa  delli  Deputali  eletti  dalla  Ma* 
gnifica  Città  di  Bergamo.  In  Bergamo 
per  li  fratelli  Rossi  stampatori.) 

La  fabbrica  certo  non  corse  tutta  fa- 
cile e  liscia  come  era  naturale.  Vi  fu- 
rono contestazioni  e  specialmente  tro- 
viamo memoria  di  quella  sorta  fra  il 
Comune  ed  Andrea  Manzoni  mercante 
del  lanificio,  il  quale  avea  edificalo  per 
conto  suo  25  botteghe,  ma  con  soffitte 
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a  travi  invece  dei  vòlti.  L'  8  Febbrnjo 
1740  fu  dal  Comune  provocata  una 
perizia  di  undici  Capi  mastri,  che  con- 
fermarono l'obbligo  e  la  necessità ,  a 
norma  della  pianta  generale  del  disegno 
da  essi  ispezionala,  di  costruire  le  bot- 
teghe a  deliro. 

Nel  Febbrajo  del  1740,  se  non  in 
ogni  loro  parte  accessoria,  le  450  bot- 
teghe erano  tutte  costruite;  e  quindi  la 
Fiera  si  apriva  regolarmente,  chiamando 
un  numero  sempre  maggiore  di  fora- 
stieri,  stante  anche  la  accresciuta  co- 
modità, sicurezza  e  proprietà  del  vasto 
e  nel  suo  genere  magnifico  e  forse 
unico  locale.  Però  a  conservargli  ap- 
punto il  maggior  possibile  decoro  fino 
dalla  ducale  14  Gennajo  1733  s'era 
pensato  di  escludere  dal  fabbricato  in 
pietra  i  Linaroli,  i  mercanti' di  Ferra- 
rezze  ed  altre  basse  merci,  che  dove- 
vansi  continuare  a  vendere  in  apposite 
esterne  baracche  di  legno  senza  ingom- 
brare gli  sparii  delle  Tresande,  od  ad- 
dossarle alle  botteghe  negli  spazii  più 
prossimi  alle  medesime.  Questo  ordine 
e  disposizione  s' è  poi  continuato  a 
mantenere  fino  ai  nostri   giorni,    ossia 
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fin  quando  le  botteghe  interne  trovarono 
ricerche  ed  acquisitori  per  collocarvi 
merci  più  nobili.  Vedevansi  quindi  nel* 
T  attuale  Piazza  Cavour  schierate  le 
baracche  dei  calderai,  dei  venditori  di 
Ferrarezze ,  che  mettevano  in  mostra 
grande  quantità  di  lavori  e  lucenti  uten- 
sili d'ogni  maniera.  V'erano  poi  i  casotti 
per  la  vendita  dell'aglio  e  delle  cipolle, 
mentre  ne'  luoghi  circostanti  sorgevano 
altre  baracche  pure  in  legno  destinale 
all'ufficio  di  trattorie  ambulanti.  Quivi 
erano  costante  spettacolo  le  braccia  sca* 
micciale  di  un  cuoco  improvvisato,  che 
eoll'osso  dePa  schiena  menava  e  rime- 
na va  polente  e  le  riversava  sopra  ampli 
taglieri ,  ove  fumose  e  procaci  solleti- 
cavano l'appetito  della  rusticana  turba 
passante. 

Le  Tresande  più  centrali  erano  riser- 
bate alle  merci  più  nobili  e  di  lusso 
ed  in  quella  di  mezzo  risiedevano  gli 
orefici.  Molti  di  noi  ricordano  ancora 
come  in  quelle  botteghe  vi  si  espones- 
sero ricchissime  collezioni  d' ori  lavo- 
rati e  di  pietre  fine  risplendenti;  ciò* 
che  a  quel  luogo  dava  aspetto  di  sin- 
golare splendore  e    ricchezza    ed   atti- 
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rava  specialmente  gli  sguardi  dei  visi- 
tatori. Dei  quali  nel  secolo  passato  se 
ne  calcolava  in  media  un  numero  non 
minore  di  50  m.,  «  che  conveniva?! 
qui  d'ogni  paese  »  Pei  cittadini  poi  la 
Fiera  diveniva  il  luogo  di  ritrovo,  l'og- 
getto della  curiosità  ,  delle  cure ,  delle 
faccende  e  del  divertimento  generale. 
Con  gran  scrupolo,  passali  i  giorni  sta- 
biliti, si  chiudeva  mettendo  il  copcrlojo 
di  legno  alla  fontana;  e  quel  luogo  ri- 
maneva quasi  deserto.  Non  fu  che  più 
tardi  che  si  incominciarono  ad  aprire 
botteghe  sulla  fronte  esterna  dei  quattro 
lati.  Una  veduta  litografica  del  sito  fatta 
verso  la  fine  del  secolo  passato  ci  mostra 
ancora  il  luogo  del  Sentierone  solcalo 
appena  da  una  specie  di  stretta  viuzza 
chiusa  fra  due  rozze  barriere  con  al- 
cuni alberi  a  destra,  ed  a  sinistra.  Le 
botteghe,  che  si  aprirono  in  seguito  per 
uso  di  tutto  Tanno  non  dovevano  avere 
accesso  all'interno  e  serbare  inalterato 
il  disegno.  Non  so  per  quale  abuso,  o 
privilegio  sopra  la  bottega  che  fa  an- 
golo a  destra  dell'entrata  di  mezzo  in 
faccia  al  Riccardi  si  vegga  un  poggino- 
lo, l'anico  m  tutto  il  fabbricato. 
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La  concessione  dell'esenzione  dei  cin- 
zii durante  il  dominio  veneto  solevasi 
da  dieci  in  dieci  anni  rinnovare.  Le 
(hi e  colonne ,  che  si  denominano  di- 
Prato  ,  erano  da  quel  lato  i!  segnale 
dove  cessava  il  privilegio.  Gii  antichi 
Regolamenti  della  Fiera  si  rinnovarono 
nel  1781,  e  quindi  furono  ampliati  e 
modificali  il  1*2-  Luglio  1821  nel  modo 
ohe  durano  tuttavia.  Benché  l'esenzione 
dal  dmie  non  fosse  conservala  come 
a'  tempi  veneti  sotto-  il  dominio  au 
siriaco,  esisteva  però  per  consuetudine 
la  facilitazione  di  pagare  soltanto  per 
quelle  merci  che  risultavano  vendute  in 
Fiera.  Ma  tal  privilegio  fu  levato  nel- 
1842  in  causa  degli  abusi  ,  cui  dava 
luogo  e  specialmente  per  le  facilitazioni 
che  offriva  al  contrabbando  in  vicinan- 
za ai  confini  esteri.  Molte  merci  s'  in- 
troducevano sotto  la  veste  di  merci 
destinate  alla  Fiera.  Perchè  non  ven- 
dute, non  pagavano  dazione  passavano 
così  in  altri  luoghi  e  ad  altri  negozii  a 
norma  della  progettala   destinazione. 

Alla  Fiera  avevano  una  primaria  im- 
portanza i  prodotti  e  le  manifatture 
della  Provincia,  quali  erano  iJ  ferro  e# 
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i  suoi  lavori,  i  panni,  i  tessuti  di  lino 
e  di  lana,  le  coperte  di  lana  di  cui 
possedeva  e  tuttora  possiede  antiche 
fabbriche  ed  una  volta  fiorentissime  a 
Gandino,  Gazzaniga  eoe.  All'epoca  della 
Fiera  erano  poi  specialmente  vistose  le 
contrattazioni  delle  sete,  ed  i  pagamenti 
fissati  a  quell'epoca  per  i  bozzoli,  pro- 
dotti in  notevole  quantità  nella  Provin- 
cia e  che  danno  vita  a  numero  grande 
di  filande  e  quindi  lavoro  ad  altrettanto 
grande  numero  di  filatoi,  industria  vec- 
chia e  lavoro  speciale  bergamasco  iìi- 
nanzi  la  concorrenza  formidabile  dei 
Piemonte,  della  Brianza  e  di  Lecco,  ma 
che  ora  s'è.  di  nuovo  rifornito  di  afta» 
crità  e  di  vita. 

Le  cifre  statistiche  che  si  potrebbero 
produrre  sono  troppo  remote,  e  troppo 
cangiato  il  moto  economico  industriale 
della  nostra  Provincia  insieme  ai  moto 
generale  de'  collimerei,  perchè  si  possa 
oggi  istituire  confronti  ,  che  valgano  a 
crescere  idea  dalla  importanza  della 
nostra  Fiera.  Ora  è  un'  abitudine  che 
chiama  ancora  concorso  di  gente,  non 
per  fare  contrattazioni,  ma  per  diverli- 
fijeuU).  Chi  è  più  fedele    a    serbarsi   a 
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far  le  spese  alla  Fiera  è  il  contadino  , 
della  cui  presenza  ne  risentono  più  o 
meno  i  venditori  al  minuto ,  quando 
siano  buone  le  annate  ,  ed  i  raccolti, 
specialmente  quello  dei  bozzoli ,  non 
abbiano  fallito. 

Per  il  brio,  per  il  moto,  per  la  ric- 
chezza furono  anni  stupendi  quelli  dal 
54  al  46.  La  Fiera  era  allora  decorata 
da  gran  lusso  negli  equipaggi  del  corso 
e  negli  spettacoli  del  Riccardi.  Il  Co- 
mune dava  a  questo  una  dole  grossa 
assai ,  che  fu  seccamente  levala  nel 
1856.  Da  quel  punto  il  teatro  fu  per 
miracolo  se  ebbe  qualche  raggio  degli 
antichi  splendori.  Sul  Riccardi ,  senza 
ricordare  i  virtuosi  più  lontani,  vi  can- 
tarono la  Pasta,  la  Tadolini,  la  Frezzo- 
lini,  la  Crisi,  la  Garcia,  Tachinardi,  David, 
Rubini,  Donzelli,  Moriani,  Poggi,  Fra- 
schini  ecc.  ecc.  ecc. 

Nella  lunga  secolare  istoria  della  no- 
stra Fiera  troviamo  che  parecchie  volte 
non  potè  aprirsi  impedita  da  condizioni 
pubbliche  luttuose.  Ne'  tempi  più  lon- 
tani fu  sospesa  nel  1483  e  1484  per 
la  peste;  per  la  peste  pure  in  Milano, 
Lodi,  Pavia  ecc.  nel    1501  ;    nel    1514 
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pel  contagio  in  molte  terre  del  berga- 
masco; nel  1559  per  non  esservi  l'esen- 
zione dei  dazii;  nel  1575  pel  contagio 
di  Milano;  nel  1598  per  quello  del 
Piemonte;  nel  1650  per  quello  di  Lom- 
bardia tutta  e  di  quasi  tutta  Ilalia  ;  nel 
1656,  e  1657  per  la  pestilenza  di  Na- 
poli, Roma  poi  Genova  e  Liguria 
Più  vicini  a  noi  ricordiamo  il  1848, 
1849,  1855  e  1867  per  gli  avvenimenti 
pubblici  e  pel  cholera. 

Per  quanto  noi  siamo  convinti  che 
il  tempo  delle  Fiere  sia  completamente 
tramontato  e  che  per  la  nostra  pure 
sia  nemmeno  probabile  una  parzialissima 
eccezione  ,  tuttavia  pel  fatto  che  noi 
abbiamo  un  apposito  locale  in  situazio- 
ne cosi  centrica  ed  opportuna ,  non 
crederemmo  mai  saggio  partilo  trascurar- 
si quel  qualsiasi  vantaggio,  che  ci  può 
ancora  offrire.  Dividiamo  però  l'opinione 
di  quelli,  che  vorrebbero,  che,  conser- 
vata la  parte  più  opportuna  all'uso  ed 
ai  bisogni  della  Fiera,  che  ornai  sono 
ridotti  a  ben  poco ,  non  si  lasciasse 
neppure  infruttuoso  tanto  spazio  e  tanto 
fabbricato,  che  si  potrebbe  ridurre  ad 
uno  dei  più    notevoli    e    proficui    della 
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città  nostro.  Quivi  trovasi  un  piazzate 
con  a  II*  e  ri  magnifici  e  con  una  magni- 
fica fontana,  il  guak  polrebhesi  ampliare 
ad  uso  di  bellissimo  passeggio  e  ritro- 
vo. Insomma  per  concludere  vorremmo, 
•l'Ile  si  rispettasse  ciò  che  di  meglio  i 
secoli  ci  hanno  tramandalo:  ma  sicco- 
me questi  non  si  possono  rivocare  e 
nemmeno  le  istituzioni.,  soprafatte  da 
altri  bisogni  e  da  diverse  condizioni, 
non  si  possono  far  rivivere ,  così  e 
ornai  da  tenersi  a  calcolo  anche  Popi- 
nione  ed  il  voto  generale,  che  si  ripari 
e  si  salvi  dalla  mina  quella  parte  della 
Fiera  ,  di  cui  si  può  trarre  ancora  pro- 
fitto all'epoca  solila,  ma  non  sia  escluso 
che  il  restante  venga  negli  altri  mesi 
deiranno  impiegato  a  decoro  ed  a  van- 
taggio pubblico  e  privalo. 
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MOSÈ  DEL  BROLO 

E    IL    PERGAMENO 


I. 

Cenni  sulle  discussioni  intorno  all'epoca 
in  cui  visse  Mosè  del  Brolo. 

Non  sarà  discaro  che,  avendo  pigliato 
a  svolgere  brevemente  questo  argomento, 
noi  abbiamo  occasione  di  intrattenerci  sulla 
più  antica  produzione  poetica,  che  si  co- 
nosca nella  nostra  letteratura  municipale. 
Abbiamo  Andrea  prete  che  nel  secolo  nono 
in  arida  prosa  scrisse  alcune  scarse  note 
sulle  <;ose  avvenute  in  Italia  dal  568  al 
875,  e  sebbene  per  molto  tempo  si  tenesse 
per  indubitato,  che  Moisè  fosse  di  un  se- 
colo e  mezzo  anteriore  al  modesto  e  pre- 
zioso cronista,  nullameno  queste  illusioni 
quasi  fanciullesche  scomparvero  davanti  al- 
la luce  di  una  critica  acuta  ed  assennata, 
come  le  nebbie  mattutine  nel  fondo  di  una 
valle  si  dileguano  davanti  agli  splendidi 
raggi  del    sole.    Giacché   però   scarsissime 
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sono  le  notizie  che  a  noi  è  dato  fornire 
intorno  alla  vita  del  nostro  poeta,  procu- 
reremo almeno  di  recare  in  poche  parole 
qualche  lume  intorno  all'epoca  ne]!a  quale 
esso  ha  vissuto,  compendiando,  per  quan- 
to ci  è  concesso,  esattamente  le  discussio- 
ni, alle  quali  ha  dato  luogo  questo  .argo- 
mento, fra  gli  scrittori  che  ci  hanno  pre- 
ceduto. 

La  prima  edizione  del  poema  di  Moisè 
fu  fatta  in  Bergamo  l'anno  1596  da  Maria 
Mozzi,  che  lo  unì  al  Teatro  Bergomeme  di 
suo  padre  Achille.  Va  senza  dire ,  che  il 
poeta  è  ascritto  alla  famiglia  de'  Mozzi  (1), 
quasi  a  mostrane  come  in  essa  il  culto 
delle  lettere  fosse  tradizionale,  e  che  nel- 
V  intestazione  è  detto,  come  ¥  avesse  ver- 
gato neh'  anno  707  per  comando  di  Giusti- 
niano Secondo,  che  allora  imperava  a  Co- 
stantinopoli. Per  qiuasi  un  secolo  e  mezzo 
non  si  dubitò  punto  di  questo  fatto  :  la 
lettera  colla  quale  Moisè  indirizzava  il  rozzo 
suo  poema  all'imperatore,  come  pure  gli 
ultimi  dieci  versi,  coi  quali  veniva  chiuso 
il  poema,  e  che  ripetevano  le  identiche 
£0se,  erano  documenti  sui  quali  non  tro- 
vava nulla  a  ridire  la  scarsa  critica  di 
quella  età  (2).  È  bensì  vero ,  che  all'  epoca 
in  cui  fu  dato  alla  luce,  presso  i  nostri 
.cittadini  si  saranno  trovate  parecchie  copia 
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di  quel  poema,  nelle  quali  la  lettera  dedi- 
catoria e  gli  ultimi  versi  saranno  stati  un 
desiderio  (3):  è  vero  altresì  che  Pinamonte 
Brembati,  il  quale  fiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  decimoterzo  (4),  ed  il  quale 
ebbe  a  riportarne  alcuni  versi,  chiamava 
il  nostro  poeta  col  semplice  nome  di  Moisè, 
e  lo  diceva  «  egregio  versificatore  »  e  nulla 
più  (5),  mentre,  a  nostro  vedere ,  l' epiteto 
di  «  antico  »  avrebbe  meglio  giovato  al 
suo  assunto:  ma,  come  succede,  che  a 
chi  si  pasce  di  dolci  illusioni  riesce  difficile 
e  doloroso  in  pari  tempo  il  dover  affissare 
lo  sguardo  nella  luce  del  vero,  così  si  può 
credere,  che  dopo  la  pubblicazione  del 
Mozzi,  quanti  possedevano  un  manoscritto 
di  quel  poema  avranno  ritenuto  senz'  altro 
di  avere  un  codice  imperfetto  :  anche  I! 
solo  immaginare,  che  nove  secoli  innanzi 
un  nostro  concittadino  fosse  stato  in  rap- 
porti così  intimi  coli'  imperatore  Giustinia- 
no, che  questi  mostrasse  il  desiderio  di 
avere  dal  suo  fedele  una  esatta  descrizione 
della  nostra  città,  era  un  tal  fatto,  che 
dovea  colpire  la  mente  degli  uomini  d'  al- 
lora, ai  quali  senza  dubbio  sarà  parso,  Che 
il  solo  dubitarne,  fo.-se  un  dubitare  in  pa- 
ri tempo  della  grandezza,  delle  glorie  e 
molto  più  della  fama  che  per  ogni  dove 
in  queir  epoca  remota  spandea  la  loro  città 
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nativa.  Lo  stolto  pregiudizio  allora  predo- 
minante di  voler  accrescere  ad  ogni  costo 
gloria  alle  città  coll'esagerarne  le  vicende, 
all'uopo  coir  inventarne,  coli' accettare  alla 
cieca  tuttociò  che  ne  solleticasse  un  malin- 
teso orgoglio  ;  infine  una  critica  bambo- 
leggiante  e  quindi  incerta  ne'  suoi  passi, 
lasciavano  aperto  uri  larghissimo  varco  alle 
trappolerie  degli  uni  ed  alla  credulità  de- 
gli altri. 

Ma  noi  dobbiamo  alla  meravigliosa  in- 
tuizione ed  alla  erudizione  vastissima  del 
padre  della  storia  d'Italia  1'  aver  dissipato 
queste  tenebre  e  l'aver  stabilito  l'epoca 
nella  quale  è  vissuto  il  nostro  Moisè,  pri- 
ma ancora  che  nuovi  documenti  dimostras- 
sero quanto  egli  avesse  còlto  nel  vero,  e 
quale  luce  sapesse  diffondere  ovunque  vol- 
gesse il  potente  suo  sguardo.  Il  Muratori 
—  al  quale  ora  accenniamo  —  nel  pubbli- 
care questo  poemetto  fra  gli  Scrittori  delle 
cose  Italiche,  (6)  lo  fece  precedere  di  una 
prefazione,  nella  quale,  acutamente  metten- 
do a  nudo  gli  errori  che  si  trovavano 
nelle  aggiunte  fatte  posteriormente  al  Per- 
gameno,  opinò  che  il  poeta  fosse  vissuto 
intorno  alla  prima  metà  del  secolo  duode- 
cimo. Gli  argomenti  ai  quali  s'appoggiava 
il  Muratori  erano  di  una  incontestabile  evi- 
denza. Moisò  ha  intitolato  il  suo   poema   a 
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«  Giustiniano  Secondo  :  »  ma  in  queir  e- 
poca  non  si  distinguevano  nò  Imperatori  nò 
Pontefici  dai  loro  antecessori  omonimi  col 
titolo  di  Secondo,  Terzo,  ecc.:  non  è  di 
quel  tempo  neppure  1'  appellativo  di  «  Im- 
peratore Costantinopolitano,  »  ma  di  molto 
posteriore:  nò  sanno  del  settimo  ed  ottavo 
secolo  della  nostra  èra  quelle  frasi  «splen- 
dore justitiae  »  ovvero  «  domino  Justinia- 
no.  »  Così  pure  negli  ultimi  dieci  versi  la 
formola  «  Graiorum  summa  potestas  »  ri- 
vela ancor  meglio  la  frode,  perchè  gli  Im- 
peratori d' Oriente  si  chiamavano  neh'  otta- 
vo secolo  Imperatori  dei  Romani,  e  non 
mai  de'  Greci.  L'  èra  cristiana  non  era  an- 
cora usata  nel  707  dagli  scrittori  in  Italia, 
(7)  e  senza  dubbio  non  s'era  ancora  in- 
trodotta in  Costantinopoli,  ove  scriveva  il 
nostro  poeta.  I  versi  Leonini,  nei  quali  è 
dettato  il  Pergameno,  non  si  cominciò  ad 
adoperarli  in  grandi  composizioni  se  non 
dopo  il  mille  :  il  titolo  di  «  Magister  »  da- 
to a  coloro  che  professavano  arti  liberali 
comincia  col  nono,  non  coli' ottavo  secolo: 
nel  codice  manoscritto  (  di  cui  si  è  servito 
il  Muratori)  non  vi  ha  pur  ombra,  né 
della  lettera  dedicatoria,  nò  degli  ultimi 
dieci  versi,  (8)  nò  a  Mosè  è  dato  il  co- 
gnome de'  Mozzi  :  i  cognomi  delle  famiglie 
non  s'introdussero  che  dopo  il  mille:  do- 
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ve  loda  la  famiglia  Mozzi  (9)  non  accenna 
in  niun  modo  di  appartenere  ad  essa:  ove 
il  poeta  nomina  Ambrogio,  una  glossa  del 
codice  citato  nota  che  questi  fu  vescovo 
di  Bergamo,  e  lo  fu  infatti  nella  prima 
metà  del  duodecimo  secolo  :  il  verso 

«  Namque  lìgat  stabili  nodo  concorrila  cives  «  (io) 

non  avrebbe  senso  riportandolo  al  707, 
poiché  appunto  intorno  a  quest'epoca  il 
regno  Longobardo  era  logorato  da  intesti- 
ne discordie,  e  la  stessa  nostra  città  era 
presa  a  forza  dalle  armi  di  re  Ariperto.  (11) 
L'essere  infine  il  nostro  poeta  contempo- 
raneo di  Ambrogio  de'  Mozzi,  che  fu,  co- 
me dicemmo,  vescovo  di  Bergamo  :  il 
cenno  sui  dodici  personaggi  ai  quali  era 
affidata  la  cura  degli  interessi  della  no- 
stra città  (12)  (  forma  di  governo,  che 
non  avea  alcun  rapporto  colle  forme  che 
sono  a  nostra  conoscenza  nel  secolo  ottavo, 
ma  la  quale  accenna  bensì  all'epoca,  in 
cui  queste  città  erano  rette  a  popolo  ),  fu- 
rono argomenti,  che  indussero  il  Muratori 
ad  ammettere,  che  il  nostro  Moisè  sia  vis- 
suto in  principio  del  secolo  decimosecondo, 
o  meglio  intorno  1120. 

Primo  il  canonico  Guerrini,  nella  secon- 
da edizione  della  sua  Sinopsi,  entrò  in 
lizza  contro  il  Muratori  (13).  Non  è  a  dir- 
si, che  per  lui  non  hanno  alcun  valore  le 


156 

argomentazioni,  collo  quali  fu  posta  in 
dubbio  P  antichità  del  Pergameno  ;  e  mosso 
da  un  sentimento  spigdlistro,  -che  lo  spin- 
geva a  trovare  nei  versi  del  nostro  poeta 
una  incontrovertibile  prova  della  veracità 
di  quel  cumulo  di  favole,  che  si  spaccia- 
vano intorno  alla  leggendaria  Grata,  e  ad 
un  sognato  Dio  Crotacio  (14),  crede  suo 
dovere  di  combattere  ad  uno  ad  uno  gli 
argomenti  di  quel  gigante  della  critica  sta- 
nca :  ma  non  fa  bisogno  di  grande  acume 
per  comprendere  quali  armi  spuntate  usas- 
se egli  mai  in  si  difficile  tenzone. 

Né  prova  di  miglior  senno  diede  Ferdi- 
nando Caccia,  uomo  di  mediocre  e  scom- 
pigliata erudizione,  e  di  niuna  critica,  il 
quale,  dapprima  nel  1748,  poi  nel  1764  si 
accinse  di  nuovo  a  sostenere  V  antichità 
del  nostro  poeta  (15).  Gli  argomenti  del 
Guerrini  e  del  Caccia  sono  a  un  dipresso 
gli  stessi  :  soltanto  quegli  ritiene  per  vera 
ed  inappuntabile  la  lettera  dedicatoria,  que- 
sti non  si  fa  lontano  dal  credere,  che  pos- 
sa essere  stata  supposta  dall'editore.  E  qui 
^ade  in  acconcio  di  notare  due  fatti  :  il 
primo,  che  quando  il  Muratori  ricevette 
P  opuscolo  del  Caccia,  non  lo  accolse  col- 
P  affettato  disprezzo  di  certe  ringhiose  me- 
diocrità, ma  con  quella  modestia,  che  lo 
fa  più  grande,  ai  30  ottobre  1748  scriveva 
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queste  parole,  che  rivelano  meglio  d'  ogni 
altro  argomento  la  squisita  cortesia  e  Y  o- 
nesto  carattere  di  quel  sommo:  «  Mi  favo- 
le rirà  V.  S.  Illustrissima  di  portare  i  miei 
«  rispetti  al  signor  Ferdinando  Caccia,  e 
«  di  ringraziarlo,  perchè  n'abbia  fatto  par- 
a  tecipe  della  sua  operetta,  die  non  ho 
t  mancato  di  leggere.  Essa  è  contro  d'un 
«  mio  sentimento,  ma  non  è  contro  di  me, 
«  perchè  egli  ha  trattato  1'  argomento  con 
«  tutta  civiltà.  Io  non  mi  sono  mai  lamen- 
«  tato  di  chi  abbia  impugnato  qualche  co- 
«  sa  del  mio,  purché  nelle  forme  oneste, 
«  perchè  ognuno  dee  godere  quella  libertà 
«  di  giudicare,  che  io  attribuisco  a  me 
or  stesso  ;  anzi  a  me  fa  onore  chi  crede1 
«  degne  di  qualche  considerazione  le  mie 
«  cosette.  Al  pubblico  poi  tocca  di  giudi- 
«  care,  chi  abbia  torto,  o  ragione.  Quel 
«  che  è  certo,  1'  operetta  sua  contiene  di 
«  belle  notizie  concernenti  il  decoro  di 
«  codesta  città,  e  in  questo  gli  do  tuttala 
«  ragione.  Chi  così  scrive  è  capace  difar- 
«  si  merito  col  pubblico  adoperando  la  sua- 
«  penna  (16)  ».  11  secondo  fatto5  si  è,  che 
quando  il  Caccia  ebbe  conoscenza  di  do- 
cumenti, che  direttamente  confermavano  il 
giudizio  del  Muratori,  con  un  atto  che  lo 
onora,  ritrattò  pubblicamente  il  suo  parere 
in  un  opuscolo  qui  stampato  nel  1764  (.17)* 
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Se  anche  a  questo  punto  si  fosse  ferma- 
ta la  discussione  :  se  non  si  fossero  neppu- 
re rinvenute  le  testimonianze,  che  nel  mo- 
do più  aperto  si  riferiscono  a  Moisè,  a 
nostro  vedere,  la  quistione  sarebbe  già 
stata  risolta  dal  Muratori,  tanto  più,  che 
vi  ha  una  circostanza  sin  qui  sfuggita  allo 
esame  di  quanti  hanno  trattato  questo  sub- 
bietto,  e  che,  unita  alle  precedenti,  ha  non 
piccolo  valore.  Il  poeta  parla  del  borgo 
Pretorio  (Petrorio),  come  di  un  luogo,  che 
fu  cinto  di  mura  dai  nostri  Priori,  e  quin- 
di, sebbene  esterno  all'antica  città,  a  que- 
sta tuttavia  unita  in  certo  modo  dal  vinco- 
lo di  una  comune  difesa  (18).  Ora,  se  noi 
poniamo  mente  a  tutti  i  documenti  del  de- 
cimo e  dell'  undecimo  secolo  nei  quali  vi 
ha  cenno  di  questo  borgo:  se  facciamo 
attenzione  per  conseguenza  al  giro  delle 
nostre  mura  quale  ci  è  attestato  da  testi- 
monianze incontrovertibili  dei  secoli  ottavo 
e  nono,  dobbiamo  ritenere,  che  in  un'epo- 
ca anteriore  al  secolo  duodecimo,  e  per  lo 
meno  alla  seconda  metà  dell'  undecimo  se- 
colo, questo  borgo  fosse  bensì  non  lontano 
dalla  città,  ma  a  questa  però  legato  da 
niun  altro  rapporto,  che  da  quello  della 
vicinanza  (19).  Nessuno  ignora,  che  sol- 
tanto dopo  il  mille  si  cominciò  a  cingere 
di  mura  quei  borghi,  che  numerosi  sorge- 
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vano,  o  sul  pendìo  di  questo  colle,  ed  a' 
suoi  piedi,  per  il  che,  dato  che  non  aves- 
simo altri  argomenti  per  dubitare  che  iì 
nostro  poeta  fosse  veramente  vissuto  all'e- 
poca, che  gli  fu  assegnata  da  un  falso 
amore  di  patria,  le  sue  asserzioni  si  tro- 
verebbero in  tale  opposizione  coi  docu- 
menti, che  noi  possediamo,  che  senz'altro 
avremmo  potuto  condannare  Y  opera  di  mala 
fede,  che  fu  tentata  per  corrompere  il  giu- 
dizio dei  contemporanei  e  de'  posteri. 

II. 

Cenni  sulla  vita  di  Mosè  del  Brolo. 

Mosè  nacque  in  Bergamo  nella  seconda 
metà  del  secolo  undecimo  (20).  La  sua  fa- 
miglia si  chiamava  del  Brolo,  e,  se  si  può 
seguire  una  congettura,  che  ha  un  certo 
fondamento,  dovremmo  credere  che  abitas- 
se vicino  a  S.  Matteo,  ov'è  ora  il  così  detto 
Seminario  vecchio  (21).  Il  nome  di  questa 
famiglia  occorre  spesse  volte  nei  documen- 
ti di  que'  secoli  (22)  :  essa  deve  essersi 
estinta  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso 
(23).  Moisè  avea  un  fratello  di  nome  Pie- 
tro, il  quale  sembra  nutrisse  non  meno 
fervido  amore  alle  lettere.  Nel  1125  noi  lo 
troviamo  prevosto   della   cattedrale   di   S. 
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Alessandro  (24)  e  pare  sia  rimosto  in  que- 
sta carica  sino  a  che  non  fu  rapito  dalla 
morte  nel  1139,  od  al  più  nel  1141.  Pie- 
tro del  Brolo  aveva  fatto  mettere  assieme 
de'  sermoni  da  leggersi  nel  corso  dell'anno, 
dall'Avvento,  cioè,  alla  Pasqua  (25),  e  da 
un  breve  indice,  che  giunse  fino  a  noi, 
vediamo  che  si  era  provveduto  di  un  di- 
screto numero  di  libri,  che,  tenuto  calcolo 
de'  tempi,  doveano  avere  una  certa  impor- 
tanza ;  essi  naturalmente  non  trattavano 
che  di  cose  attinenti  alla  coltura  ecclesia- 
stica, e  le  opere  di  S.  Agostino  vi  teneva- 
no il  primo  posto  (28).  Se  badiamo  al  fat- 
to, che  la  famiglia  del  Brolo  dovea  essere 
molto  reputata  in  città,  poiché,  come  asse- 
risce un  testimonio  di  poco  posteriore,  i 
prevosti  di  S.  Alessandro  si  solevano  sce- 
gliere fra  le  persone  di  grande  prosapiai%7)y 
ci  si  spiega  la  ragione  della  coltura  ond'c- 
rano  adorni  questi  due  fratelli  e  quindi  del- 
lo amore*  che  portavano  allo  studio.  Questa 
conformità  di  indole,  questa  manifesta  pre- 
dilezione allo  studio  in  ambedue  fu  forse 
una  delle  cause,  che  concorsero  a  consoli- 
dare fra  loro  quello  amore,  che  derivava 
dalla  comunanza  del  sangue,  e  che,  dalla 
lontananza  di  JMoisè  dalla  casa  paterna  ve- 
niva sempre  più  rassodato,  anziché,  come 
succede,  diminuito  :  in  un'  epoca  infatti,,  co- 
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me  quella,  di  transizione  fra  il  buio  dei 
secoli  nono  e  decimo  e  i  primi  albori  di 
una  gloriosa  civiltà,  fra  il  privilegio  e  la 
libertà,  non  poteano  essere  poche  le  cause 
che  concorrevano  a  gettare  i  germi  di  gra- 
vi dissensioni  anche  nel  seno  di  una  stes- 
sa famiglia.  Ma  Pietro  ricordava  con  com- 
piacenza quattro  pallii,  che,  unicamente  per 
suo  amore,  Moisè  avea  donato  alia  chiesa 
di  S.  Alessandro  (28)  ;  sgridava  dolcemen- 
te il  fratello  ove  avesse  tardato  a  fargli 
pervenire  sue  notizie  (29)  :  e  di  pari  af- 
fetto ricambiandolo  Moisè,  lo  teneva,  più 
che  fratello,  per  suo  padre  (30). 

Tutte  le  tradizioni  e  gli  scarsi  documen- 
ti, che  noi  possediamo,  ci  fanno  trovare  il 
nostro  Moisè  a  Costantinopoli.  Per  quali  ra- 
gioni abbandonasse  la  casa  paterna  e  que- 
sti colli  beati  è  a  noi  perfettamente  ignoto. 
Forse  l'amore  del  sapere  ed  il  desiderio  di 
portasi  nell'unico  luogo  ove  potevano  tro- 
varsi i  tesori  dell'antica  coltura  :  fors'anco, 
e  in  pari  tempo,  i  traffici  lo  trassero  nella 
capitale  dello  sdruscito  impero  Greco.  La 
prima  crociata  successa  alior  allora  avea 
impresso  alle  popolazioni  dell'occidente  un 
moto  verso  le  lontane  contrade  del  levan- 
te :  avea  riappiccato  relazioni  quasi  spente 
ed  avea  per  conseguenza  aperta  una  via 
quasi  nuova  al  commercio.  I  Veneziani  ave- 
Parte  1.  Il 
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ano  essi  pure  preso  parte  a  questa  crocia- 
ta, e  ad  essi  senza  alcun  dubbio  gli  inte- 
ressi dei  cristiani  stavano  tanto  a  cuore  , 
quanto  quelli  di  stabilire  sicure  relazioni 
commerciali  in  quelle  minacciate  regioni 
(31  ).  Gli  stretti  rapporti  fra  la  nostra 
provincia  e  Venezia  doveano  essere  assai 
frequenti  anche  in  un'epoca  più  remoia; 
e  la  concessione  fatta  nel  968  dagli  Impe- 
ratori Ottone  I.  e  II.  ad  Odelrico  vescovo 
di  Bergamo  di  formare  all'  Isola  di  S.  Si- 
sino  un  porto  ed  una  stazione  per  le  navi, 
che  venivano  da  Venezia  e  da  Cornacchie, 
e  conseguentemente  di  esigerne  i  dazii,  ne 
è  una  prova  altrettanto  importante,  che  ir- 
repugnabile (32).  Per  qualunque  siasi  ragio- 
ne, senza  alcun  dubbio  Moisè  per  la  via 
di  Venezia  si  recò  a  Costantinopoli  :  ma 
quando  sia  ciò  avvenuto,  è  per  noi  un  in- 
nocente ma  vano  desiderio  il  volerlo  sape- 
re, come  pure  ci  è  impossibile  investigare 
per  quali  vie  giungesse  a  porsi  in  relazio- 
ne colla  famiglia  imperiale,  e  di  qual  na- 
tura fosse  questa  relazione.  Una  nota  al  co- 
dice manoscritto  del  Pergameno  suona  in 
questi  termini:  «  Si  racconta  che  un  tem- 
«  pò  Maestro  Moisè,  uomo  probo  e  valente 
«  nello  scrivere,  trovandosi  a  Costantino- 
«  poli  alla  corte  dell'Imperatore,  e  lodan- 
«  do  soventi  volte  la  sua  città,  coni' è  cq- 
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«  stume  de'  buoni  cittadini,  l'Imperatore 
«  mostrasse  spesso  il  desiderio  di  cono- 
«  scerne  lo  stato  e  la  condizione,  per  cui 
t  Moisè  dietro  alle  sue  preghiere  compose 
«  il  Pergameno  (33).  »  Che  questa  tradi- 
zione avesse  almeno  in  parte  base  nel  ve- 
ro lo  dimostra  il  fatto,  che  quando  intor- 
no al  1130  Moisè  intendeva  ripatriare,  do- 
vette desistere  dal  suo  divisamene  per 
incarichi  avuti  dallo  Imperatore,  che  allora 
era  Giovanni  Comneno  (34).  È  possibile 
che  la  sua  erudizione  non  fosse  una  dei  o 
cagioni  ultime  di  questo  fatto:  al  che  ag- 
giunge probabilità  la  circostanza,  che  il 
nostro  cittadino  deve  essersi  portato  a  Co- 
stantinopoli imperante  Alessio  Comneno,  il 
padre  di  Giovanni.  Alessio  ed  Anna  sua  fi- 
glia coltivavano  le  lettere,  gè  non  con  buon 
gusto ,  certamente  con  una  decisa  passione, 
laonde  è  facile,  che  presso  di  loro  Moisò 
abbia  trovato  una  grata  accoglienza.  Noi 
non  sappiamo  qual  fosse  l'Imperatore,  che 
secondo  la  tradizione  (la  quale  però  in 
questo  punto  non  ci  pare  per  nulla  accet- 
tabile (35)  desiderò  una  descrizione  della 
nostra  città,  nò  per  conseguenza  quando 
effettivamente  fosse  stato  composto  U  Per- 
gameno. Il  Lupi  col  suo  acume  ha  posto 
mente  ad  una  circostanza  ,  che  farebbe 
credere  sia  ciò  stato  innanzi  al   1112,   od 
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al  più  in  quell'  anno  (36).  In  quell'  anno 
stesso  fu  eletto  a  vescovo  della  città  Am- 
brogio de'  Mozzi  :  e  là  dove  il  poeta  porta 
a  cielo  questa  famiglia,  dove  particolar- 
mente parla  di  Ambrogio  e  de'  buoni  co- 
stumi ond'  era  ornato  fin  dalla  prima  fan- 
ciullezza, non  avrebbe  dimenticato  di  ac- 
cennare in  un  modo,  o  neir  altro,  a  que- 
sta dignità  ond'  era  stato  rivestito  :  era  una 
riprova  innegabile  della  sincerità  delle  lodi, 
che  tributava  ad  Ambrogio  e  della  fiducia 
che  il  suo  senno  ed  il  suo  sapere  aveano 
inspirato  a'  suoi  concittadini  (37).  Ma  niun 
cenno  su  ciò:  onde  è  facile  arguire,  che, 
quando  Moisè  compose  il  suo  Pergameno, 
Ambrogio  non  fosse  ancora  eletto  vescovo, 
ovvero,  per  quanto  frequente  comunicasse 
colla  nostra  città,  il  poeta  l'ignorasse  ancora. 
Fra  lo  studio,  i  traffici  ed  i  servigi  de' 
quali  era  incaricato  dall'  Imperatore  (38) 
passava  Moisè  il  suo  tempo  a  Costantino- 
poli. L' amore  allo  studio  andava  in  lui  del 
pari  coli'  intenso  amore ,  che  portava  al  suo 
luogo  natio.  Egli  avea  raccolto  una  quanti- 
tà di  libri  greci  ad  altissimo  prezzo.  Forse 
designava  spedirli  in  patria  :  prezioso  teso- 
ro, che  forse  ci  avrebbe  rivelato  non  poca 
parte  del  mondo  antico  (39).  Non  sappiamo 
quale  e  quanto  discernimento  avrà  usato  nel 
mettere  assieme  questi  libri  :  può  darsi  che  h 
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poesia  vi  abbia  avuto  la  parte  principale: 
ma  ad  ogni  modo  la  sua  erudizione  avrà 
forse  compensato  in  lui  il  difetto  del  più 
squisito  buon  gusto.  La  lontananza  gli  ren- 
deva anche  più  grato  il  ricordare  la  sua 
città  nativa,  ed  i  luoghi  ove  forse  avea 
passato  i  migliori  anni  della  sua  fanciul- 
lezza. Tutto  a'  suoi  occhi  era  splendido  : 
questi  colli  beati,  le  pure  fonti  che  da  essi 
sgorgavano,  i  frequenti  borghi  che  circon- 
davano la  torreggiale  città,  i  campi,  i 
boschi,  i  prati,  le  apriche  pendici  sacre  a 
Bacco  ed  a  Minerva  doveano  presentarsi 
a'  suoi  occhi  coi  contorni,  onde  la  sbriglia- 
ta fantasia  di  una  età  giovanile  gli  avea 
sculti  nel  suo  cuore.  La  distanza  a  cui  si 
trovava  Y  autore  gli  togliea  senza  dubbio 
di  scorgere  le  asperità  di  questa  prospetti- 
va, che  appunto  coi  colori  dell'età  più 
bella  della  vita  umana,  si  pingeva  dinnan- 
zi ad  una  mente  preoccupata  da  un  pro- 
fondo amore  del  luogo  natio.  Se  inoltre, 
egli  dice,  questa  città  avesse  avuto  degni 
cantori,  il  suo  come  certamente  avrebbe 
superato  i  nomi  stessi  di  Ercole  e  di  Bac- 
co :  ma  le  armi  distrassero  sventuratamente 
gli  animi  dal  cantarne  le  belle  imprese.  I 
posteri  ignorano  certo  molti  atti  di  virtù  e 
di  coraggio  dei  loro  antenati;  ma  egli,  il 
poeta,  sente  il  dovere   di   narrare   quanto 
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ha  udito,  sfidando  i  velenosi  morsi  di  un 
edace  livore  (40).  Questo  amore  di  patria 
Moisè  lo  sentiva  tanto  più,  quanto  lontano 
da'  suoi,  si  trovava  frammezzo  a  gente 
straniera.  L'  ira  ed  il  disprezzo  che  egli 
mostra  per  un  certo  Giovanni,  che,  van- 
tandosi suo  parente,  giovane  e  robusto  era 
giunto  a  Costantinopoli  inerme  fra  armati, 
e  non  provveduto  neppure,  per  usare  la  sua 
espressione,  d'un  bastoncino  col  quale  op- 
porsi al  primo  cane  che  trovasse  per  via, 
mentr'era  nato  ed  allevato  fra'  un  popolo 
bellicoso  :  le  raccomandazioni  a  suo  fratel- 
lo, perchè,  inviandogli  fra  suoi  parenti  un 
giovinetto  che  gli  tenesse  compagnia  nel 
sospirato  ritorno,  lo  provvedesse  di  tutto 
ciò  che  fosse  necessario,  affinchè  ombra  di 
ignominia  e  di  viltà  non  ne  venisse  alla 
sua  gente  (41),  dimostrano  quanto  in  lui 
fosse  sviluppato  questo,  ci  si  permetta  la 
frase,  amor  proprio  nazionale,  e  quanto  gli 
stesse  a  cuore  di  potere  a  fronte  alta  lo- 
dare la  sua  città,  e  gli  ottimi  costumi  do' 
suoi  concittadini. 

Le  belle  soddisfazioni,  che  gli  avranno 
procurato  e  i  suoi  studii,  e  la  fiduca  in 
lui  riposta  dalla  famiglia  imperiale  furono 
però  funestate  da  avvenimenti,  che  avran- 
no conturbato  non  poco  il  suo  animo  paci- 
fico e  cotaato  sensibile.  La  morte  gli   rapì 
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a  Tessalonica  nel  dicembre  del  1130  un 
suo  nipote  di  nome  Andrea:  già  prima  a- 
vea  perduto  in  cavalli  ed  in  altre  cose  più 
di  cencinquan-a  bisanti:  e  quasi  ciò  non 
bastasse,  la  vigilia  di  S.  Giovanni  prese 
fuoco  il  quartiere  de'  Veneziani  in  Costan- 
tinopoli :  ad  eccezione  de'  suoi  cavalli  e 
de'  suoi  indumenti,  tutto  abbruciò,  pel  va- 
lore di  ben  cinquecento  bisanti,  e  insieme 
a  questo,  iattura  irreparabile,  anche  quei 
libri  greci  eh'  egli  avea  raccolto  al  prezzo 
di  tre  libbre  d'  oro  (42).  Era  Y  uomo  col- 
pito ne'  suoi  più  puri  affetti,  ne'  suoi  più 
vitali  interessi:  ma  non  un  vano  lamento 
esce  dalla  sua  penna  :  avea  un  deposito 
di  quaranta  bisanti  confidatogli  da  persona 
defunta,  ma  egli  non  l'ha  mai  toccato  an- 
che nelle  sue  più  dure  necessità,  né  mai 
lo  toccherà  :  solo  lo  martora  1'  ardente  de- 
siderio di  rivedere  la  sua  patria  (43). 

Ma  era  vano  desiderio  :  tutto  era  in 
pronto  per  la  partenza,  e  Moisò  non  avea 
oramai  più  neppure  gli  oggetti  coi  quali 
scrivere  a'  suoi  cari  quando  Y  Imperatore 
ebbe  ancora  bisogno  dell'opera  sua  (44). 
Se  gliene  increscesse  non  v'  è  a  dire  :  tan- 
to più  che  dovette  rimandare  ancora  ad 
alcuni  anni  questo  suo  divisamento.  Il  fatto 
è,  che  tra  il  il 33  ed  il  1137  noi  trovia- 
mo ancora  a  Costantinopoli  il  nostro  poeta, 
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e  la  circostanza,  per  la  quale  veniamo  a 
saperlo,  è  tanto  onorevole  per  lui,  che  non 
sarà  discaro  a  niuno  se  qui  c?  intratteniamo 
un  pò7  a  lungo  (45). 

Anselmo  vescovo  di  Havelberg  fra  il  1133 
ed  il  1137  si  trovava  a  Costantinopoli  co- 
me ambasciatore  dell'  Imperatore  Lottano. 
La  sua  qualità  di  vescovo  lo  rendeva  sen- 
za dubbio  il  centro  degli  attacchi,  che  i 
greci  gii  moveano  sulle  differenze  di  dot- 
trina e  di  rito,  che  separavano  la  chiesa 
orientale  dalla  occidentale.  Anche  nel  1137 
un'ambasciata  greca,  venuta  a  congratu- 
larsi con  Lottano  per  le  vittorie  ottenute 
contro  il  Re  Ruggero,  avea  creduto  di 
impiegare  utilmente  il  suo  tempo  a  discu- 
tere dì  azzimi,  di  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Figliuolo,  o  dal  Padre ,  o  da 
ambedue  insieme,  o  dall'uno  per  mezzo 
dell'altro,  e,  meno  male,  del  matrimonio 
de'  preti,  ed  a  quello  che  pare,  siffatti 
argomenti  devono  esser  sembrati  a  Lottano 
tanto  importanti  e,  in  pari  tempo,  tanto 
ameni,  che  gii  fé'  oggetto  di  una  disputa 
tenuta  alla  sua  stessa  presenza  (4(5).  Che 
lo  spirito  sottile  de' greci  s'acquietasse  trop- 
po facilmente  alla  dialettica  de'  latini,  noia 
è  nemmeno  ad  immaginarsi:  e  queste  no- 
iose contenzioni,  che  non  lasciavano  alcu- 
na tregua  al  buon  senso,    erano    tratte   in 
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campo  dagli  uni  e  dagli  altri  con  una  per- 
tinacia degna  certamente  di  miglior  causa. 
(47)  Stando  le  cose  in  questi  termini , 
l'Imperatore  Giovanni  Comneno  ed  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  decisero  che  si 
sarebbe  tenuta  una  pubblica  conferenza. 
Fu  scelto  per  tale  convegno  un  luogo  vi- 
cino alla  chiesa  di  Santa  Irene  nella  con- 
trada de'  Pisani  :  si  posero  silenziati ,  che 
mantenessero  il  silenzio  in  quella  assem- 
blea ,  la  quale,  se  dobbiamo  giudicare  da 
altre,  non  dovea  certamente  essere  delle 
più  disciplinate:  ed  oltr'  acciò  degli  arbitri, 
e  de'  notai,  che  avessero  speciale  incarico 
di  raccomandare  alla  scrittura  quello  che 
fossesi  detto,  e  da  una  parte,  e  dall'altra. 
Oltre  i  greci,  assistevano  a  questa  pubbli- 
ca adunanza  non  pochi  latini,  fra  i  quali, 
nota  Anselmo,  vi  erano  tre  uomini  sapien- 
ti, esperti  nell'una  e  nell'altra  lingua,  e 
dottissimi  :  il  primo  Jacopo  Veneziano,  il  se- 
condo Burgundio  da  Pisa,  il  terzo,  precipuo 
fra  gli  altri,  e  chiarissimo  presso  1' una  e 
T  altra  gente  per  la  sua  dottrina  nelle  let- 
tere greche  e  latine,  era  Moisè,  di  nazio- 
ne Italiano,  naiivo  di  Bergamo.  Ora  è  ap- 
punto in  questa  occasione,  che  si  appalesò 
maggiormente  la  fiducia,  di  che  godeva 
anche  presso  gli  stranieri  V  autore  del  Per- 
gameno .  poiché  e  gli  uni  e  gli  altri  volle- 
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ro  che  fosse  il  comune  e  fedele  interprete 
in  quelle  dispute  (48).  È  questo  un  fatto 
che  dimostra  la  onestà  del  suo  carattere  > 
e  la  profonda  conoscenza  che  avea  della 
lingua  greca  :  è  un  fatto  tanto  più  da  no- 
tarsi, in  quantochè  in  queste  dispute ,  nelle 
quali  la  pertinacia  delle  opinioni  non  era 
pari  che  alla  soitigliezza  delle  argomenta- 
zioni, non  è  a  pensarsi  che  volessero  affi- 
darsi alla  ventura  ad  un  interprete  che 
potesse  essere  propenso  per  Y  una,  o  per 
T  altra  parte,  e  che  quindi  fosse  in  arbi- 
trio di  alterare  in  qualche  modo  il  senso 
alle  parole  ed  a  discorsi,  e  di  far  traboc- 
care la  bilancia  da  quel  lato  che  più  gli 
garbava  :  richiedevasi  la  onestà  più  pro- 
vata, perchè  neppure  il  più  lontano  sospet- 
to s' ingenerasse  di  una  tale  condotta. 

Potè  il  nostro  poeta  riabbracciare  final- 
mente i  suoi  cari,  rivedere  il  luogo  natio, 
obbietto  delle  sue  veglie  e  de'  suoi  più 
ardenti  desiderii  ?  Potè  riposare  le  stanche 
ossa  nella  terra  de'  suoi  padri  dopo  una 
vita  cotanto  attiva  e  cotanto  fortunosa? 
Invano  noi  interroghiamo  le  nostre  memo- 
rie, perchè  ci  rispondano  :  ma  il  silenzio 
è  talmenie  cupo,  che  ci  toglie  ogni  lena 
di  far  congetture,  che,  anche  da  lontano, 
ci  lascino  scorgere  qualche  traccia  di  vero. 
Possano  i  voti  di   quest'uomo,    che   tanto 
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amò  il  suo  paese,  essere  stati  assecondati  : 
possa  lo  amore  de'  congiunti  e  degli  amici 
avergli  fatto  dimenticare  negli  anni  di  una 
robusta  vecchiaia  il  tempo  in  cui  stette 
lontano  da  questi  colli  ameni,  ed  in  cui 
non  potè  respirare  queste  aure  inebbrianti, 
che  cominciavano  allora  a  risuonare  del 
santo  nome  della  libertà. 

III. 

Descrizione  di  Bergamo  e  de'  suoi   contorni 
secondo  il  Pergameno. 

Non  ci  fermeremo  a  considerare  il  Per- 
gameno sotto  l'aspetto  letterario  :  quando 
si  è  detto  che  è  un  piccol  poema  latino  di 
circa  trecentosettanta  versi,  rimati  a  due  a 
due,  come  quelli  de'  Francesi,  e  perciò  ab- 
bastanza noiosi,  e  nei  quali  spesse  volte  la 
rima  necessita  tali  contorsioni  neh'  ordine 
delle  idee  e  delle  parole,  che  riesce  diffì- 
cile di  cogliere  il  vero  concetto  dell'autore, 
se  non  c?  inganniamo,  si  è  detto  quanto 
basta  pel  caso  nostro.  Era  forse  colpa  più 
dei  tempi  che  degli  uomini  se  in  siffatti 
componimenti  non  dominava  un  migliore 
buon  gusto  :  e  forse  la  colpa  era  un  pò* 
degli  uni  e  degli  altri.  Comunque  sia,  noi 
reputiamo   assai   meglio,   per   compiere  U 
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proposto  divisamento,  e  per  dare  al  lettore 
una  idea,  per  quanto  si  voglia  lontana,  della 
nostra  città  e  de'  suoi  contorni  a  quell'  epo- 
ca, di  compendiare  tutto  quanto  nel  Per- 
gameno  strettamente  la  riguarda* 

L'autore  comincia  con  una  invocazione  a 
Dio,  all'  almo  rettore  del  mondo,  perchè  ac- 
cordi ogni  bene  a  questa  gente,  che  non 
si  lasciò  trascinare  da  dommi  peregrini,  e 
che  perciò  godette  di  una  pace  invidiata, 
mentre  i  vicini  erano  tribolati  da  continue 
lotte  (49). 

Segue  una  breve  narrazione,  nella  quale 
il  Poeta,  naturalmente  a  suo  modo,  racconta 
come  Brenno,  il  terribile  condottiero  dei 
Galli,  innamorato  della  felice  posizione  dei 
luoghi  vi  fondasse  la  nostra  città,  circon- 
dando tre  colli  di  valide  mura,  rafforzate 
ancor  più  di  torri  sporgenti  poste  in  ogni 
parte  (50).  Il  Poeta  divisa  poscia  il  suo  la- 
voro in  due  parti,  la  prima  delle  quali  de- 
ve descrivere  i  luoghi  esterni,  la  seconda  gli 
interni  della  città  (51). 

Il  monte  della  città  si  estende  da  oriente 
ad  occidente  allo  incirca  per  cinque  mi- 
glia :  quasi  croce,  a  un  certo  punto,  si  di- 
vide in  due  braccia:  col  destro  volge  ver- 
so settentrione,  col  sinistro  verso  mezzodì. 
Ad  uno  degli  estremi  di  questo  monte  sor- 
ge la  città,  donde  lo  sguardo    ampiamente 
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si  spazia  sulle  sottoposte  campagne,  air  al- 
tro Breno,  il  cui  nome  andrà  glorioso  per 
tutti  i  secoli.  Non  lungi  da  esso  monte  scorrono 
due  fiumi  ricchi  d'acque,  il  Brembo  ed  il 
Serio,  ed  i  suoi  piedi  lambe  la  Moria,  un 
torrentaccio  che  arreca  guasti  non  piccoli 
ai  campi  vicini  (52). 

Sonvi  due  borghi  (53)  meravigliosi,  i 
quali  però  non  presentano  veruna  difesa. 
Essi  hanno  avuto  nome  di  Fabriziano  e  di 
Pampiliano  dai  loro  fondatori  e  possessori. 
Il  primo  (un  gruppo  di  abitaziuni  fra  la 
Porta  S.  Lorenzo  e  la  Moria)  si  trova  a 
settentrione  del  monte  della  città,  il  secon- 
do (ora  Broseta)  a  mezzodì.  Un  tempo  era- 
no fiorentissimi,  ma  la  invida  fortuna  li 
calpestò  col  suo  infido  piede  ;  e  mentre  da- 
vano persino  mille  valorosi  cavalieri  agli 
eserciti  romani,  ora  a  malapena  ne  potreb- 
bero somministrare  dugento  (54). 

Il  terzo  borgo  detto  Pretorio  (  contrada 
di  S.  Benedetto  e  S.  Carlo)  dal  nome  del 
Pretore  che  vi  risiedeva,  fondato  fra  mille 
tortuosità,  fu  anche  munito  dai  Priori,  che 
lo  resero  inespugnabile.  Vi  si  veggono  an- 
cora i  regali  palazzi  ove  si  rendeva  giu- 
stizia. Qui  vi  ha  anche  un  gelido  fonte 
(fonte  di  Cereto)  a  cui  natura  diede  la  me- 
ravigliosa virtù  di  rendere  impotenti  i  ra- 
bidi morsi  ed  i  crudeli  veleni  (55). 
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Un  po'  più  ad  oriente  di  questo  fonte  vi 
ha  il  giardino  del  ricco  Credasio  (56),  il 
padre  della  regina  Grata,  che  qui  fondò  la 
sua  villa,  qui  abitò,  e  qui,  ove  fu  inumato, 
die  nome  al  borgo  circostante,  (contrada  S. 
Alessandro  e  Borgofuro)  :  onde  i  sudditi  gli 
eressero  quella  colonna,  che  tuttodì  si  vede 
nello  stesso  luogo  (57). 

Non  è  a  tacersi  di  Mozzo,  fondato  dal 
principe  Muzio,  che  lo  rese  formidabile,  il 
colle  sul  quale  è  posto,  e  che  volge  da  mez- 
zodì a  tramontana,  s'  innalza  vicino  al  piano 
in  forma  d'acuto  monticello  :  è  sicuro  da 
ogni  parte  dalle  insidie  nemiche,  posciachè 
i  fondatori  lo  cinsero  con  triplice  e  forte 
muro,  che  congiunsero  colla  sovrastante 
sommità  di  un  precipite  giogo.  Selve  di 
castagni,  prati  sempre  verdeggianti ,  vigne, 
olivi  e  piante  fruttifere  d'  ogni  maniera 
circondano  questo  felice  soggiorno,  cui  no- 
bilita V  essere  abitato  da  una  famiglia  di 
antica  nobiltà,  decoro  della  città,  che  ad 
essa  affida  i  suoi  più  importanti  negozii  (58). 

Non  è  a  dimenticarsi  neppure  Longuelo, 
che  guarda  a  mezzodì,  e  che  è  ricco  di 
vigneti,  e  di  oliveti.  Fu  celeberrima  sede 
di  Fabio,  mandato  un  tempo  a  reggere 
questa  citta  :  e  qui  allora  s'  esercitava  al- 
l'armi  la  gioventù  cittadina,  il  che  spiega 
il  nome  di  Campo  Marzio  sopravissuto  in 
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quel  luogo,  sebbene  più  non  vi  si  facesse- 
ro neppure  giocose  pugne  (59). 

Breno  verso  occidente  siede  sopra  alta 
e  ruinosa  rupe  (  chiesa  della  Madonna  sul 
monte  di  Breno  ),  perciò  non  teme  né  le 
torme  dei  cavalieri,  né  le  falangi  dei  fan- 
ti :  luogo  beato  per  la  fertilità  dei  campi , 
e  per  V  abbondanza  di  frutti  d'ogni  fatta. 
Gli  scorre  vicino  il  fiume  Quisa,  delle  cui 
acque  nessun'  altra  migliore  non  fu  giam- 
mai veduta  (60). 

Il  Poeta  passa  in  seguito  a  descrivere 
la  città. 

A  quasi  mille  passi  dall'  estremità  orien- 
tale del  monte,  su  rigidi  scogli  siede  la 
bella  nostra  città,  la  quale  quasi  di  tanto 
si  spinge  a  mezzodì  verso  il  piano,  di  quan- 
to si  volge  verso  settentrione,  essa  si  sten- 
de lungo  gli  acuti  culmini  del  colle,  dife- 
sa dalla  natura  e  dell'  arte.  Un  monticello 
che  sorge  fra  due  valli  oblique  e  tortuose 
la  riunisce  a  tutte  le  restanti  alture.  Non 
v'  è  colle  più  adatto  a  Bacco  :  non  v'  è 
altro  luogo  ove  Minerva  tanto  si  compiaccia 
del  suo  arbore  :  e,  come  corona  ornata  di 
gemme  e  d'  oro ,  i  sottostanti  borghi  cir- 
condano questa  città  (61). 

Per  quattro  porte  si  apre  la  città,  fon- 
data all'  interno,  come  è  stato  detto,  su 
tre  colli,  i  quali  son   posti    in    linea    retta 
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sul  giogo  del  monte,  affinchè  il  nemico, 
veggendoli  da  lontano,  ne  abbia  terrore. 
La  natura  lasciò  fra  essi  parecchie  piazze , 
ove  i  fanciulli  giuocano,  le  Ninfe  menano 
danze,  ed  ove  si  sperimentano  i  corsieri 
destinati  alla  guerra.  Qui  sotto  i  sassi  hav- 
vi  una  vena  di  gelida  acqua,  che  ovunque 
limpidissima  alimenta  e  pozzi  e  fonti.  Ma 
una  fra  queste  fonti,  conosciuta  non  in 
Bergamo  solo,  ma  al  di  fuori,  merita  uno 
speciale  ricordo  (62). 

Sonvi  due  vicini  monticelli,  che  erano 
del  tutto  separati  da  una  valle,  quando  i 
Galli  fondarono  questa  città.  Non,  come 
ora,  vi  traevano  1  buoi  e  loro  carri,  nò  i 
cavalieri  vi  facevano  caracollare  i  loro 
cavalli.  Volendo  gli  abitanti  riempirla,  ne 
chiusero  con  muri  le  estremità,  ed  affinchè 
la  via  diventasse  piana,  dal  sovrastante 
vertice  trassero  nel  fondo  della  valle  jN0tfP 
a  guisa  di  tenue  limo.  Vi  era  nel  mezzo 
un  gelido  fonte,  bello  a  riguardarsi,  ignoto 
ai  raggi  della  Luna  ed  agli  ardori  del  So- 
le. Fatte  adunque  delle  scale  di  pietra  at- 
traverso ad  una  cavità,  e  costruttivi  sopra 
dei  solidi  archi,  per  l'erto  sentiero  trasse- 
ro r  acqua  sul  fondo  della  valle,  verso  set- 
tentrione. In  questo  punto  tra  muri  vi  è 
un  seno  cinto  da  solide  pareti  e  coperto 
da  un  arco.  Il  pavimento  è  di  marmi  tratti 
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cerio  con  grande  sforzo  da  eccelsi  monti , 
e,  dove  giunge  queir  aqua,  si  forma  un 
lago,  ove  con  poca  fune  si  attinge  il  geli- 
do liquore.  Questo  fonte  porta  il  nome  di 
Vasine  (63). 

Ciascuna  casa  della  città  è  ottimamente 
costrutta  con  molta  cura,  ed  ugualmente 
ornata  è  quella  del  ricco  e  del  povero.  Le 
pietre  tratte  dalle  viscere  del  monte  ne 
circondano  ogni  lato  e  ne  adornano  gli 
splendenti  tetti.  Rare  si  estollono  nella  città 
le  aeree  torri,  perchè  rare  sonvi  le  lotte 
fra  Te  turbe  cittadine  (64). 

Fin  qui  Moisè.  Noi  abbiamo  lasciato  da 
parte  tutti  quegli  ornamenti  poetici  ond' e- 
gli  ha  creduto  di  rendere  meno  arida  que- 
sta rapida  descrizione  della  nostra  città  e 
de'  suoi  contorni  :  se  essi  fanno  prova 
della  sua  erudizione,  non  servono  però  né 
al  nostro  subbietto,  nò  molto  meno  a  get- 
tare qualche  luce  sulle  più  antiche  nostre 
tradizioni  istoriche:  mostrano  soltanto  che 
il  ciclo  delle  leggende  era  già  chiuso  a 
quest'epoca,  e  che  alla  fantasia  degli  scrit- 
tori per  tutti  i  secoli  seguenti  non  rimase 
altro  campo  su  cui  spaziare,  che  quello  di 
aggiungere  fronzoli  scipitamente  favolosi  a 
novelle  già  fatte.  Il  nostro  compito  è  ora 
finito  :  a  noi  non  ispetta  in  questi  rapidi 
cenni  di  allargare  il  tessuto  lasciato  dar 
Parte  1  12. 
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Moisè,  nò  di  presentare  al  lettore  una  de- 
scrizione un  po'  più  minuta  della  nostra 
città  a  quel!'  epoca  :  è  opera  questa  di 
maggior  lena ,  e  che  troppo  ci  dilunghe- 
rebbe dai  limiti  impostici.  Noi  non  avrem- 
mo, è  vero,  nemmeno  documenti,  che  di- 
rettamente si  presterebbero  a  ciò,  ma  cre- 
diamo nulla  ostante,  che  il  quadro  potreb- 
be essere  in  un  modo  o  nell'  altro  reso 
più  perfetto,  poiché,  importa  assai  di  non 
dimenticare,  che  lo  stesso  Moisè  scriveva 
il  suo  Pergameno  lontano  dalla  città  nati- 
va, appoggiato  a  giovanili  rimembranze, 
né  d'altro  occupato,  che  di  abbellire  colla 
forza  della  immaginazione  e  col  corredo  di 
solleticanti  tradizioni  questi  luoghi ,  ove 
prima  il  suo  cuore  avea  sentito  i  nobili 
palpiti  dell'  entusiasmo  per  la  natura  che 
lo  circondava.  Moisè,  e  ciascuno  se  ne  sa- 
rà accorto,  nella  sua  descrizione  sprezza  i 
particolari:  forse  credeva  sconveniente  al 
suo  concetto  V  entrare  in  troppe  minutezze 
e  certo  ne  avrà  avuto  !e  sue  ragioni  :  ma 
la  eccezione  da  lui  fatta  pel  fonte  del  Va- 
gine, i  particolari  coi  quali  descrive  i  luo- 
ghi ove  anticamente  scorreva  quell'acqua  e 
le  opere  e  gli  artifici  che  furono  impiegati 
per  ridurla  a  tal  punto,  ove  potesse  soddis- 
fare ai  bisogni  dei  cittadini  :  inoltre  la 
compiacenza   con    cui    parla    delle    ottime 


179 

qualità  di  cui  andava  fornita  ed  alle  quali 
dovea  la  sua  celebrità,  tutto  ciò  dimostra, 
a  nostro  vedere,  che  là  vicino  egli  ebbe 
in  effetto  a  sortire  i  suoi  natali  (65):  che 
le  prime  impressioni,  che  ricevette  dagli 
obbietti  che  circondavano  il  tetto  paterno, 
e  le  quali  sono  le  più  incancellabili,  ritor- 
navano alla  sua  mente  con  una  insistenza 
dilicata,  e  che  egli,  travagliato  da  continue 
occupazioni  e  quasi  da  una  forzata  lonta- 
nanza, le  accoglieva  e  le  vagheggiava  col- 
la benevolenza  più  pura.  Egli  è  con  questi 
principii,  che  senza  dubbio  va  giudicato  il 
Pergameno  :  e  se  altri,  non  contento  del- 
l'arida esposizione,  che  noi  n'abbiam  fatto, 
vincerà  la  ripugnanza  che  a  primo  aspetto 
gli  produrrà  la  inelegante  e  talvolta  oscura 
forma  sotto  la  quale  il  nostro  poeta  ha  vo- 
luto presentare  il  suo  lavoro,  scorgerà  co- 
me il  mondo  artificiato  in  mezzo  al  quale 
egli  era  stato  balzato  nel  bello  della  sua 
vita;  ed  i  rapporfi  con  una  corte  ove  un 
lusso  smodato  bastava  appena  a  coprire  la 
più  fracida  debolezza,  ed  ove  ogni  sala 
conteneva  tesori  da  poter  con  essi  soli 
conquistare  dei  regni  (66),  non  avessero 
avuto  forza  sufficiente  di  snaturare  il  suo 
cuore  aperto  ai  più  dolci  affetti  ed  alle  più 
soavi  reminiscenze  dell'  umile  città  ove  be- 
vette  le  prime  aure  della  vita. 
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NOTE  E  CITAZIONI 


i.  È  necessario  però  dire,  che  anche  il  Pelle* 
grino,  il  quale  stampò  la  sua  Vmea  nel  i553j 
attribuisce  il  cognome  de'  Mozzi  al  nostro  Moisk 
(  Viri.  /.  28  )j  il  che  in  dica  y  che  le  lodi  da  que- 
sti tributate  a  quella  famiglia  aveano  indotto  gli 
eruditi  del  secolo  decimosesto  nella  persuasione, 
che  effettivamente  le  appartenesse  :  ma,  come  acuta- 
mente avverte  il  Lupi  (  IL  $56  seg.  ),  il  Pellegri- 
no cita  appunto  Moisè  in  appoggio  di  quanto  dice 
di  Ambrogio  vescovo  da  lui  posto  in  principio 
del  secolo  XII:  il  che  indica^  che  si  deve  unica- 
niente  ai  Mozzi 3  se  posteriormente  si  tentò  di 
falsificare  V  epoca  del  Pergameno  e  del  suo  autore. 

2.  Si  deve  fare  una  eccezione  per  V  Ughelli, 
che  non  era  certo  fornito  di  molta  critica,  ma 
che  iuitaviaj  riguardo  ali9  età  in  cui  visse  Moisè, 
asserita  dai  primi  editori  del  suo  poema,  usava 
espressioni  di  dubbio. 

3.  Alcune  ne  accenna  il  V aerini  negli  scrittori  di 
Bergamo  v.  I.  p.  280,  art.  Mosè  del  Brolo. 

4.  Id.  art.  Brembati  Pinamonte. 

5.  Pinamont.  vit.  s.  .Gratae.,  §§.  5.,  9. 

6.  Rer.  ital.  script,  v.   V. 

7.  1  versi  aggiunti  dicono  :  «  Post  septingentos 
annosj  septenque    peractos  Virginis  a  par  tu.  » 

8.  Questo  codice  si  conserva  in  Biblioteca  , 
G abiti.  E,  FU.  IV.  3i. 

9    Pergam.  vv.   109-116. 

io.  Ibid.  v.  273. 

11.  Paul.  Diac.  de  gest.  Lang.,  Vh  20. 
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12.  Perg.  i>p.  277,  278. 

i3.  Synopsis  rer.  et.  tcmp.  ecel.  bergomensis. 
Edit.  secunda*  Bergomi  1734  p*  23  S£g. 

;4-  Pergam.  t>t\  76-86. 

i5.  Risposta  al  signor  Lodovico  Muratori  ecc. 
Berg.  presso  Gio.  Santini  1748  in  8.  —  Risposta 
ecc.  Berg.  presso  i  fratelli  Rosa*  1764.  in  4» 

16.  Questo  prezioso  brano  si  trova  nel  V aeri- 
ni» o.  e.  v.  //.  art.  Caccia  Ferdinando  >  mss. 
presso  la  Biblioteca. 

17.  Aggiunta  alla  risposta  fatta  al  signor  Lodovico 
Muratori  ecc.  Berg.  presso  i  fratelli   Rossi,,  1764. 

18.  Perg.   w.  63-66. 

19  Per  ciò  che  riguarda  il  Vico  Petrorio  vedi 
i  documenti  presso  il  Lupij  11*  34-36,  57.,  297., 
42ij  4^3.,  555.  —  Per  il  giro  delle  mura  a  quel- 
1*  epoca  rimando  il  lettore  alla  min  operetta  : 
Alcune  indicazioni  per  servire  alla  topografia  di  Ber- 
gamo nei  secoli   IX  e  X.  Parte  II,  §.   26. 

20.  Ciò  è  assai  probabile  se  si  osserva,,  che* 
come  vedremo*  si  può  argomentare  che  abbia 
scritto  in  Costantinopoli  il  suo  Pergameno  intorno 
al  1 1 12. 

ai.  Nelle  allegazioni  del  1187  recale  dal  Lupi 
(IL  921.)  Pietro  prevosto  della  cattedrale  di  S. 
Alessandro  e  fratello  di  Moisè  è  detto  ora  Petrurn 
de  Brolo,  ora  Petrum  de  S.  Matteo.  Sebbene  le 
congetture  a  questo  riguardo  fatte  dal  Lupi  sia- 
no*  come  al  solito*  assennatissime*  tuttavia  in  fi- 
ne di  questo  scritto  accenneremo  ad  una  circo- 
stanza, che  potrebbe  convalidare  la  nostra  asser- 
zione. V.  nota  65. 

22.  Lupi*  li*  922.  //  Vaerini  (  /.  280  )  si  ap- 
poggia ai  documenti  del  Mozzi. 

23.  Vaerini  l.  e. 

24.  Lupi,  IL  919  e  seg  ,  968. 
2  5.  lbid.  IL  919. 
26.  Ibid.  921  e  seg. 
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27-  Ibid.  961. 

28.  V.  rieìi*  Indimlus.,  ibid.  921-924. 

29.  V.  il  principio  della  lettela  di  Moise,  ibid, 
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INTORNO 

ALLE  NOSTRE  SCUOLE  PUBBLICHE 

PRIMARIE  E  SECONDARIE 


Anche  una  volta  la  dispensa  de' soliti 
premj  agli  alunni  d'ogni  nostro  Istituto 
di  pubblica  istruzione,  di  che  siamo  usi 
a  porgere  un  cenno  in  queste  pagine,  si 
è  compiuta  fuor  di  stagione,  fuor  della 
consueta  epoca  de' tempi  addietro.  Pe- 
rocché la  premiazione  riferentesi  allo 
scorso  anno  scolastico  1867-68  ha  avuto 
luogo  a  mezzo  incirca  dell'  anno  or  or 
caduto,  e  colla  festa  Liceale,  di  cui  prin- 
cipal  parte  è  l'elogio  d'  un  insigne  Pen- 
satore o  scrittore  italiano  recitato  da  un 
de' Professori  del  Liceo,  ha  concorso  a 
far  bella  corona  alla  solennità,  che  trae 
nome  dallo  Statuto,  a  tenor  del  quale 
dee  governarsi  il  nostro  reame. 

E  veramente  non  sarà  chi  non  dica 
lodevolissimo  il  pensiero  di  circondare  il 
più  possibile  di  lustro  e  di  letizia  quel 
fausto  giorno,  che  ci  ricorda  il  principio 
d'un 'era  nuova  per  l'Italia,  di   una   esi- 
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slenza  politica  del  nostro  paese,  che,  co- 
munque da  secoli  segno  ad  ardenti  voti, 
e  a  nobilissimi  e  dolorosissimi  sacrifici, 
appena  osavamo  riprometterci  in  picciolo 
spazio  di  tempo  come  è  accaduto.  Non 
sarà  neppure  chi  non  confessi  senza  esi- 
tanza essere  il  più  decoroso  ornamento 
di  che  possa  fregiarsi  quel  giorno  la  so- 
lenne manifestazione  de'  progressi  della 
nostra  gioventù  nelle  varie  vie  del  sape- 
re, che  calcate  alacremente  quanto  vor- 
remmo non  possono  fallire  a  recare  la 
nostra  patria  a  quella  grandezza,  che 
tenne  per  parecchi  secoli  e  che  ha  per- 
duta sì  miseramente  da  doverne  ora  la- 
var la  vergogna  virilmente  riconquistan- 
dola. Nondimeno  è  anche  vero  che  quella 
premiazione  ha  un  suo  fine  assai  impor- 
tante, facile  a  comprendersi  senza  nostre 
parole,  e  che  da  questo  il  succennato 
spostamento  assai  la  disvia.  Pertanto  tutti 
gl'Istituti  nostri  di  pubblica  istruzione  con- 
tro tale  spostamento  reclamano,  tutti  do- 
mandano che  si  torni  all'antica  consuetudi- 
ne, e  accampano  ragioni  che  meritano  d'es- 
sere ascoltate  sopratutto  da  chi  ha  pote- 
re di  prescrivere  in  proposito.  Di  quelle 
ragioni  noi  ne  porgeremo  qui  un  saggio 
perchè  il  pubblico  ne  giudichi. 
Si  dice  adunque  per  primo  presentarsi 
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già  come  un'assurdità,  che  ognun  può 
comprendere,  lo  scostare  la  premiazione 
di  sì  gran  tratto  dalla  chiusura  dell'anno 
scolastico,  cui  si  riferisce,  vale  a  dire  da 
que'  giorni  in  cui  si  danno  gli  ultimi  e 
più  importanti  esami  annuali,  in  cui  si 
riassume,  si  giudica,  si  proclama,  e  si 
vuol  sapere  da  quanti  ¥  hanno  interesse, 
il  merito  di  tutti  gli  studenti  d'ogni  fat- 
ta lungo  l'anno  decorso  in  punto  così  di 
studi  come  di  condotta  morale. 

È  si  vero  questo  controsenso,  che  co- 
desto spostamento  fu  per  la  prima  volta 
imposto  da  due  gravissime  calamità  nel 
1866  67  dalla  guerra  e  poi  dalla  irruzione 
del  Colera  Asiatico.  Senza  di  che  niun 
forse  l'avrebbe  mai  proposto  né  pensalo. 
Ma  v'  ha  più  ancora  da  riprendere  in  co- 
desto discostamento  di  esami  e  di  premi, 
che  non  è  questa  stranezza.  Sa  ognuno 
che  premi  e  castighi  per  diverse  vie,  gli 
uni  allettando,  incoraggiando,  gli  altri 
sgomentando,  percuotendo  tendono  a  uno 
stesso  fine,  e  indirizzare  al  bene.  Ma  la 
loro  efficacia  sta  in  gran  parte  in  ragio- 
ne della  prontezza  con  cui  sono  applica- 
ti. Premio  e  pena  è  bisogno  che  lengan 
dietro  davvicino  quanto  più  è  possibile 
alle  azioni  buone  o  cattive  a  cui  riferi- 
sconsi  perchè  più  siano  sentiti  dagli  au- 
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tori  de'  fatti  e  da  chi  dee  trarne  esempio. 
Quanto  più  si  pon  tempo  in  mezzo  più 
si  raffredda  e  impicciolisce  la  memoria 
de' fatti,  che  gli  han  meritati,  e  sceme  a 
proporzione  1-  effetto.  Rispetto  a'  premi 
scolastici  si  aggiunge  poi  che  l'entusia- 
smo, l'ansiosa  aspettazione  degli  scolari 
in  fin  d'anno,  in  fin  de'  laboriosi  studi, 
con  che  han  cercato  di  guadagnarsi  note 
onorevoli,  circonda  a  que' premi  un'au- 
reola scintillante,  che  li  fa  parere  a  gran 
pezza  dappiù  di  quel  che  materialmente 
sono.  Dissipatasi  pel  ritardo  necessaria- 
mente queir  aureola  fantastica,  ei  ridu- 
consi  a  poco  più  che  piccioli  doni  ordi- 
nari. Or  chi  non  sente  quanto  utile  ef- 
fetto va  per  tal  guisa  perduto?  Poi  quan- 
t'è  lo  sconforto  di  que' parecchi  studenti, 
che  per  non  essere  dati  in  fin  d'anno, 
in  cui  furono  meritali,  i  premi  promessi, 
subiscono,  perchè  passali  ad  altri  studii, 
trasferiti  in  altre  località,  da  cui  non  pos- 
sono a  lor  voglia  dipartirsi,  l' ingrata  ne- 
cessità di  non  poter  essi  ricevere  dalle 
mani  delle  pubbliche  Autorità  sotto  gli 
occhi  e  tra  i  plausi  de'  congiunti,  d'ami- 
ci, e  di  ragguardevoli  spettatori  il  desi- 
deratissimo  testimonio  della  lor  applica- 
zione, del  lor  profitto ,  del  lor  saggio 
contegno  lungo  1'  anno,   e  recarlo  colle 


18» 
lor  mani  alle  lor  case  a  rallegrarne  i  lor 
parenti  in  compenso  delle  spese  lor  ca- 
gionate, e  a  conferma  delle  speranze,  che 
que'  lor  cari  hanno  in  essi  fondale  ?  E 
se  parecchi  de'  più  distinti  allievi  delle 
nostre  pubbliche  scuole  d'ogni  fatta  sono 
così  impediti  d'intervenire  alla  pubblica 
distribuzione  de'  premj,  se  all'appello  dei 
molti  nomi  fatto  dalle  Autorità,  che  pre- 
siedono in  quel  dì  solenne,  non  è  chi  ri* 
sponda,  quale  spettacolo  disaggradevole 
e  indecoroso  non  ne  risulta  così  per  le 
Autorità  presiedenti,  che  attendono  a  cui 
porger  que'  premj,  come  pei  rispettabili 
spettatori,  che  numerosi  accorrono  a  quel- 
la simpatica  festa  ?  Non  si  è  tratti  a  so- 
spettare, a  conchiudere  in  contrario  alla 
verità,  che  que'  premj,  i  quali  debbono 
essere  ambitissimi  ovunque  è  sentimento 
d'onore  e  di  dovere,  qual  si  richiede 
nella  nostra  gioventù,  che  quella  festa 
scolastica  abbellita  di  sì  lusinghiera  ma- 
gnificenza sian  tenuti  dal  meglio  della 
nostra  scolaresca  d'ogni  fatta  in  picciol 
conto,  in  uggia,  che  quello  possa  impu- 
tarsele a  dappocaggine,  o  lascivia  o  a 
tracotanza,  e  se  ne  traggano  non  senza 
ragione  infausti  e  dolorosi  augurj  per 
l'avvenire  di  que'  giovani  e  della  patria, 
che  da  essi  aspetta   tra   breve  sostegno, 
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potenza  e  lustro?  Queste 
e  altre  di  minor  portata,  che  per  brevità 
omettiamo  noi  crediamo,  che  saranno 
sentile  quanto  meritano  dalla  Superiorità, 
e  vi  sarà  fatta  ragione. 

Intanto  ecco  com'  è  proceduta  la  pre- 
miazione ultima  che  riferivasi  air  anno 
scolastico  1867-68,  e  a  tutte  le  nostre 
pubbliche  Scuole  primarie  e  secondarie. 

La  Domenica  6  giugno,  nella  solita 
aula  maggiore  del  Palazzo  Municipale, 
ebbe  luogo  innanzi  altro  la  festa  Liceale. 
L'  insigne  scrittore  italiano  scelto  dal 
Consiglio  scolastico  Provinciale  per  esse- 
re in  quel  dì  celebrato  a  onore  della  pa- 
tria, e  ad  esempio  ed  eccitamento  della 
nostra  studiosa  gioventù  fu  il  nostro  ca- 
valier  Tadini,  e  l'oratore  che  doveva  il- 
lustrarne la  sapienza  e  le  virtù  cittadine 
fu  il  Prof.  Gambirasio  Giuseppe  da  pochi 
mesi  chiamato  a  insegnar  di  Matematica 
nel  nostro  Liceo.  Erudito  doviziosamente 
nella  scienza  di  che  fu  il  Tadini  ai  dì 
de'  nostri  padri  chiarissimo  luminare , 
spertissimo  conoscitore  di  quanto  il  Ta- 
dini disse  o  stampò  intorno  ad  ardui 
problemi  di  xWatematica,  di  Meccanica,  e 
d' Idraulica  con  facile  e  brioso  stile  splen- 
didamente dipingendo  gli  studj,  le  dottrine, 
le  scoperte  scientifiche,  le  controversie  co- 
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gli  scienziati  del  suo  tempo,  e  le  vicende 
della  vita  di  queir  uomo  eminente  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  fisico-matematiche 
ei  riscosse  le  più  vive  acclamazioni  da 
tutta  radunanza,  che  componeasi  come  è 
il  solito,  delle  nostre  principali  Autorità 
Amministrative  e  Scolastiche,  di  tutti  i 
Professori  de'  nostri  Istituti  d' istruzione, 
di  molta  gioventù  studiosa  e  d'  una  folta 
schiera  di  eleganti  signore  e  di  ragguar- 
devoli nostri  concittadini.  Lessero  ap- 
presso, com'  è  desiderio  del  nostro  Go- 
verno, lor  componimenti  italiani  in  versi 
e  in  prosa  riferentisi  al  personaggio  fe- 
steggiato i  distinti  studenti  liceali  Va- 
noncini  Antonio,  Durio  Demetrio,  Bonar- 
di  Giovanni.  Ed  essi  pure  s'  ebbero,  co- 
me ben  meritavano,  1'  onore  di  generali 
applausi. 

Dopo  ciò  frapposto  un  piccol  tratto  di 
tempo,  durante  il  quale  i  bravi  allievi  del 
nostro  Istituto  Botta  rallegrarono  la  festa 
con  loro  accordi  musicali,  ebbe  luogo  la 
distribuzione  de'premj,  sorgendo  succes- 
sivamente ciascun  Preside  o  Direttore 
delle  nostre  scuole  classiche  e  tecniche 
a  rendere  succintamente  ragione  dell'in- 
segnamento datosi  lungo  l'anno  nel  pro- 
prio Istituto,  del  numero  degli  studenti 
intervenuti  alle  lezioni,    della    disciplina 
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osservatavi,  e  del  profitto  generale  di- 
mostrato, e  finalmente  chiamando  i  mi- 
gliori allievi  a  ricevere  i  premj,  che  loro 
erano  stati  dal  Collegio  di  Professori  de- 
cretati. Primo  a  levarsi  fu  il  Preside  del 
R.  Liceo  Sarpi  cav.  Pietro  Nessi.  A  lui 
tenne  dietro  il  Preside  dell'Istituto  Tec- 
nico cav.  Prof.  Luigi  Palma,  poscia  il 
valente  Prof.  Garbagnati  incaricato  di  far 
le  veci  di  Direttore  del  R.  Ginnasio,  e 
da  ultimo  l'egregio  Direttore  delle  scuole 
tecniche  Dr.  Alessandro  Magrini.  Tra  i 
liceisti  furono  proclamati  come  insigniti 
di  premio  nel  primo  corso  (  prendendo 
nell'ordine  dell'appello  per  norma  il  me- 
rito de'  premiati)  Cadei  Alessandro,  Bo- 
nardi  Giovanni,  Monzini  Antonio  e  Durio 
Demetrio,  e  di  Onorevole  Menzione  Ca- 
stelli Virgilio,  Vanoncini  Antonio  coimt- 
tore  del  Collegio  Provinciale,  e  Valgelli 
Angelo.  Nella  classe  o  corso  secondo  eb- 
bero il  premio  Morali  Bartolomeo  e  Terfr 
Giulio  di  Fermo,  e  l'onorevole  Menzione 
Engel  Adolfo  e  Terzi  Celestino  altro  alun- 
no del  nostro  Collegio  Provinciale.  Nel 
terzo  corso  davasi  premio  a  Guaita  Luigi 
e  Poloni  Giuseppe  e  Onorevole  Menzione 
a  Mazzoleni  Archimede  e  Perego  Gaspare. 
Così  chiudevasi  in  mezzo  agli  applausi 
degli  spettatori  e  della  banda  musicale 
la  premiazione  de'  liceisli. 
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In  seguito  leggeva  i  nomi  de'  premiati 
deir  Istituto  Industriale  e  Professionale 
pari  per  grado  al  R.  Liceo,  il  Prof.  cav. 
Palma  Preside,  comunque  quegli  scolari 
appartenessero  alla  Presidenza  del  cav. 
Ferrerò  trasferito  altrove  per  la  riforma 
adottata  in  principio  dell'anno  scolastico 
1868-69. 

Furono  que'  premiati  nella  sezione  Am- 
ministrativa e  di  Ragioneria,   primo  cor- 
so, Natali  Enrico  col  premio  di  1.°  grado 
e  coll'onorevole  Menzione  Biscaldi   Emi- 
lio ;  nel  secondo  corso  con  la   Menzione 
onorevole  Lazzarini  Giuseppe;  nel   corso 
terzo  con  premio  di  l.°  grado  Villa  En- 
rico. Nella  sezione  2.a  poi  di  Mineraria  e 
Metallurgia  (sezione  che  ora  è  tramutata 
in  Meccanica  e  Costruzioni)  ebbe  premio 
di  primo  grado   nel  primo  corso  Besana 
Gerolamo,  di  2.°  grado  Leidi  Omobono  e 
menzione  onorevole  Cesarini  Giovanni,  Do- 
nadoni   Giovanni    e    Terriera    Giuseppe; 
nel  corso  secondo  premio  di  primo  grado 
Alebardi  Giuseppe.  Nel  terzo  non    vi   fu 
né  premio  né  menzione  onorevole.  Dopo 
l'Istituto   Tecnico    venne   la   volta   degli 
studenti  ginnasiali,  e  tra  questi  nella  pri- 
ma classe  riuscirono  all'onor  del  premio 
primi  Carminali  Gaetano  e  Dolci  Attilio, 
dopo  di  essi  Pansera   Andrea  e   Ricordi 
arte  1.  13 
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Ettore,  e  della  menzione  onorevole  Pan- 
seri  Gio.,  Castelli  Guglielmo  e  Noris  An- 
tonio. Nella  2.a  conseguirono  premio  Maz- 
zolerà Luigi  e  Malliani  Giuseppe,  e  men- 
zione onorevole  Cernusehi  Giuseppe  e 
Pasinetti  Achille  ;  nella  3.a  Galeazzi  Lo- 
renzo, Gambirasio  Luigi,  Palamidesi  Lui- 
gi e  Rota  Attilio  riportarono  premio  di 
primo  grado,  di  2.°  grado  Bogni  Cle- 
mente e  Durio  Cesare,  di  3.°  Maffeis  An- 
tonio, Frizzoni  Antonio  e  Ricordi  Achille  ; 
nella  classe  4.Q  premio  di  primo  grado 
Lecchi  Odoardo,  e  menzione  onorevole 
Venanzio  Federico  ;  nella  5.a  finalmente 
premio  di  1.°  grado  Bolgheroni  Domeni- 
co e  Padovani  Cesare,  di  3.°  grado  Risi 
Giovanni,  e  la  menzione  Raboni  Fulvio. 
Ultimi  a  questa  rassegna  di  premiali 
pigliarono  parte  gli  allievi  delle  nostre 
scuole  tecniche  minori.  E  nel  primo  cor- 
so, come  che  in  principio  pel  soverchio 
degli  scolari  fosse  stato  diviso,  in  vista 
della  migliore  istruzione  e  disciplina,  in 
due  sezioni,  non  si  die  che  premio  di  3.° 
grado  a  Badini  Carlo  ,  e  la  Menzione  a 
Del  Rosso  Carlo,  e  Gatti  Luigi,  nel  cor- 
so 2°  solo  Menzione  Onorevole,  nella 
classe  2a  solo  Menzione  Onorevole  a 
Nulli  Antonio,  Flamini  Ezio,  Maraffio  An- 
drea, e  Yarisco   Ulisse.    Per   ultimo   del 
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3.°  corso  raggiunse  il  premio  di  1.°  gra- 
do Angeretti  Battista,  e  la  Menzione  ono- 
sevole  Belloni  Carlo  e  Yalzelli  Luigi. 

La  più  parte  di  cotesti  vispi  giovinetti  si 
presentò  briosa  a  pigliarsi  il  premio  dalle 
mani  delle  plaudenti  Autorità.  Di  non 
pochi  nondimeno  invano  risuonò  il  no- 
me nell'Aula.  Mancavano;  e  questo  so- 
pratutto si  avvertì  de*  premiati  del  R. 
Liceo  e  dell'  Istituto  Industriale  e  Pro- 
fessionale; e  spiacque  tanto  quello  scon- 
cio, che  quasi  non  parve  bastare  a  scu- 
sare gli  assentila  intempestività  di  quelli 
premiazione,  che  rendeva  inevitabile  quel- 
l'assenza. Quest'  ultima  dispensa  di  pre- 
mj  non  fé'  però  fine  alla  festa,  né  con- 
gedò la  scelta  adunanza.  Restavano,  co- 
me n'  era  stato  dato  avviso,  altre  deco- 
razioni non  meno  ragguardevoli  da  im- 
partirsi ad  alcuno  di  que'  bravi  giova- 
netti. Innanzi  altro  v'erano  le  vistose 
Medaglie  del  Concorso  Maccarani. 

Ormai  sa  ognuno,  poiché  da  più  anni 
si  pratica,  che  sia  e  come  si  tenga  cote- 
sto concorso  sì  onorevole  per  la  patria* 
nostra,  e  però  noi  ce  ne  spiccieremo  con 
rapidi  cenni,  che  bastino  a  farne  com- 
prendere l'andamento  e  la  riuscita.  Fatto 
a  suo  tempo  invito  agli  studenti  del  no- 
stro Liceo  che  volessero   contendere   in 
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quella  splendida  prova,  e  pigliati  i  nomi 
de*  competitori,  furono  tosto  nominate  dal 
Preside,  e  confermate  dal  Municipio  le 
due  Commissioni,  che  doveano  formulare 
i  temi,  e  giudicarne  le  soluzioni.  Elle  era- 
no così  composte;  per  la  Fisica  de'  si- 
gnori Profess.  Venanzio,  Profess.  Noris, 
Ing.  Tosetti  Dionigi,  e  Dr.  Mora  Antonio; 
per  la  Storia  Naturale  de'  signori  Prof. 
Elia  Zerzi,  Prof.  Comaschi,  Prof.  Eugenio 
Bombarda,  e  Dr.  Alessandro  Magrini,  Di- 
rettore delle  nostre  scuole  Tecniche,  e 
ivi  Prof,  di  Scienze  Naturali.  Perchè  vi 
erano  degli  Alunni,  che  si  proferivano 
per  T  uno  e  l'altro  concorso,  si  dovettero 
stabilirvi  giorni  diversi,  e  quindi  per  la 
Fisica  il  16  luglio,  per  la  Storia  naturale  il 
17  seguente.  Gli  aspiranti  alle  prove  di  Fi- 
sica furono  Guaita  Luigi,  Perego  Gaspa- 
re e  Poloni  Giuseppe;  alla  Storia  Natu- 
rale, oltre  i  tre  precedenti  gli  studenti 
Fogaccia  Filippo,  Cucchi  Francesco,  e  Maz- 
zoleni  Archimede.  Ai  dì  prescritti  alle 
ore  otto  antim.  ciascuna  Commissione  a- 
vendo  a  capo  il  Preside  del  R,  Liceo  cav. 
Nessi  recò  all'aula  del  Liceo  destinata 
allo  sperimento  i  temi  da  sciogliersi,  e 
gittati  ciascuna  volta  nell'urna  se  ne  e- 
strasse  a  sorte  per  la  Fisica  il  quesito  : 
dare  ima  succinta  ma  chiara  idea  dei  due 
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principali  str omenti  fisici  Barometro  e 
Termometro,  indicando  le  principali  av- 
vertenze da  aversi  per  la  loro  buona  co- 
struzione,  e  aggiungendo  un  cenno  sul 
calorico  specifico  dei  corpi,  e  i  varj  me- 
todi, coi  quali  si  può  determinarlo;  e 
per  la  Storia  Naturale  —  il  Mare.  E  cia- 
scuna volta  dettati  i  quesiti  e  ricordato 
loro  ciò  che  era  prescritto  per  la  regola- 
rità dello  sperimento,  i  giovani  sotto  la 
sorveglianza  successiva  de'  Professori  loro 
compirono  entro  il  termine  prescritto  e 
rassegnarono  i  loro  elaborati  colle  solite 
precauzioni  adatte  a  far  conoscere  il  no- 
me degli  autori  sol  quando  le  memorie 
scientifiche  fossero  giudicate  meritevoli 
del  premio.  Quegli  elaborati  diligente- 
mente contrassegnali  furono  quindi  ri- 
messi alle  Commissioni,  cui  apparteneva 
di  giudicarli,  e  queste  pronunciarono  il 
lor  giudizio  radunatesi  presso  il  Preside 
del  R.  Liceo  quella  di  Fisica  il  4  dell'a- 
gosto, quella  per  la  Storia  Naturale  il 
13  detto  mese.  In  quelle  adunanze  sì 
convenne  delle  memorie,  che  meritavano 
per  ciascuna  scienza  la  Medaglia  d'oro,  e 
dell'altre,  che  per  essersi  avvicinate  alle 
prime  due  in  guisa  da  render  dubbia  la 
vittoria  pareano  degne  dell'  Onorevole 
Menzione,    e    quindi    della    Medaglia   di 
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bronzo  liberalmente  fornita  dal  nostro 
Municipio.  Si  apersero  quindi  le  lettere 
corrispondenti  alle  epigrafi  da  premiarsi 
e  si  rinvenne,  che  la  Medaglia  d'oro  per 
la  Fisica  era  devoluta  al  sig.  Poloni  Giu- 
seppe, e  per  la  Storia  Naturale  al  signor 
Guaita,  e  che  a  ciascun  d'essi  doveasi  poi 
l'Onorevole  Menzione  in  quella  scienza, 
ove  l'altro  condiscepolo  ayea  guadagnata 
la  Medaglia  d'oro.  Però  in  quella  fausta 
giornata  del  6  giugno  entrambi  i  due 
bravi  giovani  erano  tra  gli  applausi  chia- 
mati a  ricevere  la  Medaglia  d'oro,  e  le 
Onorevoli  Menzioni  sì  ben  meritate. 

Un  di  questi  due  bravi  giovani  Poloni 
Giuseppe  riportò  pur  anche  il  premio 
Scarabelli  e  un  esemplare  in  argento  del- 
le medaglie  Maccarani  come  premio  spe- 
ciale in  Matematica,  dono  dell'  egregio 
Prof.  Noris,  fu  conferita  allo  studente  li- 
ceale Castelli  Virgilio  con  una  l.a  Men- 
zione a  Monzini  Antonio  e  una  2.a  a  Ca- 
dei  Alessandro. 

Gli  ultimi  premj  distribuiti  in  quella 
festevole  occasione  furono  le  Medaglie 
Banzolini  ad  Alunni  del  nostro  Collegio 
Provinciale.  Quelle  Medaglie  sono  indi- 
rizzate a  rimunerare  preziosissime  qualità 
di  giovanetti  l'intemerata  moralità  e  l'ap- 
plicazione allo  studio    nel!'  interno    del 
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Collegio.  Sono  una  fondazione,  che  non 
sarà  mai  troppo  lodata  né  retribuita  di 
riconoscenza,  dell'egregio  sig.  Dr.  Enrico 
Banzolini  di  Lovere  che  stato  già  Con- 
sigliere e  Deputato  provinciale,  e  allora 
caldissimo  a  promuovere  V  istituzione  del 
Collegio,  a  dirigerlo,  a  redigerli  uno  Sta- 
tuto, che  valesse  a  mantenervi  sufficiente 
agiatezza  di  vivere,  pulitezza  di  persona 
e  di  maniere,  salute,  candor  di  costumi, 
religione  e  abitudine  allo  studio,  ha  vo- 
luto compiere  l'opera  benefica,  e  lasciarvi 
bella  memoria  di  sé  anche  con  una  ren- 
dita di  cento  lire  annue  in  perpetuo  per 
coniare  una  medaglia  d'oro  a  premio 
dell'  alunno  ,  che  fosse  esempio  delle 
due  doti  ch'ei  più  desiderava  e  avea 
ragione  di  desiderare  negli  Alunni  del 
Collegio  ,  la  religiosa  moralità  e  V  a- 
more  dello  studio.  E  son  già  due  anni 
che  quelle  medaglie  trovano  tra  gii  a- 
lunni  chi  per  rigoroso  scrutinio  del  Con- 
siglio direttivo  del  Collegio  sa  meritarle. 
Il  che  ci  è  dolce  di  poter  francamente  affer- 
mare, e  vorremmo  che  fosse  sentito  e  ap- 
prezzato da  coloro,  che  non  trovano  si- 
curia  di  buona,  di  incorrotta  educazione 
della  gioventù,  che  laddove  tutto  è  go- 
vernato da  preti.  Con  che  non  vogliam 
già  negare  che  anche  in  Istituti  clericali 
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non  possa  darsi  buona  educazione,  ma 
solo  provare  che  buona  educazione  mo- 
rale può  darsi  e  si  dà  anche  in  Istituti 
laici,  e  per  dippiù  che  in  questi  ultimi 
oltre  la  religione  e  il  buon  costume  (al 
che  usasi  anche  l'opera  di  provati  sacer- 
doti) s'insegnano  pure  in  un  colle  let- 
tere e  colle  scienze,  giudiziosamente  com- 
misurandole all'età  e  i  bisogni  degli  edu- 
candi, quelle  maniere  disinvolte  e  cortesi 
che  li  preparano  all'  entrar  francamente 
nella  società,  tra  cui  hanno  a  vivere,  non 
a  cadervi  inesperti  come  venissero  dalle 
nubi  con  molto  pericolo  d'esservi  beffali,, 
gabbali  e  peggio. 

Sopra  proposta  poi  del  Consiglio  di- 
rettivo del  Collegio  la  nostra  Autorità 
Provinciale  ha  stanziato  che  alla  Meda- 
glia d'oro  fossero  aggiunte  due  altre  di 
argenlo,  e  qualche  Onorevole  menzione 
onde  più  fossero  gli  stimoli  a  ben  fare, 
per  que*  pochi  che  più  davvicino  si  acco- 
stassero al  merito  del  primo  premio.  Ira 
quesl'  anno  adunque  di  tale  istituzione 
dopo  breve,  schietto,  e  giudizioso  proe- 
mio del  Rettore  del  Collegio,  fu  aggiudi- 
cata dopo  severa  disamina  del  Consiglio 
e  conferita  la  Medaglia  d'oro  air  Alunno 
Ghiclini  Narno,  e  le  due  d'argento,  a 
Bianchi  Ferdinando,  e  Cesarani  Giovanni. 
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Un'onorevole  Menzione  di  1°  grado  fu 
poi  aggiudicala  a  Terriera  Giuseppe  e 
una  di  T  grado  per  ciascuno  a  Ghezzi 
Tullio,  Pedercini  Pietro,  e  Baracchelli 
Luigi.  Fra  questi  ultimi  a  onor  loro  e 
del  Collegio,  che  gli  educò,  vuoisi  avver- 
tire, che  Bianchi,  Terriera  e  Ghezzi  an- 
che l'anno  innanzi  han  meritalo  ugual 
premio  per  la  loro  condotta  incensura- 
bile, e  l'attenzione  allo  studio. 

Così  passò  la  bella  festa  scolastica  del 
6  giugno.  Il  giorno  antecedente  poi  in 
quella  stessa  Àula  Municipale  ove  avean 
fatta  sì  bella  mostra  tulli  gli  Istituti  no- 
stri di  pubblica  e  secondaria  istruzione, 
ebbe  luogo  la  premiazione  degli  Alunni 
delle  nostre  scuole  maschili  e  femminili 
addette  alla  parte  alta  della  nostra  Città 
alla  presenza  delle  slesse  Autorità  Am- 
ministrative e  Scolastiche  intervenute  il 
dì  avanti,  ed  alcune  signore  Ispettrici 
delle  nostre  scuole  femminili,  ed  una 
ragguardevole  corona  di  spettatori.  Un 
Maestro,  com'è  costume,  un  giovane  Mae- 
stro d'  una  nostra  scuola  suburbana  di 
due  classi  riunite,  il  signor  Gio.  Pelle- 
grini fé'  proemio  con  un  discorso  intorno 
all'importanza  degli  sludi  elementari,  lo- 
devole per  dirittura  di  ragionamento,  per 
certa  opportuna  e  non  volgare  erudizione 
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e  per  garbo  di  dicitura,  e  fu  quindi  ri- 
meritato di  molti  applausi  da  tutta  l'u- 
dienza. Appresso  un  giovinetto  della  clas- 
se IV.  recitò  una  commovente  elegia  di 
un  volontario  guerriero  delle  nostre  bat- 
taglie per  la  redenzione  della  patria,  mo- 
rente nell'ospizio  de' feriti  fra  i  conforti 
della  religione.  Indi  una  giovinetta  de- 
clamò graziosissimamente  un'  Ode  intor- 
no a  una  madre  gitlatasi  in  arme  alle 
battaglie  per  far  vendetta  d'  un  valoroso 
suo  figlio  uccisole  dai  nemici  della  pa- 
tria. Entrambi  furono  festeggiali;  ma  la 
fanciulla  in  particolar  modo,  indi  il  so- 
printendente scolastico  D.  Filippo  Maci- 
nala pigliò  a  leggere  i  nomi  de' fanciulli 
e  delle  fanciulle  che  doveano  ricever 
premio  o  menzione  onorevole.  Di  quei 
fanciulli  noi  ricorderemo  per  brevità  sol 
quelli  che  ottennero  in  premio  alcuni  di 
£{ue'  libri,  di  che  per  tal  intendimento 
erasi  fatta  diligente  scelta  sicché  alla  lu- 
singhiera vaghezza  esterna  si  aggiugnes- 
sero  gl'interni  pregi  per  V  istruzione  let- 
teraria o  la  morale  educazione.  Nella 
quarta  classe  urbana  maschile  adunque 
si  die'  uno  di  que'  premi  a  Fatutti  Egi- 
dio, e  quattro  menzioni  onorevoli  ;  nella 
classe  III.  premio  a  Ceresoli  Giovanni,  e 
una  menzione  a  Chilo  Giuseppe;    nella 
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II.  premio  a  Rotigni  Alessandro,  e  due 
menzioni;  nella  classe  prima,  sezione  su- 
periore premio  a  Cattaneo  Giacomo,  e 
Ire  onorevoli  menzioni.  Finalmente  nella 
sezione  inferiore  di  quesl'  ultima  classe 
premio  a  Negroni  Carlo,  e  a  Rossi  Vitto- 
rio, e  sette  menzioni.  Passando  quindi 
alle  suburbane  tutte  di  due  classi  infe- 
riori riunite  sotto  un  sol  Maestro,  nel 
borgo  Canale  premio  a  Gandolfl  Aristide 
a  Sirtoli  Battista  e  a  Gandolfl  Teofilo,  e 
due  menzioni  ;  nella  scuola  di  Longuelo 
premio  a  Leidi  Francesco  e  Leidi  Vitto- 
rio, e  sei  menzioni;  nella  scuola  di  Fon- 
tana premio  a  Pellegrinelli  Giovanni,  e 
a  Crippa  Paolo  e  sei  menzioni  onorevoli; 
nella  scuola  di  Caslagneta,  finalmente  pre- 
mio a  Zanchi  Antonio,  e  una  menzione 
onorevole  a  Canali  Angelo. 

Alla  stessa  guisa  e  collo  stesso  ordine 
si  invitarono  e  vennero  a  ricever  premio 
nella  classe  IV.  femminile,  per  lettere, 
Bizioli  Caterina,  e  tre  altre  la  menzione 
onorevole,  nella  3a  premio  per  lettere, 
Fumagalli  Flaminia,  e  la  Menzione  cin- 
que altre,  e  premio  pei  lavori  femminili 
Cattaneo  Irene;  nella  classe  2a  premio 
letterario  Viscardi  Antonietta,  otto  altre 
la  Menzione;  e  premio  pe' lavori  femmi- 
nili Lucchini  Rosa;  nella   sezione  supe- 
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riore  di  1/  classe  premio  letterario  Re* 
gazzoni  Teresa  e  Banderali  Erolinda,  12 
altre  la  Menzione,  e  premio  pe'  lavori 
femminili  Formentini  Carlotta  ;  finalmen- 
te nella  sezione  inferiore  premio  lettera- 
rio Regazzoni  Vittoria  e  Carminati  Ma- 
rianna, nove  altre  la  Menzione  Onorevo- 
le, e  Pesenli  Giulia  il  premio  pei  lavori 
femminili. 

Il  giorno  7  successivo  alla  festa  dello 
Statuto  la  stessa  solennità  de5  premj  ri- 
peteasi  nell'Aula  maggiore  a  ciò  destinata 
nelle  nostre  scuole  ai  Tre  Passi  per  gli 
alunni  e  le  alunne  delle  scuole  elemen- 
tari urbane  e  suburbane  aggregate  alla 
piana  Città  sotto  la  sorveglianza  dell'egre- 
gio Prof.  D.  Giambattista  Gandini. 

Appena  tutte  le  invitale  Autorità  tro- 
varonsi  presenti  intorno  alle  undici  ore 
antimeridiane  essendo  l'aula  gremita  di 
scolari,  di  maestri  e  di  concittadini,  il  sig. 
Prof.  Sopraintendente  lesse  alcuni  cenni 
statistici  con  molto  senno  raccolti  intorno 
all'andamento  dell'istruzione  in  tutte  le 
scuole  ch'egli  dirige.  Poi  sorse  il  signor 
Giulio  Bottelli  un  de' più  veterani  e  ono- 
revoli maestri  nostri  comunali  a  recitare 
un  suo  erudito  e  giudizioso  discorso,  per 
eleganza  di  linguaggio  e  di  stile  ragguar- 
devole, intorno  all' importanza  degli  studj 
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lelterarj  e  scientifici,  e  alla  prosperità  e 
al  lustro  che  per  essi  dee  venirne  alla 
nostra  Italia,  e  ne  traeva  occasione  a  cal- 
de esortazioni  alla  gioventù,  perchè  ala- 
cremente diavi  opera.  Finita  la  sua  let- 
tura egli  era  salutato,  come  ne  avea  me- 
rito il  suo  commendevole  lavoro,  dai  re- 
plicati applausi  di  tutta  l'adunanza. 

Dopo  ciò  il  Soprintendente  chiamò  ma- 
no mano  gì' insigniti  di  premio  a  rice- 
verlo dalle  mani  delle  presenti  Autorità 
o  da  lor  maestri  o  da  distinte  signore 
con  quell'ordine  slesso  che  si  era  tenuto 
nella  città  alta. 

Si  cominciò  in  conseguenza  dalla  classe 
quarta  maschile  retta  dall'  egregio  mae- 
stro Domenico  Scarpellini.  In  essa  non 
tenuto  conto  della  divisione  in  due  se- 
zioni separate,  a  che  al  mezzo  dell'anno 
per  necessità  erasi  dovuto  pel  soverchio 
numero  degli  scolari  ricorrere,  ebber  pre- 
mio Minazza  Alessandro,  Arrigoni  Prospero 
e  Legrenzi  Attilio,  Onorevole  Menzione  al- 
tri quattro.  Nella  classe  III,  Aula  prima 
posta  sotto  l'autorità  del  sig.  Riva,  an- 
ch' esso  uno  de'  più  esemplari  nostri  mae- 
stri, conseguirono  il  premio  Moretti  Gio. 
Broletti  Pietro  e  Ferrari  Prospero,  e  do- 
dici altri  l'Onorevole  Menzione.  Nell'aula 
seconda  commessa  al  valente  maestro  D. 
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Luigi  Tonsi,  diessi  premio  di  prima  gra- 
do a  Sammartino  Leonida,  e  ad  Ettore 
Nicoli,  premio  uguale  di  2.°  grado  a  Boi- 
gheroni  Pietro,  e  Mazzoleni  Carlo,  premio 
terzo  a  Colleoni  Giambattista,  e  quindici 
Menzioni,  le  quali  a  parecchi  parean  trop- 
pe anche  ritenuta  la  scuola  molto  fre- 
quentata. Nella  classe  2.  aula  1.  ov'è  dis- 
tinto maestro  Giacinto  Facchinetti  si  as- 
segnò premio  a  Mussi  Filippo,  a  Ferrari 
Carlo,  e  a  Manighetti  Luigi  e  distribui- 
ronsi  dodici  Menzioni  onorevoli;  nell'aula 
seconda,  ov'è  valente  Maestro  il  sig.  Mangili 
toccarono  premio,  Pagnoncelli  Nicola,  A- 
gliardi  Luigi  e  Locatelli  Antonio,  pari 
fra  loro  di  merito,  e  sette  altri  la  solita 
Menzione.  Nella  classe  i.  sezione  supe- 
riore, aula  prima,  furono  chiamati  al  pre- 
mio Valsecchi  Marco,  Maggioni  Luigi  e 
Sesti  Battista,  e  otto  alla  Menzione.  Nel- 
l'altra simile  sezione  Aula  2.  premio  a 
Testa  Gio.,  Crespi  Giacomo,  e  Borisi  Na- 
poleone, e  a  sette  lor  compagni  la  Men- 
zione. Finalmente  nell'  aula  prima  ,  se- 
zione inferiore  di  l.a  classe  ,  premio 
a  Sanlifaller  Camillo,  Invernizzi  Gilio  e 
Bondini  Guido,  e  a  sei  altri  la  Menzione, 
e  nell'Aula  2.  premio  a  Rizzi  Massimilia- 
no, Polelli  Luigi,  e  Lombardini  Scipione; 
e  quindi  nove  Menzioni  onorevoli. 
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Si  invitarono  quindi  a  ricevere  premio 
le  alunne  delle  nostre  scuole  femminili 
di  IV  classi  in  contrada  di  S.  Orsola.  Co- 
là nella  classe  quarta  meritarono  il  pre- 
mio di  lettere  Nessi  Genoveffa,  e  l'Ono- 
revole Menzione  due  compagne  di  lei;  e 
il  premio  pei  lavori  donneschi  Moretti 
Mariella;  nella  classe  3.  premio  di  let- 
tere Rossetti  Elisa  e  Rossetti  Zelinda  e  a 
quattro  altre  la  Menzione  onorevole.  Pei 
lavori  donneschi  di  maglia  e  cucito  fu 
aggiudicato  il  premio  a  Belloli  Erminia, 
e  Lombardi  Amalia.  Nella  classe  2.  due 
premj  per  lettere  l'uno  ad  Airoldi  Cat- 
arina, l'altro  a  Sisma  Angela,  e  sei  Men- 
zioni onorevoli  a  sei  altre.  Il  premio  pei 
lavori  donneschi  l'ebbe  Elisa  Colombo. 
Nella  classe  1.  sezione  superiore  per  let- 
tere premio  a  Capitanio  Maria  e  Sca- 
joli  Maurina,  pari  di  merito,  indi  un- 
dici Menzioni  onorevoli  ;  premio  per  la- 
vori Uegnolti  Maria  e  Agazzi  Luigia. 
Nella  classe  1.  finalmente  sezione  infe- 
riore per  lettere  egual  premio  a  Castoldi 
Emilia  e  Sala  Antonia,  e  a  selle  altre 
sette  Menzioni.  Niun  premio  pei  lavori. 
Forse  l'età  è  causa  che  tenui  lavori  pre- 
sentino queste  bambine,  i  quali  non  pajo- 
no  degni  di  un  premio  francamente  con- 
ferito. Nondimeno  vorremmo  che  si  te- 
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nesse  conto  anche  del  poco  di  che  sono 
per  la  tenera  età  capaci,  e  si  eccitassero 
con  qualche  sorla  di  premio  a  far  qual- 
che sforzo  per  riuscire  a  più  di  quel  che 
dagli  anni  loro  si  aspetta.  L'ultima  delle 
scuole  urbane  femminili  a  fornire  alun- 
ne da  premi  fu  quella  di  due  classi  in- 
feriori riunite  di  borgo  Pignolo.  Quella 
scuola  sempre  scarsamente  frequentala  in 
passato  per  la  lunga  malattia  della  mae- 
stra è  andata  scemando  anche  più  di  sco- 
lare onde  in  principio  dell'anno  scolastico 
1868-69,  poiché  non  si  volea  profittarne, 
si  è  dovuto  sopprimerla.  Nondimeno  an- 
che tra  quelle  pochissime  scolare  si  è 
trovala  degna  di  premio  una  Motta  Ma- 
ria e  di  Menzione  onorevole  una  Micheli 
Adele  entrambe  ascritte  alla  classe  2. ,  e 
ancora  nella  sezione  superiore  di  classe 
1.  degne  di  premio  una  De  Passeri  Te- 
resa, e  nella  sezione  inferiore  meritevole 
pur  di  premio  una  Ansaldi  Marianna  e  di 
onorevole  Menzione  una  Torri  Zoraide. 
Dopo  le  urbane  venne  la  volta  delle 
scuole  suburbane.  Anche  per  esse  si  co- 
minciò dalle  maschili.  Nella  scuola  dun- 
que di  classe  2.  in  borgo  santa  Cateri- 
na si  conferì  premio  ad  Avog^dri  Ce- 
sare e  Menzione  onorevole  a  Luraschi 
Gabriele;  nella  sezione  maggiore  di  clas- 
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s-e  prima  premio  a  Piazzalunga  Danie- 
le e  a  Porcari  Angelo,  e  la  Menzio- 
ne a  tre  altri;  nella  sezione  inferiore  so- 
lo la  Menzione  ad  Angioletti  Pietro.  Nella 
corrispondente  scuola  femminile  di  due 
classi  inferiori  riunite  sotto  una  sola  mae- 
stra, per  la  classe  2.,  conseguì  premio  per 
letteraria  istruzione  Zanga  Matilde,  e  Men- 
zione Goster  Teresa;  per  la  classe  prima 
sezione  superiore  premio  Zanga  Ernesta 
e  Menzione  onorevole  tre  altre;  per  la» 
sezione  inferiore  premio  letterario  Coster 
Angelina  e  Signorelli  Maria,  e  tre  altre 
la  Menzione.  11  premio  pei  lavori  toccò  a 
Bramati  Luigia. 

Nella  scuola  unica  di  prima  classe  ma- 
schile in  borgo  Palazzo,  sezione  superio- 
re, fu  premiato  Gusmini  Giovanni,  ed  eb- 
be la  Menzione  onorevole  il  solo  Sac- 
chetti Antonio,  nella  sezione  inferiore  si 
die  il  premio  a  Bernasconi  Massimiliano, 
e  la  Menzione  a  Testa  Carlo. 

In  Boccaleone  scuola  maschile  di  due 
elassi  inferiori  riunite,  si  fregiò  di  pre- 
mio Cortesi  Giuseppe  e  due  altri  di  ono- 
revole Menzione  nella  classe  2r,  e  nella* 
classe  1.  di  premio  Ambrosioni  Battista. 
Nella  corrispondente  scuola  femminile 
che  riunisce  due  classi  inferiori,  otten- 
ne   premio  Rigamonti  Angela  ,    e   ono- 
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revole  Menzione  Allievi  Elisa,  alunne  en- 
trambe di  classe  2.,  menzione  onorevole 
Gafforelli  Elisa,  scolara  di  classe  1.,  se- 
zione superiore,  e  premio  nella  sezione 
inferiore  Lazzarini  Filomena. 

Nella  scuola  maschile  di  due  classi  infe- 
riori riunite  premio  nella  classe  2.  a  Salvi 
Carlo,  e  nella  classe  1.  premio  a  Milani 
Alessandro  e  Menzione  a  Pagani  Angelo. 
Finalmente  nella  scuola  femminile  pure 
di  due  classi  riunite,  la  sola  Faccetti  An- 
gela di  2.  classe  ebbe  onorevole  Menzio- 
ne ;  ma  nella  sezione  superiore  di  classe 
prima  meritò  premio  di  lettere  Morlac- 
chi  Teresa  e  due  altre  )a  Menzione,  e 
pei  lavori  donneschi  fu  premiata  Cardi- 
nali. Nella  sezione  inferiore  toccò  il  pre- 
mio ad  Agazzi  Fausta, 

A  tutte  coteste  scuole  elementari  per 
fanciulli,  di  cui  abbiam  fin  qui  ricordate 
le  premiazioni,  si  aggiunsero  a  prò  del 
popolo' a  diminuire  ognor  più  la  cifra  de- 
gli analfabeti  d'Italia,  che  pur  essendo 
al  disotto  di  quella  esagerazione,  che  co- 
munemente se  ne  ripete,  torna  sempre  a 
vergogna  e  a  danno  della  patria,  le  scuole 
serali  per  gli  adulti  tenute  principalmente 
nella  stagione  invernale.  Elle  non  giova- 
vano solo,  secondo  il  lor  primo  intendi- 
mento, all'istruzione,  ma  anche  a  disto- 
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gliere  dall'ozio  e  da  viziose  abitudini  una 
grossa  parte  della  popolazione,  e  così 
doppiamente  contribuivano  ad  avviare  a 
lodevole  moralità.  Fra  quelle  scuole  ab- 
biamo la  compiacenza  di  poter  citare  con 
lode  quelle  mantenute  dalla  nostra  bene- 
merita Società  Industriale,  inoltre  quelle 
nostre  Comunali  principalmente  di  borgo 
Canale,  di  Longuelo,  di  borgo  Palazzo,  e 
fin  di  Boccaleone,  le  quali  sovvenute  dal 
Municipio  modicamente  per  l' illuminazio- 
ne, furono  frequentate  da  buon  numero 
di  adulti  nei  mesi  invernali  i  più  adatti 
per  gli  agricoltori,  e  per  certi  operai,  fu- 
rono disimpegnate  da  valenti  e  volonte- 
rosi maestri  §otlo  l'ispezione  per  l'istru- 
zione e  la  disciplina  dai  nostri  Soprin- 
tendenti, e  per  lutto  ciò  diedero  assai 
buon  fruito,  se  non  tutto  quello  chede- 
sideravasi. 

A  queste  scuole  sì  opportune- a  ripa- 
rare alla  trascurata  educazione  e  all'igno- 
ranza de'  tempi  passati,  diedero  impulso 
premuroso,  e  indirizzo  tutte  le  Autorità 
Scolastiche  tra  noi  stanziale,  e  qualche 
incoraggiamento  anche  il  Governo  rego- 
landone con  sue  ordinanze  l'andamento, 
e  sopra  tutto  concedendo  qualche  tenue 
sussidio  in  fin  d'anno  a  que'  maestri,  che 
con  più  attività  e  successo  vi  si  adope- 
rarono. 


212 

Si  ebbe  pure  qualche  scuola  festiva  per 
donne  adulte  oltre  ai  14  anni,  e  vi  fu 
sufficiente  concorso.  Ma  presto  fu  limi- 
tato il  numero  delle  scuola  e  delle  di- 
scepole per  inaspettata  opposizione  di  qual- 
che parroco,  che  non  sapendo  compren- 
dere che  l'istruzione  bene  impartita  co- 
me l'Autorità  scolastica  che  sorveglia,  la 
esige,  è  avviamento  a  moralità,  e  a  reli- 
gione più  che  certe  prediche  insulse,  che 
si  odono  sovente  nelle  nostre  chiese  tra 
il  sonno  e  la  veglia,  ne  fé'  divieto  alle 
sue  parrocchiane  dicendo  che  l'ore  diurne 
delle  feste  debbono  essere  tutte  consa- 
crate alla  Chiesa. 

E  qui  poiché  abbiam  parlato  di  istru- 
zione femminile  non  possiamo  passar  ol- 
tre senza  un  cenno  intorno  alla  nostra 
fiorente  scuola  Normale  femminile  eretta 
e  sostenuta,  come  ognun  sa,  con  ragguar- 
devole dispendio,  e  assai  saviamente  in- 
dirizzata dalia  nostra  Autorità  Provinciale. 
Ella  veramente  per  delicati  riguardi  alla 
verecondia  della  giovinette,  che  viene  am- 
maestrando a  lettere  e  ad  illibatezza  di 
costumi  non  porge  pubblici  saggi  de'  suoi 
insegnamenti,  da  che  si  possa  giudicarla, 
come  avviene  d'altri  Istituti.  Ma  è  fuor 
di  dubbio  ch'ella  rende  buon  conto  di 
sé  alla  Superiorità,  da  cui  dipende;  che 
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viene  in  fama  ogni  dì  più  per  l'elevata  e 
soda  istruzione,  e  la  gentile    educazione 
che  impartisce  alle  sue  allieve,  e  che  per 
tutto  ciò  potrebbe  agevolmente  con  lievi 
modificazioni  al  suo  stalo  presente  esse- 
re convertita  in  un  Istituto    d'istruzione 
superiore,  in  una  specie   di    Liceo   fem- 
minile. Il  che  sarebbe  al  tutto  conforme 
ai  bisogni,  e  alle  opinioni  de'  tempi   no- 
stri, in  cui  si  sente  e  si  proclama    viva- 
mente  l' importanza    della    donna    bene 
istrutta,  e  costumata  nel  seno   della   fa- 
miglia, e  il   suo    diritto  <a    occuparvi   il 
posto,  che  le  si  addice,  e  consentaneo  al 
desiderio  di   recente    manifestatone    dal 
Ministro    della    pubblica   Istruzione   con 
promessa  di  sussidj  al  dispendio,  e   per 
ultimo  conforme  anche  al   decoro   della 
nostra  Città.  E  si  avrebbe  così  fors'anche 
il  profitto  di    non    vederne   uscire   ogni 
anno  brave  Maestre,  che  troppe  pel    bi- 
sogno dell' istruzione  restano  quindi  col- 
locate in  una  falsa  posizione,  donde  non 
è  facile  il   trarsene   con   onore   e   senza 
dolori.  D'altra  parte  offrendo  una  elevata 
istruzione  conveniente  a  fanciulle  d'ogni 
ceto,  e  per  qualunque  indirizzo  e  acqui- 
sterebbe maggiore   stabilità   e    potrebbe 
ancora  fornire  nelle  ben  educate  sue  alun- 
ne, che  vi  inclinassero,  ottime   aspiranti 
alle  Patenti  Magistrali. 


214 

Crediamo  per  ultimo  di  dover  pure  un 
cenno  alle  molte  scuole  private,  che  trag- 
gono a  se,  e  istruiscono  molta  gioventù 
maschile  e  femminile.  Tra  queste  hanno 
principalmente  nominanza  e  diedero  in  fin 
d'anno  lodevoli  risultati  gl'Istituti  ma- 
schili Dolci  e  Pellegri  e  gli  Educandati 
femminili  Oldoni,  Fumagalli,  Colleoni  e 
e  Bossi  e  la  lor  nominanza  la  debbono 
appunto  alle  prove  che  han  dato  de'  lor 
insegnamenti  in  fin  d'  anno  dinanzi  a 
principali  Autorità  Scolastiche  e  ad  altre 
distinte  persone  capaci  di  giudicare  la 
bontà  e  l'efficacia  dell'  opera  loro  come 
essi  sinceramente  desiderano. 

In  queste  scuole  principalmente  si  pro- 
mette d'insegnare  tutto  che  è  compre- 
so ne'  programmi  dell'  istruzione  ele- 
mentare fino  alla  classe  IV.  Ma  si  va  poi 
anche  più  oltre  così  nelle  scuole  maschili, 
come  nelle  femminili  levandosi  ad  inse- 
gnare di  superiore  aritmetica  con  for- 
inole algebriche  nelle  scuole  maschili,  e 
in  tutte  poi  Storia  e  Geografia  elemen- 
tare, lingua  francese  e  anche  un  po'  di 
disegno. 

Dovremmo  per  dare  un  certo  compimen- 
to a  questo  qualsiasi  ragguaglio  di  scuole 
■discorrere  un  po'  a  lungo  del  Collegio  Val- 
secchi  detto  anche  di  S.  Alessandro  in  Co- 
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lonna  ove  si  insegna  dai  primi  elementi  di 
lettere  fino  alle  materie  scientifiche  e  lette- 
rarie liceali,  e  accorre  gioventù  in  tal  folla 
ogn'  anno  maggiore,  da  rendere  necessa- 
rio per  accogliere  si  numerosi  ospiti  di 
invadere  con  nuovi  edilìzi  l'antico  pome- 
rio del  Collegio.  Ma  colà  non  si  ammet- 
tono a  vedere  e  apprezzar  ciò  che  vi  si 
fa  quasi  neppur  le  scolastiche  Autorità, 
che  pur  vi  hanno  diritto.  Come  dunque 
si  può  parlarne  un  po'  a  lungo  e  senza 
incorrere  in  inesattezze  ?  Nondimeno  quel- 
la folla  d'allievi  che  vi  confluisce  dimostra 
una  grande  fiducia  de'  parenti  loro,  la 
quale  non  si  può  ritenere  non  appoggia- 
ta a  validi  sperimenti,  e  quella  fiducia, 
e  la  conoscenza  che  abbiamo  di  parec- 
chi de'  valenti  Professori  che  colà  inse- 
gnano ci  fan  forza,  perchè  crediamo  che 
almeno  V  istruzione  letteraria  e  scientifica 
datavi  non  sia  men  che  lodevole,  ancorché 
gli  esami  di  licenza  Ginnasiale  e  Liceale 
di  quegli  alunni  presso  a  nostri  pubblici 
Istituti  non  vi  facciano  favorevole  testi- 
monianza. 

Ora  per  ultimo  se  da  questa  lunga  e- 
numerazione  di  premiati,  e  di  scuole  di- 
verse, colla  quale  principalmente  ci  pro- 
ponevamo di  far  conoscere  la  crescente 
gioventù,  in  cui  può  la  patria  avere  buo- 
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ne  speranze  pel  suo  avvenire,  e  gf  Isti- 
tuti, ove  più  fiduciosamente  si  può  av- 
viare la  gioventù  ad  apprendere,  voles- 
simo trarre  anche  un  apprezzamento  ra- 
gionevole dello  stalo  dell'istruzione,  noi 
crederemmo  di  poter  conchiudere  con 
dire  che  vedesi  senza  dubbio  in  generale 
più  amore,  più  ampia  diffusione  e  mi- 
glioramento dell'  istruzione  in  ogni  sua 
parte,  e  che  questo  si  è  visto  anche  in 
quella  parte  più  severamente  sentenziala' 
e  stimmatizzata  dalla  superiorità  gover- 
nativa, nelle  prove  della  licenza  Nceale  e 
dell'Istituto  Tecnico.  Le  quali  prove  se 
non  riuscirono  quali  il  Governo  volevate 
e  tuttavia  non  poteva  aspettarle,  perchè 
V  istruzione  data  secondo  il  divisamente) 
Governativo  non  vi  è  sufficiente,  perchè 
i  temi  mandati  dalla  Commissione  Cen- 
trale non  sono  sempre  si  saviamente  a- 
datti  quanto  è  bisogno,  e  gli  elaborati 
degli  studenti  costretti  quasi  a  improvvi- 
sare sopra  difficili  argomenti,  sono  dalla 
Commissione  Esaminatrice  residente  appo 
il  Ministero  e  oppressa  dalla  necessità  di 
legge  a  scrutare  in  pochi  giorni  tanta 
farragine  di  scritti,  son  giudicati  all'  in- 
fretta, e  senza  que'  discreti  riguardi,  che 
paiono  dovuti  all'occasione  angosciosa  in 
cui  son  dettati, .  e  alle  giovanili   intellb 
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genze,  che  li  dettano,  nondimeno  trova  - 
ronsi  men  deplorabili,  che  l'anno  innanzi. 
Con  che  non  vogliamo  già  inspirare  ad  al- 
cuno presunzione,  orgoglio,  caparbietà  o 
stolta  accidia,  ma  sibbene  incoraggiamento 
a  progredire  con  alacrità  e  con  buone  spe- 
ranze di  riuscita,  se  non  manchi  il  fermo 
volere,  dichiarando  che  molto  resta  ancora 
da  fare  alla  gioventù  per  agguagliarsi  alle 
richieste  della  patria,  e  ai  figli  delle  il- 
lustri nazioni  che  ne  circondano  e  ci  fu- 
rano le  mosse;  molto  agi5  Istituti  d'istru- 
zione per  dare  tutta  la  scienza  che  da 
essi  sì  aspetta,  e  mollo  anche  ai  parenti 
per  compiere  animosamente  il  dover  loro 
verso  Dio,  verso  la  patria,  e  verso  i  figli 
aiutando  quanto  possono  all'  educazione 
di  questi  in  guisa  ch'ei  riescano  degni 
della  nobile  terra  a  cui  appartengono  e 
pari  ai  bisogni  di  lei. 
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RIASSUNTO  DELLA  PROVINCIA  DI  BERGAMO 
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FIERE 

DELLA  PROVINCIA  DI  BERGAMO. 

Albino,  a5  marzo  dura  tre  giorni,  8  settembre  dura 
tre  giorni. 

Alrnetmo  S.  Salvatore,  al  Santuario  il  %  febbrajo. 

Alzano  Maggiore,  n  novembre  per  s.  Martino  dura 
tre  giorni. 

Àrdese,  23  giugno,  per  l'apparizione  di  M.  V. 

Bergamo,  17  gennajo,  9  febbrajo,  tutte  due  un  gior- 
no, 22  agosto  16  giorni,  i3  dicembre  un  giorno. 

Branzi,  alla  fine  di  settembre  per  11  giorni. 

Breno  in  Valle  Camon.,  dal  20  gennajo  al  \  febbrajo. 

Buzzone,   i5  gennajo  per  s.   Mauro. 

Caravaggio,  24  e  25  marzo,  25  e  26  maggio,  14  e 
i5  agosto,  7  e  8  settembre,  28  e  29  detto. 

Cividate  all'  Oglio,  dal  6  al  12  dicembre  per  s.  Nicolò. 

Clusone,  94  S'uhno  Per  s-  Giovanni. 

Cortenova,  al  Santuario  detto  la  B.  V.  del  Sasso,  la 
prima  domenica  di  maggio. 

Desenzano,  al  Santuario  della  B.  V.  del  Miracolo  il 
9  ottobre. 

Gandino,   19  marzo  per  s.  Giuseppe. 

Gorlago,  3o  novembre  per  s.  Andrea,  dura  tre  giorni. 

LefFe,  il  29  settembre  per  s.  Michele,  e  l'n  novem- 
bre per  s.   Martino. 

Lenna,  di  bovini  29  e  3o  ottobre. 

Lovere,  1   novembre  per  olio  giorni. 

Martinengo,  5  febbrajo  per  s.  Agata. 

Nembro,  20  gennajo  per  s.   Sebastiano. 

Piazza,  di  tre  giorni,  mercoledì,  giovedì  e  venerdì 
precedenti  il  primo  mercato  di  Bergamo  nei 
mesi  di  marzo  e  di  novembre. 

Ponte  s.  Pietro,  29  giugno  per  s    Pietro. 

Romano,   1   2  e  3  fabbrajo  per  s.  Biagio. 

S.  Gio.  Bianao,  di  bestiami,  dura  tre  giorni,  il  mar- 
tedì, mercoledì  e  giovedì  avanti  il  3o  novembre. 
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S.   Pellegrino,  annuale  di  bestiami  di    cinque    giorni, 

dall'ultimo   martedì  di   luglio. 
Trescore,  il   giorno  dopo    l'Ascensione. 
T  reviglio,  il    io  e    11    novembre   per  s.   Martino. 
Val  torta,  il  9  settembre  di   bestiami  ed  altri  generi, 
■Tertova,  -i5  aprile  per  s.   Marco. 
Vezza,  il   28,   39  e  3o  novembre. 

IEBCAT  I. 

àtìrara  s.  Martino,    ii   novembre,  dura  otto  giorni. 

Albino,   il    »6  d'ogni    mese. 

Almenno,  martedì,  mereoledì  e  giovedì  della  terza 
settimana   d'ogni   unse. 

Aniegnate,  di  bestiami  ed  altri  generi  il  secondo  gio- 
vali d'ogni   mese. 

Bergamo,  il  primo  ed  il  terzo  lunedì  d'ogni  mese; 
oltre  i  giorni  della  fiera  d'agosto.  Per  le  biade 
poi   vi  è  mercato  tutii  i  giorni  feriali. 

fereno  in  Valeamonica,  tutti  i  giovedì  meno  quelli 
susseguenti  alla  prima  e  terza  domenica. 

Calcio,  ogni   terzo  giovedì  del  mese. 

Capo  di  Ponte,  tutti  i  mereoledì  dopo  la  prima  e 
terza  domenica  d'ogni   mese. 

Caprino,  ogni  giovedì. 

Caravaggio,  ogni  veuerdì. 

Cividate   in   Valle   Camonica,  il   giovedì  dopo  la    pri- 

Kma   e  la   terza  domenica   d'ogni   mese. 
Clusone,  ogni    lunedì. 
Colobo,  pensile  d'ogni   genere   l'ultimo  giovedì. 
Darlo,  ogni   vernerdì. 

Edolo,  il  martedi  antecedente  all'ultimo  lunedì  del  mty. 
G andino,  ogni   giovedì. 
Grevn,  l'ultimo  lunedì  di  febbrajo,   il     12    ottobre    e 

il   primo   lunedì  di   novembre. 
Gorlago,  di   bestiami,   legnami   e    granaglie    il    primo 
giovedì  d'ugni   mese  consecutivo  al  pruno  mercato 
mensile  di  Trescore* 
Parta  2, 
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Lenna,  mensile,  il  mercoledì  prececì.        metà  del  mrsc, 

Lovere,  o.^ni  sabbato. 

Martinengo,  settimanale  di  granaglie  il  martedì,  gio- 
vedì e  sabbato,  ed  il  primo  martedì  dono  il  i5 
d'ogni   mese   pei  bestiami. 

Mornico,   mensile  di  bestiami   il  terzo  giovedì. 

'Nembro,   di  bovini  e  granaglie  il  24  d'ogni   mese. 

Piazza,  ogni  venerdì  precedente  il  primo  mercato  ù\ 
Bergamo. 

Pisogne,  ogni  sabbato. 

Pontagoa,  il   martedì  della  seconda   settimana  di  sett. 

Ponte  d'i   Legno,  il  3o  giugno  e   10  settembre. 

Ponte  s.  Pietro,  l'ultimo  giovedì  del   mese. 

Romano,  ogni  lunedì,  mercoledì  e  venerdì  per  grani, 
ed  il  martedì  di  ogni  mese  precedente  il  merca- 
to di   Martinengo  pei   bestiami. 

S.  Gio.  Bianco,  ogni  ultimo  giovedì  precedente  ad 
ogni  secondo  giovedì  successivo  al  primo  mer- 
cato di   Bergamo. 

S.   Pellegrino,  l'ultimo  mercoledì  del  mese. 

Sarnico,   ogni   giovedì. 

Seriale,  il  giovedì  dopo  la  terza  settimana  d'ogni  mese. 

Stozzano,  ogni   lunedì. 

Trescore,  il  martedì  di  tutte  le  settimane  posteriore 
al  primo  mercato  di  Bergamo,  e  l'altro  quin- 
dici giorni   dopo. 

T  reviglio,,  ogni  sabbato. 

Verdello,  di  bestiami  e  cereali  il  giovedì  d'ogni  settim. 

Verteva,  per  biade,  granaglie  e  pannine  ecc.  ogni 
sabbaio  anteriore  al    primo   mercato  di    Bergamo. 

"Urgnano,  per  bestiami  e  grani  il  giovedì  della  setti- 
mana successiva  al  primo  mercato  di  Bergamo, 
od  il  venerdì,  se  il  giovedì  fosse  festivo. 
Zogno,  per  il  bestiame,  biade  e  merci,  ogni  sabbato 
antecedente,  per  le  sole  biade  e  merci  il  secondo 
sabbato  dopo  il   primo  mercato  di   Bergamo. 
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GERARCHIA  ECCLESIASTICA 

DELLA 
Città  d3   ESergaesao   e  sita  lìloecsi 


VESCOVO 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor 
PIETRO  LUIGI  SPERANZA. 

N.  N.,  vicario  generale 

Illustr.  e  Rev.  Mtms.  Can.  Alessandro  Valsecchi,  Ve- 
scovo di  Tiberiade,  in  partibus  in/ideìium,  pro- 
vicario generale 

Sao.  Pietro  Carsann,  prevosto  di  s.  Alessandro  della 
Cro<e,  idem 

Sac.  Angelo  Coìombelli,  idem 

Sacerdoti  della  famiglia  Vescovile 

Samuele  Viscardi  Antonio  Brembilla 

Cancelleria  Vescovile,  rev.  sacerdoti 

Pietro  Ferraroli,  cancelliere 
Lorenzo  Scuri,  vice-cancelliere 
Antonio  Brembilla,,  coadjutore  ed  archivista 
Vittore  Gaini,  incaricato  per  la  spedizione   delle    di- 
spense matrimoniali 
Giuseppe  Bana,  protocollista  e  speditore 

ESAMINATORI  PRO-SINODALI 

i  reverendi   sacerdoti 

Mous.  can.  Vescovo  Alessandro  Valsecchi,  suddetto 
Mons.  can.   Pietro   Rusca,  arciprete 
Can.  Gio.   Maria  Bonaldi,  penitenziere 
Can.   Giuseppe  Valenti 
Can.  Paolo  Carminati 


20 

Sac.  Angelo  Colombella  pro-vicario  generale 

Can.   Guglielmo   Filippini 

Can.  Pietro  Salvioni 

Ferrante   Della  Giovanna,  prev.  di  s.  Aless.  in  Colonna 

Pietro   Carsana,   prevosto  di   s.  Alessandro  della  Croce 

Cristoforo  Zambetti,   prevosto  di  s.   Grata   inter-vites 

Giuseppe  Raisini,   prev.  di   Al  menno  s.  Salv.  vie.  for. 

CATTEDRALE 

Sotto  il  titolo  di  sant'Alessandro  Martire 

Capitolo  della  Cattedrale 

Rev.  Dignitari 
Mons.  can.  Pietro  Rosea,  arciprete 
Can.  Giovanni   Finazzi,  teoiogo 
Can.    Gio.  Maria   Bonaldi,  penitenziere 

Rev.  Canonici   assegnalarj 

Bartolomeo  Lanfranchi         Pietro  Speranza,   cancellie- 
Francesco  Bellini  re  e  sindaco  capitolare 

Giuseppe  Valenti  Paolo  Carminati 

Mons.  Aìessand.  Vaìsecchi 
Vescovo  di  Tiberìade 

Rev.  Canonici  di  padronato 

Francesco   Piccinini  Alessandro  Noli 

Lodovico  Nullo,  primic. 

Rev.  Canonici  cnorarj 

Guglielmo  Filippini  Alessandro   Pesenti   Magaz. 

Giacomo  Morlani  Angelo  nob.  Zineroni 

Pietro  Salvioni 

Cappellani,  rev.  sacerdoti 

Leopoldo  Gius.  Capilanio  Bartolomeo  Petrogalli 
maestro  de'  sacri   riti        Luigi   Bonalumi 

Andrea  Donadoni,  maestro  Giovanni   Fumagalli 
di   coro  Amadio  Gaini 
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Cappellani  beneficiati,  rev.  sacerdoti 

Carlo  Ronzoni  Antonio  Galbuseri 

Antonio  Colleoni  Filippo   Macinala 

Cari.  Angelo  noh.  Zineroni   Giovanni   Mauri 

Rev.  sac.   Pietro  Suardi,  sacrista   maggiore 

Accoliti,  rev.  sacerdoti 
Giuseppe  Bonetti  N.  N. 

Camillo  Panetti,  organista 
Giuseppe  Mazzoleni,  custode. 

BASÌLICA  di  s.  maria  maggiore 

Ammnistrata  dalla  Misericordia  Maggiore 

M.  rev.  sac.  noi).  Torquato  Maironi   da  Ponte,  priore 
Rev.  sac.  Leidi  Giovanni,  sopraintendente 

Residenti,  rev.  sacerdoti 

Camozzi  Pietro  Chiodi  Bonaventura 

Locati  Giovanni  Arzuffì  Luigi 

Walgher  Carlo  Donadoni   Giovanni 

Volpi  Girolamo,  cerini. 

Cav.  Alessandro  Nini,   maestro  di  Cappella 
Giovanni   Bertuletti,  organista 

Carlo  Spini,  custode. 

Alla  quaresima  vi  è  predica    quotidianamente    a 
riserva  del  sabbato. 

Cappella  di  S.  Gio.  Battista  detta  Colleoni 

Mantenuta  dal  pio  luogo  della  Pietà. 

Residenti,  rev.   sacerdoti 

Eugenio  Bonetti  Luigi  Pagani 

Girolamo  Raspis  Vincenzo  Maironi,  custode. 
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PARROCCHIE  URBANE  E  SUBURRANE 

Giusta   il  Decreto  11  Giugno   i8o5 
col  nome  de*  R.R.  signori  parrochi  e  vicarj 

SANT'ALESSANDRO  DELLA  CATTEDRALE 

Anime  del  i865  N.  3i86 

Mons  can.  Pietro  Rusca,  arcip.  e  priore  dei  Parr.  Urbani 
Questa  prrrocchia  è  composta  delle  cinque  anti- 
che seguenti  :  s.  Pancrazio,  s.  Michele  dell'Arco, 
s.  Cassiano,  s.  Eufemia,  s.  Francesco,  e  parte  di 
s.  Salvatore,  esclusa  la  chiesa. 

Coadjutori  nella  Cattedrale  e  sussidiarie 

Giovanni  Gasparini,  per  l'ex  parrocchia  di  s.  Eufemia 
Giovanni  Gerosa,  per  quella  di  s.   Pancrazio 
Antonio  Galbuseri,  per  l'ex  parrocchia  di  s.   Michele 

dell'Arco. 
Giovanni   Gritti,  per  quella  di  s.  Cassiano 

Le  chiese  ex  parrocchiali  di  s.  Eufemia,  s.  Fran- 
cesco e  di  s.  Cassiano  sono  soppresse,  quelle  di  s.  Mi- 
chele e  di  s.  Pancrazio  sussistono  e  sono  sussidiarie 
alla   parrocchia  della  Cattedrale. 

SANT'  AGATA 
OL1M  S.  MARIA  DEL  CARMINE 

Anime  nel   i865  N.   325o 

A  questa  parrocchia  sono  unite  le  seguenti  sopres- 
se parrocchie  di  s.  Lorenzo  e  una  parte  di  s.  Salva- 
tore compresa  la  chiesa,  amendue  esistenti. 

M.  rev.  sac.  Luigi   Locateli*!,  prevosto. 

Coadjutori  alle  sussidiarie 

Cesare  Boesi,  vicario  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo 
Gio.  Battista  Piccia ìi,  vie.  per  la  chiesa  di  s.  Salvat. 
Giovanni  Volpi,  vicario  p  r  la  chiesa   di  Valverde. 

I  registri  parrocchiali  della  distrutta  chiesa  di 
s.  Agata,  quelli  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Salvatore  si  tro- 
vano presso  la  parrocchia  di  s.  Agata  nel  Carmine. 
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SANT'ANDREA  APOSLOLO 

Anime  nel    i865  N.    1009 

Nuova  chiesa  disegno  Crivelli,  terminata  e  con- 
sacrata nel    1847. 

M.  rev.  sac.   Luigi  Pavoni,  prevosto 

Rev.  sac.  Bernardino  Brignoli  vicario  per  l'ex 
parrocchia  di  s.  Michele  al  Pozzo  Bianco,  ora  sussi- 
diaria di  s.  Andrea. 

Rev.  sac.  Giovanni  Boroni,  coadiutore. 

Le  suddette  tre  parrocchie  comprendono  gli  abi- 
tanti dell'alta   città   murata. 

Oltre  le  parrocchie  e  le  succitate  sussidiarie  si 
trovano  in  città  anche  le  seguenti: 

Santa   Grata   di   patronato  privato 

S.   Matteo,   idem 

S.   Giuseppe,  oratorio  vicino  a  5.  Pancrazio 

S.   Rocco,  di   proprietà  privata 

S.  Maria  di  Rosate,  ad  uso  del   Ginnasio    liceale 

S.   Pietro,   in  Colle  aperto 

SAN?  ALESSANDRO  IN  COLONNA 

Anime  nel    i865  N.    i3o^8 
M.  rev.  sac.  Ferrante  della  Giovanna,   prevosto 
Rev.  sac.   Pietro  Cagliaroli,  vicario   titolato 
Rev.  sac.  Giovanni   Salvi,  vicario  parrocchiale 
Rev.  sac.  Pietro  Donati,  maggiore  di   sacrislia. 

Chiese  sussidiarie  nel  circondario  parrocchiale 

S.  Leonardo,  chiesa  stata  riaperta  nel  1802  a 
cura  e  spese  degli  abitanti   del   borgo 

Beala   Vergine  dello  Spasimo,  riaperta   nel    1809 

S.   Bernardino  in  contrada  di  Cuìoguola 

S.  Lazzaro,  chiesa  rifabbricata  dopo  il    i54o 

S.  Rocco  in  Broseta  nel    14^0 

La  Madonna  del  Giglio,  giù  del  ponte  di  san 
Giacomo  fabbricata  nel    i655  per  comodo  dei  vicini. 

S.  Gio.  Battista,  nella  villetta   di  Campagnola. 

S.  Tommaso  de'  Calvi,  fuori  di  porta  d'  Osio* 
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Altre  chiese  nel  suddetto  circondario  annesse 
a  stabilimenti,  ed  oratorj   privati 

S.  Maria  e  s.  Sigismondo  dell'orfanotrofio  fem- 
minile detto   il   Conventino  fuori   porta  Colonne 

S.  Carlo  (  oiirn  de'  mendicanti)  djcl  Pio  Istituto 
Botta,  per  ricovero  ed   istruzione  dei  figli  discoli 

Santa  Maria  Maddalena  alla  quale  andava  anness- 
so  il  locale  delT  Orfanofio  ad  uso  de*  Maschi,  ora 
collocali   nel   locale  del  Soccorso  in  contrada  s.  spirito. 

Sant'Antonino  (già  delle  terziarie  Francescane) 
ed  ora  Pio  Istituto  Botta,  per  opportuno  ricovero 
dei   religiosi  in  ritiro  ed   infermi   e  per  santi   esercizi! 

San  Giuseppe,  (olim  monastero  delie  terziarie 
Francescane)  di  ragione  privala 

Ss.   Annunciala,  oratorio  ad   uso   Congregazione. 

Santa  Chiara,  un  tempe  convento  delle  Clarisse, 
ora  oratorio  privato  con  lucale  per  la  scuola  infantile 
e  per  un  asilo  di  donne  dell'  Istituto   Botta 

Sani*  Ignazio  al  Paradiso,  chiesa  posta  sotto  le 
mura  di  s.  Grata  di  ragione  del  Seminario 

San   Benedetto  di   proprietà   privata. 

San  Vincenzo  de  Paoli   idem. 

SiOT  ALESSANDRO  DELLA  OBOGS 

Anime   i865  N.  4000 

Chiesa  parrocchiale  con  residenza  corale 

M.  rev.  sac.  Pietro  Carsana,  provosto 

I\ev.  sac.  Giuseppe  Locateli!,,  vice  parroco 

Rev.  sac.  Luigi  Carminati,  idem 

Rev,  sac.  Giovanni   Mazzoleni,  idem 

.Rev.  sac.  Martino   Dolci,  idem,  resid.   a  s.  Bario). 

Rev,  sac.  Benedetto  Cappello,  maggiore  ili  sacristia 

Chiese  sussidiarie 

S.s.   Bartolomeo  e   Stefano 

S.  M.na  Elisabetta,  fabbricata  uel   i843 

Santi  Simone  e  Giuda,  semplice  oratoria 


*       -'■.:. ì    ■  _•/    -'-Ì>'  M  ■'■'.:   -<*A    ~A"*. 
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S.  Pietro,  nel  borgo  s.  Tommaso 

S.   Spirilo,  nel   borgo  sant'Antonio 

La  chiesa  di  s.  Spirito  venne  coll'annesso  locale 
(ex  Casa  d' industria  )  ceduta  dalla  pia  Cassa  del 
Comune  di  Bergamo  all'Amministrazione  degli  Orla- 
notrofii  con  questa  condizione  che  la  tenesse  aperta  a 
beneficio  della  contrada,  vi  facesse  celebrare  una  messa 
festiva,  e  vi  conservasse  i  quadri,  e  gli  arredi  sacri 
—  impegnando  a  ciò  tutti  i  suoi  mobili  ed  immobili 
in   perpetuo  —  Vedi  gli   Atti  Senatoria    1785. 

Altre  chiese  nel  suddetto  Circondario  annesse 
a  stabilimenti,  ed   oratori    privati 

S.  Carlo  del     Soccorso    chiesa    eretta    nel     1617 
con  annesso  l'orfanotrofio  maschile 
S.   Lupo,  annesso  alla   parrocchia 
Malris   Domini  di   patronato  privato 

SANT'  ANNA,  OGROQ  PALAZZO 

Parrocchia  esterna  inaugurata  il    i5  agosto   1869 

Anime  nel   i865  N.    25oo. 

M.   rev.  sac.  ean.   Alessandro  Noli,  prevosto 

Rev.  sac.   Luigi   Anghinelli,   vicario  parrocchiale 
Rev.  sac.  Giovanni  Cornaro,  coadjulore 

Chiese  sussidiarie 

Madonna  della   Neve,   santuario  esterno 
L'  Immacolata  Concezione 
Santa  Croc'e,  di   proprietà  privata 
L'antica  chiesa  di  sant'Anna 
.   Chiesa  dell'Immacolata  fuori   Porta  Nuova 

SANTA  GRATA  INTER-ViTES 

Borgo  Canaio  Suburbano 

Anime  nel   i8G5  N.  2338 

M.  rev.  sac.  Cristoforo  Zambetti,  prevosto 
Rev.  sac.  Giuseppe  Cairati,  coatfjutore 


SANTA   CATERINA 

Borgo  Suburbano  già  detto  Plorzano 

Anime  nel   i865  N.  25oo 

M.  rev.  sae.  Domenioo  Mazzi-Amadei,  prevosto 
Rev.  sac.  Luigi   Rota,  toadjutore 

Chiese  sussidiarie 

Santuario  della  B.  V.  Addolorata  in  contrada 
Oltre  la  sussidiaria  ha  un    Oratorio    dedicato    a 
san  Filippo  Neri  vicino  alla   parrocchia,  e    la    chiesa 
di  san  Nicolò,  già  monastero  dei  Celestini. 

SAN  ROCCO,  CASTEGNETA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   i865  N.  55o 

M.  rev.  sac.  Giovanni   Bordogna,  prevosto 
Rev.  sac.  Battista  Bonacina,  vice  parroco 

SANTA  MARIA,  LONGUELO 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   i865  N.  816 

I  registri  parrocchiali  precedenti  l'Sgiugno  i84r 
si  trovano  in  santa  Grata  in  borgo  Canale 

M.  rev.  sac.  Pie'ro  Galli,  prevosto 
Rev.  sac.  Giuseppe  Isacco,  coadjutore. 

SAN  PIETRO  APOSTOLO ,  BQGCALEONE 

Parrocchia  esterna 
Anime   1 865  N.   i  ioo 
I  registri  parrocchiali  antecedenti  al    16    maggio 
ì847  s'  trovano  in  sant'Alessandro  della  Crcce 

Vacante. 

Rev.  sac.  Giovanni  Magri,  coadiutore. 
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S.  COLOMBANO  VESCOVO,  VALTEZZE 

Parrocchia    esterna 

Anime  nei   i865  N.   1167 

M.  rev.  sac.   Isaia  Magri,  prevosto 

Rev.  sac.  Giuseppe  Cattaneo,  coadjutore. 

S.  SISTO,  CGLOGKOLA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel    i865  N.   1090 

M.  rev.  sac.  Giuseppe  Rampinelli,  prevosto 
Rev.  sac.  Luigi  Moroni,  coadjutore. 

S.  LORENZO,  REDONA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel  i865  N.  889 

M.  rev.  sac.  Gio.   Battista  Natali,  prevosto 
Rev.  sac.  Giacomo  Guerinoni,  coadjutore. 

SANTA  MARIA  DI  LORETO 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   i865  N,  900 

M.  rev.  sac.  Angelo  Serughrtti,  prevosto 
Rev.  sac.  Poma  Giuseppe,  coadjuture. 

SANTI  MARIA  E  MARCO  ALL'  OSPITALE 

annessa  all'  Ospitale  Maggiore  nella  bassa  Città 
Anime  N.   129 

Rev.  Padre  Luigi  da  Brescia,  curato 

Con  due  coadjutori. 
Rev.  Padre  Celestino   da    Bergamo ,    coadjuture    nel- 
I'  Ospitale  d'Astino. 

Questa  parrocchia  non  si  estende  che  all' interno 
dello  Stabilimento,  ed  all'Ospitale  de*  Pazzi  in  Astino. 
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PARROCCHIE  DELLA  DIOCESi 

Titolare  e  nome  del   Parroco 

Per  la   popolazione  vedi   nel   Compartimento 
territoriale  parte  II. a  a  pag.  3. 

Abbazia  di   Vali' Alta,  s.   Benedetto  ab.,  Gio.  Nicoli  p. 

Ad  rara  s.   Martino,  Giovanni   Buggeri   p. 

Adrara  s.   Rocco,   Michele   Calvi   p. 

Albano,  s.   Alessandro,  Giacomo  Canini  p. 

Alhegrio,  s.   Gio.   Battista,   Alessandro   Ronzoni  p. 

Albenza,  vedi   s.   Rocco  d'Alhenza. 

Albino,  s.   Giuliano  m.,  Giacomo   Personeni   p. 

Vi  è   residenza   corale. 
Alme,  s.  Gio.  Battista,  Giacomo  Olivati   p. 
Almenno  s.   Salvatore,  Giuseppe   Baisini   pr.  v.  f.   pi. 
Almenno  s.  Bartolomeo,   Bartolomeo  Paggi  p. 
Alzano  Maggiore,  s.  Martino  v.,  Cesare  Foresti  p. 

Vi  è  residenza  corale. 
Alzano  Superiore,  s.   Lorenzo  m.,  Pietro  Alebardi   p. 
Ama,  Ss.   Salvatore,  Costantino   Agazzi   p. 
Ambivere,  s.   Zenone,  Gio.   Battista   Milesi   p. 
Amora,  s.   Bernardino,   Angelo   Savoldelli   p. 
Arcene,  s.  Michele,  Celestino   Brignoli   p. 
Ardesio,  s.   Giorgio  m.,  Agostino  Spampati  p.  v.  f. 
Ascensione,   PAnnunc.   di   IVI.   V.,  Pietro   Palazzini    p. 
Averara,  s.   Giacomo  ap.,   Antonio  Calvi   p. 
Aviatico,  9.  Gio.  Battista,   Edrisio  Martinelli  p. 
Azzano,  s,   Pietro  ap.,  Alessandro  Bigoni   p. 
Azzone,  s.s.   Filippo  e   Giacomo  ap.,  Gio.  Savoldi  p» 
Bagnatica,  s.   Gio.   Battista,   Pietro  Armati  p. 
Bagnclla,  s.  Maria,  Carlo  Giupponi  p. 
Bani,  s.   Gio.   Battista,   Giuseppe   PianeUi   p. 
Baresi,  s.s.    Pietro  e  Giacomo  ap.,  Pietro  Rizzini  p. 
Bariano,  s.s.  Gerv.  e  Prot.  m.m.,  Antonio  Adobali    p. 
Barzana,  s.  Rocco,  Alessandro  Cristiani  p. 
Barzesto,  Corpus  Domini,  Domenico  Piantoni  p. 
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ITarzizza,  s.  Lorenzo  m.,  Gio.  Battista  Tadè  p. 
Bedulita,  vedi  s.   Michele. 
Berbenno,  s.   Antonio  ah.,   Gio.   Roncalli   p. 
Berzo,  s.   Fermo  martire,   Luigi   PI  ebani  j>. 
Bianzano,  s.    Roccoj   Ignazio  Suardi  p. 
Blello,   Ss.    Àununc,   Angelo  Todtsehmi  p. 
Boario,  s.   Bartolomeo  ap.,   Placido   Riccardi    p. 
Bollare,  s.   Pietro  ap.,  Giacomo   Paganoni   p. 
Bultiere,  s.   Giorgio   in.,  Giuseppe  Rola   p. 
Bonate   inferiore,  s.  Giorgio  m.,  Martino  Villa   p. 
Bonate  superiore,  S.   M.  Assunta,  Cristoforo  Fratus  p. 
Bondione,  s.   Lorenzo   m.,  Gio.   Battista   Riccardi   p. 
Bondo,  s.   Bernardino,  Giuseppe   Messa   p~. 
BorJogna,   Assunzione  di   M.   V.,   Natale   Mazzetti   p. 
Borgo  di  Terzo,  l'Assunta,  Gio   Ball.  Morotti   p.  v.  f. 
Botta,  s.    Antonio  ab.,  Giosuè  Bolis  p. 
Bottanuco,  s.    Vittore  m.,    Giù  eppe  Gatti   p. 
Bracca,  s.   Andrea   ap.,   Alessandro    Locatelli    p. 
Branzi,  s.   Bartolamro  ap.,  Francesco   Moscbeni   p. 
Brembale  inferiore,  s.   Vittore  m.   Cario   Calvelli   p. 
Brembate  superiore,   l'Assunta,   Domenico   Locateli»  p, 
Brembilla,  s.  Gio.   Battista,   Pietro  Rota   p. 
Breno  al   Brembo,   vedi   Sombreno. 
Brumano,   la   Trasfig.,  di  $.  S.,  Francesco  Beltrami  p. 
Brusaporto,  s.  Margherita  mari.,  Pietro  Locatelli  p. 
Bueggio,  s.   Gottardo  vescovo,  Giuseppe    Pedrini   p. 
Burligo,  s.   Carlo,  Benedetto  Corbetta   p. 
.  Bussone,  vedi   s.   Paolo  d'Argon. 
Calcinate,  l'Assunta,  vacante. 
Caleppio,  s.  Lorenzo  ni.,  Elia  Birolini  nrc.  v.  f. 
Calolzio,  s.   Martino   vescovo,   Antonio   Ub'ali   p    v.  f. 
Calusro,  s.   Fedele  martire,   Gio.    Frosio-Roncalli   p. 
Camerata,  PAssunta,   Francesco   Rebuzzini   p 
Capizzone,  s.   Lorenzo   martire,   Francesco   Ghitti    p. 
Capriate,  s.   Alessandro   martire,   Ferdinando  Conti  p. 
Caprino,  s.   Biagio  martire,  Girolamo  Cattaneo  p.  v.  f. 
Carenno,  s.s.    Pietro   e   Paolo  m.m.,  Bario).  Bonu-iti  p. 
Carobbio,  vedi  Tresolzio. 
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Carona,  s.  Gio.  Battista,  Agostino  Paganom  p. 

Carvico,  s.  Martino  vescovo,  Daniele  Locateli!  p. 

Casnigo,  s.  Gio.  Battista,  Gio,  Vergani  p. 

Cassiglio,  s.  Bartolomeo  apostolo,  Ambrogio  Calvi  p. 

Castione,  s.  Alessandro  martire,  Bortolo  Giudici  p. 

Castro,  s.   Giacomo  apostolo,  Geremia  Dogare  p. 

C» ver n ago,  vedi  Malpaga. 

Cazzano,  s.   Andrea  apostolo,  Giuseppe  Ghilardi   p. 

Celana,  Girolamo  Berzi  rettore  e  parroco. 

Cenate  s.   Leone  papa,  Giuseppe   Pessina   p„ 

Cenale  s.   Martino  vescovo,   Angelo  Moroni    p. 

Cene,  s.   Zenone  martire,  Francesco  Giovensana  p. 

Cenino,  vedi  s.   Bernardino. 

Cerete  alto,  s.  Giacomo  apostolo,   Luigi   Baizini  p. 

Cerete  basso,  s.  Vincenzo  martire,  Luigi  Gallizioli  p. 

Cerro,  vedi   Boltanuco. 

Chignolo  dell'  Isola,  s.  Pietro  apostolo,  Gio.  Battista 

Pasinetti   p.   v.   f. 
Chi°nolo  d' Oneta,  s.   Bartoì.   ap.,  vacante 
Cliiuduno,  l'Assunta,  Giuseppe  Calvi    p. 
Ciserano,   s.   Marco  evangelisti»,  Francesco  Musati  p. 
Cividate  all'  Oglio,  s.   INicoò  vesc,  Ciriaco  Vezzoli  p. 
Cividino,  contrada    su!   tenere  di   Tagliuno. 
Clenezzo,   s.   Gottardo  vesc,   Alessandro  Cavalieri   p. 
Clusone,  s.   Maria  e  s.   Gio.  Batt.,  Gius.  Milesi  p.  v.  f. 

Vi  è  residenza  con  4  coad.  can.   beneficiati. 
Colere,  s.   Bartolomeo  apost.,  vacante. 
Cotogno,  l'Assunta,  Giovanni   Ferrari   p. 
Comenduno,   vedi   Desenzano. 
Cotnunnuovo,  Ss.  Salvatore,  Ambrogio  Scotti   p. 
Corna,  vedi  s.   Simone. 

Cornalba,  s.   Pietro  ap.,  Giuseppe  Carminati  p. 
Cornale,  s.   Luna  v.  m.,  Carlo  Bernasconi  p. 
Cornalta,  s.  Bartolomeo  ap.,  Pasquale  Finazzi  p. 
Cortenuova,  s.   Alessandro   mart.,  Rodolfo  Carrara  p. 
Costa  di   Mezzate,  s.   Giorgio  m.,  Batt.  Tiraboschi  p. 
Costa  di   Serina,  s.   Lorenzo  m.,  Andrea  Pasini   p.  . 
Costa  di  Vali*  lwagua,  la  Visitaz.,  Bernard.  Godenzi  p. 
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Credaro,  s.  Giorgio  martire,  Pietro  Scanzi  p. 

Curnasco,  s.s.  Nazaro  e  Celso  m.m.,  Gius.  Locatelli  p. 

Curno,  l'Assunta,  Angelo  Caironi  p. 

Cusio,  s.   Margherita   martire,  Cario  Calti   p. 

Dalmine,  comune  sussidiario  a  Sabbio. 

Desenzano,  s.   Pietro  apostolo,  Carlo  Danelli  p. 

Dezzo,  5.  Maria  Maddalena,  Pietro  Bettoni   p. 

Dezzoìo,  s.  Andrea  apostolo,  Carlo  Casari  p. 

Dosscna,  s.  Gio.  Batt.,  Primo  luvernizzi  are,  pi.  v.  f. 

Endenna,  l'Assunta,  vacante. 

Endine,  s.  Giorgio  mart.,  Giacomo  Ghidotti  p. 

Entratico,  s.   Martino  vesc,  Ferdinando  Regazzoni  p. 

Erve,  vedi  Val  d'  Erve. 

Esmate,  s.  Gaudenzio  martire,  Luigi  Minelli  p. 

Fara  Olivana  con  Sola,  s.  Stefano  protomartire,  Luigi 
Zanoni  arciprete. 

Figadelli,  s.  Michele  are,  Quirino  Spampati  p. 

Filago,  s.  Rocco  conf.,  Giuseppe  Chiodini   p. 

Fino,  s.  Andrea  apostolo,  Giovanni    Baroneheìli   p. 

Fiorano,  unito  alla  parrocchia  di  Gazzaniga. 

Fiumenero,  s.  Antonio  abate,   Bartolomeo  Betera  p. 

Fondra,  s.    Lorenzo  martire,  Antonio  Vavassori   p. 

Fontanella  al  monte,  s.  Egidio  ab.,  Quirino  Sai  tori  p. 

Fonteno,  s.  Faustino  martire,  Saverio  Moretti  p. 

Foppolo,  l'Assunta,  Giovanni  Balieco  p. 

Foresto,  l'Assunta,  Anselmo  Creda  p. 

Frerola,  s.  Gio.  Battista,  Pietro  Beitramelli  p. 

Fuiniano  al  Bremhoj  s.  Giac,  ap.,  Gio.  Buffoni  p. 

Fuipiano  di   Vall'Imog.,  s.  Gio.  Batt.,  Andrea  Dolci  p. 

Ganda,  l'Assunta,   Nicola   Vanali   p. 

Gandellino,  s.   Martino  vescovo,  vacante. 

Garulino,  l'Assunta,  Andrea   Budelli  p.   v.  f.  pi.,  Gia- 
como Spampati  coad.   litol.   Vi  è  resid.  corale. 

Gandosso,  l'Assunta,  Luigi  Zucrhi  p. 

Gaverina,  s.  Vittore  martire,  Fermo  Cuni  e. 

Gazzaniga,  l'Assunta*  Lorenzo  Zenoni  p. 

Cerosa,  s.  Croce,  Giacomo  Cola  p. 

Ghisalba,  s.  Lorenzo  m.,  Stefano  Grasselli    p.    v.    f. 
pi.  con  4  canonici  beneficiati. 
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Gorlago,  s.  Pancrazio  martire,  Giuseppe  Barabani  p. 
Gorle,  Natività  «li   Maria,    Antonio  Mazzucotelli   p. 
Gorno,  s.   Martino  vescovo,  Angelo  PagnoncèMi   p. 
Grassobio,  s.   Alessandro  martire,   Pietro   Albriei   p. 
Grigliano,  s.s.   Pietro  e  Comp.  ap.,  Aless.   Finazzi  p. 
Groino,  s.  Giacomo  apostolo,    Pietro   Paris  p. 
Cromo,   s.    Marino   abate,   Pietro   Pisoni   p. 
Grooe,   Natività  di   M.   V.,   Gio.   Battista  Maraschi  p, 
Grumello  del   monte,  Ss.  Trinila,   Pietro   Longbi    p. 
Grumello  del  piano,  s.  Vittore  m.,  Adamo  Ponloglio  \n 
Grumello  de*  Zanehi,  s.   Maria  Ass.,  Antonio  Dadda  p. 
Lallio,  s.   Bartolomeo  ap.,  Federico  Motterlini  are.  v.  f. 
LefTe,  s.   Michele  arcangelo,   Angelo   Ambrosio  ni   v.  p. 
Lepreno,  s.   Giacomo  ap.,   Gio.    Battista   Mainelti   p. 
Levate,  s.   Pietro  apostolo,  Carlo   Gervasoni   p. 
Litezzo,   frazione  di   Cologno. 
Lizzola,  s.   Bernardino  conf.,   Francesco  Censi   p. 
Locate,  s,   Antonio  abate,   Lorenzo   Àllegrini   p. 
Locatello,   l'Assunta,  Pietro  Rota   p. 
Lonno,  s.   Antonio  abate,  Giovanni   Serughetti   p. 
Lorenlmo,-  s.   Brigida  vergine,  Gio.   Battista  Natali  p< 
LuranOj  s.   Lino  papa,  Giovanni  Nozari   p. 
Luzzana,  s.   Bernardino,  Giuseppe  Amiconi   p. 
Madone,  s.   Gio.   Battista,  Carlo   Pasinetti   p. 
Malpaga,  s.  Gio.  Batt.,  Gio.  Batt.  Gambirasio  econ.  sp< 
Mapello,  s.    Michele  are.,   Antonio   Bertuletti   p. 
Mariano,  s.   Lorenzo  martire,  Giovanni   Bavasio  p. 
Marne,  s.   Bartolmeo  ap.,   Giambattista   Denteila   p. 
Martinengo,  s.   Agata   v.   m.,  Giuseppe   Fumagalli   p 

Luigi   Salvi  coad.   litol.   Vi  è  residenza  corale. 
Mazzoleni  e   Falghera,  vedi  s.   Omohono. 
Medolago,  l'Assunta*  Giovanni   Mosefuni   p. 
Mezzoldo,   s.   Gio.   Battista,,  Angelo   Sesana   p. 
Miragolo,  s.   Marco  evangelista,  Alessandro  Cattaneo  p. 
Miragolo,  Ss.  Salvatore,   Antonio  Ferraroli   p. 
Mojo,  s.   Matteo  apostolo,  Andrea   Donati   p. 
Mologno,  s.    Lorenzo    martire,    Gio.    Battista    Bassa- 

Belli  a.  v.   f.  pi. 


33 

Monasterolo,  S9.  Salvatore,  Enrico  Pala  mini  p. 
Monte  di  Nese,  l'Assunta,  Luigi  Arnoldi  p. 
Monte  Marenzo,  vedi  s.   Paolo. 
Morendo,  Ss.  Salvatore,  Giuseppe  Moscheni   p. 
Mornico,  s.   Andrea  apostolo,  Giovanni  Cossali   v.  f, 
Mozzo,  s.   Gio.   Battista,  Carlo  Nava   p. 
Nasolino,  s.  Bernardino,  Omobono  Dcttoncelli  p. 
Nembro,  s.  Martino  vesc,   Biagio  Luiselli  a.  v.  f.  pi. 
Nese,  9.   Giorgio  martire,  Domenico  Locatelli   p. 
Nona,  la  Natività  di   M.   V.,   Paolo  Bonacorsi   p. 
Novazza,  s.   Pietro  apostolo,  Rocco  Gonella  v.  p. 
Ogna,  s.  Gio.  evangelista,  Luigi   Brighenti   p. 
Olda,  s.   Pietro  apostolo,  Giovanni   Balicchi   v.   p. 
Olerà,  9.  Bartolomeo  ap.,  Alessandro   Vario  nei  ni   p. 
Olmo,  s.   Antonio  abate,  Gio.  Battista   Ravasio   p. 
Oltre  il  Colle,  s.   Bart.  ap.,  Celestino  Tiraboschi  p. 
Oneta,  l'Annunciazione,   Angelo  Rota   p. 
Onere,   l'Assunta,  Giovanni   Marinoni   p. 
Orezzo,  Ss.  Trinità,  Luigi   Gallizioli   p. 
Orio,  s.  Giorgio  martire,  Giovanni   Belletti   p. 
umica,  s.   Ambrogio  arci'v.,   Pietro  Rapellini  p. 
Osio  inferiore,  s.   Zenone  ai.,   Antonio   Agliardi  p. 
Osio  superiore,  s.  Zenone  martire,  Luigi  Testa  p. 
Ossanesga,  s.  Vito  martire,  Pietro  Cavagnis,  p. 
Pagazzano,  s.   Nazaro  martire,    Raffaele   Brevi  arcip. 
Pagliaro,  Corpus  Domini.    Ippolito   Fogliardi   p. 
Paladina,  ?.   Alessandro  martire,  Alberto  Noris  p. 
Palazzago,   s.  Gio.    Battista,   Gio.   Battista   Bolis  p. 
Paratico,  l'Assunta,  (Prov.  Bres.)  Gio.  Batt.  Bonaiti  p. 
Parre,    s.   Pietro  apostolo,  Alessandro  Moretti   p. 
Parzaniea,  s.  Colombano  abate,  Giuseppe  Mazza  p. 
Pedrengo,  s.   Evasio  veso.,  Francesco  Fustinoni   p. 
Peghera,  s.  Giacomo  apostolo,  Carlo  Loratelli   p. 
Peja,  s.   Antonio  di   Padova,   Giuseppe  Molinari   p. 
Pezzolo,  s.  Rocco  co.nf,   vacante 
Pianca,  s.   Antonio  abate,  Giuseppe   Molinari   p. 
Pianico,  s.   Zenone  martire,  Domenico  Marra   p. 
Piario,  s.  Antonio  abate,  Giuseppe  Todeschini  p. 
Parte  2,  3 
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Piazza,  vedi  s.  Martino  oltre  la  Goggia. 
Piazzatorre,  s.   Giacomo  apostolo,  Antonio  Rovelli  p. 
Piazzo  alto,  vedi  s.  Croce. 

Piazzo  Lasso,  parte  della  parrocchia  di  s.  Pellegrino. 
Piazzolo,  l'Assunta,  Giuseppe  Rota  p. 
Pizzino,  s.  Ambrogio  arcivescovo,  Luigi  Mauri  p. 
Fognano,  s.  Elisabetta  martire,  Gio.  Epis  p. 
Ponte  di   Nozza,  l'Annunciazione,  Gio.  Comincili  p. 
Ponteranica.  s.   Alessandro   m.,   Francesco  Busatelh  p* 
Ponte  s.  Pietro  apostolo,  Giorgio  Terzi   p.  v.  f. 
Pontita,  s.   Giacomo  apostolo,  Giuseppe  Bertoni  p. 
Poscanlej  l'Assunta,  Bartolomeo  Imberti   p. 
Pradalunga,  s.  Vincenzo  martire,  vacante 
Pradella,  s.   Marco  evangelista,   Amadio  Betloni   p. 
Predore,  s.   Gio.   Dati.,  Gio.  Battista  Bogni  are.  v.  f. 
Premolo,  s.   Andrea  apostolo,  Alberto  Semperboni  p. 
Presezzo,  s.   Fermo  martire,  Alessandro  Carsana  p. 
Ranica,  s.s.  sette   Fratelli   martiri,  Bari.  Gavazzeni  p. 
Ranzanico,  l'Assunta,  Marco  Piantoni  p. 
Rigosa,  s.  Antonio  abate,  Pietro  Azzola  p. 
Riva  di   Solto,  s.  Nicolò  vesc,  Nicola  Camplani  p. 
Romano,  l'Assunta  e  s.  Giacomo  ap.,  Gio.  Batt.  Zon« 
ca   p.   Antonio  Locatelli   vie.  tit.   Vi  è  resid.  cor. 
Roncola,  s.   Bernardino  ab.,  Giovanni   Previtali  p. 
Ronco,  s.  Pietro  apostolo,  Gio.  Battista  Regazzoni  p. 
RoscianOj  Ss.   Salvatore,  Pietro  Rossi   p. 
Rosciatc,  l'Assunta,  Andrea  Alberti  p. 
Rossino,  s.   Lorenzo  martire,  Angelo  Zenoni  p. 
Rota  dentro,  s.   Gottardo  vesc,  Gio.  Tondini  p. 
Rota  fuori,  s.   Siro  vesc,  Giuseppe  Sala  p.  v.  f. 
Rova,  Ss.  Trinità,  Andrea  Suardi   p. 
Rovetta,  tutti  i  Santi,  Manfredo  Baronchelli  p. 
Sabbio,  s.  Michele  arcangelo,  Luigi   Parimbelli  p. 
S.  Antonio  abate,  Carlo  Rosa  p. 
S.   Bernardino  di  Cepino,  Giuseppe  Toduschini   p. 
S.  Brigida,  Giuseppe  Arioli  are   v.  f. 
S-  Croce.,  Giuseppe  Urbani  p. 
S*  Gallo  abate,  Domenico  Bollatisi   p. 
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S.  Gervasi^  martire,  Sebastiano  Torri  p. 

S.  Giacomo  ap.  di  Sellino,   Gio.   Battista  Codali   p. 

S.  Gio.   Bianco,  s.   Gio.  ev.,  Carlo  Invernizzi  p.  v.  f. 

S.   Gottardo  vescovo,  Severino  Marenzi   p. 

S.  Gregorio  papa,  Giovanni  Cliisoli   p. 

S.  Lorenzo  martire,  Antonio  Mazzucotelli  p. 

S.   Martino  vescovo  oltre  la  Goggia,  o  riazza,  Angelo 

Tondini  are.  v.  f.    pi. 
S.  Michele  di  Torre  de*   Busi,  Raimondo  Manzoni  p. 
S.   Michele  di   Bedulita,  G.   B.   Capitanio   p. 
S.  Omobono,  Giuseppe  Manini  p. 
S.   Paolo  d'Argon,  o  s.   Poi,  Simone  Gasparini   p. 
S.   Paolo  di  Monte  Mdrenzo,  Giovanni  Agrati  p. 
S.   Pellegrino  vescovo  martire,  vacante. 
S.  Pietro  apostolo  d'Orzio,  Serafino  Bugni  p. 
S.   hocco  d'Albenza,  Giuseppe  Teani  p. 
S.  Simone  ap.   della  Corna,  Giovanni  Todescliini   p. 
S.   Stefano   protomartire,   Giovanni  Mazzoleni   p. 
Salmezza,  contrada  di   Nembro. 
Sambusita,  s.   Pietro  apostolo,  Andrea  Binda   p. 
Sarnico,  s.  Martino  vescovo,  Pietro   Foresti   p. 
Scano,  s.  Cosma  martire,  Carlo  Tacchi  primicerio 
Scanzo,  s.  Pietro  apostolo,  Gio.  Battista  Valsecchi  p. 
Schilpario,  s.   Antonio  abate,  Giovanni  Grassi  p. 
Sedrina,  s.  Giacomo  apostolo,  Gio.  Antonio  Rota  p. 
Sellere,  la  Visitazione,  Pietro  Mussila  p. 
Sellino,  vedi  s.   Giacomo. 

Selvino,  s.s.  Filippo  e  GiaO.  ap.  Pietro  Foresti  p.  v.  f. 
Seriate,  Ss.  Redentore,  Marco  Trevaini  arcip.  v.  f. 
Serina  o  Serinalta,  Ss.  Anuunciazione,  Giuseppe  Mo- 

randi  p.  Vi  è  residenza  corale. 
Sforzatica,  s.   Andrea  apostolo,  Carlo  Bolis  p. 
Sforzatica  d'Oleno,  l'Assunta,  Pietro  Dolci   p. 
Solto,  l'Assunta,  Giuseppe  Cornali  are.  v.  f. 
Solza,  s.  Gregorio  martire,  Giovanni  Rota  p. 
Somasca,  s.   Bartolomeo  ap.,   Sisto  Zadei  chier.  reg. 
Sombreno,  l'Assunta,  Giovanni  Cattaneo  p. 
5oinendenna5  s.  Giacomo  ap.,  Gio.  Personeni  p. 
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Songavazzo,  6.  Bartolomeo  ap,,  Giuseppe  Franzoni  p. 
Sorisole,  6*  Pietro  apostolo,  Luigi  Franchini  p. 
Sotto-Chiesa,  s.  Gio.  Battista,»  Angelo  Testori  v.  f.  pi. 
Sotto-Monte,  s.  Gio.  Battista,  Eugenio  Marinelli  p. 
Sovere,  s.  Martino  vescovo,  Gio.  Antonio  Locatelli  p. 
Spino,  s.  Alessandro  martire,  Francesco  Carminati  p. 
Spinone,  s.  Pietro  apostolo,  Tobia  Bonomelli  p. 
Spirano,  s.  Gervasio  martire,  Davide  Cavagnari  p.  v.  f. 
Stabello,  s.  Stefano  protomartire,  Marco  Aricci  p. 
Stezzano,  s.  Gio.  Battista,  Sperandio  Carminati  p. 
Strozza,  s.  Andrea  apostolo,   Andrea  Rota  p. 
Suisio,  s.  Lorenzo  martire,  Cristoforo  Albrici  p. 
Tagliarlo,  s.  Pietro  apostolo,  Antonio  Suardi  p, 
Taleggio,  vedi  Sottochiesa. 

Tavernola,  s.  Maria  Maddalena,  Galeazzo  Fenaroli  p. 
Telgate,  s.  Gio.  Battista,  Ignazio  Bagioli  are.  pi.  v.  f. 
Terno,  s.  Vittore  m.,  Ferdinando  Bagini  p.  v.  f.  pi. 
Terzo,  s.  Michele  arcangelo,  Gio.  Battista  Piani  p„ 
Teveno,  s.  Michele  arcangelo,  Gio.  Morelli  p. 
Torre  Boldone,  s.  Martino  vesc,  Luigi  Migliorini  p. 
Torre  de'  Busi,  vedi  s.  Michele 
Torre  de*  Roveri,  s.  Girolamo  Miani,  Isaia  Longhi  p. 
Trabuchello,  s.  Margherita  mart ,  Simone  Arizzi  p. 
Trescore,  s.  Pietro  apostolo,  Agostino  Bonicelli  p. 
Tresolzio,  s.  Pancrazio  martire,  Giovanni  Caffi  p,. 
Treviolo,  s.  Giorgio  martire,  Aless.  Boccazzini  p, 
Ubiale,  s.  Bartolomeo  apostolo,  Gio.  Vaioli  p. 
Urgnano,  s.  Nazaro  martire,  Marco  Calvi  p. 
Vall'Alta,  s.  Maria  Assunta,  Giacomo  Personeni  p. 
Val  Canale,  l'Assunta,  Luigi  Pezzoli  p. 
Val  d'Erve,  l'Assunta,  Cristoforo  Valsecchi  p. 
Val  Goglio,  l'Assunta,   Silvestro  Filisetti  p. 
Valleve,  s.   Pietro  apostolo,  Gottardo  Imberti  p. 
Val  Negra,  s.   Michele  arcangelo,  Luigi  Parietti  p. 
Val  Secca,  s.  Marco  evang.,  Benedetto  Mazzoleni  p. 
Valtorla,  l'Assunzione,  Giuseppe  Lazzaroni   p. 
Val  Zurio,  s.  Margherita  m.,  Giuseppe  Rampinelli  p. 
Ycrcurogo,  s.  Gervasio  m.,  Giuseppe  Comincili  p. 
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Verdello  maggiore,  s.  Pietro  apost.,  Girolamo  Natali 

p.  v.  f.  e  Davide  Tizio  coadiutore  titolato. 
Verdello  minore,  8.  Ambrogio  are.,  Pietro  Begnis  p. 
Vertova,  s.  Maria  Assunta,  Agostino  Olmo  p. 
Viadanica,  s.  Alessandro  martire,  Angelo  Galli  p. 
Vigano,  s.  Gio.  Battista,  Francesco  Mosconi  p. 
Vigolo,  s.  Maria  Assunta,  Vittore  Betti  p. 
Villa  d'Adda,  s.  Andrea  ap.,  Gio.  Battista  Milesi   p. 
Villa  d'Alme,  s.  Faustino  m.,  Domenico  Solza  p.v.  f. 
Villa  d'Ogna,  s.  Matteo  ap.,  Giovanni  Rota  p. 
Villa  di  Serio,  s.  Stefano  prot.,  Simplicio  Marini  p. 
Villasola,  s.  Ambrogio  are,   Antonio  Falconi  p. 
Villongo,  s.  Alessandro  martire,  Antonio  Allegrini  p. 
Villongo  s.  Fiiastro  vescovo  m  ,  Tommaso  Fanti    p. 
Vilmaggiore,  s.  Giorgio  martire,  Pietro  Boffetti  p. 
Vilminore,  l'Assunta^  Lodov.  Cacciamali  are.  pi.  v.  f. 
Zambia,  s.  Maria  Maddalena,  Giacomo  Mismetti  p. 
Zandobbio,  s.  Giorgio  martire,  Eliseo  Rota  p. 
Zanica,  s    Nicolò  vescovo,  Giovanni  Lodoletti  p. 
Zogno,  s.  Lorenzo  martire,  Pietro  Giupponi  p.  v.  f. 
Zorzino,  s.  Ippolito  martire,  Alessandro  Maffi  p. 
Zorzone,  Ss.  Trinità,  Francesco  Scolari  p. 

SEMINARIO  VESCOVILE 

(  Snl  Monte  S.  Giovanni  in  Arena  ) 
Deputati  alla  disciplina 

Reverendissimo  Mons.  Alessandro  Valsecene  vescovo 
Rusca  mons.  can.  Pietro,  arciprete  della  Cattedrale 

Deputati  all'Amministrazione 

Bonaldi  mons.  can.  penit.  Gio.  Battista 

Carminati  can.  Paolo 

Salvioni  can.  Pietro 

Carsana  sac.  Pietro,  prevosto  di  s.  Alcss.  della  Croce 
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Brembilla  sac.  Antonio,  cancelliere 
Capitanio  sac.   Leopoldo  Giuseppe,  cassiere. 

Rettore 

Carminati  sac.  Valdimiro 

Vice  rettori 

Grotti  Gio.  battista  Rigamontì  Antonio 

Fachinetli  Giuseppe 

Direttore  spirituale 

Paganelli  Luigi 

Studio  Teologico 

Valsecchi  sac.  Daniele,  prof,  di  teologia  dogmatica 
Rota  sac.  Giuseppe,  prof,  di   teologia  morale 
Terzi   Girolamo,  prof,   di  pastorale  e  sacra  eloquenza 
Conti  sac.  Giacomo,  prof,  di    diritto    ecclesiastico    e 
civile 

Servizio  medico-chirurgico 

Adelasio  nob.  Innocente         Locatelli  Gio.  Maria. 
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REGIA    PREFETTURA 

DELLA  PROVINCIA 

(Nel  nuovo  palazzo  in  contr.  S.   Bartolomeo) 

PREFETTO 

COFFARO  Commendatore  Avv.  GAETANO. 

Consiglieri 

Vitelli  Spano  cav.  avv.  Giovanni  ufficiale  dell'Ordine 

Mauriziano,   Consigliere  delegato 
Riccardi  cav.  avv.  Ernesto,  Consigliere  aggiunto. 

Segretari 

Bordoni  dott.  Giuseppe 
Faraggiana  avv.  Giacomo 
Ferrari  dott.   Giuseppe 
Cara   Federico 
Broggi   Napoleone 
Siccardi  Luigi. 

Sotto-Segretarj 

Formentini  Davide 
Adelasio  nob.   Alessandro 
Stopparli  rag.  Gervasio 
Boda   Bartolomeo 
Volpi  Gio.  Battista, 

Commissario  di  Leva 

Bordoni  doti.  Giuseppe,  segr.,  incaricato  delle  funzioni» 

Vice  conservatore  del  Vaccino 

Adelasio  nob.  dott.    Gio.    Innocente,    segretario    de! 
Consiglio  provinciale  di  Sanità. 
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Applicali 

Repeliini  Guglielmo  Agogcri  Celso 

Ghislcni  Gio.  Ballista  Bignone  Carlo 

Bravi  Giuseppe  Giovanni  Mazzucchelli  ritiro 
Bosio  Giovanni 

Volontari 
Agosti  Angelo 

Inservienti 

Villa  Domenico,  usciere     Bassanelli  Tommaso 

capo  Bonin   Francesco 

Carminati  Luigi  Cabrini   Luigi. 

Ufficio  Governativo  del  Genio  Civile 

Mossi  cav.  Antonio,  ing  di  i.  classe  regg.  l'ufficio  tecnico 
Ducati   Gaetano,  ingegnere  ita  2.  classe 
Perrgù   Pietro,  impiegato  d'ordine 

N.  N.  inserviente. 

Ufficio  Centrale  di  Pubblica  Sicurezza 

Gallino  Giuseppe,   ispettore 

Jano  Giuseppe,  delegato  di    1.  classe 

Moreschi  Achille,  idem  di   3.  classe 

?4ornico  Lelio,  idem   idem 

Aguti   Santo,  idem  idem 

Cossa  Brovarone,  applicata 

Eosisio  Carlo  idem. 

Banfi  Francesco,  inseivienle. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  distaccato 

in  Città  alta 

Bazza  Tonni  Pietro,  delegato  di  3.  elasse 
Betìinelii   Giovanni,  applicato.    „ 

Ufficio  distaccato  in  città   piana 
lancili   Barnaba,  delegato  di   3.   classe 
Cesaris  Alessandro,  idem  idem 
Favoni  Giuseppe,  applicato» 


Provveditorato  agli  Studi 
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Pasquale  cav.  Giovanni,  R.  Provveditore 

Ghislcni   Gio.  Battista,  applicato  di   Prefett.  addetto 

Regio  Ispettorato  Forestale 

Sottili  ing.  Francesco 

Stecchetti  ing.  Filippo,  guardia  generale 

bianchi  Ferdinando,  capo  guardia 

Canzian»   Giuseppe,  guarda  boschi 

Massolo  Alessandro,  idem 

Brusa  Tranquillo,  capo  guardia   in  Clusone 

Grilti  Enrico,  capo  guardia  in  Piazza  Brembana 

Amodei  Ciro,  capo  guardia  in  Trcscore. 

R.  Casa  di  Pena 

(  Nell'ex  Convento  di  S.  Francesco  ) 

Capriolo  Luigi,  direttore 

Delli  Enrico,  contabile 

Monge  Domenico,  applicalo 

Alborghetti  dott.  Federico,  medico  chirurgo- 

Premerlani  sac.  Fantino,  cappellano, 

Comizii  Agrarii 
Bergamo 

Frizzoni  Teodoro.,  presidente 

Zavaritt   Giovanni,  vice  presidente 

Marcnzi  nob.   Andrea  \ 

Terni   Giuseppe  f     n      •  r    •    v    . 

Gervasoni  prof.  Giovanni         Co™g''«'  direttori 

Mozzi  dott.  Francesco  ; 

Villa  Enrico,  segretario. 

Treviglio 

N.  N.,  presidente 

Mandelli  cav.  Andrea,  vice  presideak 
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Ponzetti  mg.  Angelo  \ 

Galbiati  Giuseppe  f    n      •  ,<    .    ,.    ,.     . 

am      •         .     r     ì  „•„  /    Consiglieri   direi  ori 

Albani  conte  Lodovico         i  ° 

Gualdo  Bolis  nob.    Alcss.    / 

Verlova  rag.   Giacomo,  segretario. 

Clmone 

Marinoni  ing.   Giuseppe,  presidente 

N.  N.,  vice  presidente 

Gregorini  cav.  Andrea         \ 

Olmo  ras.  Abramo  (     n      .  ,.     .    ..      •     . 

,.,  &    X7  >    Consiglieri  direttori 

Olmo  rag.  Vincenzo  l  h 

Grassi  avv.  Scalvo  / 

N.  N.,  segretario. 

Consiglio  Provinciale 

Roncalli  conte  senatore  Francesco,  presidente 
Lupi  conte  cav.   Giacomo, 'vice-presidente 
Piccinelli  doti.   Giuseppe,  segretario 
Zanchi  dott.   Francesco,  vice-segretario. 

Consiglieri 

Mand.   i   di  Bergamo    —  Patirani  avv.  cav.  Pietro 
n       i         idem         —  Rossi  cav.  avv.   Filippo 
Bonomi  avv.   Giuseppe 
Lupi  conte  cav.   Giacomo 
»       3         idem         —  Piccinelli  cav.  dott.  Ercole 
Milesi  cav,  ing.   Angelo 
Piccinelli  dott.   Giuseppe 
Zogno  —  Zanchi  dott.  Fraweseo 

Baronchelli  dott.  Cesare 
Trescore  —  Negrisoli  cav.  Marc' Antonio 

Picozzi   cav.  Cesare 
Almenno  —  Daina  Vincenzo 

Ginammi  dott.  Cristoforo 
Ponte  s.  Pietro       —  Scotti  Bar. cav.  Gio.  Maria 
Finardi  nob.   Angelo 
Roncalli  co.  cav.  Francesco 
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Alzano  Maggiore      —  Donadoni  cav.  Filippo 
Colleoni   Girolamo 
Caprino  —  Rota-Rossi  avv.  Lorenzo 

Sozzi  Vimercati  conte  Paolo 
Piazza  —  Bianchi  rag.  Pietro 

Sarnico  —  Alari  avv.   Ignazio 

Orgneri  cav.  Michele 
Treviglio  — -  Mussita  dott.   Angelo 

Bornaghi  avv.  Pietro 
Carozzi  avv.   Luigi 
Cremonesi  cav.  Giovanni 
Martincngo  —   Beretta  avv.  Valdimiro 

Moretti  dott.   Andrea 
Remano  —  Camozzi  ing.  cav.  Giuseppe 

Ponzetti   ing.   Angelo 
Verdello  —  Agliardi  co.   Gio.   Battista 

Secco  Suardo  co.  cav.  Aless. 
Imberti   rag.  Giovanni 
Clusone  —  Sant'Andrea  nob.   Cai  lo 

Speranza  avv.   Giovanni 
Gandino  —  Rossi  avv.  G.  B.  fu  Cristof. 

Galizzi  rag.   Vincenzo 
Lovere  —  Gregorini  cav.   Andrea 

Banzolini  dott.  Enrico. 


Deputazione  Provinciale 

11  Prefetto  della  Provincia,  presidente 

Deputati 

Agliardi  co.   Gio.  Battista  Negrisoli  cav.  Marcantonio 
Bonomi  avv,  Giuseppe        Piccinelli  dott.   Giuseppe 
Camozzi  ing.  cav.  Ginseppe  Rossi  cav.  avv.   Filippo 
Milesi  ing.  cav.  Angelo       Zanchi  dott.  Francesco 

Supplenti 

Beretta  avv.  Valdimiro         Mussila  dott.  Angelo 
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Segretaria  della  Deputazione  Provinciale 

Poli  dott.  Alessandro,  segretario 

Formentini  dott.  Sisto,  sotto  segretario 

Zanchi  rag.  Massimiliano,  sotto  segretario  contabile 

Valcher  Carlo,  applicato 

Personeni  Maffeo,  idem 

Benigni  Pietro,  idem 

Carrara   Giuseppe,  scrittore 

Brignoli  rag.  Battista,  idem 

Spada  Giovanni,  usciere 
Spada  Paolo,  idem 
Carminati  Agostino,  serviente. 

Ufficio  Provinciale  Tecnico 

Giongo  Francesco,  ingegnere  dirigente 

Boni  ingegnere  Gaetano 

Brame  Bassano,  ajutante 

Barrili  Giuseppe,  assistente  misuratore 

Limito  Carlo,  idem 

Berghelti  Giacomo,  scrittore 

Nessi  Angelo,  usciere 
Colombolli  Giovanni,  inserviente. 

Consiglio  Provinciale  di  Sanità 

Il  Prefetto  della  Provincia,  presidente 
Rossi  cav.  avv.  Filippo,  vice  presidente 
11  Procuratore  del  He. 

Membri  ordinarj 

Galli  cav.  dott.   Michelangelo 
Bagaini  dott.  Antonio 
Pegoretti  avv.   Gaetano 
Regazzoni  dott.   Leone 
Palazzini  dott.  cav.  Aristide 
Maironi  da  Ponte  cav.  dott.  Federico 
Ruspini  Giovanni  dott.  chimico 
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Membri  straordinari 
Grasseni  cav.  dott.  Luigi 
Beltoni  dott.  Antonio  Giovanni 
Deitinger  Giovanni  medico  veterinario 
Donadoni  dott.   Giacomo. 

Segretario 
Adelasio  nob.  dott.  Gio.  Innocente,  vice  conservatore 
del  Vaccino. 

Commissione  Provinciale 

per  la  liquidazione  dell'Asse  Ecclesiastico 

Il  Prefetto  della  Provincia,  presidente 
Il  Procuratore  del  Re 
Il  Direttore  del  Demanio 
Rossi  avv.  cav.  Filippo 
Cedrelli  uob.  comm.  Francesco 
Faraggiana  avv.   Giacomo,  segretario. 

Cassa  Provinciale 

(Nel  locale  della  nuova  Prefettura^) 

Alcaini  Giacomo,    ricevitore    provinciale ,  borgo    san- 
t'Antonio N.    1204. 

Sotto  Prefettura  di  Treviglio 

Cornillon  di  Massoins  conte  cav.  Carlo,  sotto  prefetto 

Paolini   Giovanni,  segretario 

Moretti   Stefano,  sotto  segretario 

Leidi   Giovanni,  idem 

Compagnoni   Secondo,   applicato 

Stagni  Luigi,  idem 

Buzzali   Achille,  applicato 

Butti  noni  dott.   Giacomo,  commissario  del  vaccino. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  di  Circond.0 

Carati  Alessandro,  delegato 
Ribolla  Michele,  applicato 
farina  Martino,  volontario. 


Sotto  Prefettura  di  elusone 

Pais  avv.  Luigi,  sotlo  prefetto 
Pini  dott.   Giovarmi,  segretario 
Campese  Stanislao.,  sotto  segretario 
Beschi    Giovanni,  applicato 

Locatelli  Angelo,  idem    ed    incaricato    delle    funzioni 
di  commissario  di  Leva. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  di  Circond.0 

Capitanio  Carlo,  delegato 
Bizzozzero  Letterio,  applicato. 

Commissione  Consultiva  di  Belle  Arti 
per  la  conservazione  dei  Monumenti 

Il   Prefetto  della  Provincia,  presidente 

Sezione  di  pittura  e  scoltura 

Morelli  cav.  dott,  Giovanni,  deputato 
Abati  avv.   Giuseppe. 
Locatelli  prof.  Pasino 

Sezione  di  architettura 

Ponzetti  ing.  Angelo  Roncalli  conte  Antonio 

Lochis  co.  comm.  Ottavio 

Sezione  di  archeologia  ed  erudizione  storico-artistica 

Sozzi  Vimercati  co.  cav.  Paolo     Mazzi  Angelo. 
Finazzi  cav.   Gio.,  canon. 

Regi  Sub-Economi 

dei  Benefìci  vacanti  della  Provincia  di  Bergamo 

Bergamo  I.  II.  III. 

Modani  can.  Giacomo,  residente  in  Bergamo  contra- 
da delle  Macellerie  al  civico  N,  S97. 
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Zogno 

Giupponi  sac.   Pietro,  parroco  di  Zogno,  residenza  ivi. 

Trescore 

Multi  sac.  Gio.  Battista,  residente  in  Entratico. 

Almenno  S.  Salvatore 

Rotigni  sac.  Giuseppe,  resid.  in  Almenno  S.    Bartol. 

Ponte  S.  Pietro  e  Alzano  Maggiore 

Peverelli  sac.  Angelo,  residente  in  Bergamo  contrada 
d'Osio  al  civico  N.  757. 

Caprino 
Cattaneo  sac.  Giacomo,  parroco  di  Caprino,  resid.  ivi. 

Piazza 
Arioli  sac,  Giuseppe,  parroco  di  S.  Brigida,  resid.  ivi, 

Sarnico 
Alessandri  sac.  Francesco,  resid.  in  Adrara  s.  Martino» 

elusone  (Circondario,) 
Pedrocchi  sac.  Antonio. 

Treviglio  (Circondario) 
Prandina  sac.  Angelo. 

SINDACI  DELLA  PROVWCtA  DI   BERGAMO 

Mandamento  I.  e  II.  di  Bergamo 

Bergamo,  Camozzi  Vertova  nob      Giovanni    Battista 
Commendatore  e  Senatore  del  Regno. 

Mandamento  III.  di  Bergamo 

Alhegno,  Frizzoni  Antonio 

Alme,  Gotti   Agostino 

Azzano  s.  Paolo,  Modani  nob.  Guglielma 
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Breno,  al  Brembo,  Noris  Giovanni 
Bruntino,  Badiloni  nob.  Forcole 
Colognola  del   Piano,  Casiraghi   Roberto 
Comasco,  Barca  nob.  Giovanni  Battista 
Curno,   Leidi   Antonio 
Gorle,  Zavarit   Pietro 
Grumello  del    Piano,  Ceresa   Bortolo 
Lallio,   MafTeis  conte  Giovanni   Battista 
Mozzo,  Scotti   Barone  cav.  Gio.  Maria 
Orio  al   Serio,  Volpi  rag.  Carlo 
Ossanesga,  Vacis  Giuseppe 
Paladina,  Bonalumi   Giacomo 
Pedrengo,  Sotlocasa  conte  Gerolamo 
Ponteranica,  Visrardini   rag.   Alessandro 
tanica,   Capitanio  Isidoro 
Redona,   Monzini  ing.   Antonio 
Rosciate,  Medolago  nob.   Francesco 
Scano  al   Brembo,  Leidi   Giovanni 
Scanzo,  Piccinelli  dott.  Bortolo 
Seriale,  Piccinelli  dott.  cav.  Ercole 
Sforzatica,  Colleoni  Giuseppe, 
Sorisole,  Brugootti  Alessandro 
Stezzano,  Muroni  conte  Antonio 
Torre  Boldone,  N.  N. 
Treviolo,  Magni   Francesco 
Valtezze,  Adelasio  nob.  avv.   Pietro 
Villa  di  Serio,   Carrara  nob.  Giacomo 

Mandamento  IV.  di  Zogno. 

Blello,  Pesenti   Giovanni    Battista 

Bracca,  Lupini  Giuseppe 

Brembilla,  Carminati   Giovanni  Battista 

Cornalba,  Bianzini  Gio.   Maria 

Costa  di   Serina,  Cortinovis  Gerolamo 

Dossena,  Sandri   Giacomo 

Endenna,  Vitali   Antonio 

Frerola,  Cavagna   Gio.   Maria 

Fuìpiano,  Cavaguis  dott.   Pietro 
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Cerosa,  Pesenti   Costantino 

Gruinello  de' Zanchi,   Zanchi  Gio.   Battista 

Oltre  il  Colle,  Tiraboschi  Luigi 

piazzo  alto,    Patti  Antonio 

Piazzo  basso,  Grazioli  Antonio 

Poscante,  Carissoni  Giacomo 

Bigosa,  Merelli  Cristoforo 

S.  Gallo*  Astori  Marco 

S.  Giovanni   Bianco,  Morali  doli.  Bonaventura 

S.  Pellegrino,  Della  Chiesa  cav.  Carlo 

S.  Pietro  d'  Orzio,  Mangiai  Antonio 

Sedrina,  Fustinoni  Carlo 

Scrina,  Carrara  Donato  Carlo 

Somendenna,  Sonzogni  Taddeo 

Spino  sul  Brembo,  Cortesi  Gio,  Battista 

Stabelloj  Carminati  Francesco 

Taleggio,  Bellaviti  Andrea 

Vedesela,  Arrigoni  Giuseppe 

Zogno,  Belotti  Bortolo 

Mandamento  V.  di  Trescore 

Albano  S.  Aless.,  Baschenis  avv.   Alessandro 
Berzo  S.  Fermo,  Cambianica  Pietro 
Bolgare,  Comotti  Domenico 
Borgo  di  Terz';.  Valzelli  Giovanni 
Buzzone  S.  Pfl:o,  Lorenzi   Pietro 
Carobbio,  Sibellini   Bortolo 
Cenate  di  sopra,  Maestri  dott.  Giuseppe 
Cenate  di  sotto,  Bombardieri  Luigi 
Chiuduno,  Berzi  Giacomo 
Costa  di  Mezzate,  Gout  nob.  Giovanni 
Entratico,  Mazza  Costantino 
Gaverina,  Suardi  Paolo 
Gorlago,  Chiappa  Carlo 
Grone,  Oberti   Giovanni 
Luzzana,  Zambaiti  Francesco 
Molini  di  Colognola  del  Monte,  Lodi   Vincenzo 
Mologno,  Bettoni  dott.  Giacomo 
Parie  2.  6 


so 


Monticelli,  Baisini   Pietra 

S.  Stefano  del  Monte  degli   Angeli,  Caldara  Giu- 
seppe 
Torre  de' Roveri,  Cortesi  Della  Torre  avv.  Paolo 
Trescore,  Terzi  marchese  Antonio 
Vigano  S.   Martino,  Plebani  Lorenzo 
Zandobbio,  Cornetti  ing.  Francesco 

Mandamento  VI.  di  Almenno  S.  Salvatore 

Almenoo  S.  Bartolomeo,  Gelmini  rag.  Luigi 

Almenno  S.  Salvatore,  Dolci  rag.  Carlo  Cesare 

Barzana,  Bonetti  Daniele 

Bedu'.ita,  Personeni  Nicola 

Berbenno,  Manzoni  Giovanni  Battista 

Brumano,  Zuccaia  Carlo 

Capizzone,  Previtali  Stefano 

Cepino,  Barelli   Antonio 

Clenezzo,  Beltrami   Vincenao 

Corna,  Cassi  Tomaso 

Costa,  Mazzoleni  Giovanni  Angelo 

Fuipiano,  Invernizzi  Giovanni  Battista 

Locatello,  Calderali  Giovanni 

Mazzoleni  e  Falghera,  Dolci  Gio.  Battista 

Palazzago,  Rota  Stabelli   Battista 

Roncola,  Rota  Giacomo 

Rota  dentro,  Quarenghi  Giuseppe 

Rota  fuori,  Locatelli   Pietro 

Sellino,  Locatelli  Alessandro  fu  Giovanni 

Strozza,  Semenza  Battista 

Valsecca,  Moscheni  Pietro 

Villa  d'Alme,  Mazzi  Angelo 

Mandamento  VII.  di  Ponte  S.  Pietro 

Ambivere,  Locatelli  Isidoro 
Bonate  di  sopra,  Pesenti  Magazzeni  cav.  G.  B* 
Bonate  di  sotto,  Farina  ing.  Daniele 
Bottanuco,  Gritti  Morlacchi  nob.  Carlo 
&*embale  ài  sopra,  Gelmini  Francesco 
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ftremhate  di  sotto,  Crotti  Giovanni 

Calusco,  Foglicni  Antonio 

Capriate  d'Adda,  iMariani  Giuseppe 

Carvico,  Medolago  conte  Angelo 

Chignolo,  Roncalli  co.  Frane,  senat.  del  regno 

Filago,  BofFetti  Giacomo 

Grigliano,  Bonetalli  Bortolo 

Locate  Bergamasco,  Mapelli  nob.  Luigi 

Madone,  Sangalli  Giovanni 

Mapello,  Campelli  Vittorino 

Marne,  Ghezzi   Alessandro 

Medolago,  Fagioli  Giuseppe 

Ponte  S.  Pietro,  Rallini  Achille 

Presezzo,  Ambiveri  Luigi 

S.  Gervasio  d'Adda,  Colleoni  nob.  Felice 

Solza,  Scotti  Bortolo 

Sotlo  il  Monte,  Locatelli  Giuseppe 

Suisio,  Gambirasio  Gio    Battista 

Terno,  Bravi  Giuseppe 

Mandamento  Vili,  di  Alzano  Maggiore. 

Albino,  Cumindti  Francesco 

Alzano  di  sopra,  Fornoni  Saverio 

Alzano  di  sotto,  Donadoni  Domenico 

Aviatico,  Carrara  Giovanni 

Bondo  Petello,  Ceroni  Alberto 

Desenzano  al  Serio,  Spinelli  dott.  Gio.  Batt. 

Neinbro,  Chiodelli  Lodovico 

Nese,  Amaglio  Pietro 

Pradalunga,  Gavazzi  Bortolo 

Selvino,  Berlocchi  Giovanni 

Vali' Alta,  Canfer  Giuseppe 

Mandamento  IX.  di  Caprino. 

Calolzio,  Ferrari  Pietro 

Caprino,  Sozzi  Gio.  Battista 

Carenno,  Rota  ing.  Giacomo 

Cisano  Bergamasco,  Sozzi  Vimercati  co.  Frane. 
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Corte,  Andreossi  Alessandro 

Erve,  Bolis  Carlo 

Lorentino,  Bana  Michele 

Monte  Marcnzo,  Butti  dottor  Giulio  Antonio 

Pontita,  Cumini  Giuseppe 

Rossino,  Bolis  Giuseppe 

Sant'Antonio  d'Adda,  Bognini  Giovanni 

Torre  de'  Busi,  Benedetti  Antonio 

Vercurago,  Scola  Francesco 

Villa  d'Adda,  Piazzoni  nob.  G«  B.  senatore 

Mandamento  X.  di  Piazza. 

Averara,  Goglio  Bernardo 
Baresi,  Bonetti  Cristoforo 
Bordogna,  Musati  Pietro 
Branzi,  Ambrosioni  Giuseppe 
Camerata  Cornelio,  Sonzogni  Domenico 
Carona,  Riceputi  Luigi 
Cassiglio,  Bagini  Luigi  fu  Gio. 
Cusio,  Paleni  Pietro 
Fondra,  Paganoui  Lorenzo 
Foppolo,  Cattaneo  Giovanni 
Lenna,  Ambrosioni  Carlo 
Mezzoldo,  Saltarelli  Giuseppe 
Mojo  de  Calvi,  Calvi  Giuseppe 
Olmo  al  Brembo,  Goglio  Giusto 
Ornica,  Gualteroni  dott.  Ambrogio 
Piazza  Brembana,  Gentili  Carlo 
Piazzatorrc,  Arioli  Pietro 
Piazzolo,  Arizzi  Giacomo 
Roncobello,  Gervasoni  Gio.  Battista 
S.  Brigida,   Goglio  Andrea 
Trabuchello,  Midali  Marco 
Valleve,  Cattaneo  Andrea 
Valnegra,  Begnis  Giuseppe 
Valtorta,  Busi  Gio.  Battista 
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Mandamento  XI.  di  Sarnico. 

Àdrara   S.  Martino,  Tagli  Innocenzo 

Adrara  S.  Rocco,  Martinelli  Pietro 

Caleppio,  Ravelli  Francesco 

Credaro,  Sottocasa  conte  Luigi 

Foresto  Sparso,  Piccioli  doli.  Giuseppe 

Gandozzo,  Bellotti  Giuseppe 

Gruraello  del  Monte,  Piccinali  Gio.  Battista 

Parzanica,  Bonomelli  Giuseppe 

Predore,  Ghirardelli  Prospero 

Sarnico,  Bortolotti  Giuseppe 

Tagliuno,  Cancelli  ing.  Bartolomeo 

Tavernola  Bergam.,  Sina  Luigi 

Telgate,  Bertonciui  Luigi 

Viadanica,   Paris  Evangelista 

Vigolo,  Colosio  Filippo 

Villongo  s.  Alessandro,  Paris  Abele 

Villongo  s.  Filastro,  Vincenti  doti.   Ignazio 

Mandamento  I.  di  Treviglio. 

Arzago,  Venini  Giuseppe 

Brignano  Gera  d'Adda,  Carminati  dottor  Carlo 
Calvenzano,  Torri   Achille 
Canonica,  Pasetti  dott.  Giacomo 
Caravaggio,  Casali   Angelo 
Casirate  d'Adda,  Crippa    Cesare 
Castel  Rozzone,  Valsecchi  Giuseppe 
Fara  di  Geradadda,  Allevi  rag.  Gaetano 
Fornovo  di  S.  Giavanni,  Patrini  dott.  Isidoro 
Massari  de'  Melzi,  Palazzuolo  Francesco 
Misano  di  Gera  d'Adda,  Massina  Luigi 
Pagazzano,  Cremonesi  cav.  Giovanni 
Pontirolo  Nuovo,  Brembati  Ignazio 
Treviglio,  Bornaghi  avv.  Pietro 

Mandamento  II.  di  Marti nango 

Bagnatica,  Patrini  Giuseppe 
Brusapoito,  Rivola  nob.  Antonio 
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Calcinate,  Facchinetti  Lorenzo 
Cavernago,  Martinengo  conte  Vcnceslao 
Cividate  al  Piano,  Conti  Ognibcne 
Corte  Nuova,  Venturelli  Zaccaria 
Ghisalba,  Sala  Giacomo 
Martinengo,  Momigotti   ing.  Pietro 
Mornico  al  Serio,  Grasselli  Giuseppe 
Palosco,  Picozzi  cav.  Cesare 

Mandamento  IH.  cri  Romano. 

Antegnate,  Callegari  ing.  Francesco 

Barbata,  Boschetti  Carlo 

Bariano,  Quarti  dott.  Quarto 

Calcio,  Silvestri  Giacomo 

Covo,  Scarpini  dott.  Giacomo 

Fara,  Binetti  Carlo 

Fontanella  piana,  Gualdo  Bolis  Alessandro 

Isso,  Binetti  Luigi 

Morengo,  De  Agostini  Giovanni 

Mozzanica,  Camozzi  nob.  cav.  Giuseppe 

Pumenengo,   Pasinetti  rag.  Giacomo 

Romano  di   Lombardia,  Buggeri  Giovanni 

Torre  Pallavicina,  Oldofiedi  Tadini  co.  Pietro 

Mandamento  IV.  di  Verdello. 

Arcene,  Brugnetti  Lodovico 
Boltiere,  Locatelli  rag.  Giovanni 
Ciserano,  Pansera  Carlo 
Cologno  al  Serio,  Padovani  dott.  Andrea 
Comune  Nuovo,  Ghislolti  Luigi 
Dalmine,  Narini  Giovanni 
Grassobio,  Piccinelli  dott.   Anlouio 
Levate,  Agliardi  conte  Pietro 
Lurano,  Secco  Suardo  conte  Gerolamo 
Mariano  al  Brembo,  Ceni  Luigi 
Osio  di  sopra,  Mazzi   Giacomo 
Osio  di  sotto,  Zineroni  Alessandro 
Pognano,  Adelasio  Giovanni 


Spirano,  Conti  Lodovico 
Urgnano,  Albani  conte  Luigi 
Verdellino,  Ratti  Gerolamo 
Verdello  Maggiore,  Donizetti   Antonio 
Zanica,  Zanchi  Giacomo 

Mandamento  I.  di  elusone* 

Ardesio,  Caccia-mali  Giuseppe 

Azzone,  Santi  Giovanni 

Bondione,  Rodigari  Vitale 

Castrone  della  Presolana,  Ferrari  Antorò 

Cerete,  Ferri  Giovanni    Battista 

Closone,  Grassi  avv.  Scalvo 

Colere,  Piantoni  Luigi 

Fino  del   Monte,   Sant'Andrea  noi).  CarW 

Fiumenero,  Morandi   Pietro 

Gandellino,  Santini  Pietro 

Corno,  Maringoni   Giuseppe 

Cromo,  Ginami  de  Licini  Lorenzo 

Lizzola,  Semperboni  Giuseppe 

Oltrepovo,   Morzenti   Cristoforo 

Oltressenda  alla,  Baronchelli   Agostine® 

Oltresseuda  bassa,  Pacca  ni  Vincenza 

Oneta,  Ricuperati  Francesco 

Onore,  Cololti  Gio.   Battista 

Parre,  Palamini  Gioachino 

Piario,  Giudici  Angelo 

Ponte  di  Nozza,  Comini   Pietro 

Premolo,  Bassanelli  dott.  Giovanna 

Rovella,  Fantoni  avv.   Luigi 

Schilpario,  Mai   Attilio 

Songavazzo,  Covelli   Abele 

Valgoglio,  Chioda  Antonio 

Vilminore,  Albrici  Carlo 

Mandamento  li.  di    Candire 

Barzizza,  Ongaro  rag.  Luigi 
Casnigo,  Lanicandii  Bortolo 
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Cazzano  S.  Andrea,  Agogeri  Antonio 

Cene,  Capri   Andrea 

Colzate,  Poli  Giovanni 

Fiorano  di  Serio,  Magni  Andrea 

Gandino,  Berlocchi  Avv.  Angelo 

Gazzaniga,  Masserini   Angelo 

Leffe,   Pezzoli  Gioachino 

Orezzo,  Giiberti  Giacomo 

Peja,  Alberti   Pietro 

Vertova,  Renzi  avv.   Lorenzo 

Mandamento  HI.  di  Lovere. 

Bianzano,  Lollio  Giuseppe 

Bossico,  Bri  ghetti  Angelo 

Castro,  Casari  avv.  Gio.  Battista 

Endine,  Bonariva  Carlo 

Esmate,  Foresti  Giuseppe 

Fonleno,  Pedretti   Giacomo 

Loverc,  Gallini  dott.  Pietro 

Monasteroìo  del  Cas.,  Giudici  Giovanni 

Pian  Gajano,  Suardi  Rocco 

Pianico,  Zitti  dott.  Luigi 

Ranzanico,  Zambetti   Fermo 

Riva  di  Soito,  Polirli  Gerolamo 

Rogno,  Minelii   Giacomo 

Sei  le  re,  Paguri  Pietro 

Solto,  Ranzanici  Eugenio 

Sovere,  Zitti  Carlo 

Spinone,  Patirani  avv.  Ponziano 

Volpino,   Baiguini   Giuseppe 

Zorzino,  Paris  Giacomo. 
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ELENCO 

Degli  individui  superiormente  abilitati  al  libero  eser- 
cizio delle  professioni  di  Ingegneri  ,  Periti-Aeri- 
mensori,  Ragionieri,  appartenenti  alla  Città  e  Pro- 
vincia di   Bergamo. 

(N.B.  S'intende  abitino  in  Bergamo    quei    pro- 
fessionisti che  non  hanno  altra  indicazione.) 

Ingegneri 

Adelasio  nob.  Giovanni  Alessandro 

Adelasio  Paolo,  Brignano  —  Treviglio 

Agliardi  Luigi 

Alessandri  Andrea,  Gandino 

Aresi  Pietro  di  Brignano,  ingegnere  architetto  attuai» 

mente  R.  Commissario  stimatore  presso  la    Giunta 

del  Censimento  in  Milano 
Arrigoni  nob.  Giuseppe  Domenico 
Assolari  Angelo,   Treviglio 
Banzolini  Gio.   Battista,  Lovere 
Baschenis  Silvestro,   Piazza 
Bianchi  Gio.    Antonio,  Clusone 
Bonicelli   Angelo 
Bontempelli  Alfonso 
Caffi  Agostino 
Calvi  Natale,  Piazza 
Campi  Giuseppe 

Camozzi  de  Gherardi  Gius.,  Mozzanica  —  Romano 
Cancelli  Bartolomeo,  Tagliuno  -»  Sarnico 
Cavagnis  Giovanni,  Zogno 
Cornetti   Giovanni 

Comotti  Eugenio,  Grumello  del  Monte  —  Sarnico 
Cominazzi   Antouio 

Conti  Nicola  fu  Giacomo,  Cividate  —  Romano 
Dolci    Francesco 
Fedrcghini  Attilio,  Sarnico 
Ferrari  Francesco 
Finazzi  Luigi 
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Gallini  Enrico,  Lovere 

Gandolfi  Vincenzo 

Giacomelli  Carlo,  Caravaggio  —  Treviglio 

Giavazzi  Carlo  fu  Giovanni 

Ginammi  Carlo 

Lanfranchi  Cristoforo,  Urgnano  —  Verdello 

Locatelli  Girolamo 

Locatelli  Giovanni,  Villa  d'Adda  —  Caprino 

Longaretti  Giovanni 

Lucchini  Rodolfo 

Macario  Gio.  Battista,  Lovere 

Maironi  nub.  Luca 

Mandelli  Eugenio 

Manzini  Daniele 

Manzini  Giovanni  Battista 

Marini  Giovanni,  Capriate  —  Ponte  s.  Pietro 

Martoni  Fracassetti  Santo 

Marinoni  Giuseppe,  Rovetta  —  elusone 

Masnada  Giovanni,  Presezzo  —  Ponte  s.  Pietro 

Massina  Giuseppe,  Calvenzano  —  Treviglio 

Milesi  Angelo 

Monsini  Antonio 

Moro  ni   Pesenti  Giovanni 

Nicoli  Martino  Attilio,  Alzano 

Noris  Chiorda  Pietro,  Comenduno  —  Alzano 

Noris  Antonio 

Padovani   Federico 

Patrini  Giovanni,  Ciserano  —  Verdello 

Ponzetti   Angelo  Michele 

Raboni  Giuseppe  Maria 

Radici  Luigi,  Gandino 

Rampinelli  Andrea 

Rivoli  Luigi,  Fara  Gerra  d'Adda  —  TrerigUo 

Rossi  Antonio  di  Carlo 

Rossi   Alessandro 

Rota  Giacomo,  Carenno  —  Caprino 

Rovetta  Giuseppe,  Ciserano  —  Verdello 

Budelli  Giovanni,  Trcscore 
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Rubini  Euea,   Romano 

Scotti  Alessandro,  Treviglio 

Serafini  Giacomo 

Strazza  Giambattista,  Treviglio 

Tasca  nob.   Benedetto 

Tiraboschi  Casimiro 

Tiraboschi  Lorenzo 

Valsecchi  Francesco 

Varisco  Enrico 

Vassalli  Angelo,  Capizzone  —  Almenno 

Vavazzori   Luigi,  Romano 

Vergani   Alessandro 

Vezzoli  Vittore,  Pumenengo  —  Romano 

Zambelctti  Gio.  Balt.  Lodovico,  Corte  —  Caprino 

Zanon:  Domenico 

Periti  Agrimensori 

Agliardi  Domenico,  Calcio  —  Romano 

Art-gi  Felice,  Brignano  —  Treviglio 

Aresi  Gio.  Battista,  Brignano  —  Treviglio 

Benelli  Generoso,  Caravaggio  —  Treviglio 

Bianchi  Giovanni 

Birolini  Faustino,  Villa  d'Alme  —  Almenno 

Bonazzi  Leandro,  Gandino 

Bossi  Giuseppe,  Lovere 

Botta  Giacomo,  Clusone 

trevi  Francesco,  Chiuduno  —  Trescore 

Brolis  Andrea,  Gandino 

Brolis  Antonio,  Verdello 

Bracchini  Giuseppe 

Carenini  Bernardo,  Torre  de'  Busi  —  Caprino 

Carminati  Gio.  Paolo,  Brembilla  —  Zogno 

Castelli  Modesto,  Clusone 

Cattaneo  Davide 

Cattaneo  Pietro  fu  Gio.  Battista,  Martinengo 

Ceresoli  Azaria,  Chignoto  —  Ponte  s.  Pietro 

Cortinovis  Gio.  Antonio,  Ranica  —  Bergamo 

Crolli  Giuseppe,  Sovere  —  Lovere 
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Donizetli  Antonio,  Verdello 

Duci  Giuseppe 

Fedeli  Gio.  Battista,  Caravaggio  —  Treviglio 

Fedeli  Gio.  Battista,  Mozzanica  —  Romano 

Ferrari  Angelo,  Caravaggio  —  Treviglio 

Gervasoni  Domenico  fu  Antonio,  Baresi  —  Piazza 

Giavazzi  Giuseppe  fu  Antonio 

Giupponi  Giuseppe,  Lenna  —  Piazza 

Gotti  Giuseppe,  Almenno 

Grassi  Santo 

Grasselli  Gius,  fu  Giacomo,  Mornico  —  Martinengo 

Guizzetti  Carlo,  Endine  —  Lovere 

Locatelli  Angelo,  Brembilla  —  Zogno 

Locatelli  Gio.  Domenico,  Corna  —  Almenno 

Locatelli   Francesco  Vittorio 

Lodoletti  Gio.  Battista,  Palazzago  —  Almenno 

Longhi  Giuseppe 

Lorenzi  Giacomo,  Verdello 

Mariani  Angelo,  Capriate  — -  Ponte  s.  Pietro 

Marini  Prospero  fu  Prospero,  Tagliuno  —  Sarnico 

Martinelli  Antonio,  Sarnico 

Mazzoleni  Giuseppe,  Azzano  —  Bergamo 

Merli  Giuseppe,  Vilminore  —  Clusone 

Milesi  Maffio 

Morali  Gio.  Santo,  Presezzo  —  Ponte  s.  Pietro 

Moreschi  Ulisse 

Moscheni  Giovanni,  Bedulita  —  Almenno 

Motterlini  Emanuele,  Gandino 

Nava  Giacomo,  Pontita  —  Caprino 

Orsi  Gaspare,  Calcio  —  Romano 

Padovani  Giacomo  fu  Giuseppe 

Pagliarini  Pietro,  Romano 

Pasquinelli  Giacomo,  Zogno 

Pellegrini  Giuseppe,  Capizzone  —  Almenno 

Pogliani  Giuseppe,  Cologno  — -  Verdello 

Pogliani  Vincenzo,  Cologno  —  Verdello 

Previtali  Giuseppe,  Pontita  —  Caprino 

Rebba  Alessandro 
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Ribolla  Francesco,  Fontanella  —  Romano 

Rizzi  Gio.  Onesto,  Romano 

Rossi  Alessandro 

Rossi  Domenico 

Sorteni  Antonio,  Rogno  —  Lovere 

Stucchi  Filotimo,  Samico 

Tornasi  Camillo,  Lovere 

Vitali  Severo 

Zoja  Giovanni,  Pontirolo  —  Treviglio 

Ragionieri 

Abati  Federico,  Osio  di  sotto 

Abati  Luigi,  Osio  superiore 

Accini  Giovanni 

Alberti-Bava  Filippo 

Alessandrini  Giuseppe  Bartolomeo,  Gandino 

Baroni  Giacomo 

Bassi  Antonio 

Bassi  Giovanni 

Battaglia  Luigi 

Begnotti  Alessandro 

Bellingardi  Vincenzo 

Bellotli  Cesare,  Romano 

Belletti  Domenico,  Verdello 

Benzini  Ottavio 

Beolchi   Giuseppe 

Beolchi   Placido 

Bertuletti  Pietro,  Stezzano  —  Bergamo 

Berzi  Giovanni  Pietro 

Belloni  Gio.  Battista,  Romano 

Bigatti  Pietro,  Caravaggio  —  Treviglio 

Biglioli  Francesco 

Bigoni  Benedetto,  Ogna 

Bonicelii  Giovanni  Domenico 

Bonfanti  Angelo 

Bonfanti  Luigi,  Chiuduno  —  Trescore 

Bonandrini  Bernardo,  Casnigo  —  Gandino 
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Boesi  Gio.  Battista^  Grone  —  elusone 

Bossi  Raineri,  Gromo 

Bolis  Innocente,  Pontita  —  Caprino 

Borsatti   Pietro 

Bortolotti  Giuseppe 

Botti  Eugenio 

Brasi  Gattano 

Bravi  Giuseppe 

Brena  Pietro 

Brignoli  Giovanni  Battista 

Brugnetti  Antonio 

Brugnetti  Camillo 

Brugnotti  Antonio,  Treviglio 

Caccia  Ignazio,  Brign3no  —  Treviglio 

Canziani  Alessandro 

Cappelli  Giacomo,  Torre  Boldone  —  Bergamo 

Carobbio  Gio.   Francesco,  Bergamo 

Cardinali   Pietro 

Carminati 

Carzana  Giacomo 

Carissimi  Alessandro,  Mapello  —  Ponte  s.   Pietro 

Castelli   Castello  Edoardo 

Cattaneo  Giovanni,  Monte  Marenzo  —  Caprino 

Cattaneo  Marco,  Calusco  —  Ponte  s.  Pietro 

Cavazzi  Luigi 

Cavagnis  Giuseppe,  Cornnlba  —  Zogno 

Ceroni  Pietro,  Caravaggio  —  Treviglio 

Cnffetti   Augusto 

Chiari  Luigi,  Trescore 

Cima  Giovanni 

Citerio  Giuseppe 

Colombo  Antonio 

Compagnoni  Carlo,  Trescore 

Cortesi  Giuseppe 

Cortesi  Giuseppe,  Palosco  —  Martinengo 

Corti  Francesco 

Cristofoli  Giacomo 

Dallovo   Ercole 
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Della  Chiesa  cav.  Carlo,  s.   Pellegrino  —  Zogno 

Dolci  Cesare  Carlo,  Almenno 

Donadoni  Alessandro,  Seriate  —  Bergamo 

Donati   Luca,   Palazzolo 

Fassi  Giovanni,  Albino  —  Alzano 

Fedeli  Francesco,  Caravaggio  —  Treviglio 

Fenili  Bartolomeo 

Ferrari   Bortolo 

Ferri  Giacomo,  Brignano 

Ferri   Pietro,  Villongo  s.  Filastro  —  Samico 

Ferri  Bartolomeo,  Treviglio 

Foresti  Antonio,  Tavernola  —  Sarnico 

Formentini  Giacomo 

Formolini   Francesco 

Fratrus  De-Baleslieri  Stefano,  Mornico — Martine?>go 

Fumagalli  Pietro 

Galizzi  Vincenzo,  Leffe  —  Gandino 

Gambirasio  Giuseppe 

Gambirasio  Saverio 

Gandolfi  Felice,  Malpaga  —  Martinengo 

Gatti  Giuseppe 

Giani  Luigi 

Giavazzi   Pietro 

Giossi  Francesco 

Gritti  Carlo,  Cologno  —  Verdello 

Grilli  Angelo 

Gualandris  Carlo,   Almenno  s.  Bartolomeo 

Ilaris  Narini  Mario 

Jmberti  Paolo 

Imberti  Bartolomeo 

Lanfranchi  Cesare 

Lanfranchi  Luigi,  Sovere  —   Lovere 

Leffi  Luigi,   Almenno 

Legrenzi   Daniele 

Limonta  Alessandro 

Locatelli  Carlo  Ambrogio 

Locatelli  Luigi,  Ambivere  —  Ponte  s.   Pietro 

Locatelli  Costanzo,  Palazzago  —  Almenno 
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Locatelli  Giovanni,  Torre  Boldone  —  Bergamo 

Loglio  Francesco,  Mologno  —  Trescore 

Lucchini  Edoardo,  Bergamo 

Madone  Gio.   Giuseppe 

Maffiolelti  Amos 

Magni  Luigi,  Trcviglio 

Maironi  noi).  Gustavo  Federico 

Manzini   Giovanni 

Marieni   Gio.  Battista 

Marchetti   Alessandro 

Maridati  Antonio,  Treviglio 

Massinelli  Antonio,  Bonate  infer.  •*-  Ponte  s.   Pietro 

Milani  Antonio 

Moratti  Francesco,  Fara  Olivana  —  Romano 

Moretti  Alessandro 

Moro  ni  Carlo 

Kegrisoli  Marcantonio 

Negri  Annibale 

Noli  Antonio,  Villa  di  Serio  —  Bergamo 

Koris  Giovanni  Ranica  —  Bergamo 

Odoni  Amilcare 

Oggioni  Angelo,  Treviglio 

Olmo  Àbramo,  elusone 

Olmo  Pietro,  elusone 

Olmo  Carlo,  elusone 

Ondei  Emilio 

Pasinetti  Giacomo,  Pumennego  —  Romano 

Pelizzari  Antonio,  Fiorano  —  Gandino 

Perego  Camillo,  Treviglio 

Pezzoli  Ferdinando,  Romano 

Pezzolta  Giuseppe 

Piccinelli  Annibale 

Poli  Giuseppe 

Quarenghi  Luigi  fu  Francesco,  Gandino 

Quarenghi  Antonio 

Regazzoni  Alessandro 

Regazzoni  Carlo  di  Domenico 

Regazzoui  Pietro 


Rallini  Carlo,  Ponle  s.  Pietro 
Ravelli  Paolo,  Almenno  s.  Salvatore 
Rossi  Angelo,  Arcene  —  Verdello 
Rossi  Giuseppe,  Martinengo 
Rossi  Carlo,  Caprino 
Rossini   Luigi 

Rossini  Luigi  di  Girolamo 
Rola  Pietro,   Brignano  —  Tieviglio 
Rubini  Giuseppe,  Romano 
Sala  Giacomo 
Salvi  Domenico 
Sanga  Antonio,  Martinengo 
Sangalli  Giuseppe,  Martinengo 
Savoldelli  Pietro 

Scola  Gaetano,  Vercurago  —  Caprino 
Scola  Giuseppe,  Calolzio  —  Caprino 
Seguini  Alessandro,  Gazzaniga  —  Gandino 
Seguini  Giovanni 
Silva  Luigi 

Sita  Luigi,  Spirano  —  Verdello 
Sozzi  Carlo,  Caprino 
Talosini  Francesco,  Cisano  —  Caprino 
Tasca  Aristide 
Tavecchi  Giacomo 
Tavecchi  Luigi 
Tiraboschi  Eliseo  fu  Tomaso 
Tiraboschi  Ermenegildo 
Tombini  Attilio,  Sombreno 
Tonsi  Carlo 
Tonsi  Giuseppe 
Torri  Enrico 

Torri  Feliciano,  Pognano  —  Verdello 
Tovini  Simone,  Lovere 
Valtellina  Cesare 
Valzelli  Battista 

Valsecchi  Pietro.,  Cisano  —  Caprino 
Veccbi   Aronne 
Venanzio  Carlo  fu  Giulio 
Parie  2. 
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Venanzio  Alessandro* 

Venanzi  Alessandro 

Venizzoni  Antonio 

Venturini  Amadio 

Virm-rcati  Attilio 

V «scardini  Alessandra 

Volpi  Carlo 

Volpi  Eugenio,    LoVerr 

Zanchi  Giacomo 

Zanchi  Massimiliano» 

Zanchi  Francesco 

Zanchi   Giorgio 

Za  nardi   Giuseppe 

Zanelli  Raffaele 

Zanoni  Antonio,  Nembro-  —   Alzana 

Za  noni  Isaia 

Zanoni  Ulderico 

Zanoni  Giorgio,  Romano 

Zappa  Pietro 

Zappettini  Stefano 

Zibetti  Giovanni,  Caravaggio  —  TrevigtiV 

ELENCO  DEGLI  ESERCENTI 

la  professione  ut  Medico-Chirurgo  nella  Città? 
di  Bergamo 


Adelasio  nob.   Innocente 
Agosti  Giuseppe 
Alberghetti  Federico 
Appiani  Edoardo 
Bagaini  Antonio 
Beltoncelli  Fermo 
fettoni  Gio.  Antonio 
Bolis  Luigi 
Bonardi   Angelo 
Bondnrri  Giuseppe 
Tonini  Luigi 
?&o4toa4  Gi&sepne 


Botti  Lucio 
Brugnoni  Luigi 
Galvetti  Giuseppe 
Campi  Giovanni 
Casasopra  Pietro 
Comaschi  cav.  Luigr 
Donadoni  Giacomo 
Galli  ca?.  Michel*  A  rigelo 
Ginatnmi  Gio.  Antonio 
Giovanelli  Domenico 
Grasse  ni  Luigi 
Grasselli  Francesco^ 
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Locatclli  Gio.  Maria  Seguirli  Luigi 

Maironi  cav.  Federico  Seguini  Pietro 

Mazzoleni  Giuseppe  Tagliaferri  Carlo 

Mora  Antonio  Terzi  Francesco 

Palazzini  cav.  Aristide  Tondini  Carlo 

Piatti  Carlo  Valsecchi  Gio.  Battista 

Previtali  Gerolamo  Varisco  Antonio 

Ravizza  Giuseppe  Zanchi  Gio.  Daniele 

Regazzoni  Leone  Zucchi  cav.  Carlo. 
Regazzoni  Luigi 

DIREZIONE  PROVINCIALE  DELLE  POSTE 

Città  piana 

(Nel  locale  attiguo  a  quello  del  Demanio  N.  1 12») 

Vaghi  Giulio,  direttore 
Giani  Gio.  Battista,  cassiere 
Borroni  Carlo,  controllore 
Bongiovanni  Tommaso,  ufficiale 
Ziveri  Luigi,  idem 
Bianchi  Giacinto,  idem 
Bianchi  Modesto,  ajutante 
Bossi  Agostino,  idem 

Regazzoni  Antonio,  porta  lettere 
Boglienti  Alessandro,  idem 
Negrini  Antonio,  idem 
Baroni  Gio.  Battista,  idem 
Galizzi  Pietro,  inserviente 
Camnasio  Giovanni,  idem 
Perico  Ferdinando,  idem 

UFFICIO  DELLE  POSTE 

Città  alta. 

Maraschini  Pacifico,  ufficiale  contabile 
Martini  Pietro,  ajutante 
Cattaneo  Fermo,  porta  lettere 
Broggi  Giuseppe,  inserviente. 
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STATO  MAGGIORE  DEL  COMANDO  MILITARE 

del  Circondario  di  Bergamo 

Jest  cav.  Giuseppe,  luogotenente  colonnello 

Riva  Michele,  capitano 

Pelagatta  Giuseppe,  idem 

Trombi  conte  Vincenzo,  luogotenente 

Spreafico  Antonio,  sottotenente 

De  Falco  Nicola,  idem 

COMANDO  DELLA  COMPAGNIA 
DEI  REALI  CARABINIERI  IN  BERGAMO 

Viga  cav.  Giuseppe  capitano  comandante  la  compagnia 

Ghinaglia  Antonio ,  luogotenente ,  comandante  la 
Luogotenenza  di  Treviglio 

Rosselli  Francesco,  luogotenente,  comandante  la  Lno- 
gotenenza  di  Zogno 

Prinetti  Federico,  luogotenente,  comandante  la  Luo- 
gotenenza di  Ciusone. 

R.  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE 

IN  BERGAMO 

(Ex  Convento  di  S.  Bartolomeo  N.  1122) 

Sono  soggetti  alla  sua  giurisdizione  tutti  i  Man- 
damenti della  Provincia ,  eccettuati  quelli  dei  due 
Mandamenti  di  Breno  ed  Edolo,  e  Rogno  nel  Manda- 
mento di  Lovere  soggetto  all'Ufficio  delle  Ipoteche 
in  Breno  e  Brumano  con  Forenzi  sotto  l'Ufficio  delle 
Ipoteche  in  Lecco.  Si  sono  però  ritenuti  compresi  ! 
comuni  di  Rivolta,  Vailate  con  Cassina  dei  Grassi, 
Camisano,  Gabbiano  o  Vidolasco,  benché  uniti  al 
Circondario  di  Crema,  Casaletto  di  sopra  colle  fra- 
zioni di  Romanengo  del  Rio  e  Melota,  nella  provin- 
cia di  Cremona. 
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Pizzini  dott.  Achille,  R.  conservatore 
Barelli  Giuseppe,  commesso  gerente 

Oltre  io  scrittori 

R.  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE 
IN  BRENO. 

Da  questo  ufficio  dipendono  i  due  Mandamenti 
di  Breno,  e  di  Edolo  ed  il  comune  di  Rogno  con  sue 
frazioni. 

Otlini  dott.  Antonio,  R.  conservatore 
Due  scrittori 

Perego  Ambrogio,  inserviente. 

R.  ARCHIVIO  GENERALE  NOTARILE 
IN  BERGAMO 

(In  Cittadella  nell'alta  Città  N.  3o) 

Melacini  dott.  Pietro,  vice-conservatore 

Borsetti  Stefano,  paleografo,  cancelliere  e  cassiere 

Ginami  dott.  Cristoforo,  coadjutore 

Savi   Angelo,  idem 

Pellinacci  Giovanni,   scrittore 

Avogadri  Alessandro,  Idem 

Paroli  Giacomo,  portiere. 

R.  CAMERA  DI  DISCIPLINA  NOTARILE 
IN  BERGAMO 

fin  Cittadella  suddetta  N.  3o.) 
Melacini  dott.  Pietro,  presidente 

Membri 
Zanchico.  dott.  Gio.  Batt.  Dolci  dott.  Giovanni 
Roviglio  dott.  Giuseppe       Ghezzi  dott.  Virginio 
Valoti  dolt.  Luigi  Borsetti  Stefano,  cancell. 

Campana  dott.  Melchior- 
re Adolfo  Paroli  Giacomo,  portiere. 
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ELENCO 

degli  individui  superiormente  autorizzati  all'  esercizio 
della  professione  notarile 

In  Bergamo 

Brivio  nob.  dott.  Giuseppe  Lupi  dott.  co.  Detesalvo 

Campana  dott.   Melchior-  Marieni  dott.  Giac.  Ànt. 

re  Adolfo  Pesenti  dott.  Bono 

Casati  dott.  Lui^t  Pinetti  dott.  Francesco 

Carnazzi  doti.  Giuseppe  Roviglio  dott.  Giuseppe 

Dolci  dott.  Giovanni  Vaioli  dott.  Luigi 

Ferrari  dott.  Carlo  Zanchi  co.  dott.  Gio.  Batt. 

Locatelli  dott.  Salvatore  Zerbini  dott.  Elia 

Nei  Circondario  di  Bergamo 

Adelasionob.  dott.  Ferdinando,  residente  in    Lurano 
Alberghetti  dott.   Lorenzo,  resid.  iu  Villa  d'Adda 
Alemanni  dott.  Gerolamo,  residente  in  Morengo 
Baldis  dott.  Innocente  Eugenio,  residente  in  Treviolo 
Barone-belli  dott.  Cesare,  residente  in  Zogno 
Bassanelli  dott.  Gio.  Battista,  residente  in  elusone 
Belotti  doti.  Francesco,  residente  in  Gandino 
Bettoni  dott.  Giacomo,  residente  in  Mologno 
Berlocchi  dolt.  Angelo,  residente  in  Gandino 
Berzio  dott.  Carlo,  residente  in   Cepino 
Bignami  dott.  Francesco,  residente  in  Rota  Fuori 
Binetli  dott.  Agostino,  residente  in  Branzi 
Bolis  dott.  Bartolomeo,  residente  in   Palazzago 
Bonicelli  dott.  Pietro,  residente  in  Vi  (minore 
Bonomi  dolt.  Giovanni,  residente  in  Brigoano 
Brugnetti  dott.  Francesco,  residente  in  Urgnano 
Bulli  dott.  Giulio,  residente  in   Pontita 
Belotti  dott.  Francesco,  residente  in  Gandino 
Bresciani  dott.  Pier  Giuseppe,  residente  in  Sarnico 
Cacciamali  dott.  Luigi,  residente  in  elusone 
Cadeo  dolt.  Cesare,  residente  in  Cividate 
Camtroni  dott.  Pietro  Agostino,  resid.  in  Trcviglio 
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Carrara  doti.  Francesco,  residente  in  Albino 
Carminati  dott.  <Jio.   Battista,  residente  in   Hrernhill© 
Casati  doti.  Carlo,  residente  in  Treviglio 
Chiari  dott.  Daniele,  residente  in  Cromo 
Conti  dott.   Giovanni  residente  in  Martinengo 
Colombo  dott.  Cado,  residente  in  Suisio 
Cornetti  dott.  Giorgio,  residente  in   Albano 
Cortinovis  dott.  Zaccaria,  residente  in  Stezzano 
Oonadoni  dott.  Leone,  residente  in  S.  Gio.  Biaac© 
Facchini  dott.  Annibale,  resideute  in  Mapetlo 
Fornoni  dott.   Giuseppe,  residente  in  Fontanella 
Gallini  ^ott.  'Pietro,  residente  in  Lovere 
Gic*vanelli  dott.   Antonio,  residente  in  Tagliuno 
Ghezzi  -dott.  Virginio,  residente  in  Ponte  s.  Pietr® 
Grasseni  dott.  Giacomo,  residente  in  Seriale 
Locatela  dott.  Alessandro,  resid.  in   Almenno  s.  Sale 
Maironi  nob.  dott.  Emanuele,  resid.  in  Borgo  di  Terz» 
Marchici  nob.  dott.   Filippo,  residente  in  Trescore 
Masnada  dott.   Antonio,  residente  in  Terno 
Hocchi  dott.   Bernardino,  resid.  in  Piazza   Brembansi 
Mussila  dott.  Angelo,  residente  in  Caravaggio 
Noè  dott.  Giuseppe,  residente  in  Somasca 
Padova-ni  doti.   Andrea.,  residente  in  Cologno 
Patellani  dott.  Federico*  residente  iu  Castione 
Piatti  doti.  Pier  Francesco,  residente  in  Verdello 
Pinetti  dott.  Giuseppe,  residente  in  Malpaga 
Pisani  dott.  Carlo,  residente  in  Calcinate 
Polloni  doti.  Emilio,  residente  in  Boltiere 
Rosa  dott.  Gerolamo,  residente  in  San  Gervasio 
^hiarenghi  dott.   Antonio,  residente  in   Caprino 
«Quarti  dott.  Quarto,  residente  io   domano 
Ronzoni  dott.  Pier  Luigi,  resid.  in   Alzano  Maggiore 
Rosa  dolt.   Antonio,  residente  in  Endine 
Srotti  doti.  Carlo,  residente  in  Pontirolo 
Sartorio  dott.  Giuseppe,  residente  in  lYvernota 
Serughetli  dott.  Giovanni,  residente  in  Chiuduno 
Tibelli  dott.  Pietro  Francesco,  resd.  in  Ponterankn 
Vez&oli  doli.  Francesco,  residente  m  Calcio 
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Vecchi  dott.  Nicola,  residente  in  Gazsaniga 
Vincenti  dott.  Ignazio,  residente  in  Adrara  s.  Martino 
Vitali  dott.  Carlo,  residente  in  Capizzone 
Zanardi  dott.  Carlo  residente  in  Sovere 
Zanclii  dott.  Francesco,  residente  in  Poscante 
Zonca  dott.  Biagio,  residente  in  Caluseo 

N.  N.  —  Costa  di  Serina    \ 

N.  N.  —  Olda  J 

N.  N.  —   Fondra  I 

N.  N.  —  Valtorta  /    Residenze  vacatili 

N.  N.  —  Averara  1 

N.  N.  —  Bondione  ] 

N.  N.  —  Dezzo  ' 

Nel  Circondario  di  Breno 

Banzolini  dott.  Luigi  Enrico,  residente  in  Pisogne 
Breda  dott.  Pietro,  residente  in  Darfo 
Friuli  doti.  Francesco,  residente  in  Angolo 
Giordani  dott.  Attilio,  residente  in  Capodiponte 
Guarncri  dott.  Gio.   Antonio,  residente  in  Edolo 
Romelli  dott.  Vitale,  residente  in  Borno 
Romelli  dott.  Maurizio,  residente  in  Losio 
Rooielli  dott.  Nicola,  resideate  in   Malonno 
Pomelli  dott.  Giuseppe,  residente  in  Vezza  d'Oglio 
Tosana  doti.  avv.  Giovanni,  residente  in  Cedegolo 
Vielmi  dott.  Carlo,  residente  in   Breno 
Vittadini  dott.   Pietro,  residente  in   Cividate  Alpino 
Zuelli  dott,   Omobono,   residente  in   Ponledilegno. 
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R.  TRIBUNALE  DI  CIRCONDARIO 
IN  BERGAMO 

(In  Piazxa  Garibaldi  nell'alta  Città  N.  200) 

Presidente 

Billi  nob.  doti.  Giuseppe 

Vice  Presidente 

Mazza  avv.  Teonesto 

Giudici 

Guicciardi  nob.  doti.  Giovanni 

Scappini  Gaetano 

Perego  Andrea,  giudice  istruttore 

Cornell]   doti.   Giuseppe  Albino 

Andreasi  Marsiglio,  giudice  istruttore 

Manussardi  dott.  Francesco 

Colombo  Luigi 

Scopoli  Ernesto 

Pollastri  Annibale 

Bruni  avv.   Francesco 

Adami  Giulio  Giuseppe 

Cancelliere 

Rizzini  Antonio 

Vice-Cancellieri 

Butta  Ignazio  Marieni  Luigi 

Alberti-Bava  Bartolomeo     Cairati   Giovanni 
Gregari  Leone 

Applicati  alla   Cancelleria 

Longo  Carlo,  vice  cancelliere  di  Pretura  Mandamentale 
Candidili   Luigi,  idem 
Claudi   Eligio,  idem 
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Uscieri 

Rebba  Antonio  Mariinengo  Giuseppe 

Piazzoni  Pietro  Peroni  Ettore 

Piazzo! i  Bartolomeo  Brambilla  Giuseppe 

Bassi  Gio.   Battista 

Inservienti 

8l.  N.,  custode  Jel  Unteiiioffer  Giuseppe 

locale  Francescani    Giuseppe 

UFFICIO  DFX  PROCURATORE  DEL  RE 

Gabbia  cav.  Tomaso,   Procuratore  del  Re 

Sostituti 

Varisco  dott.   Luigi  Zanrhi  de*  Locateli!    conte 

Stoppini    avv.    Giuseppe        Domenico 
Secondo  Cesaris  Marcello 

Segretario 
Bofìiceìli  Gio.  Francesco 

Bolognini   Angelo,  inserviente. 

CIftCOLO  DELLE  ASSISIE 

nella  Provincia  di  Bergamo 

Presidente 
Consig.  cav.  dott.  Leopoldo  Micheli 

Giudici 
Guìcciardi  nob.  Giovanni        Manussardi   Francesco 

DIREZIONE  DELLE  CARCERI  GIUDIZIARIE 

(nell'ex  Convento  di  S.  Agata) 

Capriolo  Lui.^i,  direttore 

Premerlani  don  Fantino,  cappellano 

Cbvv.  Federico  Marroni  Da  Ponte  medico  chirurgo 

Sostili  Alfonso,  capo  guardiana. 
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PRETURE  DI  MANDAMENTO 

(Bergamo  I.  Mandamento  alta  Città  e  borghi) 

Rota  Rossi  doti.  Luigi, -pretore 
Ternani  Carlo,  cancelliere 
Berlendis  Antonio,  vice-cancelliere 
Chilo  Pietro,  usciere. 

Bergamo  II.  Mandamento 
(Città  piana  e  Borghi) 

N.  N.,  pretore 

Campana  notajo  Melchiorre  Adolfo,  vice-pretore 

Regazzoni   Davide,  cancelliere 

Campana  Giovanni  vice-cancelliere 

Ronzoni  Febo,  idem 

Pasini  Angelo,  alunno 

Annoni  Federico,  usciere 

Calvi  Zaccaria,  idem. 

Mandamento  III.  Bergamo 

Frigerio  dott.  Faustino,  pretore 

Milesi  De-B&zzichini  Libero,  cancelliere 

Fumagalli  Gio.   Battista,  vice-cancelliere 

Ghislandi   Luigi,  alunno 

Negroni  Alberto,  useiere 

Nervi  Ferdinando,  idem. 

Almenno  S.  Salvatore 

Rotigni  Vincenzo,  pretore 
Calvi  Stefano,  cancelliere 
Pernici   Giuseppe,  vice-cancelliere 
Zambruni  Achille,  usciere. 

Alzano  Maggiore 

Vielmi  dottor  Bartolomeo,  pretore 
Previtali  Giuseppe,  cancelliere 
Stucchi  Giuseppe,  vice-cancelliere 
Zenoni  Zenone,  usciere. 
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Caprino 

Gelmini  dottor  Lorenzo,  pretore 
Crespi  Antonio,  cancelliere 
Savi  Michele,  vice-cancelliere 
Steftìni  Angelo,  usciere. 

Clusone 

Azzi  doti.  Antonio  Zeffh'ino,  pretore 

Fogaccia  conte  avv.  Gerolamo,  vice-pretore 

Caprioli  Carlo,  cancelliere 

Magooli  Vitale,  vice-cancelliere 

Fornoni  Orazio,  alunno 

Giupponi   Bernardo,  usciere 

Biliosi  Angelo,  idem. 

Gandino 

Laglio  dott.  Giacomo,  pretore 
Scolari  Giovanni,  cancelliere 
Salvetti  Enrico,  vice  cancelliere 
Urbani  Pietro,  alunno 
Mazzoleni  Giovanni,  usciere. 

Lovere 

Viganoni  dottor  Antonio,  pretore 
Gallini  avv.  Samuele,  vice  pretore 
Cretti  Giorgio,  cancelliere 
Pelizzari  Alessandro,  vice-cancelliere 
Verzi   Giuseppe,  usciere 
Scolari  Federico,  idem. 

Martinengo 

Vigano  Ernesto  Carlo,  pretore 
Passi  conte  Luigi,  vice-pretore 
Mafti  Marc'Antonio,  cancelliere 
Carella  Alfonso,  vice-cancelliere 
Conti   Giuseppe,  alunno 
Rossi  Giuseppe,  idem 
Lazzaroni  Giacomo,  usciere. 
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Piazza  Brembana 

Rafia  dottor  Giovanni,  pretore 
Mocchi  dottor  Bernardo,  vice  pretore 
Pini  Luigi,  cancelliere 
Marcisi  Luigi,  vice-cancelliere 
Glisenti  Giuseppe,  usciere 

Ponte  s.  Pietro 

Benussi  dottor  Alessandro,  pretore 
Suardi  Giuseppe,  cancelliere 
Signori  Angelo,  vicccancelliere 
Palazzi  Giuseppe,  usciere. 

Romano  di  Lombardia 

Cecchini  avv.  Neofito,  pretore 
Sammarini  Emidio,  cancelliere 
Madona  Pietro,  vice-cancelliere 
Secco  d'Aragona  conte  Pietro,  usciere. 

Semico 

Zanchi  Pietro,  pretore 
Cucchi  Colleoni  nob.  Leopoldo,  cancelliere 
Bertolini  Lorenzo,  vice-cancelliere 
Tamburini  Luigi,  usciere. 

Trescore 

Grippa  dottor  Giunio,  pretore 
Cornetti  dottor  Giorgio,  vice-pretore 
Campana  Elia,  cancelliere 
Carrara  Giacomo,  vice-cancelliere 
Colombo  Tommaso,  usciere. 

Treviglio 

Antoldi  dottor  Giuseppe,  pretore 
Mandelli  avv.  Antonio,  vice-pretore 
Gusberti  Cesare,  cancelliere 
Degani  Carlo,  vice-cancelliere 
Verga  Achille,  idem 
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Polloni  Gio.  Battista,  vice-cancelliere 
De  Gregorj  Beniamino,  alunno 
Polloni  Luigi,  usciere 
Villa  Luigi,  idem. 

Verdello 

Tolasi  Giovanni,  pretore 
Pandini  Giulio,  cancelliere 
Callegari  Gio.  Battista,  vice-cancelliere 
Zanetti  Francesco,  usciere 
Folonari  Angelo,  idem. 

Vilminore 

Magnani  avv.  Giovanni,  pretore 
N.  N.,  cancelliere 

Colombi  Gio.  Battista,  vice-cancelliere 
Bertacchi  Cristoforo,  usciere. 

Zogno 

Ondei  dott.  Giuseppe,  pretore 
Zanchi  dott.  Francesco,  vice-pretore 
Ferraris  Luigi,  cancelliere 
Ferrari  Giovanni,  vice-cancelliere 
Offredi  Battista,  alunno 
Bettinelli  Napoleone,  idem 
Mazzoleni  Pietro,  usciere 
Rainoldi  Anacleto,  idem. 


REDAZIONE  DELLA  GAZZETTA  DI   RERGAMO 

Gazzetta  Ufficiale  per  la  Inserzione 
degli  Atti  Giudiziari  ed  Amministrativi  deila  Provincia 

Cremonesi  Gio.  Battista,  Redattore-Proprietario,  fuo- 
ri la  porta  di  S.  Bernardino  N.  n. 
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AVVOCATI  RESIDENTI  IN  BERGAMO 


Abati  Giuseppe 
Adelasio  nob.  Pietro 
Avogadro  Ulisse 
Baschenis  Alessandro 
Berizzi  Marco 
Bertuletti  Zaverio 
Berzi  fgnazio 
Berzi  Luigi 
Bisetti  Paolo 
Bonomi  Giuseppe  Maria 
Botta   Gio.  Battista 
Brevi  Eugenio 
Ca mazzi  Gio.  Battista 
Carnazzi   Sebastiano 
Casali  Giuseppe 
Cernuschi   Giovanni 
Colleoni  nol>.  Antonio 
Colombi  Della  Bianca  nob. 

Gerolamo 
Colombi  Della  Bianca  nob. 

Giovanni  Antonio 
Colombo  Enrico 
Cornetti   Carlo 
Cortesi  Paolo 
Cucchi-Colleoni  Pompeo 
Fornoni  Lucio 


Leidi   Pietro 
Limonta  Lorenzo 
Locatelli   Alessandro 
Locatelli   Gaetano 
Mallegori  Pietro 
Malliani  Alessandro 
Marchiondelli  Lorenzo 
Mazelli   Costanzo 
Ondei  Gonsildo 
Patirani  eav.  Pietro 
Patirani  Ponziano 
Pegoretti  Gaetano 
Pesenti  Giulio 
Pesenti  -  Magazzeni  eav, 

Giovanni 
Ponloglio  Domenico 
Roboni  Giacomo  Antonio- 
Riva   Giuseppe 
Rossi  cav.   Filippo 
Rossi  Gio.  Battista 
Rota-Rossi    Lorenzo 
Secco-Suardi  nob.  cav. 

Alessandro 
Sinistri  Adeodato 
Terraneo  Cesare 
Zenoni  Alessandro. 


IN  PROVINCIA 

In  Almenno  S.  Salvai.  —  Quarenghi  Camillo 
Tarenghi  Lodovico 
Valli  Pietro 
Viscardi  Alessandro 
la  Alzano  Maggiore     —  Briolini  Alessandro 
Cornetti  Edoardo 
Gin  a  rami  Giuseppe 
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in  Caprino  — 

In  Clusone  — 

In  Gandino  — 

In  Lovere  — 

In  Martinengo  — 

In  Piazza  Brembana  — 

In  Ponte  s.  Pietro  — 

In  Romano  di  Lombar.  — 

In  Sarnico  — 

In  Trescore  — 

In  Treviglio  — 


Lozza  Francesco 
Molteni  Gio.   Battista 
Ravelli  Angelo 
Valania  Celestino 
Fogaccia  conte  Gerolamo 
Grassi  Scalvino 
Maj  Marino 
Maninetti  Amadio 
Speranza  Giovanni 
Andnani  Adeodato 
Brignoli  Antonio 
Galizzi  Francesco 
Renzi  Lorenzo 
Bianchi  Beniamino 
Casari  Gio.  Battista 
Merati  Geremia 
Beretta  Valdimiro 
Gambarini  Benedetto 
Passi  conte  Luigi 
Mocchi  Bernardino 
Regazzoni  Giacomo 
Agosti  Gerolamo 
Narini  Ilaris  nob.  Giacomo 
Previtali  Giacomo 
Regazzoni  Alessandro 
Lazzari  Giuseppe 
Quarti  Giacomo 
Alari  Ignazio 
Fedrighini  Pietro 
Parigi  Andrea 
Berzi  Ignazio 
Chiari  Daniele 
Radici  Elia 
Albergoni  Guido 
Bornaghi   Pietro 
Bruni  Luigi 
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In  Verdello  —  Aglinrdi  Virgilio 

Cajo  Angiolo 
Ghislotti  Giuseppe 
Zanchi  Vincenzo 
In  Vilminore  —  Grassi   Luigi 

Valtellina  Francesco 
In  Zogno  —  Angelini   Andrea 

Bonesi    Giacomo 
Gprandi  Nicola. 

CAMERA  DI  COMMERCIO  ED  ARTI 

Corso  di  s.  Bartolomeo  N.   n38. 

Piceinelli  cav.  dott.  Ercole,  presidente 
Modani  cav.  Ottavio,  vice  presidente 

Consiglieri 

Berizzi  cav.  Stefano  Piccinelli  dott.  Giuseppe 

Bontempelli  Giovanni  Rossi  cav.  avv.  Filippo 

Bornaghi   Carlo  di  Trevig.  Steiner-Theiier  cav.   Gio. 
Carminati  cav.  Giuseppe    Zuppinger  civ.  Edoardo 
Donadoni  cav.  d.r  Filippo  Zuppinger  cav.  G.  Giac. 
Milesi  cav.  ing.   Angelo 

Rossi  cav.  Andrea,   segretario 
Botti  rag.  Eugenio,  vice-segretario 
Milani  Giovanni,  carrellista  e  speditore 

Taramelli   Antonio,  portiere  e  custode. 

Elenco  dei  Sensali 

approvati  dalla  suddetta   Camera  di  Commercio 

di  i.  classe 

Berera  Cesare  Mioni  Bartolomeo 

Bonzi   Luigi   Maria  Pai  vis  Gaetano 

Bossi  Giuseppe  Persiani  Giovanni 

Bogni  Gio.    Battista  Campelli   Cinzio 

Gavazzeni  Bernardo  Carozzi  Bartolomeo 

Parie  2.  6 


Dolcini  Giosuè  Zanoni  Francesco 

Ferrari  Carlo   Andrea  N.   N. 

Sbarbaro  Giovanni  N.  N. 

Sormanni  Alessandro  N.   N. 

Elenco  dei  principali  esercizj 

di  Sericoltura  nella  Città  e  Provincia  di   Bergamo, 

Negozianti  di  seta 

Caroli    Lodovico,  Bergamo  contrada    Broseta 
Frizzoni   Antonio,  idem  alle  Colonne  di   Prato 
Ginoulhiac  Eugenio,  idem  contrada  di  Cologno 
Steiner  Gio.   e   Figli,  idem   idem 
Steiner  Zuppinger  Dietelmo,   idem  Cónti*,  di    Prato 
Zuppinger  Siber  e  Comp.,  idem  contrada  di  Cologno 
Donadoni  A.  F.,    idem  contrada  S.  Bernardino 
Donadoni  Vedova  e  Figli,  idem  via   di   Borgofuro 
Fuzier  F.   L.   B.,  idem  contrada  d'Osio 
Giambarini   Antonio,  idem   idem 
Pescnti  Luigi,  idem  contrada  d'Osio 

Stagionatura  delle  sete  col  sistema  Talabot-Milesi 

Berizzi  Stefano  e  Comp.,  Bergamo  via  Zambonate 

Assaggio  delle  sete 

Berizzi  Stefano,  Bergamo  via  Zambonate 

Commissionari  di  seta 

Riva  Paolo,  Bergamo  contrada  s.  Alessandro 

Palvis  Giuseppe,  idem  Santa  Marta 

Mera  ti  Giuseppe,  idem  idem 

Valli  Alessandro,  idem  via  s.  Orsola 

Peguri    Marco,  idem  idem 

Cavalieri  Costantino,  idem  idem 

Chiari  Federico,  idem   idem 

Grange  Felice,  idem  idem 
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Gallina  Fratelli,  Bergamo  contrada  di  Cologno 
Rossi  G.  G.,  idem   Pradello 
Biazzi  Gaetano,  idem  Prato. 

Negozianti  e  commissionarj  in  cascami 

Merati  Ginseppe,  Bergamo  S.  Marta 

Vergani  Vedova  e   Figli,  idem  contr.  S.  Bernardino 

Carozzi  e  Ragni,  idem  Piazza  Fontana 

Carminati  Federico,  idem  contr.  S.  Bernardino 

Fumagalli  Giovanni,  idem  alle  Colonne  di  Prato 

Cattaneo  Giovanni,  idem  via  Zambonate 

Perico  Daniele,  Villa  d'Adda 

Cajo  Locatelli  Fratelli,  Boltiere 

Locatelii  Gio.  Battista,   Villa  d'Adda 

Moretti  Ambrogio,  Bergamo 

Mangili  Gio.  Battista,  idem. 

Negozianti  semente  bachi 

Àndreossi  Enrico  e  Comp.,  Bergamo  colonne  di  Prato 
Daina  ing.  Francesco,  idem  contrada   Cologno 
Mangili   Gio.   Battista,  idem  colonne  di  Prato 
Begnotli  Alessandro,  idem  via  di  Prato 
Balicco  Alessandro,  idem  Santa  Chiara. 

Proprietarj  e  conduttori  di  fìlatoj  da  seta 

Avvertenza.  I  fìlatoj  segnati  *  sono  costrutti  coi    più 
recenti  sistemi. 

Caroli  Lodovico,  Bergamo  contrada  Broseta 

Zuppinger  Siber  e  Comp.,  idem  fuori  porta  Broseta* 

Ginoulhiac  Eugenio,  idem  Loreto  * 

Fuzier  F.   L.  B.,  idem  borgo  Palazzo  * 

Consonni  Fortunato,  idem  Rocchetta  * 

Zanchi  Enrico,  idem  borgo  Palazzo 

Cuminetti  Fratelli,  idem  ai  Capuccini  * 

Balicco  Giuseppe,  idem  idem 

Passerini  Fratelli,  idem  borgo  s.  Caterina  * 

Pomeri  Giovanni;  idem  idem 
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Taglioni  Fratelli,  Bergamo  borgo  s.  Caterina  * 

Valli  Giacomo,  idem  via  s.  Giovanni 

Rossi  G.  G.,  idem  Prudello  * 

Zanchi  Carlo,  idem  idem  a 

Moretti  Fratelli,  idem  all'Ospedale 

Giambarini  Antonio,  idem  fuori  porta  Osio  * 

Gonzenbach  Eugenio,  Trescore  * 

Moroni  Gio.  e  Figli,  Presezzo 

Botti  Rinaldo,  idem 

Donadoni  A.  F.,  Alzano  Maggiore  * 

Donadoni  Vedova  e  Figli,  idem 

Frizzoni  Antonio,  idem  * 

Fenaroli  Giovanni,  idem 

Trabaltoni  Carlo,  idem 

Pellicioli   Luigi,  idem  * 

Pavoni  Fratelli,   idem 

Mioni  Luigi,  idem 

Franzi  Luigi,  idem 

Gregori  Gio.  Battista,  idem  * 

Franzi   Giuseppe,  Nese 

Chiari   Federico,  Alzano  di  Sopra 

Valli  Alessandro,  Nembro  * 

Valli  Marco,  idem 

Briolini  avv.  Alessandro  e  Fratelli,  Albino 

Briolini  Fratelli,  Gazzaniga  * 

Testa  Pietro,  Leffe  * 

Gnecchi  Fratelli,  Caprino  * 

Crippa  Fratelli,  Calolzio  * 

Mangili  Fratelli  di  Cristoforo,  Corte 

Steiner  Gio.  e  Figli,  idem  * 

Galbiati  Pasquale,  Treviglio  * 

Callegari  Giovanni,  idem 

Longoni  Luigi,  idem 

Carpani   Carlo,  idem 

Bozzotti  Cesare  Treviglio  e  Caravaggio  * 

Degani  Francesco,  Treviglio 

Deponti  Filippo,  idem 

Testa  Luigi,  idem  * 
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Conti  Permo  e  Comp.,  T  reviglio  * 

Galimberti  Francesco,  idem  * 

Ferrari  rag.  Giuseppe,  Brignano  * 

Marietti  Fratelli,  Canonica    * 

Deponti  e  Longoni,  Romano  * 

Maggi  Martino  e  Comp.,  Fontanella  * 

Mioni  Luigi,  Bergamo  contrada  s.  Bernardino 

Sottocasa  conte  Antonio,  idem  borgo    Palazzo 

Proprietari  e  conduttori  di  filanda  da  seta 

Avvertenza.  Nelle  filande  *  il  vapore  serve  a  scalda- 
re l'acqua  nelle  baccinelle  ed  a  muovere  gli  aspi. 

Nelle  filande  **  il  vapore  serve  soltanto  a  scaldar 
l'acqua  nelle  caldajuole. 

Nelle  filande  *a*  il  movimento  degli  aspi  è  prodotto 
da  un  motore  meccanico  a  vapore,  idraulico,  e 
d'altro  genere. 

Mandamento  I.  e  II.  di  Bergamo. 

Giambarini  Antonio,  Bergamo  contrada  d'Osio 

Giambarini  Leonardo,  idem   idem 

Con?onni  Fortunato,  idem  Rocchetta 

Fuzier  F.  L.   B.,  idem  contrada  d'Osio 

Mazzola   Domenico,  idem  Loreto 

Piazzoni  nob.  Gio.  Ant.,  idem  contr.  s.  Alessandro 

Venanzi  Carlo,  idem  borgo  s.  Tomaso 

Vitalba  eredi  fu  Paolo,  idem  Campagnola 

Zuppinger  Siber  e  Comp.,  idem  Casalino 

Pesenti   Guglielmo,  idem  fuori   s.  Bernardino  * 

Caroli  Lodovico,  idem   Boccaleone 

Monzini   Gio.  Battista,  idem  borgo  s.  Caterina 

Baldis  Eugenio,  idem  borgo  Palazzo 

Mandamento  III.  di  Bergamo 

Zuppinger  Siber  e  Comp.,  Albegno 
Locateli»  Fortunato,  Treviolo 
Morlani   Fratelli,  Azzauo  *** 
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Caccia  Eredi  nob.  Giulio,  Torre  Boldone 

Rossi  G.  G.,  Villa  di  Serio 

Piccinelli  Fratelli,  Seriate 

Milesi  Giuseppe,  idem 

Giupponi  Giuseppe,  idem 

Moroni  Eredi  fu  conte  Alessandro,  Stezzano 

Caroli  Lodovico,  idem 

Taglioni  Fratelli,  Ponteranica 

Beroa  conte  Guido,  Azzano 

Crespi  Francesco,  Scanzo 

Moretti  Gerolamo,  Redona. 

Mandamento  di  Zogno 

Rizzi  Fratelli,  Zogno 
Volpi  Luigi,  idem 
Carminati  Giacomo,  idem 
Mazzoleni  Bortolo,  idem 

Mandamento  di  Trescore 

Radici  avv.  Elia,  Trescore 
Gonzenbach  Eugenio.,  idem  * 
Pennati  Alessandro,  Gorlago 
Chiappa  Ca^lo,  idem 
Valota  Giacomo,  idem 
Pavesi  Appollonia,  s.  Stefano 
Suardi  Giuseppe,  Mologno 
Mazza   Costantino,  Entratico 
Marenzi  nob.  Fratelli,  Boi  gare 

Mandamento  di  Almenno 

Rota  Tiradelli  Carlo,  Almenno  S.  Salvatore 

Morali  Eredi  fu  Gio  ,  idem 

Malliani  Pietro,  Almenno  S.  Bartolomeo 

Locatelli  doti.  Giuseppe,  idem 

Fenili  Alessandro,  Palazzago 

Gamba  Giovanni,  Villa  d'Alme 

Daina  Enrico,  Rota  fuori 

Daina  Vincenzo,  idem 

Gavazzeni  Giacomo,  Strozza. 
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Mandamento  di  Ponte  s.   Pietro 

Moroni  Fratelli,  Ponte  s.  Pietro 
Rattin?  Fratelli,  idem 
Frassoni  dott.  Giuseppe,  idem 
Cajo  Fratelli,  Capriate 
Moroni  Gio.  e  Figli,  Presezzo 
Steiner  Dietelmo,  idem  * 
Ambiveri  Luigi,  idem  *** 
Agosti   Andrea,  Bonate  di  Sopra 
Moretti  Fratelli,  Brembate  di   Sotto 
Mapelli  nob.  Alessandro,  Locate 
Bravi  Giuseppe,  Terno. 

Mandamento  di  Alzano 

Donadoni   A.  F.,  Alzano  Maggiore 
Donadoni  Vedova  e  Figli,  idem  * 
Fenaroli   Gio.  Battista,  idem 
Pavoni   Pietro,  idem 
Frizzoni   Antonio,  idem  * 
Gregori  Gio.  Battista,  idem 
Mioni  Luigi,  idem  * 
Amaglio  Pietro,  idem 
Trabattoni  Carlo,  idem 
Franzi  Giuseppe,  idem 
Pelandi  dott.  Giuseppe,  idem 
Fornoni  Zaverio,  Alzano  di  Sopra 
Valli  Elisa,  idem 
Colleoni   Fratelli,   Albino 
Briolini   Fratelli,  Comenduno 
Cortinovis  Giacomo,  Desenzano 
Valli  Marco,  Nembro 
Franzi  Luigi,  Alzano  Maggiore 

Mandamento  di    Coprino 

Gnecchi  Fratelli,  Caprino  ** 
Sozzi  Gio.  Battista,  idem  ** 
Gallina  Fratelli,  Pontita  ** 
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Lozza  Giacomo,  Torre  de'  Busi  * 

Steiner  Gio.  e  Figli,  Corte  di  Sala  * 

Mangili  Fratelli,  idem  * 

Scola  Alessandro.,  Vercurago 

Scola  Francesco,  idem 

Gallina  Fratelli,  Villa  d'Adda  * 

Piazzoni  nob.  Gio.  Battista,  idem 

Perico  Francesco,  idem 

Perico  Daniele,  idem 

Bonsaglia  Giovanni,  idem 

Bernardi  Luigi,  idem 

Localelli  Luigi*  idem 

Mandamento  di  Sarnic© 

Caroli  Lodovico,  Sarnico 

Fedrighini  Pietro,  idem 

Arcangeli  Arcangelo,  idem 

Carminati  Giuliano,  idem 

Buelli  Bortolo,  idem 

Parigi  avv.  Pietro,  idem 

Bortolotti  Zaccaria,  idem 

Fedrighini  Giuditta,  idem 

Belotti   Giuseppe,   idem 

Tagli  Giuseppe,  Adrara  s.  Martino 

Piantoni  Fratelli,  Predore 

Pizzini  Isacco,  idem 

GafForelli  Fratelli,  Caleppio 

Brolis  Pietro,   Grumello  del  Monte 

Tinti  Giovanni,  idem 

Alari   Pacifico,  Villongo  s.   Alessandra 

Gamba  Girolamo,  idem 

Sina   Luigi,  Tavernola 

Capuani   Bortolo,  idem. 

Mandamento  di  Trevigii© 

Bianchi   ing.  Anacleto,  Treviglio 
Bornaglìi   Carlo,   idem 
Crippa  Carlo*  idem 


Ferrari   Giovanni,  Treviglio  ** 
Galimberti  Francesco,  idem 
Beni  Maria,  idem 
Paladini  e  Gorelli,  Casirate 
Massma  Luigi,  Calvenzano  ** 
Torri  Emilio,  idem   * 
Redussi  Giovanni,  idem 
Rocchi  Ippolito,  Caravaggio 
Gallabresi   Giovanni,  idem 
Mussita  doti.  Angelo,  idem 
Simoni   Luigi,    Misano 
Ferrari  Giuseppe,  Brignano  ** 
Carminati  rag.  Giuseppe,  idem 
Arcsi   Paolo,  idem 
Gimbardi   Alessandro,  Canonica  * 
Marietji  Fratelli,  idem  * 

Mandamento  di  Martinengo 

Allegrini  Rocco,  Martinengo 
Pinetti  Fratelli,  idem 
Contini  Santo,  CWidate 
Zanchi  Gio.   Battista,   Bagnatici 

Mandamento  di  Romana 

Panseri  e  Cucchi,  Romano 
Finassi   Carlo,   idem 
Scarpini  Paolo,  Covo  ** 
Scarpini  Giacomo,  idem 
Boschetti   Cario,    idem 
Camozzi  Giuseppe,  Metanica 
Cerri   Giacomina,  idem 
Bonetti   Giovanni,  Calcio 
Pansera  Luigi.,  idem 
Vezzoli  Maria,  idem 

Mandamento  di  Verdello 

Benaglia  conte  Antonio,  Verdello 
Amadeo  Gio.  Battista^  idem 
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Brugnelti  Lodovico,  Arcene 
Ferrari   Gio.  Battista,  idem 
Vergarli  Fratelli,  Spirano 
Lanfranchi  Isacco,  Urgnano 
Cajo  Fratelli,  Boltiere 
Padovani  Fratelli,  Cologno 

Mandamento  di  Gandino 

Testa  Pietro,  Gandino  * 
Ghirardelli  Marco,  idem   *** 
Gregori  Fratelli,  idem 
Bolandrina  Giovanni,  Casnigo 
Martinelli  Angela,    Fiorano 
Pczzera  Matteo,  Gazzaniga 
Gilberti   Fratelli,  idem 
Briolini   Fratelli,  idem 
Masserini  Fratelli,  idem 
Maffeis  Giovanni  Battista,  idem 

Mandamento  di  Lovere 

Milesi  Daniele,  Lovere 

Bosio  Antonio,  idem 

Zitti  Fratelli,  idem   • 

Bonetti   Carlo,  idem 

Suardi  Rocco,  Ranzanico 

Martinoni  Eredi  fu  Luigi,  Riva  di  Solto  * 

Camplani  Luigi,  idem 

Galli  Andrea,  idem 

Polini  Girolamo,  idem 

Rauzanici  Eugenio,   Solto 

Silvestri   Giuseppe  e  Fratelli,  Sovere  * 

Bianchi  Paolo,  Castro. 

BANCA  NAZIONALE  SUCCURSALE 
IN  BERGAMO 

(Contrada  di  S.  Orsola  al  N.   1025) 

L' Istituzione  della    Banca,    che    ebbe    principio 
colla  Banca  di  Genova,  e  che  ampliando  la  sua  sfera 
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d'azione,  si  trasformò  in  Banca  Nazionale  per  tutto 
lo  Stato  delle  antiche  provincie  subalpine,  dopo  i 
fausti  avvenimenti  che  costituirono  il  nuovo  Regno 
d'  Italia,  aumentò  il  proprio  capitale,  ed  istituì  degli 
Stabilimenti   in  tutte  le  provincie  libere  d'  Italia. 

Questo  primo  Istituto  di  credito  dello  Stato, 
oltre  le  operazioni  che  fanno  le  Banche  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  è  anche  antorizzato  a  fare  anticipazio- 
ni contro  deposito  di  sete  e  zolfo. 

La  Succursale  di    Bergamo    sconta    le    Cambiali 
su  questa  istessa  piazza,  e  gli  Effetti   pagabili 
a  Firenze  Bologna 

Genova  Brescia 

Milano  Como 

Napoli  Cremona 

Palermo  Ferrara 

Torino  Livorno 

Venezia  Lodi 

Ancona  Parma 

Messina  Mantova 

Bari 
prende  anche  carta  sulla  Francia,  e  su  Londra,  an- 
ticipa sopra  depositi  di  fondi  pubblici  del  nostro  Stato, 
e  cedole  di  Città  provenienti  da  prestiti  regolarmente 
autorizzati.  Ora  la  Banca  Nazionale  nel  Regno,  rila- 
scia Biglietti  all'ordine  sopra  i  Capi  luoghi  di  tutte 
le  provincie  da  qualunque  de'  suoi  Stabilimenti. 

Ogni  Stabilimento  della  Banca  Nazionale  è  pre- 
sieduto da  nn  Consiglio  d'Amministrazione;  quello 
della  Succursale  di  Bergamo  e  composto  dei  seguenti 
Membri  : 

Zuppinger  cav.  Edoardo,  presidente 
Berizzi  cav.  Stefano,  segretario 

Fuzier  Emilio  Merati   Giuseppe 

Steiner-Theiler  cav.  Gio.  Ginoulhiac  Pietro 

Censori 
Piccinelli  cav.  doti.  Ercole     Frizzoni   Antonio 
Morlani  cav.  Ottavio 
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Impiegati  della  Succursale 

Piglia  Giuseppe,  direttore 
Bertrand-Bellramelli  Giovanni,  cassiere 
Mioni  Gustavo,  ragioniere 
Bertinelli  Solchino,  idem  di  IV.  classe 
Rota  Giovanni,  volontario. 

Inservienti 

N.  N.,  custode 

Zanchi  Francesco,  fattorino. 

La  vigilanza  Governativa  a  tenore  delle  nuove 
disposizioni  relative  alle  Banche  d'emissione  viene 
esercitata  dal  Prefetto  della  provincia. 

BANCA  MUTUA  POPOLARE 

della  Città  e  Provincia  di  Bergamo 

La  Banca  accorda  prestiti  e  sconta  cambiali  ai 
Soci  per  scadenze  non  più  lunghe  di  sei  mesi  al  6 
per  ioo  :  per  somme  che  non  allrepassino  il  doppio 
delle  azioni  versate  dal  richiedente  può  bastare  anche 
una  sola  firma. 

Accorda  ai  Soci  anticipazioni  sopra  pegni  al  6 
per  ioo. 

Riceve  depositi  in  conto  corrente  fruttanti  il  4  M4 
per  ioo  incaricandosi  della  quota  tassa  sulla  ricchez- 
za mobile  pertoccante  ai  depositanti. 

Le  richieste  di  Prestiti,  di  Sconti  e  di  Antici- 
pazioni si  ricevono  il  Lunedì,  il  Mercoledì  ed  il  Ve- 
nerdì d'ogni  settimana  nelle  ore  d'ufficio;  i  paga* 
menti  si  fanno  nel  giorno  susseguente  :  i  depositi  e 
le  prelevazioni  in  Conto  Corrente  sono  ammessi  in 
ogni  giorno  feriale. 

Gli  uffici  restano  aperti  dalle  ore  9  antim.  alle 
ore  3  porn. 

La  Banca  ha  la  propria  sede  nel  Palazzo  Co- 
munale in  Piazza  Cavour  primo  piano. 
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Presidente   onorario 
Luzzati  prof.  Luigi 

Ginoulhiac  Cesare,  presidente 
Bertacchi  rag.  Giuseppe,  vice-presidente 

Consiglio  di  Amministrazione 

i   Bertett  Andrea  6  Malliani  avv.  Alessandro 

2  Bontempelli  Alessandro      7  Pagani  rag.  Pietro 

vice-segretario  8  Pisoni  Andrea,  segret. 

3  Cristini  Giuseppe  9  Seminati  Antonio 

4  Frizzoni  Rodolfo  10  Tacchi  Pietro 

5  Gualdi  Leopol.,  direttore  1 1  Valli  Alessandro 

Elettori  pelle  Commissioni  di  Sconto 

Berizzi  Stefano  Mazza  cav.  Giuseppe 

Bossi  Giuseppe  Piglia  Giuseppe 

Gallina  Luciano 

v      Censori 

Carobhio  rag.  Francesco     Zuppinger  cav.  Edoardo 
Moretti  rag.  Alessandro 

Arbitri 
Agliardi  nob.  co.  G.  Ball,  Rossi  avv.  cav.  Filippo 
Pegoretti  avv.  Gaetano 

Consiglieri  di  Sconto 

1  Bolis  Pietro  7   Pagani  Rodolfo 

2  Bolognini  Giuseppe  8  Pisoni  Giuseppe 

3  Carminati  Pietro  9  Patrini  ing.  Giovanni 

4  Gavazzeni   Bernardo         io  Previtali  Alessandro 

5  Locatelli  Antonio  11   Scaletti  Giuseppe 

6  Maiagrida  Davide  12  Spinelli  Marco 

Impiegati 
Gualdi  Leopoldo,  direttore  gratuito 
Marini  Antonio,  cassiere 
Tironi  Giovanni,  contabile 
Lattuada  Camillo,  sotto  contabile 
Negri  Giulio,  fattorino. 
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MUNICIPIO  DELLA  CITTA'  DI  BERGAMO 

(Piazza  Garibaldi  Palazzo  di  Città) 
GIUNTA  MUNICIPALE 

Sindaco 

CAMOZZI-VERTOVA  nob.  comm.  GIO.  BATTISTA. 

Senatore  del  Regno 

Assessori 

Agliardi  nob.  co.  Alessio 
Bana  dott.   cav.   Benedetto 
Casali   avv.   Giuseppe 
Comaschi  prof.  cav.  Luigi 
Moretti  rag.    Alessandro 
Negrisoli  rag.  cav.  Marc'  Antonio 

Supplenti 

Milesi  ing.  cav.  Angelo  Maria 
Suardi  nob.  Giacomo. 

Consiglio  Comunale 

Elezioni  dell'  anno   i865 

Cedrelli  nob.  comm.  Francesco 

Lochis  nob.  co.  comm,  Ottavio. 

Negrisoli  rag.  cav.  Marc'Antonio 

Patirani  cav.  avv.  Pietro 

Scotti   Barone  Giovanni  Maria 

Secco  Suardo  nob.  co.  cav.  avv.  Alossandro 

Suardi  nob.  Giacomo  fu  Annibale. 

Elezioni  dell'  anno  i366 

Alborghetti  nob.  co.  Nicola 
Casali  avv.  Giuseppe 
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Fuzier   Emilio 

Grumelli  Pedrocca  nob.  co.  Fermo 

Milesi  ing.  cav.  Angelo  Maria 

Morlani  cav.  Ottavio 

Tasca  nob.  cav.  Vittore. 

Elezioni  dell'  anno    1867 

Ginammi  dott,  Cristoforo 
Leidi   Antonio 

Lupi  nob.  co.  cav.  Giacomo 
Mallegori  avv.   Pietro 
Moretti  dott.   Andrea 
Ponzetti  ing.  Angelo 
Rossi  avv.  cav.  Filippo. 

Elezioni  deir  anno  1868 

Bana  dott.  cav.  Benedetto 

Berizzi  cav.  Stefano 

Camozzi  Vertova  nob.  comm.  Giovanni  Battista,  se- 
natore del  regno 

Cortesi  avv.  Paolo 

Lochis  co.  Carlo,  in  sostituzione  del  dimissionario 
sig.  Finardi  nob.  Alessandro  eletto  nel   1866 

Marenzi  nob.   Giulio 

Moretti  rag.   Alessandro 

Moroni  conte  Antonio,  in  sostituzione  del  sig.  dottor 
Quirino  Morali  dimissionario,  eletto  nel  1867. 

Roncalli  nob.  co.  cav.  Francesco,  senatore  del  regno. 

Elezioni  dell'  anno   1869 

Abati  avv.  Giuseppe 
Agliardi  nob.  conte  Alessio 
Cernuschi  avv.  Giovanni 
Comaschi  cav.  dott.  Luigi 
Frizzoni  Antonio 
Malliani  avv.  Alessandro. 
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Mazzi  dott.  Angelo  in  rimpiazzo  del  rinunciante  Lo- 
catali  Giuseppe 
Quattrini  dott.  Camillo 
Suardi  co.  dott.   Alessio. 

Collegio  per  le  Acque  Comunali 

Abati  avv.   Pielro 

Cedrclli  nob.  comra.    Francesco 

Mazzi  dott.  Angelo 

Milesi   mg.  cav.   Angelo  Maria 

Ponzetti   ing.  Angelo 

Rossi  cav    avv.  Filippo 

Suardi    nob.  Giacomo 

Bettoncelli  ing.  Alberto. 

Commissione  Sanitaria  Municipale 

Agosti  dott.   Giuseppe  Monzini   ing.  Antonio 

Galli  dott.  cav.  Michelang.  Palazzini  cav.  dottor  Ari- 
Grismondi   nob.  Luigi  slide 

Maironi  nob.  cav.  dottor  Ragazzoni  dott.  Leone 

Federico  Rusnini  Marco. 

Sotto  Commissione  Sanitaria 

Per  V  alta  Città  e  Sobborghi 

Chisoli  farmacista  Luigi       Mora  dott.   Antonio 
Gavazzeni   Mauro  Mazzocchi  Antonio. 

Mangili  nob.   Antonio 

Pel  Borgo  Pignolo,  Borgo  S.  Caterina, 
Borgo  Palazzo  e  Boccaleone 

Bettoncelli  dott.    Fermo       Lazzaroni  farm.  Vincenzo 
Caffi  Francesco  Venanzio  Giovanni. 

Grassoni  doti.  Luigi 
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Per  la  Città  piana  e  Sobborghi 

Bertazzoli  farm.   Pietro         Leidi   Antonio 
Coineiti   avv.  Edoardo  Valli   avv.   Pietro 

Gambirasio  prof.  ing.  Gius.   Zanchi  dolt.   Giovanni. 

Giunta  Consultiva  Comunale  di  Statistica 

Casali   avv.   Giuseppe 

Curò  Antonio 

Berizzi  cav.  Stefano 

Grunielli   Pedrocca  nob.  conte  Fermo. 

Mileai  ing.  cav.   Angelo   Maria 

Varisco  dottor  tìsico  Antonio 

N.  N. 

Giunta  locale  di  Vigilanza 

sull'  insegnamento  industriale  e  professionale 
Ponzelti    ing.  Angelo. 

Ufficio  dei  Giudice  Conciliatore 

pei  Mandamenti   I.  II. 

Ghiaini   avv.   Giuseppe,  giudice   conciliatore 
Bosio   Bartolomeo,  cancelliere 

Nava  Federico,  usciere, 

Commissione  visitatrice 
delle  Carceri  Giudiziarie 

Casali  avv.  Giuseppe  Roncalli   nob.  cav.  co    ÀnL 

Gina  ali  doti.  Cristoforo         Malliani   avv.   Alessandro, 

Parte  2.  7 
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Uffici  Comunali 

Divisione  I.  —  Segretaria 
Cornetti  tlolt.  Giovanni,  Segretario  Municipale 
Divisione  II.  —  Leva  militare,  Liste  elettorali,  cec, 

Casartelli    dott.    Luigi,    segretario    aggiunte    e    capo 

della    divisione 
Locatelli    Giacomo,    applicato    di    I.    classe,  ufficiale 

telegrafico  comunale. 
Mussita   Giovanni  Battista,   diurnista 
Casali   Gaetano,  idem. 

Divisione  III.  —  Sezione  i. 

Ragioneria 

Zanelìi  ra£.  Raffaele,  ragioniere  capo  della   divisione 
Torri   rag.   Enrico,  ragioniere  aggiunto 
Pusterla  Giovanni,  aspirante  di  1.  classe 
Gavazzeni   Antonio,  diurnista 
Giavazzì   rag.  Pietro,   idem 
Padovani  Giacomo,  idem. 

Sezione  2.  —  Imposta  ed  economato 

Rosaspina  Paolo,  applicato  di  2.  classe  f.f.  d'economo 
Giossi  rag.   Francesco,  diurnista. 

Sezione  3.  —  Mercato  dei  grani 

Carminati  Pietro,  aspirante  di   1.  classe,  ispettore. 

Divisione  IV.  —  Lavori  Pubblici 

Valsecchi  ing.  Francesco,  ingegnere  capo  della    divis. 
Giavazzi  ing.   Carlo,  ingegnere  aggiunto 
Valsecchi  Giovanni,  applicato  di  2,  classe,  disegnatore 
e  ti,  di  magazziniere 


rialti  Ferdinando,  diurnista 

Bettoncelli  ing.  Alberto,  addetto  al  Collegio  delle  acque 
comunali. 

Ufficio  Telegrafico  comunale  nelT  alta  Città 

Locatelli  Giacomo,  ufficiale  applicalo  di   i.  classe 
Piatti  Ferdinando,  diurnista  supplente. 

Divisione  V.  —  Pubblica  Igiene 

Maironi  da  Ponte  nob.  cav.  dott.  Federico,  ispettore 
sanitario  e  f.f.  di  medico  com.  e  capo  della  divisione 

Commetti  Francesco,  aspirante  di  I.  classe  incaricato 
delle  manzioni  di  Ispettore  alle  vett.  e  strade 

Testa  Girolamo,  diurnista. 

Personale  Sanitario   Condotto 

Bonini  dott.  Luigi,  medico  chirurgo  condotto  nel  cir- 
condario superiore  della  parrocchia  di  S.  Grata 
inter-vites  in  borgo  Canale 

Galli  dott.  cav.  Michelangelo,  idem  nel  circondario 
inferiore,  e  parte  della  parr.  di   S.  Maria  di  Loreto 

Seguini  dott.  Pietro,  idem  per  le  parroc.  di  S.Anna 
in  borgo  Palazzo  e  di  S.  Pietro  ap.  in  Boccaleone 

Grasseni  dott.  Luigi,  idem  per  la  parrocchia  di  bor- 
go S.   Caterina 

Zanchi  dott.  Gio.  Daniele.,  idem  nel  circondario  dal- 
la porta  di  S.  Giacomo  fino  alla  porta  Broseta,  e 
parte  della  parrocchia  di  S,  Maria  di  Loreto  com- 
presa S.  Lucia  Vecchia,  contrada  di  Borfuro  e  Ma- 
tris  Domini 

Agosti  dott.  Viuseppe,  id.  delle  contrade  di  Cotogno, 
di  Zambonate,  di  S.  Defendente,  delle  Macellerie, 
di  Prato,  di  S.  Orsola,  e  fuori  della  Porta  Nuova, 
dalla  B.  V.  delle  Grazie  al  Maglio  del  Lotto, 
contrada  di  S.  Giorgio  e  Colognola 

Seguini  dott.  Luigi,  idem  per  le  eontrade  di  S.  Ber- 
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nardino,  d' Osio,  di  S.  Lazzaro,  Carrozzale  fuori 
di   Porla  d'  Oslo  sino  a  Scarlazzo  compreso. 

Vaccinatori  Comunali 

Maironi  da  Ponte  nob.  cav.  dott.  Federico,  ispettore 
sanitario,  vaccinatore  per  il  circond.  dell'alta  Città 

Bonini  dott,  Luigi,  idem  nel  Circondario  superiore 
della  parrocchia  di  S.  Grata  inter-vites  in  borgo 
Canale 

Galli  dott.  cav.  Michel'Angelo,  idem  nel  circondario 
inferiore  e  parte  della  parrocchia  di  S.  Maria  di 
Loreto 

Seguini  dott.  Pietro,  idem  per  le  parrocchie  di  S. 
Anna  in  borgo  Palazzo  e  ili  S.  Pietro  apostolo  in 
Bocca  leone 

Bettoncelli  dott.  Fermo,  idem  per  la  parrocchia  di 
S.   Alessandro  della   Croce 

Grasseni  dott.  Luigi,  idem  per  la  parrocchia  di  bor- 
go S.    Caterina 

Zanchi  dott.  Giovanni  Daniele,  idem  per  la  parroc- 
chia di  S.  Alessandro  in  Colonna,  e  parte  di  quel- 
la di  S.  Maria  di  Loreto. 

Levatrici 

Signorelli    Nembrini    Maria,    levatrice    condotta    pel 

Borgo  Catiale  e   Castegneta 
Locate! li  Rosa,  idem  per  la  parrocchia  di    S.    Maria 

in  Longuelo 
Laberio  Cenbelli  Teresa,  idem  per  la  parrocchia  del 

Borgo  S.  Caterina 
Corna   Pierina,  levatrice  condotta    per    la    parrocchia 

di   S.   Anna   in   Borgo   Palazzo 
Giavazzi  Zanchi  Anfilocchi    Maria    Lucia,    idem    per 

Campagnola 
Carminati   Camozzi    Angela,    idem    interinale    per    il 

Borgo   Pignolo 
Cornali  Risi  Giaeomina,  idem  per  il  borgo  S.  Antonio 
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Fagnani   Annunciata,  levatrice  per  Boccaleone 
Tedoldi  Angela,  idem  per  l'alta  Città 
Cogliati  Aurelia,  idem  idem 

..      .  ,.   ~..       .       f  idem  per  la  parrocchia  di  S.  A- 

Marziali  Olimpia     \  ,  \  U  ,  ,     v 

0  •  r,       «•    ì  s  lessandro   in  Colonna  e  parte  di 

Sormanni  Rosa  inda)         .,      ,.   c  ..     .      r   ,* 

l  quella  di   S.  Maria  di  Loreto. 

Per  lo  Stabilimento  Balneario  in  Treseore 

Ghezzi  doti.  Angelo,  medico  chirurgo 
Comi  dolt.  Giovanni,  idem. 

Ispettorato  alle  Vettovaglie  e  Strade 

Commetti  -Francesco,  aspir.  di  I.  classe  f.f.  d'ispettore. 

Veterinarj 

Balicco  Giuseppe,  veterinario  comunale 
Deitinger  Giovanni,  idem. 

Divisione  VI. 

Acque  e  strade  ed  ornato,  istruzione 

e  fazioni  militari;  spedizioni 

Regazzoni  Rodolfo,  applicalo  di   i.  classe  f.f.  di  capo 

della  divisione 
Sala   Disma,  applicato  di    i.  classe 
Bonetti   Benvenuto,  applicato  di  2.    classe 
Bosis  Ferrante,  aspirante  di    1.  classe,  ricevitore    alle 

porte 
Ronzoni  Guglielmo,  diurnista. 

Aquartieramenti  militari 
Locatelli  Felice,  incaricato  degli  alloggi   militari, 
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Divisione    VII. 

Stato  Civile  e  Registro  di    Popolazione 

Ufficio  di  Stato  Civile  nella  piana  Città 

per  gli  atti  di  Matrimonio  —  Nascite  —  Morti 

e  Cittadinanza  ed  Ufficio  Statistiche 

Camozzi  Vertova,  comm.  nob.  Gio.  Battista.,  sindaco 
ed  ufficiale  dello  Stato  Civile 

Casali  avv.  Giuseppe,  assessore  dirigente  la  divisio- 
ne, ufficiale  delegato  agli  atti  di  matrimonio  e 
cittadinanza 

Gasparini  Antonio,  sostituto  segretario,  ufficiale  dele- 
gato agli  atti  di  nascita  e  morte 

Valsecchi  Giuseppe,  idem,  idem 

riatti    Carlo  \ 

Maglioni  Giuseppe  (        .-.,■,.  . 

i>-      w  i7  l       ì  aspiranti  di   i.   classe. 

Bianchi  Enrico  1      l 

Savi  Claudio  1 

Ufficio  del  Registro  di  Popolazione 

Gasparini  Anlouio,  capo  divisione 

Valsecchi  Giuseppe,  aggiunto 

Scalzi  Leonida,  aspirante  di   i.  classe 

Masperi    Antonio  \ 

Pascmi  Gio.  Battista  .       ;  di         , 

Villa   Pietro  i        r 

Fontana  Giacomo  / 

Bosio  Bartolomeo,  diurnista. 


Divisione  Vili.  —  Sicurezza  pubblica 

Doria  Pietro,  capo  della  divisione  e  dirigente  l'ufficio 

comunale  di  pubblica  sicurezza 
Stefanini  Giovanni,  applicato  di  a.  classe. 
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Divisione  IX.  —  Protocollo  ed  Archivio 

I.  Ufficio 

Carraia  Giovanni,  protocollista. 

II.   Ufficio 

Rnspini  Michele,  archivista 
Magni  Pietro,  diurnista 
Maffeis  Pietro,  idem. 

Divisione  X.  —  Dazio  Consumo 

Moretti  rag.  Alessandro  assessore,  direttore 
Benzini  rag.  Ottavio,  ispettore. 

Ufficio  di  revisione 

Corti  Andrea,  ricevitore  forese  e  revisore 
Eteri  Cecilio,  commesso 
Zappa  Luigi,    idem. 

Personale  addetto  alle  Ricevitorie  delle  Porte 

Bettoni  Enrico,   ricevitore  Consonni  Santo,  commessa 

Bolis  Gio.  Batt.,  idem  Uhicini  Serafino,  idem 

Brioschi  Luigi,  idem  Clerici  Pietro,  idem 

Bosis  Ferrante,  idem  Gusmaroli   Pietro,  idem 

Pranzi   Alessio,  idem  Zanardi  rag.  Gius.,    idem 

Siringhini  Fortunato,  idem  Bercila  Valentino,  idem 

Grasselli  Antonio,  idem  Ronzi   Giacomo,  applicato 

Gadda  Cesare,  commesso  Bianchi  Carlo,  idem. 

Custode  della  Torre  e  Campane  Comunali 

Bigoni  Michele,  campanaro. 

Custode  e  regolatore  degli  Orologi  Comunali 

Piccioli  Ismaele. 

Acquedotti  e  Fontane  Comunali 

Roncalli  Giuseppe,  fontanaro 
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Lombardini    Gio.     Ballista,    custode    interinale    degli 

acquedotti   e  fontane  di  Castegneta 
Artifoni  Giuseppe,  pulitore  delle    fontane    pubbliche, 

e    spassino  comunale. 

Custodi  delle  Roggie  Comunali 

Seriolari 

Cedroni   Fermo,  seriolaro  per  ia  roggia  Si-rio    super. 
Marinelli   Giuseppe,  idem  provvisorio    per    la    roggia 

Comenduna 
Ponti    Bassano,  idem  per  la   roggia  Serio  inf.  e  nuova 
Fenili  Carlo,  idem  per  la  roggia   Serio  Piccolo. 

Custodi  delle  Macchine  Idrauliche 
per  l'estinzione  degli  incendi 

Combi  Pietro,  custode  delle   macchine  idrauliche  nel- 
l'alta città 
Cristini   Angelo,  idem  pei  borghi  superiori 
Crislini   Giovanni,  idem  per  il  borgo  S.  Leonardo. 

Commessi  Sanitari 

Ponti    Bassano. 

Sorveglianti  alle  Vettovaglie  e  Strade 

Cavagna  Carlo  Nicoli  Alessandro 

Milesi  Alessandro  Barbieri    Giovanni 

Seppellitori  Comunali 

Casali   Alessandro,  capo  seppellitore   pel    cimitero    di 

Valtesse 
Ghezzi   Giuseppe,  idem  per  S.   Maurizio 
Volpi  Pietro,  idem   di   S.  Giorgio. 

Cnsermieri 

Fontana  Lorenzo,  casermiere  per  il  locale  di  Galgario 
£L  N.,  idem  al  Lazzaretto. 
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Facchini  al  magazzino 


Merla  Giovanni. 


Sorvegliami  urbani 


Rubis  Giovanni 
Campana   Andrea 
Lombardi  Benedetto 

Malerba   Lorenzo 
Callioni   Francesco 
Gregori  Alessandro 
Proserpi   Ambrogio 
Ghirardelli    Francesco 


Riva  Francesco 
Fumagalli  Giuseppe 
Casari  Daniele 


provvisori 


Accalappiatori  dei  cani  vaganti 


Piazzaìunga  Carlo 
Foresti   Gaetano 
Testa  Pietro 
Rondi  Giovanni 


provvisorj 


Inservienti 


Cattaneo  Giuseppe,  inserviente  capo 
Trezzini  Pietro,  inserviente 

Donadclli  Giuseppe,  inserviente  e  custode  del    Palaz- 
zo civico 
Minazza   Giuseppe,  inserviente 
Zanucchi  Vincenzo,  idem 
Terzi   Giacomo,   idem 
Consonni   Romualdo,  idem 
Pcdroechi  Candido,  idem 
Mazzucotelli   Filippo,  porta  lettere. 

Tubatori  Comunali 
Belotti  Luigi  Oberti  Giovanni 
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Esattoria  Comunale 
Crespi  Giuseppe  ed  Angelo,  cassieri. 

Commessi  forzosi 

N.  N.  N.  N. 

GUARDIA  NAZIONALE 

Consiglio  di  Ricognizione 

Presidente 

Camozzi  Verteva  nob.  comm.  Gio  Battista,   sindaco, 
senatore  dui  regno. 

Membri  del  Consiglio 

Agliardi  noh.  conte  Pietro    Pegoretti  aw.  Gaetano 

Beretta  avv.  Valdimiro  Ruspini   Marco 

Ginammi   ing.   Carlo  Sbarbaro   Giovanni 

Lcidi   Antonio  Zanchi  de    Locatelli    nob. 
Localelli  avv.  Gaetano  conte  Giuseppe 

Medolago  nob.   Felice  N.   N. 
Monzini  ing.  Antonio 

Comando  della  Legione 

Mazza  cav.  Giuseppe,  colonnello  comandante 
Pisoni   Luigi,  capitano  ajulante  maggiore  in  I. 
Bagaini  doti,  fisico  Antonio,  maggiore  in  I. 
Agliardi  nob.  conte  Pietro, "capitano  d*  armamento. 

Consiglio  di  Disciplina 

I.  Battaglione 

Secco  Suardo  nob,  conte  cav.  avv.  Alessandro,  relatore 
Dall'  Ovo  Ercole,,  segretario. 
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IL  Battaglione 

Casali  avv.  Giuseppe,   relatore 
Pegoretti  avv.  Gaetano,  segretario. 

III.  Battaglione 

Ondei  avv.  Gonsildo,  relatore. 
Carnazzi  avv.  Sebastiano,  segretario. 

SOCIETÀ'  DEL  TIRO  A  SEGNO  PROVINCIALE 
IN  BERGAMO 

Presidente 

Mazza  cav.  Giuseppe 

Vice  Presidenti 

Rossi  avv.  cav.   Filippo         Gaietti  Andrea 

Consiglieri 

Pellegrini   Giacomo  Ginammi  Cristoforo 

Malliani  avv.  Alessandro      Berizzi  Gio.  Battista 
Curò  Antonio  Maffeis  conte  Domenico. 

Cassiere 
Pisoni  Luigi. 

Segretario 
Casali  avv.  Giuseppe. 

COMMISSIONE  MUNICIPALE 
DELLA    FIERA    IN    BERGAMO 

(Il  Locale  della  Fiera,  che  comprende  54o  bot- 
teghe è  situato  sulla  piazza  de*  Baroni  dirimpetto  al- 
l'Ospitale al  N.    1160.) 

Cortesi  avv.  Paolo  Moretti  rag.  Alessandro 

Locateli!  avv.  Gaetano        Casali  avv.  Gius.,  segretario 
Malliani  avv.  Alessandro    Cortesi  Giuseppe,  cassiere 
Bernasconi  Carlo,  custode. 
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BIBLIOTECA  PUBBLICA  IN  BERGAMO 
(Nel  palazzo  vecchio  sulla  piazza  dell'alta  città) 

È  ricca  di  oltre  8om.  volumi,  a  possiede  pre- 
giati manoscritti  e  pergamene.  Sta  aperta  la  sala  pei 
lettori  dalle  ore  io  anlim.  alle  3  pom.  tutti  i  giorni 
meno  le  feste,  come  rimane  chiusa  dal  i5  settembre 
al   i5  novembre. 

Abbiamo  pure  alcune  altre  biblioteche  interes- 
santi alle  quali  si  accorda  accesso  a  chi  desidera  vi- 
sitarle, e  fra  le  altre  una  che  di  recente  va  attivan- 
dosi per  cura  del  capitolo  della  Cattedrale  in  una 
sala  sopra  la  sacristia,  e  quella  molto  eopiosa  annes- 
sa alla   prepositurale  di  s.   Alessandro  in  Colonna. 

Bosis  sac.  Giovanni,  bibliotecario,  contrada  del  Se- 
minario vecchio  N.   52 

Preraerlani  sac.  Fantino,  vice-bibholecario,  Casa  di 
Pena  a  S.  Francesco. 

ATENEO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 
IN    BERGAMO 

(  Mercato  del  Pesce  in  Città  ) 

Il  patrio  Ateneo  fu  istituito  nel  i8i8  ed  ebbe 
origine  dalla  riunione  delle  due  antiche  Accademie 
degli  Eccitati  e  degli  Economici  Arvaii.  Esso  si  pro- 
pone di  promuovere  in  ogni  modo  il  culto  delle 
Scienze,  lettere  ed  arti,  e  di  giovare  particolarmente 
agli  interessi  economici  della  Città  e  Provincia.  Con- 
sto di  5o  Socii  attivi,  che  debbono  aver  domicilio 
nella  Provincia,  e  di  un  numero  indeterminato  di 
Socii  onorarli  e  corrispondenti.  Il  locale  dell'Ateneo 
serve  pure  a  Museo  di  patrie  antichità. 

Presidenza 

Vimercati  Sozzi  conte  cav.  Paofo,  presidente 
Comaschi  cav.  prof.  Luigi,  vice  presidente 
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Prina  prof.  Benedetto,  segretario 
Mora  dottor  Antonio,   vice  segretario 
Loehis  conte  Ottavio,  cassiere. 

Socii  Attivi 

i  Alberghetti  conte  Nicola 

i  Barca  dott.   Giambattista 

3  Berzi  sac.  prof.   Giuseppe 

4  Bombarda  sac.  prof.  Eugenio 

5  Bonomi   avv.  Giuseppe 

6  Bosis  sac.   Giovanni 

7  Camozsi  Vertova  nob.  comm.  Gio.  Battista 

8  Casali  avv.  Giuseppe 

9  Cima  dott.  Francesco 

io  Comaschi   prof.  cav.   Luigi 

li  Comotti  dott.  Giovanni 

12  Donizetti  sac.  prof.  Domenico 

i3  Filippini  can-  Guglielmo 

i4  Finazzi  can.  cav.  Giovanni 

i5  Frizzoni  dott.  Teodoro 

16  Garbagnati  prof.   Ambrogio 

17  Locateili  dott.  Gio.   Maria 

18  Locateili  prof.  Pasino 

19  Loehis  conte  Ottavio 

20  Mangili  nob.  Pietro 

ai   Mandelli  prof.  Eugenio 

22  Marenzi  nob.   Andrea 

23  Milesi   ing.  Angelo 

24  Mora  dott.  Antonio 

25  Morelli  dott.  Giovanni 

26  Moretti  dott.   Andrea 

27  Nessi  cav.  prof.  Pietro 

28  Nini  cav.  Alessandro 

29  Noris  cav.  prof.  Cesare 

30  Palma  cav.  prof.  Luigi 
3i   Ponzetli  ing.   Angelo 

32  Prina  prof.  Benedetto 

33  Quattrini  dott.   Giangiacomo 


no 

34  Raboni  ing.  Giuseppe 

35  Roncalli  conte  cav.  Francesco 

36  Roncalli  conte  cav.  Antonio 

37  Ruspini  dott.  Giovanni 

38  Scuri  prof.  Enrico 

39  Suardo  conte  Giaccmo  Clemente 

40  Suardo  conte  Alessio 

/\i  Secco-Suardo  conte  Leonino 

42  Tiraboschi  sac.  prof.  Gio.  Battista 

43  Valsecchi  ing.  Francesco 

44  Valsecchi  sac.  prof.  Giuseppe 

45  Varisco  prof.  Antonio 

46  Venanzio  prof.  Giuseppe 

47  Vimercati  Sozzi  conte  cav.  Paolo 

48  Uccelli  sac.  Antonio 

49  Zerzi  prof.  Elia 

50  Zucchi  dott.  Carlo 

Giovanni  Bongianni,  bidello. 

ACCADEMIA  CARRARA  IN  BERGAMO 
(Borgo  s.  Tommaso  vicolo  di  Campana) 

Scuola  gratuita  di  pittura  e  di  architettura  for- 
nita d'una  ricca  galleria  di  quadri  d'antichi  e  mo- 
derni artisti,  istituita  dal  fu  co.  Giacomo  Carrara. 

Alla  suddetta  Galleria  vennero  uniti  duecento 
quaranta  dei  migliori  dipinti  della  Pinacoteca  del 
benemerito  fu  conte  Guglielmo  Lochis.  Attualmente 
la  Galleria  Carrara  può  considerarsi  fra  le  migliori 
dell'alta  Italia. 

La  Pinacoteca  è  aperta  al  pubblico  la  prima 
domenica  e  terzo  giovedì  di  ogni  mese,  esclusi  quel- 
li di  ottobre  e  novembre. 

Il  giorno  20  agosto  è  destinato  per  la  distribuzione 
dei  premi  consistenti    in  medaglie  d'oro  e  d'argento. 

Dallo  slesso  giorno  20  agosto  sino  all'  8  settem- 
bre inclusivo  ha  luogo  l'esposizione  pubblica  in  quel- 
le sale  delle  opere  di  belle  arti  state  eseguite  dagli 
allievi  dell'Accademia  e  dilettanti. 


HI 

Agliardi  nob.  conte  Pietro,  presidente 
Lochis  conte  cornili.  Ottavio,  vice-presideute 

Commissari 

Mangili  nob.  don  Pietro 
Grumelli  Pedrocca  nob.  conte  Firmo 
Brentani  nob.  cav.  Giovanni 
Finardi  nob.  don  Alessandro 
Baglioni  nob.  Francesco 

Scuri  Eurico,  professore  di  pittura,  socio  dell'Ateneo 
di  Bergamo  e  socio  d'atte  della  R.  Accademia 
di  Milano 

Cuminetti  ing.  Giovanni,  prof,  d'arcbit.  ed  ornato 

Gavazzeni   Alessandro,  segretario 

Moretti  Alessandro,  ragioniere,  esattore  e  cassiere 

Formentini  Gioachino,  ragioniere  provvisorio 
Carrara  Carlo,  custode 
Zanchi   Alessandro,  bidello 
Locatelli  Domenica,  portinaja. 

SOCIETÀ'  INDUSTRIALE  BERGAMASCA 

Direzione 

Malliani  avv.  Alessandro,  presidente 

Berizzi  cav.  Stefano  Ponzctti  ing.  Angelo 

Brembali  conte  Antonio      Zuppinger  cav.  Edoardo 
Curò  Antonio  Lochis  conte  Carlo 

Comitato  di  sorveglianza 

Ruspini  Giovanni  Piccinelli  cav.  dott.  Ercole 

Fu/.ier  Emilio 

Pasino  Locatelli,  segretario. 
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PUBBLICA   ISTRUZIONE' 

CONSÌGLIO  PROVINCIALE  SCOLASTICO 

Presidente  del  Consiglio  Scolatico  il  Prefetto  della 
Provincia 

Vice  presidente,  Pasquale  prof.  cav.  Giovanni,  R.  Prov- 
veditore degli  studi 

Camozzi-Vertova  nob.  comrn.  Gio.  Batt 

Comaschi  cav.   dott.   Luigi 

Bana  cav.   dott.   Benedetto  \    r 

Sozzi  Vimercati  conte  cav.  Paolo  /  Consiglieri 

Lochis  conte  Carlo 

Alborghelti   conta  Nicola 

Ferrari  dott.  Giuseppe,  segr.  di  Prefettura,  segretario. 

Ispettori  di  Circondario 

Cassone  prof.   Ferdinando ,    ispettore    dei    Circondari 

di   Bergamo  e  Trevigiio 
Marra  Carlo,  ispettore  del  Circondario  di  elusone. 

R.  LICEO  DI  BERGAMO 

(  Nel  lucale  di  Rosate  N.   i43   ) 

Nessi  cav.  prof.   Pietro,  preside 

Bonetti  sac.  Eugenio,  direttore  spirituale 

Zerzi  prof.  Elia,  per  la  storia  naturale 

Venanzio  prof.  dott.  Giuseppe,   per  la  fìsica 

Prina  prof.  Benedetto,  per  la  storia  e  geografia 

Bracco  prof.  dott.  Cesario,  per  la    letteratura    latina 

e  greea 
Locateli'»  prof.  Pasino,  per  la  letteratura  italiana 
Gambi  rasio  mg.  prof.  Giuseppe,  per  (a  matematica 
Ciavarini  prof.  Ivo,   per  la  filosofia 

Piomarta,  istruttore  per  gli  esercizj  militari 
Rota  Giovanni,  istruttore  per  la  ginnastica 
De- Vecchi  Giovanni,  assistente  per  la  fisica 
e  macchinista 

Marinelli  Bernardo,  bidello. 
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R.   GINNASIO  DI  BERGAMO 

Nessi  prof.  Pietro,  preside  del  Lfceo,  direttore 
Garbaglieli  prof.   Ambrogio,  per   la  classe  V. 
Dolci   prof.   Francesco  Maria,  per  la  ciasse  IV, 
Galeazzi   prof.  .Aurelio,   per  la  classe  III. 
Gervasoni   prof.  Giovanni,  per  la  classe  II. 
Lecchi  Pietro,  reggente  per  la  classe  1. 
Gambirasio  ing.  prof  Gius.,  incaricato  per  l'aritmetica 
Istruttori  di  ginnastica  e    di    esercizj    militari    come 
pel  Liceo 

Frazza  Gio,  Battista,  bidello» 

ISTITUTO  PROFESSIONALE  ED  INDUSTRIALE 
DI  BERGAMO 
(Nel  locale  della  Pretura  Nuova  bassa  città.) 
Giunta  di   vigilanza 
Comaschi  cav,  doti.   Luigi 
Bossi  cav.  avv.  Filippo,  deputato  provinciale 
Ponzetli  ing.  Angelo,  consigliere  municipale 
Cantalupi  rav.   ing.   Antonio 
Piccinelli  dott.  Giuseppa,  referendario. 

Palma  avv.  Luigi,  incaricato  della  presidenza 

i.a  Sezione 

Amministrazione,  Commercio  e  Ragioneria 

Palma  avv.  Luigi,  professore  titolare  di  diritto,  eco* 

nomia  e  statistica 
Radice  rag.  Giuseppe,  professore  reggente    di    conta- 
bilità, computisteria  e  ragioneria 
Tonsi  rag.  Girlo,  professore    reggente    di    letteratura 

italiana,  storia  e  geografia 
Mandelli   ing.   Eugenio,  prof,  titol.  di  estimo 
Zenoni   ing.   Domenico,  prof,  reggente  di  disegno 
Venanzio  doti.  Giuseppa  professóre  reagente  di  fisica 
generale,  matematica  elementare 

Parie  2.  & 
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Donizetti  sac.  Domenico,  professore  incaricato  per  la 
lingua  tedesca 

Polli  Pietro,  professore  reggente  di  storia  naturale 
e  incaricato  di  chimica  generale 

Gavazzeni  rag.  G.  Antonio,  supplente  per  la  compu- 
tisteria e  la  ragioneria 

2.a  Sezione  —  Costruzioni  e  Meccanica 


Palma  avv.  Luigi,  prof,  titol.  di  diritto  ed  economia 
Mandelli  ing.  Eugenio,  prof,  titolare    di    costruzioni, 

estimo  e  geometria  pratica 
Venanzio  dott.   Giuseppe,  prof,  reggente  di  meccanica 

elementare,  fisica  generale  e  matematica  elementare 
Zenoni  ing.   Domenico,  professore  reggente  di  disegno 

e  geometria  descrittiva 
Tonsi  rag.  Carlo,    professore    reggente    di    letteratura 

italiana,  storia  e  geografia 
Polli  Pietro,  professore  reggente  di  storia  naturale    e 

incaricato  di  chimica  generale  ed  applicata 
Trionfini  Carlo,  assistente 

Forini  Washington,  bidello 
Oprandi  Antonio,  inserviente. 


COLLEGIO   CONVITTO  PROVINCIALE 

IN  BERGAMO 

(Nel  locale  del  R.  Liceo) 

Dragoni  avv.  Aristide,  rettore 
Dellani  Giacomo,  censore 
Brugnetti  rag.  Camillo,  economo 
Macinata  sac.  Filippo,  direttore  spirituale 
Galli  dott.   Michelangelo,  medico 
Gasparini  Luigi,  i.   istitutore 
Gualino"  Quirino,  istitutore 
Bellotti  Goffredo,  idem 
Bonetti  Gaetano,  idem* 
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SCUOLA  TECNICA 
Ai  Tre  Passi 

Magrini  Loreozo  Alessandro,  direttore 
Colombo  sac.  Giovanni,  direttore  spirituale 
Carcano  Emilio,  prof,    di    matematica,    contabilità    e 

geometria 
Turrinelli   Daniele,   prof,  di   lettere  italiane,  geografia 

e  storia  nel   2.  e  3.  anno,  e  diritti  e  doveri 
Preda   Antonio,  prof,   reggente  di  disegno 
Tiraboschi  Antouio,  prof,  reggente  di   lingua  francese 
Gandini  sac.   Giambattista,    prof,    incaricato    dell*  in- 
segnamento della  lingua  italiana,  storia  e  geografia 
del    1.  anno 
Magrini  Lorenzo  Alessandro,    predetto    prof,    per    le 

scienze  fisiche 
De  Passeri   Giovanni,  prof,  titolare  e  incaricato    del- 
l' insegnamento  della  calligrafia 

Zanchi  Vincenzo,  inserviente  e  custode. 

SCUOLA  NORMALE  MASCHILE 

per  gli  Allievi  Maestri  in  Tre  viglio 

Tiragallo  sac.  prof.  Giuseppe,  dirett.  della  scuola  e  del 
Convitto,  e  profess.  titolare  di  pedagogia  e  morale 

Pofessori 

Pavesio  Giuseppe,  prof,  reggente  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana 

Mundula  Francesco,  prof,  titolare  di  matematiche 
elementari  ed  incaricato  pel  disegno 

Prandina  can.  Angelo,  incaricato  prov.  per  la  religione 

Battaini  Francesco,  incaricato  provvisorio  per  la  sto- 
.  ria  e  geografìa 

Salvioni' rag.' Adalberto,'  incaricato  prov;  pèrla  cali ig'. 

Ferrari  Giovanni,  incaricato  provvisorio  pel  .canto' 

AndrcoUi  Gioachino,  incaricato  per  la  Ginnastica.  :> 
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SCUOLA  MAGISTRALE  FEMMINILE 

per  le  Allieve  Maestre  in  Bergamo 

Contrada  del  Pozzo  Bianco  al  Belvedere 
Ispettrici 
Signora  CofFaro  Antonietta  nata  Fuzier 
Contessa  C  a  mozzi  Giovanna  nata  Giuiini  Della  Porla 
Signora  Zuppinger  Maria  nata  Tobler 
Nobile  Guerinoni   Luigia  nata  Lange 
Signora  Milesi   Carlotta  nata  Sarti 
Signora   Frizzoni   Amalia  nata  De-Heingelman 
Contessa  Grismondi  Barbara  nata    Brembati 
Contessa  Camuzzi  Camilla  nata  Agliardi 
Signora   Reichman  Carlotta  nata   Curò 
Signora  Malliani  Elena  nata   Giussani 
Contessa  Agliardi  Elena  nata  Lougo 
N.  N. 

Presti  Tasca   nob.   Beatrice,  direttrice  della  scuola 
Bombarda  sac.  Eugenio,  direttore  e  professore  di  ma- 
tematica e  scienze  naturali 
Professori 
Zerbini  dott.  Elia,  per  la  lingua  e  letteratura  italiana 
Prina  prof.  Benedetto,  per   la   pedagogia 
Galeazzi  prof.  Aurelio,  per  la  storia  e  geografia 
Dolci  cav.  sac.  Martino,  incaricato  per  Tinsegnamen* 

to  della  religione  e  della  morale 
Bettinelli   Luigi,  idem  pel   disegno 
De-Passeri  Giovanni,  idem  per  la  calligrafia 
Badici  Bartolomeo,  maestro  di  canto 
Rossignoli   Clementina,  maestra  pei  lavori  femminili 
Cornelio  Luigia,  maestra  della  scuola  elem.  di  tirocinio 
Sanzio  Teresa,  bidella. 

SCUOLE  ELEMENTARI  MUNICIPALI  IN  BERGAMO 

Sopraintendenti  Municipali 

Macinata  sac.  Filippo,  per  le  scuole  dell'alta  città    e 
sobborghi  uniti 


in 

Gandini  sac.  prof.  Gio.  Battista,  per  le  scuole    della 
bassa  città  e  sobborghi   uniti. 

Ispettrici  alle  scuole  femminili  dell'alta  città 

Roncalli  Moroni  contessa  Laura 
Guerinoni  De-Lange  nobile  Luigia 

Per  la  bassa  città 

Grismondi-Brembati  contessa  Barbara 
Camozzi-Giulini  contessa  Giovanna 
Milesi-Sarti  Carlotta 
Agliardi-Longo  contessa  Elena 
Camozzi-Agliardi  contessa   Camilla. 

CITTA'   ALTA 

Scuole  Maschili 

Sironi  don  Carlo,  maestro  di  IV.  classe 

Arrighetti  Pietro,  maestro  di   III.  classe 

Savi   Santo,  maestro  di   li.  classe 

Moretti   Giacomo,  maestro  di   I.  sezione  superiore 

Maffeis  Alessandro,  maestro  di   I.  classe  sezione  infer. 

JNegroni   Francesco,  supplente 

Amboni  Francesco,  inserviente. 

Scuole  Femminili 

Casati  Caffi  Teresa,  maestra  di  III.  classe 

Bossi   Luigia,  maestra  di   II.  classe 

Brembilla  Metilde,  maestra   di   I.  classe  sez.  snperiore 

Zanchi   Bianca,  maestra  di   I.  classe  sezione  inferiore 

Mornico  Giuseppina,  supplente 

Rebussini   Carminati  Teresa,  inserviente. 

CITTA'   PIANA 

Scuole  Maschili  ai  Tre  Passi 

Scarpellini   Domenico,  maestro  di   IV.  classe 
Riva  Santo,  maestro  di  III.  classe  aula  I. 
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Tonsi  sac.  Luigi,  maestro  di   III.  classe  aula  II. 

Facchinetti  Giacomo,  maestro  di  II.  classe  aula  I. 

Mangili  Pietro,  maestro  di  II.  classe  aula  II. 

Ghilardi  Pietro,  maestro  di    I,    classe    sezione    supe- 
riore aula  I. 

Fisieni  Gerolamo,  maestro  di  I.  classe  sezione  supe- 
riore aula  lì. 

Botelli  Giulio,  maestro  di  I.  classe  sezione  inf.  aula  I. 

Fratta  Angelo,  maestro  di  I.  classe  sezione    inferiore 
aula  II. 

Tarzia  Lorenzo,  supplente 

Zanchi  Vincenzo,  inserviente. 

Scuole  Femminili  in  contr.  di  S.  Orsola 

Carrara  Rossi   Manetta,  maestra  di   III.  classe 
Beolchi  Virginia,  maestra  di  II.  classe 
Rossi  Luigia,  maestra  di   I.  classe  sezione  superiore 
Nava  Caterina,  maestra  di  I.  classe  sezione  inferiore 
De-Passeri  Emilia,  supplente 

Minazza,  inserviente. 

Scuole  Maschili  nel  Borgo  S.  Caterina 

Minelli  cav.  sac.  Santo,  maestro  di  II.  classe 
Pogliani  Antonio,  maestro  di  I.  classe. 

Scuola  Femminile  nel  Borgo  S.  Caterina 

Valsangiacomo,  maestra  unica. 

Scuole  Maschili  nel  Borgo  Palazzo 

Belotti  Elia,  maestro  di  I.  classe 

Sperani  Isidoro,  inserviente. 

Scuola  Maschile  di  Borgo  Canale 

Longhi  Luigi,  maestro  unico. 
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Scuola  Femminile  di  Borgo  Canale 

Caccia  Amalia,  maestra  supplente  unica. 
SOBBORGHI   UNITI 

Scuola  Maschile  di  Fontana 

Calderoli  sac.   Antonio,  maestro   unico. 

Scuola  Femminile  di  Fontana 

Mozzi  Rota  Maria,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Castegneta 

Pellegrini  Giacomo,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Castegneta 

Colleoni  Giovanna,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Longuelo 

Pcrani  Gio.  Battista,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Longuelo 

Jacomucci  Elena,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Boccaleone 

Rampinelli  Giuseppe,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Boccaleone 

Gozzi  Giuseppina,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Campagnola 

Belottì   Giacomo,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Campagnola 

Bonomi  Felice,  maestra  unica. 
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CONGREGAZIONE  DI  CARITÀ'  IN  BERGAMO 
(  Piazzale  ili   Porla  Nuova  N.   io  ) 

La  Congregazione  di  Carità  amministra  le  Opere 
Pie  denominate  Casa  di  Ricovero  -  Casa  d'  Industria 
-  LL.  VP.  Elemosinieri  -  Monte  de?  Pegni  -  Scuola 
caritatevole  di  musica. 

Morlani  cav.  Ottavio,  Presidente. 

Membri 

Agliardi  conte   Pietro  Marenzi  nob.  Giulio 

Barca  dott.    Vincenzo  Moroni   conte  Antonio 

Bcrizzi   cav.  Stefano  Patirani  cav.  avv,  Pietro 

Ginammi  ing.  Carlo  Roncalli  conte  Antonio 

Impiegati  di  Segretaria 

Rrembati  conte  Antonio,  segretario 

Locai  e)  li  avv.  Gaetano,  aggiunto  segretario 

Zanehi   Francesco,  applicato 

Ronzoni   Lorenzo,  archivista 

Galloni   Luigi,  protocollista,  speditore 

In  verni/zi   Mauro,   scrittore 

Mologui  Francesco,  idem 

Impiegati  di  Ragioneria 

Gatti   Giuseppe,  ragioniere  capo 
Carobbio   Francesco,   ragioniere  aggiunto 
figlioli   Francesco,   ufficiale  contabile 
Giani   Luigi,  computista  scrittole 

Periti  d'  ufEtcio 
Manzini  ing.   Daniele  Vergani  ing,   Alessandro 

Cortinovis  Lorenzo,  portiere. 
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Impiegali  interni  della  Casa  di  Ricovero 

B  mardi  doti.  Angelo,  ispettore  economo 
Bagaini  dott.  Antonio,  Medico 
Suore  della  rarità  N.  6. 

Impiegati  della  Casa  d' Industria 

(  Situata  nel!'  interno  (Jclja  Casa  di  Ricovero  ) 

Bona r di  dott.  Angelo,  suddetto  ispettore  economo 
Caccia  Giuseppe,  aggiunto 
Rossini  rag.    Luigi  magazziniere. 

Impiegali  della  Succursale 

(  Situala  in  contr.  del  Vagine  città  alta  ) 

Barcella  Achille,  economo  aggiunto 

Cortinovis  Giuseppe,  portinajo    registr. 

Promotori  dei  Sussidj  dei  LL.  PP.  EE. 

Bonalumi   don  Luigi,  per  la   parrocchia    della    Catte- 
drale 
Carminati  sac.  Giuseppe^  idem  di  s.  Aless.  in  Colonna 
Cappello  sac.  Benedetto,  idem  di  s.  Aless.  della  Croce 
Maironi  sac.  Vincenzo,  idem  di   s.   Grata  Inter-Vile» 
Locatelli  sac.  Zaverio,  idem  di  s.   Anna 
Boesi  sac.  Cesare,  idem  di  s.   Agata  al  Carmine 
Pavoni  sac.   Luigi,   idem  di   s.   Andrea 
Venanzio  sac.  Giulio,  idem  di  s.   Caterina 
Zanehi   Simone,  idem   di  s.   Rocco  in  Castegneta 
Pesenti  sac.   Antonio,   idem   di  s.   Maria  di   Longuelo 
Magri   sac.   Giovanni,   idem  di  s.   Pietro  in  Bocaleont» 
Poma  sac.  Giuseppe,  idem  di  s.  Maria  di  Loreto. 

MONTE  DE'  PEGNI 

Roncalli  nob.  conte  Antonio,  membro   della    Congre- 
gazione di   Cri tà,  direttore 
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Tedoldi  Pietro,  segretario.,  ispettore  e  ragioniere 

Branzi  Giacomo,  cassiere 

Madone  Giovanni,  coadjutore  computista 

Àrsuffi  Scipione,  guardarobiere 

Brngnetti   Angelo,  archivista 

Tira  boschi   Ismaele,  cassiere 

Gotti   Pietro,  stimatore  degli  effetti  preziosi 

N.  N.,   idem  degli  oggetti  di    pateria 

Manìghetti  Giovanni,  inserviente 
Bombarda  Giovanni,  idem. 

SCUOLA  CARITATEVOLE  DI  MUSICA 

Nini  cav.  Alessandro,  maestro  di  Cappella  in  s.    Ma- 
ria  maggiore,  direttore 
Bertuletti  Giovanni,  maestro  di   piano-forte 
Boselli   Giuseppe,   maestro  di  canto 
Bonesi   Marco,  maestro  di   violino 
Robiano  sac-,  Giuseppe,  maestro  delle  scienze  ausiliarie. 

Terzi  Alessandro,  inserviente. 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO 
DEGLI    OSPITALI    E    LL.    PP.    UNITI 

(nel  locale  dell*  Ospitale  Maggiore) 

Abbraccia  V  Ospitale  Maggiore  -  I'  Ospizio  de*  Pazzi 
in  Astino  -  il   Pio  Istituto  Azzanelli. 

Agliardi  conte  Gio.  Battista,  presidente 

Moretti  dott.  Andrea,  consigliere 

Mazzi   Angelo,   idem 

Suardi  conte  Alessio,  idem 

Maliiani   avv.   Alessandro,  idem 

Bertaechi  rag.  Giuseppe,  segretario  relatore 

Pizzi   Antonio,  segretario 

Viraercati  Ercole,  protocollista,  archivista,  speditore 
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Rillosi  Alberto,  i.  scrivano 
Prina  Giovanni   2.     idem 
Damiani   Luigi,     3.     idem 
Formentoni,  Gioachino,  ragioniere 
Ondei   Emilio,  ragioniere  aggiunto 
Maironi  da  Ponte  nob.  Anacleto,  scrittore  contabile 
Conti   Luigi  e  Caffi  Gio.  Emanuele,  ingegneri  d'ufficio 
Invernizzi  Giovanni,  inserviente. 

OSPITALE  MAGGIORE  IN  BERGAMO 

1/  Ospitale  Maggiore  sotto  il  titolo  dei  santi 
Maria  e  Marco,  fu  cretto  nel  1 4^8  essendovi  stati  in 
quell'epoca  aggregati  diversi  piccoli  ospitali  sparsi 
per  la  città.  Riceve  senza  restrizione  tutti  gì'  infermi 
curabili,  riceve  pure  e  mantiene  tutti  gli  esposti, 
i  maschi  cioè  sino  alli  12  anni,  e  le  femmine  litiche 
vengono  collocate,  sono  inoltre  a  suo  carico  36  in- 
curabili nella  Casa  di  Ricovero. 

Servizio  interno 

Servizio  medico,  chirurgico  e   farmaceutieo 

Palazzini  dottor  cav.   Aristide,  direttore 

Locatelli  dott.  Gio.  Maria,  chirurgo  emerito  consulente 

Rcgazzoni   dott.   Leone,,  chirurgo  primario 

Previtali  dott.   Girolamo,  chir.  primario    ostetricantc 

Betloncelli  dott.   Fermo,  medico   primario 

Mazzoleni   dott.   Giuseppe,   idem 

Vielmi   dott.   Saverio,  medico   pei   pellagrosi 

Agosti   doti.   Giuseppe,   medico   pei  contagiosi    febbrili 

Mora  dott.   Antonio,   medico  aggiunto 

Appiani   dott.   Edoardo,   idem 

Tagliaferri  dott.  Carlo,    idem 

Bolis  dott.   Luigi,   idem 

Alborghetti  dott.  Federico,   idem 

Medici   praticanti  gratuiti 

Tondini  dott.  Carlo 
Regazzoni  doti.  Luigi 
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Valseceli!  doti.  Gio*  Battista 
N.  N. 

Lazzaroni  Vincenzo,  capo    farmeista,    contrada    Roc- 
chetta  N.  7 
Alessandri  Pietro,   i.  aggiunto  al  capo  speziale 
Quadri  Giulio,  2.  idem 
Maironi  Giuseppe,  3.  idem 

Servizio  economico 

Negri  rag.  Annibale,  economo 

Valle  Andrea,  economo  aggiunto 

Pasini  Carlo,  registnatore  degli  infermi 

Locatelli  Enrico,  aggiunto  al  suddetto 

Tasetti  Elia,  assisterne  agli  esposti 

Una  reverenda  Suora,  priora  dello  spedale 

Uoa  reverenda  Suora,  dispensiera 

Rev.  Suora,  ispettrice  alla    lavanderia 

Rev.  Suora,  ispettrice  alla  cucina 

Rev.  Suora,  maestra 

Rev.  Suore,  applicate  alle  diverse   infermerie 

Valeggiani  Costanza,  levatrice. 

Servizio  spirituale 

Rev.  Padre  Cappuccino  Luigi  Buonvicini  da    Brescia, 

con  tre  Coadiutori 
Barboglio  Paolo,  sacrista  provvisorio. 

Servizio  de'  Pazzi  in  Astino 

(  Nel  locale  d'Astino) 

Vi  sono  ricoverati  i  dementi    in    N.    ioo    uomini 
e  N.    ioo  donne 

Sotto  la  direzione  del  Consiglio   Spedialiero 
Servizio  interno 
Brugnoni  dott.  Luigi,  ispettore  medico  primario,  abi- 
tante in  Astino 
Terzi  dott.  Francesco,  medico  chirurgo  aggiunto 
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Seguirli  dott.  Luigi,  medico  chirurgo  aggiunto 
Barcolla  Vincenzo,  Economo 

Reverendo  Padre  Celestino  da  Bergamo,  cappellano 
Una   Reverenda  Suora,  superiora   in   A&tino 
Altra  Reverenda  Suora,  superiora  in  Longuelo 
Altre  quattro  Reverende  Suore. 

PIO  ISTITUTO  AZZANELLI 

Fondato  da  Francesco  Azzanelli  nel  i6o3,  for» 
nisce  servizio  medico,  chirurgico  ed  ostetrico,  e  me» 
dicine  ai  poveri  dell'alta  città  nelle  proprie  case,  e 
dispone  1'  avanzo  in  tante  doti. 

Sotto  la  direzione  del   Consiglio  Ospitaliero 

Servizio  medico  e    chirurgico 

Campi  dottor  Giovanni,  sul   Mercato  delle  Scarpe 
Maironi  da  Ponte  nob.  dottor  Federico 
Adelasio  nob.  dott.  Innocente,  contrada  di    Corserola 
Chisoli   Luigi,  speziale  per  la  distribuzione  dei  medi* 
cinali,    in  contrada  di  Corserola. 

CONSIGLIO  DEGLI  ORFANOTROFII 

ED  ISTITUTI  ANNESSI 

(Contrada  di  S.  Spirito  N.   1 173  ) 

Agliardi  nob.  conte  Gio.  Battista,  presidente 

Membri 

Pellegrini   Giacomo  MaflVis  conte  Domenico 

Ginommi  dott.  Cristoforo      N.  N. 

Uffici 

Brevi  avv.  Eugenio,  segretario 
N.  N.,  segretario  aggiunto 

Toussan  Graziano,  archivista,  protocollista,   speditore 
e  scrittore 
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Poli  Giuseppe,  ragioniere 

Foresti  Antonio,  aggiunto  ragioniere 

Arrigoni  nob.  Girolamo,  scrittore  contabile 

Sita  rag.  Anacleto,  economo 

Moroni  Pesenti  Giovanni,  ingegnere 

Gimpel  Giovanni,  cassiere 

Colleoni  Francesco,  f.f.  di  portiere. 

Orfanotrofio  Femminile 

detto  del  Conventino  e  Soccorso 

Servizio  interno 

Rota  saCj  Carlo,  cappellano,  direttore  spirituale 

Sita  rag,  Anacleto,  suddetto  economo 

Zanchi  Daniele,  medico  chirurgo 

Signori   Angela,  direttrice 

Bcrva  Carolina,  vice  direttrice  e    maestra    di    III.    e 

IV.  classe  elementare 
Zanotti  Francesca,  maestra  di   li.  classe 
Bonzanni  Laura,  maestra  di  I.  classe  elementare 
Mariani  Teresa,  direttrice  dei  lavori. 

Orfanotrofio  dei  Maschi 

(Provvisoriamente  nel  locale  del  Soccorso  N.  1 172  ) 

Locatelli  sac.  Carlo,  rettore 
Meloni  sac.  Carlo,  vice-rettore 
Sita  rag.  Anacleto,  economo 
Zanchi  Daniele,  medico  chirurgo. 

Casa  delle  donne  in  ritiro 

In  borgo  S.  Caterina 
Sita  rag.  Anacleto  suddétto,*,  economo 
Zanchi  Daniele,  medico  chirurgo 
Suora  Bonari  Giovanninai  priora  nella  suddetta   casa 
Altre  due  Suore  pel  servizio  di  cucina  e    dei    lavori 
femminili  '       '.**•* 
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PIO     ISTITUTO     DEI     SORDO     MUTI 

E  SORDO  MUTE 

Citlà  alta  Contrada  dell'Ateneo  N.   i 4q 

e  Borgo  S.  Antonio  N.   i23i 

Commissione  direttrice  ed  amministratrice 

Finazzi  can.  cav.  Giovanni,  presidente 

Anghinelli  sac.  Luigi 

Barca  dott.  Gio.   Battista 

Venanzi   Giovanni 

Morali  dottor  Quirino 

Brasi  Gaetano,  rag.  segretario. 

Personale  dirigente  ed  insegnante 

Nel  Convitto  Maschile 

Agnese  sac.  Giuseppe,  rettore  del  Convitto 
Speroni   Paolo,  istruttore  e  direttore  della  scuola 
Artiloni  Luigi,  istruttore  assistente 
De  Passeri  Giovanni,  maestro  di  calligrafia 
Carsana  Giuseppe,  maestro  gratuito  di  disegno. 

Nel  Convitto   Femminile 

Caccia  Annunciata.,  direttrice  del  Convitto 

Manenti  Maria,  viee-direttrice  ed  economa 

Arrigoni  Teresa,  istruttrice 

Artifooi  Annetta,  idem  assistente 

Alcaini   Antonia.,  idem 

Lacher  Elisa,  maestra  dei  lavori 

Zucehinelli  Alessandra,  maestra  dei   telai, 

ASILO  INFANTILE 

(  Città  alta  al  Seminario  Veechio  ) 

Commissione 

Busca  mons.  can.  Pietro  arcip.  della  Cattedrale 
Bcroa  aob,  conte  cav.  Guido 
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Secco  Suardo  conte  Leonino 

Grumelli   Pedrocca  conte  Fermo 

Mai roni  nob.  sac.  Torquato.,  LL  di  cassiere 

Moronj  conte   Antonio 

Quattrini  nob.  Gian  Giacomo 

Rag,  Giuseppe  Poli,  segr.  gratuito. 

ASILO  INFANTILE 

(Città  piana  contrada  di  santa  Chiara) 

La  borgata  di  S.  Alessandro  in  Colonna  ha  una 
scuola  infantile  frequentata  da  circa  3oo  bambini 
d'ambo  i  sessi,  dell'età  dai  3  ai  6  anni.  Quelle  ani- 
me innocenti  dalla  carità  pubblica  ogni  anno  atten- 
dono il  soccorso  della  loro  elementare  istruzione,  del 
parco  cibo  quotidiano  di  cui  nutrire  i  piccoli  corpi. 
Una  commissione  si  incarica  di  procurarglieli  con  una 
questua,  e  di  dirigere  l'andamento. 

Commissione 
Can.  Modani  dòn  Giac.     Sac.  Locatelli  don  Carlo 
Sac.  Salvi  cav,  don  Luigi  Sac.  Moratti  don   Bartol. 
Can.  Filippini  don  Gugl.   Fumagalli   Battista. 

COMMISSARIA  VERDURA  IN  BERGAMO 

Pio  istituto  fondato  da  Agostino  Verdura  nel 
1718,  la  cui  rendita  viene  erogata  parte  alle  donne 
in  ritiro,  parte  all'altare  di  s.  Antonio  In  s.  Bernar- 
dino in  Pignolo,  e  parte  a  sollievo  dei  poveri  vergo- 
gnosi ed  infermi  di  questa  città. 

Commissari  testamentari  a  jure 

Monsignor  Vescovo 

Il   Parroco  di  s.   Alessandro  della  Croce 

Un  terao  Membro     nominato    dàlie    ricoverate    nella 

Pia  Casa  delle  donne  in  ritiro 
Brasi  Gaetano,  cancelliere 
Poli  Giuseppe,  ragioniere 

J?f.  N.,  inserviente. 
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AMMINISTRAZIONE  DEL  I\  L,    DELLA    PIETÀ* 

('Nella  contrada   Porta   Dipinta) 

Pio  istituto  fondato  con  lasciti  di  Bartolomeo 
Colleoni  ed  attivato  tuttora  lui  vivente,  clic  serve  al 
mantenimento  della  cappella  Colleoni,  e  per  distribu- 
zione di  doti. 

Amministratori 

Agliardi  (onte  Alessio  Roncalli   noi),  co.   Antonio 

Colleoni   no!>.   Felice  Mandili  noi),  doti.   Pietro 

Zanehi  de  Locatelli   nob.     Alborghelti  conte   Nicola 
conte   Giuseppe  Sotto»;asa  co.  Gerolamo 

Suardi   nob.  Giacomo,  segretario 
Ferrari  Ninola,  ragioniere,  protocollista  ed   archivista 
Romilli  nob.   Antonio,  alunno 
N.  N.,  ingegnere  d'ufficio 
Gimpel  Giovanni,  cassiere 

N.  N.,  inserviente. 

COMMISSARIA   RONZONI  IN  RERGAMO 

Istituto  fondato  da^  saetrd.  Giorgio  Ronzoni  nel 
1700,  a  sussidio  dei  poveri  vergognosi  ed  in  distri- 
buzioni di  doli  per  la  parrocchia  di  S.  Alessandro 
della  Croce,   per  quella  del  Comune  di   Sedrina. 

Maffeis  conte  cav.   G10.   Battista 

Piazzoni  nob.   Giovanni 

Lupi   conte  cav.   Giacomo 

Berizzi   avv.   Marco,  cancelliere 

Muretti   Alessandro,  ragioniere  e  cassiere. 

CASSA   DI   RISPARMIO  IN   BERGAMO 

(Nel   locale  dell'Ospitale) 

Al  lunedì  ed  al  giovedì  la  Cassa  riceve  i  depo- 
siti, al  martedì  e  al  venerdì  fa  i  pagamenti,  esclusa 
sempre   le  feste. 

Parie  »,  9* 


«30 

Si  accettano  le  somme  cominciando  da  Lire  una 
a  Lire  quattrocento.  —  Le  somme  depositate  frutta- 
no il  4  Per  I0°  all'anno.  Gli  interessi  si  cancolana 
a  decadi  ossia  a  periodi  di  dieci  giorni,  che  si  com- 
piono rispettivamente  11  io,  il  20,  il  3o  del  mese. 
Gl'interessi  sulle  somme  depositate  decorrono  dal 
primo  giorno  della  decade  susseguente  al  deposito.  — 
Col  3i  Dicembre  di  ogni  anno  si  chiudono  i  conti, 
e  si  opera  la  capitalizzazione  degli  interessi  maturati 
a   quell'epoca. 

La  sorveglianza  è  affilata  al  Consilio  degU 
Istituti  Ospitalieri 

Brembati  nob.  conte  Antonio,  agente 
Quarenghi   Antonio,  ragioniere 
Gimpel   Giovanni,  cassiere. 

AMYUiNISTR AZIONE  COMPARTIMENTALE 
DEL    DEMANIO 

(Ex  Convento  di  S    Bartolomeo  N.   lira.)* 

Direzione  di  Bergamo 

(  Al  20  Dicembre   1869} 

Tarchetti  cav.  Paolo,  direttore 

Grainaglia   Carlo,    1.   segretari» 

Olivati   Ferrante,  segretario 

Rieordi    Pietro,   segretario 

Ruspi  ni   Emidio,  idem 

Stefani    Luigi,   idem 

Bianchi   Vincenzo,   idemr 

Cigola  nob.  conte  Vincenza,  sotto  segretario 

Besozzi   Angelo,   idem 

Vigano  Stefano,  idem 

Fossati   Luigi,   idem 

Capello  nob.  Jacopo,  kJem 

Ferrarlo  Pietro,  commessa 
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"Buraluwich  Pietro  ,  sorgano 

Bianchi  Samuele,  idem 

Terzi  Carlo,  idem 

Caffi  Antonio,  idem 

Piola   Andrea,  idem 

Lustrini  Domenico,  idem 

Fagiolini  Pietro,,  idem 

Rossi  Giuseppe,  inserviente 
Sassi  Paolo,  idem. 

UFFICII  D'  ISPEZIONE 

Amati   Mauro,  ispettore  demaniale  del   i.  Circolo 

Fenoli©  Gio.  Maria,         idem  2.  » 

Cordani  Gioachino,  idem  3.  » 

Galleani  cav.  Alessandro,  idem  4*  M 

Andrietti  Abbondio,  idem  5.  » 

Dusio  Bonfìglio,  sotto  ispettore  1.  distretto 

Chiasari  Raffaele  idem  2.       » 

DFFICII  DEL  REGISTRO 

Sfenegatti  Luigi,  ricevitore  del  registro    per    gli    atti 

civili   in   Bergamo 
Tizzoni  Giuseppe,  idem  per  le  successioni  in  Bergam© 
Marieni  Marco,  idem  per  $à  atti  giudiziali  e  Deaia^ 

nio  in   Bergamo 
Mareri  Romolo,  ricevitore  del     registro    in    A  Ime  eros 

s.  Salvatore 
Pane  Ferdinando,  idem,  in  Ponte  s.  Pietro 
Casali   Antonio,   idem,  Sarnico 
Tosi  dott.   Attilio,   idem,  Trescore 
Mazzoleni  Emidio,   idem,  Zogno 
Locateli i   Agos-lino,  idem,  Cluscne 
Natta  Giuseppe,  idem,  Gandino 
Biglia  Giovanni,  idem,  Lovete 
Nodari  Bartolomeo,  idem,  Romano 
Biffi  dottor  Carlo,  idem,  Trevigho 
Grande  Gio.  Pasquale,  idem,  Ver  della 
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CIRCOLO  DI  BERGAMO 

Imposte  Dirette  e  Catasto 

Bergamo 

Agente  —  Locatelli  doti.   Natale 
Ajuto  —  Ghezzi   Lorenzo 
Idem   —  Eertolotti  Attilio 

Almenno  s.  Salvatore 

Agente  —  Bassetti  Cesare 
Ajnto  —  Olii  laici  i   Alfonso 

Ponte  s.    Pietro 

Agente  —  Verdelli   Francesco 
Ajuto  —  Giupponi    Donato 

Sarnieo 

Agentr  —  Nespoli   Andrea 
Ajuto  —  Marconi   Antonio 

Trescore 

Agente  —   Pessina  doti.   Luigi 
Ajuto  —  Risi  Enrico 

Zogno 

Agente  —  Valentiui  Giuseppe 
Ajuto  —  Gualandris   Carlo 

Clusone 

Agente  — - *  Fogazzi   Luigi 
Ajuto  —  Franzo  ni  Evangelista 

Gandino 

Agente  —  Boveri  Francesco 
Ajuto  —  De-Lama  Camillo 
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Lo  ve  re 

Agente  —  Confanti  Ottavio 

Romano 

Agente  —  Ferrari   Pietro 
Ajulo  —  Ma  spero   Daniele 

Treviglio 

Agente  —  Maffi  Eugenio 
Ajuto  —  Beneetti   Carlo 

Verdello 

Agente  —  Ghiringlielli    Alessandro 
Ajuso  —  Gualaudris  Carlo. 
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APPARTENENZE  ALL'  ANNO 

Comignolo    B2ec2csSas1fie© 

Numero   d'oro  io  |  (udizione   romana  14 

Ciclo  solare  4  I  Lettrià   dò  tritìi  n'aiti  A 

Esatta  IX  |         »       del   martirolo».    1 

StMuagesima 5   F« libra  jo 

Giorno  delle  Ceneri 22   delio 

Domenica    1.   di   Quartsima       ...  26  detto 

Pasqua   di   Risurrezione        ....  9   Aprile 

Rotazioni   alla   Romana        .    »  5,    16  e  17    Maggio 

Ascensione  del   Signore 18  dello 

Rotazioni   all' Ambresiana     .    22,   23  e  24  dello 

Pentecoste   .      , 28  dello 

Santissima   Trinità 4   G'uguo 

Corpo  del   Signore 8  delio 

Avvento   all'Ambrosiana       ....  12   Novembre 

Avvento   alla   Romana  ,  3   D  cembre 

Qualti'O   teaispoi*a 

Primavera 1,  3  e  4  Marzo 

Estale      ....       3i    Maggio,  2  e  3  Giugno 

Autunno 20.  22  v  23  SeMrmbxq 

Inverno 20,  22  è  ^3  D  <  embre 

6  Gennajo.  Eclisse  parziale  di  Luna  ,  visibile. 
Principio  ore  7  m.  14,  fine  ore  11  m.  23  sera.  Gran? 
dezza   o,   69  essendo   uno   il    lìiatnWo   dèlie    Luna. 

17  Giugno.  Kl'Iisse  annulare  di  So'e  invisibile. 
Congiunz.   veri   della   Luna  col    Sole  ore  3  m.  6  mail. 

2   Luglio.    Eclisse  di   Lund   invisibile. 

12   Dicembre.    Eclisse   totale     di    Sole    invisibile. 

Gopgiua^  vera  della  Luna  col  Soie  ore  4  m.  38  matt. 


G  t:  N  N  A  J  O 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56. 
Ai  20  tutta  il  Sole  in  Aquario  ore  i  i  ni.  29  sera, 

*$*      1    Uom.  la   Circoncisione  di  Nostro  Signore, 

Al  Carmine  comincia  l'oliavano  de*  morii,  <  he 
termina  00  He  Quarant'ore  negli" ultimi    Ire  giorni. 

Tulle  lo  feste  dell'anno  esposizione  ilei  Santis- 
nnio  ni  diverge  ellisse  della  mia  ti  bordili,  alla  sera 
esposizione  a  s.  Giacomo.  Idem  \nt  rittqne  ore  al- 
l'aliare dell'orazione   in   sant'Alessandro  della   Croce. 

A  s.  Muli-ìe  dell'Arco,  tulle  le  feste  tosano, 
disborso  dottrinale,  e  benedizione  del  Santissimo  dopo 
tei  minate  le  funzioni   in    Duomo. 

Termina  il  triduo  de1  motti   in   borgo  Canale. 

Tutte  le  prime  domeniehe  d'ogni  mese  proees- 
sione  del  Ss.  al  Carmine,  eccetto  l'autunno,  ed  a  san- 
t'Alessandro della  Croce,  a  s.  Bartolomeo  al  dopo 
pranzo,  processione  del  Ss.  Kosano  con  Indul.  plenaria. 

a    Luti.   S.    Defendeute    mart.    della  Legione  lebea. 

Festa  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo  ed 
a    Rumano. 

Il  pruno  lunedi  d'ogni  mese,  e  la  prima  dome- 
nica di  luglio  oflizio  de'  morti  ed  esposizioni  del 
Ss.  Sacramento  per  gli  asmili  secolari  alla  Gonfia- 
Sstcmita  d<  ]  Ss.  Svramento  m  sant'Alessandro  in 
C<d«nua.  Eguale  espoS'zione  il  primo  lunedì  del  mei1' 
e  lunedì   santo   in   sant'Alessandro   della   Croce. 

3  Mail.  s.   Aulero   pipa   m.   e  s.   Genoifl'a   mari. 
Tutti   i   primi   mai  tedi  dei   mws  funzione    a    $uu 

Michele   di  II' Arco  a»l    onore   dei    sfinii    Angeli. 

4  Mere.   s.   Ti  lo   vescovo  di    Candia    muti  re. 

5  Giov.  s.   Donino   patrizio   bergamasco   martire, 
Festa   a  s.   Andrea,  dove  si   venera   il   suo    corpo, 

ifr  6  Ven.  P  Epifania  di  N.  S.j  con  ottava  privi!, 
Monsig.  Vescovo  celebra  messa  pool  die.  in  Duomo* 
Esposizione  solenne  del  Santissimo  a  s.  Lazzaro^ 


4  Gennajo 

Tutti  i  venerdì  alla  sera  divozione  al  Ss.  Cro- 
fisso  con  esposizione  del  Ss.  Sacramento  a  s.  Michele 
dell'Arco,  a  s.  Leonardo  e  nella  chiesa  delle  Suore 
della  Carila  in  contrada  s.  Bernardino.  Ogni  primo 
venerdì  del  mese  a  s.  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo  e 
a  s.  Lorenzo  in  città   pel  Sacro   Cuore  di   Gesù. 

La  divozione  suddetta  a  s.  Mi'  hele  dell'Arco 
ebbe  principio  il  16  gennaio  i665,  espostasi  p»r  la 
prima  volta  T  immagine  del  Ss.  Crocifisso  dipinta  a 
tresco  per  ordine  dei  sindaci  della  chiesa  da  u* 
pittore  francese. 

7   Sal>.  s.s.   Luciano   prete  e  Cristoforo   martire. 

Ogni   gabbato  di   sera  esposizione  al   Carmine. 
tj+     8   Doni.  s.   Lorenzo  Giustiniani   primo   patriarca 
di   Venezia,  di   cui  si   fa   memoria   nella   Cattedrale. 

9  Lun.  s.  Giuliano  martire. 
10  Mari.  s.   Paolo   I.  erem  ta. 
1  1    Mere.  s.  Igino  papa   martire. 
»2   Giov.  s.   Massimo   vescovo  di   Pavia. 
i3   Ven    s.   Ilario  vescovo  di  Poitiers  doli,  di  s.  e. 

Comincia  il  solenne  Triduo  de*  morti  in  san- 
t'Alessandro della  Croce  ed  il  Quatridno  a  s.  Mi- 
chele dell'Arco. 

li  Sab.  s.  Pietro  Orseolo  confessore. 
(£    Ultimo  quarto  ore  7  minuti  34  mattina. 

Si  celebra  la  dedicazione  della  chiesa  Cattedrale. 
•»Jf   io   Dom.  il   Ss.  Nome  di  Gesu3  e  s.   Mauro  ab. 

Festa   del  Ss.  Nome  a  sant'Alessandro  in  Colonna. 

Festa  a  s.  Grata,  a  s.  Benedetto,  a  san  Lazzaro, 
in   Pont  ita,  a  s.   Polo,  ed   a   Bruntino. 

Tutte  ta  terze  domeniche  esposizione  del  San- 
tissimo Sacramento  con  processone  nella  Cattedrale, 
a  sant'Alessandro  in  Colonna,  nel  bor^o  s.  Caterina 
e  in  molte  altre  chiese  della   Diocesi. 

16  Lun.  s.   Marcello  papa  martire. 

17  Mart*  s.   Antonio  abate. 

Festa  all'  Ospitale  Maggiore,  ed  al  Carmine,  be- 
nedizione del  Santissimo  a  a.   Lazzaro. 


Gennaio  5 

18  Mere,  la  Cattedra  di  s.  Pietro  in   Roma. 

19  Giov.   s.  Canuto   re  mart.   e  s.   Erasmo   vesc. 
Festa   per  s.   Erasmo   in   borgo   Canale. 

20  Ven.  s.s.   Falcano  e  Sebastiano  martiri.       / 
Funzione  per  s.   Sebastiano  in  s.  Maria  Maggiore, 

alla  sua  chiesa   sul   monte  s.   Vigilio,  ed    a   Spirano. 
Processione  votiva   del   clero    pel   eontagio    iò3o. 

21  Sai),  s.   Agnese  vergine   martire. 

®  Luna  nuova  di  Gennajo  ore  1  minuti  8  mail. 
t$>  22  Durn.  s.  Vincenzo  mart.  litolare  dell'antica  Cat- 
tedrale e  Patrono  di  Bergamo.  Funzione  in  Duomo. 
Festa  del  S.  Nome  di  Gesù  a  san  bernardino 
in   Borgo  s.   Leonardo. 

23  Lun.   lo  Sposalizio  di    M.   V.,   e  s.     Raimondo 
da   Penafort   domenicano  doli,   di    s.    chiesa. 

24  Mart.  s.  Timoteo   vescovo  d*  Efeso   martire. 

25  Mere,   la   Conversione  di   s.    Paolo  apostulo. 
Festa   in  Àzzano. 

26  Giov.  s.    Policarpo  vescovo  di  Sm'rne  martire. 

27  Ven.   s.   Gio.  Crisostomo  Vescovo  di   Costanti- 
nopoli  dott.  di   s.  chiesa,  e  s.    Angela   Meriei    vergine. 

28  S..!j.  s.   Cirillo  vescovo     d'Alessandria    dottore 
di   s.   chiesa. 

J)  Primo  quarto  ore   1   minuti  52  sera. 

tj>  29   Dotn.  s.   Francesco  di   Sales  vesc.  di   Gmevra. 

Festa  alla  chiesa   delle   Saleziane   in    Alzano. 

Si  celebra  a  cura  del  clero  la  festa  di  san  Fran- 
cesco in  sant'Alessandro  in  Colonna,  con  panegerieo 
alla  sera  e  benedizione  del  Santissimo,  e  a  s.  Pan- 
crazio ove  si   espone  la  statua. 

3o  Lnn.  s.   Martina   Vergine   martire. 
3i    Mart.  s.   Pietro   Nolaseo  confessore. 

Funztone  a  s.  Bartolomeo  pel  beato  Piuamonte 
figlio  di  Giacomo  e  quisti  di  Algisio  Arminolfo  di 
Svezia   primo  stipite  della  famiglia  Brembati  nel  1210, 


PEBBRAJO 

Cresce  il  giorno  in  lutto  il  mese  ore   i    ni.  a?,. 
Ai   19  entra  il  Sole  in   Pesci  a  ore  1  m.  7    malt. 

1    lVLrrr.   s.   Ignazio   Veso.   d'Antio'hia   martire. 
^      -2   Giov.   la   Purificazione  di  Maria   Fermine. 

Indulgenza  plenaria  a  s.  Bartolomeo  e  s.  Stefano 
(on   henedr/.izione   Pipale   ali»*  ore  4    |><>m«  ridiane. 

recata  in  s.  Maria  Maggiore^  a  s.  Carlo  de»  &ta-n* 
dipani',  »d  al  suo  S^ntUa-rio  in  Almeiiuo.  Funzione 
all'altare  di    M.    V7.   in    Onorilo. 

3  V«n.  s.   Biagio  Vrs'ovo  di  Sebaste  martire. 
Festa  a  5.   Bernardino   in   l>or»o  s.    Leonardo,  ed 

a  Caprif.o. 

4  Sai),   s.    Andrea    C«»rsi»i i    vescovo. 

+&     5  Doni,   di   Settuagesima ,  ».  A^ata  v.rgine  mar- 
tire, e  i   ss.  Giapponesi,  santi  (Va  li   1*8  g'u^uo  1862. 

Kesli   per  s.   A^ata  al   Carmine  ed  a  Martinen^o. 

Festa  di  s.  Andrea  Avellino  ron  triduo  antere* 
dente   a!    Cannine. 

Commi  ia   l'oliavano  de'  morti   a   sant'Andrea. 
©   Luna  piena  ove  1   minuti  3q  sera. 

6  Lun.   s     D<»rotea   Vergine   martire. 

7  Mari.  1' Unzione  di  N.  S.  G.  C,  e  ».  Bo- 
pìoaldo   aliate. 

8  Mete,   s.   Gioiamo   M'ani  ronl.ssore. 

Festa  j)er  s.  Girolamo  a  3.  Leonardo,  a  Santo 
Spinto  ed  in  Sumasra  dove  questo  santo  terminò 
sud    vita    nel    i53o.    Funzione  a   s.    Pancrazio. 

9  Giov.   s.    Apollonia    verdine  màrtire. 
Funzione    111    sant'Alessandro   in    Col   una. 

io    Ven.    s.    Seolasliea    verdine. 
Festa   alle   Benedettine. 

1  1  Sd).  1  7  Fondatori  Serviti  ih  M.  V.  Addol. 
*$t  ìi  Dom.  di  Sessagesima*  s.  Ulaha  verj».  imut. 
(f)    Ultimo  quarto  ore  3   minuti  37   seta. 

13   Luti,   la  beata   Eusto'  ho  verone. 


Febbraio  7 

14   Mart.   la  Commemorazione    della   Passione    di 
G.  C,  e  s.    Valciitriì'i   prete  martini 

i5   More.  s.s.   Faustino  e  Giovita   mari,  bresciani. 
Festa   nella   terrai    «li    diocesi    bresciana. 
Festa  n    Brembate   inferiore,  ed   a   Villa   d'Alme. 

16  Giov.  grasso*  s    Giuliana   vergine  martire. 
Ufli/.j   solenni   nella   Cattedrale   per   li     Confratelli 

del  Ss.  Sacramento,  a  sant'Alessandro  m  Colonna,  ed 
a  sant'Alessandro  della  Croce  per  i  sacerdoti,  ed  in 
borgo  s.   Caterina    per  tulli   i   fedeli   defunti. 

17  Ven.  s.s.    Donato  e  Comp.   martiri. 
Principia  il  triduo  de'  morti  a  s.   Pancrazio. 

18  Sab.  s.   Simone  vescovo   martire. 

♦£►    19  Dom.  di   Quinquagesima _,  s.   Corrado  conf. 

Principia   il   triduo  delle  Quarant'ore  in  Duomo, 
ed  a  s.  Rocco,   triduo  de'  morii    in    Stezzano    ed    in 
Valtezze  ;  e   festa   di   s.    Luigi    in   borgo    Canale. 
©   Luna  nuova  di  Febbrajo  ore  2  minuti  26  sera. 

20  Lun.  s.  Zenobio  prete. 

2i    Mari,   ultimo  di  Carnev.>  s.  Ilario  papa  conf. 

22  Mere,  le  Ceneri,  la  Cattedra  di  s.  Pietro    in 
Antiochia. 

In  quaresima,  benedizione  del  Ss.  in  Duomo,  a 
S.  Andrea,  a  s.  Alessandro  in  Colonna,  a  sant'Ales- 
sandro della  Croce,  a  s.  Leonardo,  a  s.  Lazzaro  ,  a 
s.  Bernardino  «ed  a  s.  Bartolomeo  ogni  sera,  al  San- 
tuario di  borgo  s.  Caterina  ogni  sabbato,  ed  a  santa 
Grata  ogni  lunedi,  a  s.  Salvatore  ogni  martedì  e 
s.   Lorenzo  ogni   mercoledì. 

23  Giov.  s.   Margherita  di   Cortona. 
Funzione  per  s.   Margherita  al  Carmine. 

24  Ven.  la' Sacra   Corona  di  spine,  e  s.  Mattia  ap. 

25  Sab.  s.s.    Felice  e  Comp.   martiri. 

<fy  26  Dom.  /.  dì  Quaresima*  s.  Alessandro  vesco- 
vo d'Alessandria. 

27  Lun.   s.    Leandro  arcivescovo  di   Siviglia. 
J)   Primo  quarto  ore   li    minuti  i5  mattina. 

28  Mart.  s.   Romano  abate. 

Festa  della  B.   V.  delle  Lagrime  in  Trtvigiio, 


MARZO 

Cresce  il  giorno  in  tulio  il  mese  ore  i   m.  32. 

Ai  20  equinozio  di  Primavera 
entrando  il  Sole  in  Ariete  a  ore  \  m.  56  matt. 

i   IVlerc.  s.  Albino  vescovo.  Temp. 

2  Giov.  6.  Simplicio  papa  confessore. 

3  Veri,  la  Lanciata  di  ]N.  S.  G.  C,  e  s.  Marino 
vescovo.  Temp, 

Funzione  in  sant'Alessandro  iu  Colonna,  ed  in 
quello  della  Croce  dove  si  espone  una  sacra  spina.. 

Nei  Venerdì  di  marzo,  e  venerdì  santo  funzione 
nella  Cattedrale,  e  a  s.  Bartolomeo  alla  mattina,  ed 
a  s.   Leonardo  con  Indulgenza  Plenaria. 

4  Sab.  s.  Lucio  papa.  Temp. 
Ordinazioni  solenni  al  sabbato  delle  4  tempora, 

al  sabbato  SifienleSj  e  al  sabbato  santo. 

*$►     5  Dom.  //.  Quaresima j  s.  Teofìlo  vesc.  conf. 

6  Lun.  s.  Coleta  vergine. 

7  Mart.  s.  Tommaso  d'Aquino. 

©  Luna  piena  ore  4  minuti  16  mattina. 

8  Mere.  s.  Giovanni  di  Dio. 

9  Giov.  s.   Francesca  Romana  vedova, 

io  Ven.  la  Sacra  Sindone,  e  li    santi  4°  Soldati 
martiri. 

1 1   Sab.  s.  Caterina  da  Bologna  vergine. 
+J>   12  Dom.  ///.  Quaresima*  s.  Gregorio  Magno  papa. 

i3   Lun.  s.  Macedonio  martire. 
(£    Ultimo  quarto  ore  io  minuti  56  sera. 

i4  Mart.  s.   Metilde  vedova. 
GIORNO  NATALIZIO  DI  S    M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  II. 

i5  Mere.  s.  Zaccaria   papa  confessore. 

16  Giov.  mezza  Quaresima*  e  s.  Taziano  mart. 
Festa  a  s.  Pancrazio  per  s.  Girolamo  Miani. 
Uffizio  solenne  pei  confratelli  defunti  del  Santis- 
simo Sacramento  in  sant'Alessandro  in  Colonna. 
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17  Ven.  le  cinque  Piaghe    di    N.    S.    G.    C,    e 
s.  Patrizio  vescovo. 

Festa  a  Vertova  per  s.   Patrizio. 

18  Sab.  s.  Eldehardo  re  martire. 

4$?  19  Dom.  IV.  Quaresima j  e  s.  Giuseppe  sposo 
di   Maria  Vergine. 

Funzione  per  s.  Giuseppe  in  santa  Maria,  ed 
alla  sua  chiesa  in  borgo  s.   Leonardo. 

Festa  della  B.  V.  Addolorata  preceduta  da  set- 
tenario a  s.  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo,  ad  a  san 
Lorenzo  in  città. 

20  Lun.  s.  Paolina  vergine  martire. 

21  Mari.  s.   Benedetto  abate. 

Festa  alla  sua  chiesa,  ed   a  santa   Grata. 
©  Luna  nuova  di  Marzo  ore  4  minuti  67  matt. 

22  Mere.  s.   Benvenuto  confessore. 

23  Giov.  s.  Vittoriano  martire. 

24  Ven.  il   preziosissimo  Sangue  di  N.   S.  G.  C, 
e  8.  Gabriele  Arcangelo. 

t£   25  Sab.   P  Jnmmciazione  di  Mafia  Vergine. 

Festa   in  s.   Maria    Maggiore,    ed    in  Duomo  per 
P  Annunciazione  di   Maria   Vergine  ,  ed  a  s.   Bartolo- 
meo con  Indulgenza  plenaria. 
4$f  26  Dom.  di   Passione*  s.  Teodoro  vescovo. 

Festa  del  Ss.  Redentore  al  Carmine  preceduta 
da  5  giorni  di  funzione. 

Festa  della  Ss.  Spina  a  s.  Gio.  Bianco,  e  solen- 
nità  per  la  B.  V.  Addolorata  in  Leffe  con  processione. 

27  Lun.  s.  Giovanni  eremita. 

28  Mart.  s.  Sisto  IV.  papa  martire. 

29  Mere.  s.  Secondo  martire. 

J)  Primo  quarto  ore  7  minuti  21   mattina. 

30  Giov.  s.  Maria  Cleofe. 

3i    Ven.  la  M.  V.   Addolorata,  e  s.  Amos  profeta. 
Cominciano  gli   Esercizj  spirituali  per  gli  uomini 
nello   Scurolo  della   Cattedrale. 

Festa  nella  chiesa  della  B.  V.  della  Spasimo  in 
borgo  s.  Leonardo. 


iù 


APRILE 


Cresce  il  giorno  in  tallo  il  mcszt   ore   i    w.  3o. 
Ai  20  entra  il  Sole  in    Toro  a  Ore    i   ni.  57  sera, 

i    ì^cib.  s.  Teodora   vetrine. 

Comincia   il    solenne,    settenario   di   M.   V.   Addo- 
lorata  iti    Duomo,  a   sani*  Alessandro  della   Croce    con 
musica,  ed   al    Santuario   in   borgo  s.   Caterina. 
*J*     1  Dom.  delle  Palme j  s.   Francesco  da   Paola. 

Monsignor  Vescovo  assiste  alle  funzione  della 
benedizione  e  distribuzione  degli   Olivi   in    Duomo. 

In  sant'Alessandro  in  C<  donna  ,  ed  in  Alzano 
Maggiore  e  Martinengo  ,  comincia  la  funzione  delle 
Quaranl'  Ore  die   termina   al   mezzodì  del    mercoledì. 

3  Lun.  santOj  s.   Isidoro  vesc.  dolt.  di  s.  chiesa. 
Solenne    funzione    del    Ss.   Sacramento     in     san- 

t'  Alessandro    della     Croce    all'  altare  del   Suffragio  e 
processione   alla   sera. 

4  Mart.  santo,  s.   Vincenzo  Ferrerio  confessore. 

5  Mere,   santo,  s.   Giuliano  aba]e. 

Oggi  ,    dimani   e  venerdì  verso  sera  si  cantano   i 
mattutini  solenni   delle  tenebre;   in   santa   Maria   Mag- 
giore poi   sono  accompagnati   con   Musica. 
©    Luna  piena  ore  3  minuti  o  sera. 

6  Giov.   santo,   I'  Istituzione  del  Ss.  Sacramento. 
Oggi   monsig.   Vescovo  celebra    messa    pontificale 

e  consacra   gli   olii   santi. 

7  Ven.  santo*  la   morte  del   Redentore. 

Oggi  monsig.  Vi  scovo  assiste  alla  funzione  della 
mattina   in   Duomo. 

Oggi  in  santa  Maria  durante  la  funzione  dei 
mattutini  si  tiene  esposta  un'effigie  di  Cristo  morto 
adagiato  ne!  cataletto  di   rara   scultura. 

8  Sab.  santo,  il  Ss.  Corpo  di  Cristo  nel  sepobro. 
Oggi   mon<ig.   Vescovo  assiste   u Ile  funzioni   delia 

mattina,  e  celebra  messa' pontificale,  Ordinazioni. 


Aprile  il 

4*  9  Dom.  Pasqua  di  Risurrezione  di  N.  S.  G.  C. 

Pontificale  ed  Omelia  di  mons'^nor  Vescovo  in 
Duomo. 

Comincia   il    Perdono   di   s,    Francesco     ila     Paola 
rulla   elnesa   dei    S.s.    Bartolomeo   e   Stefano.     Continua 
folta    l'ottava, 
«fff    io    Lun.    seconda  festa,  s,    Ezechiele   profeta. 

Festa   del    Ss.    Nome   di  Gesù   a   s.    Lucia  vecchia, 
ir    Mart.    s.    Leone    papa. 

12  M<te.  s.   Giuho   pipa. 

Comincia    il     Triduo   a   s.    Lazzaro    pei     morti   del 
Lazzaretto, 
(j    Ultimo  quarto  ore  6   minuti  23   mattina. 

1 3  Giov.   s.    Ermenegildo   martire. 

»4    Veri.    s.s.    Tiburz'o   e   Comp.    martiri. 

Oggi  comincia  il  Truluo  delle  4°  Ore  in  sau- 
^Alessandro  della  Oroee,  il  Triduo  de'  morti  in  bor- 
go santa    Caterina. 

io   Sab    s.   Crescenzio    martire. 
*J*    16   Dom.   in    A/bis s  s.s.    Calisto  e   Comp.   martiri. 

Festa  di  s.  Aurelio  mattile  in  s.  Grata  in  bor^o 
Canale. 

In  Duerno  si  scopre  il  corpo  di  s  Vmrcrizitiò 
levita    martire. 

17  Lun.   s.   Aniceto   papa   martire. 

18  Mart.   9.    Apollonio    martire. 

ig   Mere.   s.    Leone   IX    papa    confessore. 

20  Giov.   9.    Agnese   di    monte    Puleiano. 

21  Veri.    s.    Anselmo   vescovo   di    Cantuaria   doti. 
®    Luna  nuova  di   Aprile  ore   7   minuti  40  sera. 

22  Sab.   s.s.    Cajo   e   Solerò    papi    martiri, 
■rjr-   2*3    Dom.   s.   G  or^o   martire. 

Festa   a   Nese  ed    a    Orio. 

Solennità  della  B.  V.  del  Pianto  a  s.  Lazzaro 
e   festa   solenne    per   s     Vittore   a    !>r<  inbate   inferiore. 

24  Lun.   s.    Fedele  da    Slamai  tn^a    martire. 

25  Mart.   s.    Mai  co  evangelista. 
Festa  a   Ve  Ho  va. 


12  Aprile 

Litanie  maggiori,  processione  del  clero  in  Duomo. 
a6  Mere    la   B.  Vergine  del  buon  Consiglio. 

Festa  al  Pozzo  Bianco,  a  s.  Spirito,  con  novena 
precedente,  ed  a  Villa  di  Serio.  Apparizione  di  M.  V. 
in   Àlmenno. 

27  Giov.   s.    Pellegrino   Laziosi   servita    confessore. 
Festa  solenne  a   salita  Grata   Inler-viles   in   Borgo 

Canale. 

28  Vcn.  s.s.  Vitale  e  Valeria  martiri. 
Festa  a    Mornico. 

Festa   dell'Apparizione  ili   M.   V.  alla   Castagna. 
5)   Primo  quarto  ore  o  minuti  25  matliua. 

29  Sai),   s.   Pietro  domenicano   martire. 

Festa   p^r  s.   Pietro  in   Alzano   Maggiore  alla  sua 
chiesa,  dovij  oggi  si  apre  la    così    detta    lotteria  e  si 
chiude  alli   8  settembre. 
4j}>  3o  Dom.  s.   Caterina   da  Siena   verg.  domenicana. 

Festa   al   Matris  Domini,  ed   a   s.   Bartolomeo. 

Questa  sera  si  dà  principio  al  divoto  esercizio 
quotidiano  del  Mese  di  Maria,  che  termina  poi  il  3i 
dell'entrante  maggio.  In  varie  nostre  ehies",  ed  ora- 
torj  ed  altre  pie  congregazioni,  si  chiude  la  giornata 
Con  edificanti  funzioni.  Questo  lodevole  costume  si  è 
pure   introdotto   in   diverse  famiglie. 

La  chiusa  del  mese  si  fa  solenne  a  s.  Rocco  net 
borgo  s.  Leonardo,  a  s.  Bartolomeo,  in  s.  Maria  Mag- 
giore, nell'oratorio  vicino  a  s.  Pancrazio,  ed  al  Car- 
mine, a  s.  Leonardo  si  fa  poi  solenne  chiusura  coti 
la  festa  della  B.  V.  delle  Grazie  con  musica  e  Ora- 
zione panegirica,  ed  al  1.  giugno  in  Pignolo  e  così 
in  altre  Chiese  ed  Ora  torj. 


13 
MAGGIO 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  are  i   m.  8. 
Ai  21   entra  il  Sole  in  Gemelli  a  ore  i  m.  53  sera. 


ì     l^un.  ss.   Filippo  e  Giacomo   apostoli. 

Nella  chiesa  ili  s.  Graia  in  ciltà  si  celebra  la 
traslazione  del   suo  corpo   ivi   seguita   nel    1027. 

In  questo  mese  in  un  giorno  a  scelta  si  celebra 
un  solenne  offi/.io  a  suffragio  ilei  defunti  per  la  cam- 
pagna in  s  Maria,  ed  un  divoto  officio  particolare, 
come  sopra,  a  cura  di  varii  artigiani  in  sant'Alessan- 
dro  drlla   Croce. 

2  Mart.  s.  A t cj n ei s i 0  vescovo  d'Alessandria,  doti, 
di  s.  chiesa,  e  s.   Sigismondo   re  di   Borgogna   mart. 

Festa  al   Conventino  per  s.   Sigismondo. 

3  Mere.   I'  Invenzione  di   s.   Croce. 

Festa  solenne  per  s.  Croce  in  Duomo,  a  Villa 
di  Serio,  a  Pala  zza  go  ed  in  Fontana.  Funzione  nelle 
Ire  chiese  di  sant'Alessandro,  a  santa  Croce  in  ftoc- 
cjietta,  ed  a  s.   Leonardo. 

4  Giov.  s.  Giacomo  arcidiacono  martire. 
Si  espone  il  suo  corpo   In    Duomo. 

©  Luna  piena  ore   1 1   minati  37  sera. 

5  Ven.  la  traslazione  di  sant'Alessandro  all'altare 
maggiore  in   Duomo  seguita  nel    1704. 

Funzione  in   Duomo  per  s.   Pio   V.   papa  conf. 

6  Sab.  il  martirio  di  s.  Giovanni  apostolo  ed 
evangelista,  ante  portarli   Latinam. 

•*$*■  7  Dom.  il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe,  ed  il  bea- 
to Alberto   da   Villa   d'  Ogna. 

Festa  del  Patrocinio  di  s.  Giuseppe  a  s.  Miche- 
le dell'Arco. 

Festa  al  Santuario  della  Madonna  del  Sasso  in 
Corlenova,  di   proprietà   Passi. 

Festa  solenne  a  Dfembale  inferiore  per  s.  Vittore. 
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Festa  a  s.  Salvatore  io  città  per  'a  B.  V.  del 
buon   Successo. 

Festa  a  Villa  d'Orna  in  Valseriana  per  s.  Alberto. 
D«»po   il   Vespro   processione  al   Cimitero. 
8    Luti.   T  Apparizione   ili    s.     Michele     Arcangelo 
avvenuta  nel  494  8IJI   monte  Gargano  in  Puglia. 

Festa  a  ».  Michele  al  Pozzo  Bianco  in  città, 
della   sua    Apparizione. 

g   Mari.   s.   Gregorio   Nazianzeno  vescovo, 
io   Mere.  s.   Antonino   vescovo  confessore. 

Feste  alle  sue  «  hiese   in   città. 
1  i    Giov.  s.   Grata   vergine. 
Festa  alla  sua   chiesa   in   città   ed   a   Gorlago. 
(£    Ultimo  quarto  ore  3  minuti  o  sera. 
i2  Ven,  s.  s.   Pancrazio  e  Omp    martiri. 
i3   San.  s.    Pietro   Regalato  Confessore. 
Natalizio  di   S.   S.   Pio    IX   nel    1792. 
tjfr    14   Doni.   s.   Bonifacio  mart,  F«sta   a   Brignano. 
Festa   delle   Reliquie   in   tutta   la   D'OCcsi. 
i5   Lun.    s.  Isidoro  martire.  Roga z ioni, 

16  Mari.  s.  Giovanni  !Nepomuceno  canonico  di 
Praga..  Rotazioni. 

17  Mere.  s.  Pasquale  Baylon.  Rogai  ioni. 
♦$♦    \S  Gi«v.  r Ascensione  di  N.  S  ,  e  s.  Venanzio  m. 

Monsguor  Vescovo  assiste  alla  messa  solenne. 
Terni  nato   il    Vangelo  si   estingue   il  cereo   pasquale. 

Comincia  in  Duerno,  in  sani'  Alessandro  in  Co- 
lonna, in  s.  Lazzaro,  a  s.  Spirilo,  in  borgo  Canale, 
td  a   s    Caterina   la   novena   dello  Spirito  Sunto. 

Gj^i   lesta  della  Dottrina  Cristiana  a  9.  Leonardo. 
'9  Ven.   s.    Pietro   Cel<  stino   papa  confessore. 
®   Luna  nuova  di   Maggio  ore    1  1    m.  11  mattina. 
'20   Sab.   s.    Bernardino  ila   Siena. 

Funzione  per  s.  Bernardino  in  Duomo  ,  a  spese 
della   Città,  alle  chiese  nei  borghi  ed   in  Vallezze. 

S.   Bernardino    fece    il    quaresimale    in   s.   Mnria 
nel    14 22,  in  cui  cadeva  la  pasqua  ai    12  aprile. 
«£►  21  Dom<  5,  Felice  cappuciiiQ, 
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22  Lun.  s.   Ubaldo   vcse.  eonf.        Litanie  Ambr' 
Pesta   a  s.  Spirito   p.*T  s.    Ubaldo. 

23  Mari    s.   Soli,»   ver*,   marli re.     Litanie   Ambr, 

24  Mere,  s.   Afra   verg.   martire.     Litanie  Ambr. 
i$   Giov.  s.   Gregorio   VII   papa. 

26  Ven.  s.    Filippo   Neri. 

Festa  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo  per 
s    Filippo  Neri. 

w.  !a  dell'Apparizione  dì  M.  V.  al  Santuario 
ili   Caravaggio  seguita    nel    14*22. 

Egual  feita  (Ji  M  V.  di  Caravaggio  alla  chiesa 
della  B.  V.  del  Giglio  fuori  della  porta  di  s.  Giaro» 
Dio,  ed   a   s.   Tommaso   de/   Calvi    Cuori    porta  <P  0?io, 

27  Sab.   s-   Maria    Maddalena   de*  Paz/.i.       Vigilia* 
J)    Primo  quarto  ore   1    minuti  39  sera, 

*J*  28  Dom.  Pasqua  di  Pentecoste*  ossia  la  venuta 
dello  Spirilo  Santo  sopra  gli  Apostoli  con  Maria  Ver- 
gine  eongregati,   s.   Germano   arcivescovo   di    Parigi. 

Messa  pontificale  eon  Ornella  di  monsignor  Ve- 
seovo   in   Duomo. 

+j>  29  Lun.  seconda  festa  ,  s.  Vittore  martire  ,  ^ 
8.    Massimo   vescovo  di   T  reveri. 

Oggi  monsig.  Vescovo  assiste  alla  messa  solenne, 
dopo    la   quale   amministra    la   Cresima   in    Duomo. 

Fesia   del   Titolare  a   Santo  Spirito. 
3o   Mari.  s.   Ferdinando   lil   re  di   Cartiglia. 
3i    Mere.  e.   Petronilla   vergine  martire.       Temi). 
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Sino  il  21   cresce  il  giorno  minuti  14. 

Ai  21   solstizio  ci3  E  stale 

entrando  il  Sole  in  Cancro  a  ore   10  m.   18  sera 


\  (jri. 


riov.  il  Purissimo  Cuore  di  M.  V.>  e  san 
Vivenzio  prete  martire. 

Festa  del  Purissimo  Cuor  Ji  Maria  Della  chiesa 
delie  Suore  di  Carità  in   Borgo  s.   Leonardo 

2  Ven.  s.  Erasmo  vese.  di  Formio  mart.    Temp. 
Festa  per  s.   Erasmo    al    suo    oratorio    in  borgo 

Canale. 

Nel  Santuario  parrocchiale  di  M.  V.  detto  in 
Campobmgo  in  Ponte  di  Nozza  si  celebra  la  memo- 
ria  dells  sua   apparizione  seguita  nel    i5n. 

3  Sab.  il  Sacro  Cuore  di  N.  $.3  e  s.s.  Oliva 
verdine  e  Clotilde   regina.  Temp. 

Festa  del  Sacro  Cuore  alla  parrocchia  di  Pignolo, 
alla   Masone,  a  san   Lorenzo  in  città,  a  san  Rocco  in 
borgo,    alle    Salesiane    in    Alzano,  Palazzago,  ed   in 
varie  chiese  della   Diocesi. 
@  Luna  piena  ore  7  minuti  4  mattina. 
*fc     i  Doni,  fa  Ss.  Trinità,  e  s.  Francesco  Caracciolo 

Funzione  in  Duomo  ed  in  Alzano  Maggiore  alia 
chiesa  di  s.  Pietro  per  la  Ss.  Trinità. 

Festa   dello   Statuto  Nazionale. 

Festa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  in  sant'Alessan-. 
dro  in  Colonna. 

t)  Lun.  s.    Bonifacio  vescovo  di  Magonza. 

6  Mart.  s.  Norberto  arcivescovo. 

9   Mecr.  s.   Roberto   abate. 
♦}+     8   Giov.    il   Ss.  Corpo  di  N.  SmJ  con   ottava   pri- 
vilegiata, e  s.  Medardo  vecsovo  di   Noyon. 

Processione  solenne  del  Santissimo  alla  mattina 
nella  Cattedrale»  Comincia  la  fuiuiouc  dell'ottava  al 
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Carmine,    in    sant'Alessandro  in  Colonna,  in  quello 
della  Croce,  ed  in  borgo  s.  Caterina. 
9  Ven.  s.   Lupo  padre  di  s.   Grata. 
Funzione  per  s.  Lupo  a  s.   Salvatore,  ed  al  suo 
oratorio  in   Pignolo. 

io  Sab.  s.   Margherita  vedova  regina. 
g)    Ultimo  quarto  ore  i   minuti   i£  mattina, 
t|>   li   Dom.  s.   Barnaba  apostolo. 

Ad  onore  di  s.  Barnaba  apostolo  le  scuole  ma- 
schili della  Dottrina  Cristiana  di  tutta  la  citlà.  in- 
tervengono alla  Cattedrale  per  assistere  ad  analogo 
diseorso.  Questa  pratica  fu  introdotta  nel    1610. 

Processione  solenne  del  Corpus  Domini    in    san* 
t'Alessandro  in   Colonna,  ed  in  borgo  s.  Caterina. 
12  Lun.  ss.  Facondo  confess.  e  Onofrio   eremita. 
i3  Mart.  s.  Antonio  di  Padova. 
Festa    nella  Cattedrale,  a  sani'  Antonino,   a  san 
Bernardino  in  Pignolo,  a  s.   Andrea  in  città,  a   Peja, 
e  nella  chiesa  d*  Ognissanti  fuori  di  porta  Cologno. 
i4  Mere.  s.   Basilio  Magno  vescovo  dott.  di  s.  e. 
i5  Giov.  s.s.  Vito  e  Modesto  martiri. 
Processione    solenne  del   Santissimo  alla    aera    in 
sant'  Alessandro  della  Croce,  e  di   nuovo  in  sant'Ales- 
sandro in  Colonna,  ed  al  Carmine  nell'  interno    del- 
la chiesa. 

Festa  ad  Ossanesga  per  s.  Vito. 

16  Ven.  s.   Francesco  Regis. 

17  Sab.  s.  Degnamerita  martire  bresciana. 

*jt   18  Dom.  il  beato   Gregorio    Barbarigo    cardinale 

Vescovo  di  Bergamo,  poi  di   Padova. 

@  Luna  nuova  di  Giugno  ore  3  minuti  6  matl. 

19  Lun.  s.s.  Gervasio  e  Protasio  martiri. 

20  Mart.    s.   Silvestro  papa   martire. 

21  Mere.  s.    Luigi   Gonzaga  confessore. 

Se  ne  celebra  la  festa  negli  Stabilimenti  scola- 
stici e  solennemente  poi  nella  chiesa  di  s.  Pancrazio, 
Funzione  a  sant'  Antonino. 

Parte  1,  3 
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Anniversario  della  coronazione  de!  Pontefice 
Pio  IX  seguila   nel    1846. 

22  Giov.   s.    Paolino  vescovo  di   Nola,  e  s.  Acazio 
martire,  !a  cui  testa  si  venera  in  s.  Pancrazio  in  citlà. 

Funzione  a  s.  Pancrazio  a  prò  degli  ascritti  alla 
festa  di  s.   Luigi  con  esposizione  e  discorso  alla  sera. 

23  Ven.  s.   Giovanni   prete 

Festa  dell'  Apparizione  di   M.  V.  in   Ardesio. 

24  Sub.   la   Natività  di  s.  Gio.   Battista. 
Funzione  nella   Cappella   Colleonesca,   in  Duomo, 

ed  a   s.   Leonardo,  festa  a   elusone  ed   a   Stezzano. 
«♦$♦■  25   Doni.     s.s.    Guglielmo    abete    e   Prospero    ve- 
scovo, s.   Alò  vescovo,  e  s.   Eurosia   vergine  martire. 
Festa   per  s.   Luigi   Gonzaga   nell'oratorio  di  san 
Lupo   in   Pignolo,  alla    Masone,  ed   a  s.   Lazzaro. 
J)   Primo  quarto  ore   11    minuti  21   sera. 

26  Lun.  s.  Vigilio  martire  vescovo  di  Trento  al 
quale  è  dedicata   la  chiesa  su1   monte  detto  s.  Vigilio. 

27  Mart.   s.   Adleida   madre  di   Grata. 
Funzione  per  s.   Adleida  a  s.  Grata  in  città  dove 

trovasi  il  suo  corpo,  ed  a  s.   Michele  dell'Arco. 

28  Mere.  s.  Leone   II   papa  confessore.        Vigilia* 
Processione  del  clero  per  voto  fatto  della   nostra 

città   nel  contagio    i63o. 

*fr  29  Giov.  s.s.  Pietro  e  Paolo  apostoli. 

Messa  pontificale  di   mons.  Vescovo  in   Duomo. 

Festa  alle  Mie  chi<  se  in  colle  aperto  ,  in  borgo 
san  Tommaso,  in  Boccalone,  a  Trescore ,  Bolgare, 
Ponte  s.   Pietro  con  fura,  ed  a  Sorisole. 

3o  Vcn,  la  Commemorazione  di  s.  Paolo  apost. 
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LUGLIO 

///   tufi,)  il  mese  manca  il  giorno  m.   4$. 
Ai  23  entra  il  Sole  in   Le<  ne  a  ore  e)  ni.  9  watt. 

1    3ah.  s.   Teodoro   prete  di    Rheims. 
t£f     1    Dum.   la    Visitimene   di  M.  V.   a   s.   Elisabetta. 

Festa  ri l le  Salesiane  in  Al/ano,  ;tll,i  chiesa  della 
Mesone  \\\   Pignolo,  ed   m   s.  Mi  ria    Maggiore. 

Festa   per  s.    Luigi   Gonzaga  in  borgo  s.  Caterina. 

Festa   solenne   a    Gandmo    per   le   sante    Rei  quie. 
@   Luna  piena  ore   1  minuti   1 3  sera. 

3  Lun.   s.    Eliodoro   vescovo  il*  Aitino. 

4  Vlart.  s.    Ulderico   Vessavo   di    Augusta. 

5  Mere.  s.    Filomena   vergine  mai 'in, 

6  Giov.   s.    Domenica   vergine   martire. 

7  Veri.  s.  Romolo  vescovo  di  Bergamo  e  poi 
di    F. esule   martre. 

8  Sai).   3.    Elisabetta    Regina   di    Portogallo. 

«♦$*      9   Doni,    il    beato    Benedetto   XI    papa   eonlYssorc. 
io  Limi,   i   >]  s.s.   Fratelli  e  s.   Felicita   loro     ma- 
dre martiri. 

Festa   titolare  alla    Ranica. 
(£    Ultimo  quarto  ore   \   minuti  fó  sera. 

1  1    Mdrt.    s.   Giovanni  vescovo  di   Retg.mo   mart. 
il   suo  corpo  si   espone  nella   Cattedrale. 
la   Mere.  s.   Giovanni  Gualberto  abate. 
Festa   in   Astino. 

i3  Giov.  s.   Anacleto  papa   martire. 
i4   Ven.    s.   Bonaventura   cardinale. 
i5  Sab.  9.  Camillo  de*  Lelhs  confessore. 
Festa  all'  Ospitale. 
«$►   16  Dom.  il  «Vs.  Redentore*  e  la  B.  V.  del  Monte 
Carmelo. 

Festa  del  Ss.  Redentore  a  s.  Leonardo  con  mù- 
sica ed  a   Loreto. 

Festa  per  la  B.  V.  del  Monte  Carmelo  alla  sua 
chiesa  in  città  con  musica,  e  novena  precedente,  ed 
a  s.  Giuseppe  in  borgo  3.  Leonardo* 
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Festa  delia  Dottrina  cristiana  in  borgo  s.  Caterina. 

17  Lun.  s.  Marina  vergine. 

Funzione  per  s.  Marina  a  s.   Andrea  in  città. 

18  Mart.  s.  Domneone  martire  nostro  patrizio,  il 
cui  corpo  si  espone  solennemente  nella  parrocchiale 
di  sant'Andrea  con  quelli  de'  6Uoi  nipoti  santi  Donino 
ed   Eusebia. 

©  Luna  nuova  di  Luglio  ore  6  minuti  4  sera» 

19  Mere.  s.  Vincenzo  de*  Paoli  confessore. 
Festa  nello  Stabilimento  delle  Figlie  della  Carità 

in  borgo  s.   Leonardo  per  s.   Vincenzo. 

20  Giov.  s.  Margherita  vergine  martire. 

Festa  per  s.  Margherita  a  Torre  Boldone  ed  a 
Brusaporto,  e  per  s  (Girolamo  Miani  alla  Chiesa  degli 
Orfanelli   ora  al   Soccorso. 

21  Ven.  s.  Giulia  vergine  martire. 

Festa  del   Ss.  Crocifisso  a  s.  Michele  dell'Arco. 

22  Sab.  s.   Maria   Maddalena   penitente. 

■»$►  23   Dom.  s.  Apollinare  vescovo  di  Ravenna  mart. 
Apparizione  dalla  B.  V.  d'Aitino,   in  Vallalta  , 
seguita  nel    \l\<fi* 

q4  Lun.  s.  Cristina  vergine  martire. 

q5   Mari,  s.   Giacomo  apostolo.   Festa  a   Pontita. 
J)   Primo  quarto  ore  S  minuti  28  mattina. 

26  Mere.  s.   Anna  madre  di   Maria   Vergine. 
Festa  a  9.   Pancrazio,   a  sant'Alessandro  in   Co* 

lonna,  a  Grignano  e  Azzonice.  Funzione  al  Carmine. 

27  Giov.  s.   Pantaleone  martire. 

Festa  a  Ponteranica  »  a  Rosciate  ed  a  Grumello 
del  Monte. 

28  Ven.  s.s.  Nazario  e  Comp. 

29  Sab.  s.  Marta  vergine  sorella  di  s.  Lazzaro, 
tj*  3o  Dom.  s.s.  Abdon  e  Sennen  martiri. 

Festa  per  9.  Anna  in  borgo  Palazzo  ed  in  borgo  Ca- 
nale con  processione  del  Ss.  Sacram.  al  dopo  pranzo. 

Festa  del  Ss.  Crocifisso  a  s.  Sebastiano. 
3i   Lun,  s.  Ignazio  da   Lojola  confessore, 

Fe9ta  alla  sua  chiesa  al   Paradiso. 
Q  Luna  piena  ore  9  minuti  54  sera. 
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In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i   m.  i^. 
Ai  23  entra  il  Sole  in  tergine  a  ore  3  m.  43  sera, 

i   iVlart.  s.  Pietro  nei  Vincoli. 

a  Mere.  s.  Alfonso  de  Liquori  vescovo  di  san- 
t*  Agata  de'  Goti  conf.  e  s.   Stefano  papa  martire. 

Il  santo  Perdono  d'  Assisi. 

11  Perdono  cT  Assisi  *  nella  Cattedrale  e  nelle 
chiese  Francescane.  In  sani*  Alessandro  in  Colonna 
poi  solenne  per  gli   Ascritti. 

Festa  per  s.  Alfonso  in  sant*  Aless.  della  Croce. 

3  Giov.  T  invenzione  di  s   Stefano  protomartire. 

4  Ven.  s.   Domenico  Gusman  confessore. 

Festa  a  s.  Bartolomeo.,  a  s.  Pancrazio,  ad  al 
Matris  Domini. 

5  Sab.   la  Beata    Vergine  della  Neve. 

Festa  della  Madonna  della  Neve,  alla  sua  chiesa 
fuori  della  porta  del  borgo  s.  Antonio,  a  s.  Rocco 
io  borgo  s.  Leonardo,  ed  a  s.  Matteo  sopra  Longuelo, 
e  funzione  in  s.  Maria. 

Comincia  a  s.   Bartolomeo  la  novena  dell'Assun- 
zione di   M.  V.  con    pio    discorso    e    benedizione  del 
Santissimo  Sacramento. 
4|f     6  Dom.  la  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore. 

Festa  a  s.  Salvatore  in  città,  in  Almcnno  ed  a 
Brumano. 

Festa  del   Ss.   Redentore  in  borgo  s.  Caterina. 

Festa  della   B.   V.  Addolorata  a  s.   Vigilio. 

7  Lun.  s.  Gaetano  Tiene  confessore. 

Festa  al  Carmine  ,  ed  al.o  Spasimo  per  s.  Gae- 
tano; per  s.  Donato  vescovo  mari,  alla  sua  chiesa  in 
Oslo  inferiore  e  Terno.  Festa  di  s.  Alberto  a   Gorlago. 

8  Mart.  s.s.  Ciriaco  e  Comp.  martiri. 

Oggi  a  s.  Fermo  nei  campi,  alle  ore  i  si  scopre 
l'urna  marmorea  in  cui  giacevano  i  nostri  santi  martiri. 
(J    Ultimo  quarto  ore  5  minuti  o  mattina. 
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9  Mere.  s.9.  Fermo  e  Kustieo  martiri  ,  le  cui 
saere  reliquie  si  espongono  nella  Cattedrale ,  ove  si 
rei»  bi  «  solenne  festa  Con   panegirico. 

So'cnnilà  a   Caravaggio,   Alme,   Presezzo  e  Berzo. 

Funzione  per  s.   Alberto  al  Carmine. 
io  Giov.  s     Lorenzo  levita   martire. 

Festa  alla  sua  ehiesa  in  detto  borgo  ,  in  Alzano 
Superiore,  ed   a   Ghisalba. 

1  i    Veri.    s.     Esteria     vergine    martire  ,    il    di   rui 
corpo  si    venera  e  si   espone   nella   Cattedrale. 
\i   Sali.   s.   Chiara   vergine   francescana. 

Festa  alle   Clarisse  di    Lov<  re  e  di   Boccalerie. 
«^   i3   Dotti    ss.   Ippolito  e  Cascano  martiri. 

Funzione  in    Duomo   per  «.   Cassiano. 
i4  Lun.  s.  Eusebio  vescovo  \\\  Vercelli.     Vigilia. 

Festa   dell'Apparizione  di    M     V.   in   Ghisalba. 
«•$*■    s5   Mart.  I'  Assunzione  di  ìli.   V.  al  Cielo. 

Messa   pont  ficaie  di   monsig.  Vescovo   in   Duomo. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore  ,  in  Valverde  ,  a 
Btehtbate  superiore,   Bosciate,  Curno  ed   a  Cotogno. 

Funzione  nelle  tre  chiese  di  sani*  Alessandro  ,  a 
san  Benedetto  ed  all'Ospitale;  ed  Indulgenza  in  for- 
ma  di   Giubileo,  a   san   Bartolomeo  ed   a  s.  Pancrazio. 

16  Mere,    il    Patrocinio  di  s.  Gioachino   padre  di 
M.   V.,  e  s.   Bocce  confessore  e  s.   Giacinto  doiiit-n. 

Festa  a   Orio  per  s    Gioa'h  no. 

Festa  ]wr  s.  Bocco  alle  sue  chese  in  Bergamo  , 
in  s.  Maria,  in  Castegneta,  in  Fontana,  in  Adrara,  in 
LtfFe  ed  al  suo  oratorio  vicino  alla  Falavesa  in  Ver- 
(urago,  ed  a   Spirano  nella  sua   nuova  ehiesa. 

Proeessione  del   clero   pel   contagio  d«  I    1 58o. 
@   Luna  nuova  di  Agosto  ore  7   minuti  36  matt. 

17  Giov.  s.   Agapito  mari,  e  s.   Emiliana  domen. 

18  Ven.   s.    Profettizio  nostro  archidiarono   mari.* 
Nella   Cattedrale  si   scoprono   le   sue  ceneri. 
Festa   dell'Apparizione  di    M^na   Vergine  al    san- 
tuario   di    borgo    s,  Caterina    con    musica    e  solenne 
ptoctsiiofie 
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19  Srib.  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa. 
t}>  20   Doin.  s.   Bernardo  abate  dottore. 

21  Lun.  s.  Giovanna   Francesca   vedova. 

22  Itali*  s.s.  Timoteo  e  Comp.   martiri. 
*3   Mere.  s.   Filippo  Benizzi  servita. 

J)  Primo  quarto  ore  o  minuti   12  sera. 

24  Giov.  s.   Bartolomeo  apostolo. 

Festa  alla  sua  chiesa  in  Bergamo  ,  in  Somasea  , 
in   Almenno  di  sopra,  in   Olerà  ed  in   Ubialr. 

25  Ven.  s.   Lodovico  te  confessore. 

•♦$►  26  Sab.  s.  Alessandro  martire,  protettore  princi» 
pale  di  Bergamo  e  della  diocesi  ,  le  di  eni  ceneri  si 
scoprono  solennemente  in  Duomo  con  messa  ponti- 
ficale e  processione  del  clero.  Nelle  parrocchie  titolari 
dei  due  borghi  ,  vi  è  la  musica  e  panegirico.  Indul- 
genza  Plenaria   in  tutte  le  chiese  della  città  e  diocesi. 

Funzione  alla  sua  chiesa  ai   Cappuccini. 
4&  27   Dom.  s.  Narno  primo  vescovo  di   Bergamo. 

Si  espone  il  suo  corpo  sotto  l'aitar  maggiore  in 
Duomo. 

Festa  delle  sante  Reliquie  in  s.   Maria   Maggiore. 

Fesia  della  B.  V.  della  Cintura  a  sani'  Andrea  , 
con  novena  precedente  ,  Indulgenza  Plenaria  per  gli 
Ascritti. 

28  Lun.  s.  Agostino  vesc.  ilMppona  dolt.  di  s.  e. 

29  Mrirt.   la   Decollazione  di  s.Gio.   Battista. 

30  Mere.  s.   Rosa  da   Lima  vergine. 

In  sant'  Alessandro  della  Croce  .,  a  s.  Michele 
deli'Arco  ed  a  Loreto,  comincia  la  novena  della  Na- 
tività di   M.   V. 

@  Luna  piena  ore  6  minuti  58  mattina. 
3ì    Giov.  s.  Raimondo  Nounato  cardinale. 
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SETTEMBRE 

In  tutto  it  mese  manca  il  giorno  ore   1    m,   32. 

Ai  23  entra  il  Sole  in  Libbra 

facendosi  l*  equinozio  d'Autunno  a  ore  o  m.  33  sera. 

i     V  en.  s.  Egidio  abate. 

Festa  del  titolare  a  Fontanella  del   Monte. 

2  Sab.  s.  Stefana  re  d' Ungheria,  e  s.  Alberto 
abate  o  fondatore  del  convento  di  Pontita,  di  cui  si 
conservano  le  reliquie  con  quelle  di  altri  santi  in 
s.  Maria   Maggiore. 

«$►     3  Doni.  s.  Mansueto  vesc.  di  Toul   in  Lorena,  e 
s.  Guala  vesc.  di   Brescia,  morto  in  Astino. 

Festa  del  Ss.  Redentore  a  s.  Spirito. 

Festa  in  borgo  s.   Caterina  per  s.  Gaetano, 

4  Lun.  s.  Rosa  da  Viterbo. 

5  Alari,  s.  Vittorio  vescovo  d'Amiterno  martire. 
GIORNO  ONOMASTICO  01  S.  M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  II. 

6  Mere.  s.  Zacaria   profeta. 

(£    Ultimo  quarto  ore   io  minuti  47  sera. 

7  Giov.  s.   Regina  vergine. 

*£•     8  Ven.   la  Natività  di  Maria  tergine. 

Festa  in  s.  Maria  Maggiore,  in  Pignolo,  a  san 
Michele  dell'Arco,  alla  B.  V.  del  Giglio,  a  Loreto, 
al  Bosco,  ed  in  Sudorno.   Funzione  in   Duomo. 

9  Sab.  s.  Gorgonio  martire. 
*fr  io  Dom.  il  Ss.  Nome  di  Maria*  e  s.  Nicola  da 
Tolentino  confessore. 

Festa  del  Ss.  Nome  di  Maria  a  s.  Bernardino, 
in  borgo  s.  Leonardo,  al  Lazzaretto,  a  Breno  ,  e 
alla  Cornabusa. 

Festa  per  s.  Nicola  a  sant*  Andrea  in  città,  dove 
si  espone  la  sua  statua. 

li    Lio.  s.s.   Proto  e  Giacinto  martiri. 
12   Mart.  s.  Torquato  vescovo  di  Cadice   martire. 
i3  Mere.  s.  Maurilio  vescovo  d'  Angers. 
i4   Giov.  l'Esaltazione  di  santa  Croce. 
©  Luna  nuova  di  Settembre  ore  7  minuti  47  sera. 


Settembre  25 

Funzione  in  Duomo  alla  cappella  del  Ss.  Cro- 
cifisso, ed  a  s.  Leonardo. 

i5   Ven.  s.  Nicomede  prete  martire. 

Festa  del   Miracolo  al   santo  Jesus  alle  Grazie. 
16  Sab.  s.  Eufemia   vergine   martire. 

Funzione  in   Duomo  per  s.  Eufemia. 
<£►   17   Dom.    la  B.   V,  Addolorata  j   e  le  Stimmati 
di  s.   Francesco  d'  Assisi. 

Festa  della  B.  V.  Addolorata  in  Rocchetta,  a 
s.  Carlo,  ed  in  borgo  Canale.  Funzione  in  Duomo, 
ed  a  s.   Pancrazio. 

18  Lun,  s.   Giuseppe  da   Copertino  confessore. 

19  Mart.  5.  Gennaro  martire. 

20  Mere.  s.s.   Eustachio  e  Comp.  martiri.   Temp. 

21  Giov\  s.   Matteo  apost.   ed  evangelista. 
Festa   a  s.   Matteo  sopra   Longuelo. 

J)   Primo  quarto  ore  5  minuti  49  sera 

22  Ven.  s.  s.  Maurizio  e  Comp.  martiri ,  e  al 
commemorazione  della  traslazione  dei  s.  s.  Fermo  e 
Comp.  alla  Catted.,  fatta  da  s.  Carlo  nel  1 575.    Temp. 

23  Sab.  s.  Lino  papa  mari.  Festa  a  Lurano.  Temp. 
Si   incomincia  la  novena  dei  santi  Angeli  Custodi 

a  3.   Michele  dell'  Arco  ed  a  sani'  Antonino. 

Si   incomincia    la    novena    del  Ss.   Rosario  a  san 
Pancrazio  ed  a  s.   Bartolomeo. 
*Jf   24   Dom.   la   Beata   Vergine  della   Mercede. 

Festa  della   Beata   Vergine  ad  Azzano. 
20   Lun.  s.  Tommaso  da  Villanova  vesc.  di  Valenza. 

Festa  per  s.   Luigi   in   bor^o   Palazzo. 

26  Mart.  9.  s.   Cipriano  e  Virginia  martiri. 

27  Mere.  s.  s.   Cosma  e   Damiano  martiri. 
Festa  a  Scano  per  s.  Cosma. 

28  Giov.  s.   Venceslao  re  di   Boemia    martire. 
@  Luna  piena  ore  6  minuti  22  seni. 

29  Ven.  la  Dedicazione  della  chiesa  di  s.  Michele 
Arcangelo  sul  monte  Gargano. 

Festa  alle  sue  chiese   in  città,   a   Leffe  ed  Arcene. 

30  Sab.  s.  Girolamo  prete  di  Betlemme,  monaeo 
anacoreta,  dottore  di  santa  chiesa. 
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O  T TOBR E 

In  tulio  il  mese  manca  il  giorno  ore   i    m.  36. 
Ai  23  entra  il  Sole  in  Scorpione  ore  8  ni.  5$  seta. 

<fa     i    Uom.    la  Solennità  del  Ss.  Rosario  *  e  san 
Remigio  arcivescovo  di   fteirns. 

2  Lun.   i  santi   Angeli   Custodi. 

Festa  di  M.  V.  a  Longuelo  ,  a  s.  Pancrazio,  in 
borgo  s.  Caterina  ,  ed  a  s.  Bartolomeo  ,  e  dimani  a 
s.  Pancrazio  si  fa  (unzione  a  suffragio  dei  Confratelli 
con   benedizione  del   Santissimo  Stiramento. 

Funzione  per  i  sa  ri  l  i  Angeli  Custodi  a  s.  Michele 
dell'  Arco  e  a   sant'Antonino   in   borgo  s.    Leonardo. 

3  Mari.  s.   Candido  martire. 

4  Mere.   s.    Francesco  d'  Assisi. 

Funzione  in  Duomo,  per  s.  Francesco,  ed  alle 
chiese  Francescane. 

5  Giov.  s.  s.   Placido  e  Como,  martiri. 

6  Veu.  s.    Brunone  confessore. 

(£    Ultimo  quarto  ore  6  minuti  9  sera. 

7  Sab.  s.   Giustina   vergine  martire. 

ifr     8   Dom.    la    D/a temila    di    Maria  Vergine  3  e 
santa   Brigida   vedova. 

Festa  di  M.  V.  al  Soccorso,  in  Astino,  in  Boc- 
calone,  a   Col  ugno  ed   ai   Petosino. 

Festa    per   la   B.   V.   del   Miracolo  a   Desenzano. 
g  Lun.  s.  s.    Donino  e   Comp.   martiri. 
Fesla   al   Pozza   Bianco    per  s.   Donino. 
10   Mirt.  s.   Francesco   Borgia  confessoie. 
1  »    Mere.   s.    Placida   vergine. 
12  Giov.  s.  Serafino  cappuccino  confessore. 
i3   Ven.  s.  s.  Samuele  e  Comp.  cappuccini  mari. 
i4   Sab.    s.    Calisto    I.     papa    martire,    istitutore 
delle  saere   tempora. 
©  Luna  nuova  (lì  Ottobre  ore  6  minuti  50  mail. 


Ottobre  27 

*$*   i5  Dom.  la   Purità  di  Maria  Vergine  *  e  s.  Te- 
resa vergine  carmelitana. 

Funzione  per  s.  Ter  «sa  al  Carmine  ed  a  s.  Lazzaro. 

|6   Lun    s.    Gallo  abate  scozzese. 

Festa  di   M     V.   al   Conventino,    in   Castegneta  ,  a 
S.    Martino,   a    Fontanella   del    M»ute,  ed   a   Seriate. 

17  M»rt.  s    Edvige  vedova   regina. 

18  M'TC.   s.    Luca   evangelista. 

19  Gicv.  s.   Pietro  d'Ali  antera  confessore. 

20  Veri.   s.    Giovanni    Can/.io   confessore. 

»1    Sub.   s.  s.   Orsola  e  Comp.   verdini   maitiri. 
J)   Primo  quarto  ore  o   minuti  3i    mattina» 
«♦Jf  22   Dom.  s.  s.   Munita  t  Zelodia   vergini   martiri  , 
e  s.   Marco  ves-ovo  martire  e  s.  M*na   Salome. 

Festa  deli*  Immacolata   Conrez"  ne  in   Valtezze. 
Festa   a  s    Matteo    sopra     Longuclo    per  s.   Luigi 
Gonzaga. 

a3   Lun.  s.  Giovanni  da  Capfstrauo  confessore. 
2^   Mart.  s.   Haflaclc   Arcarcelo. 

25  Mere.  s.  s.   Crispino  e  Cnspiniano  martiri. 
Festa  a  Sj   Leonardo     per    s.   Crispino    per    cura 

de'  calzolai. 

Comincia  in  s.  Pancrazio,  ed  in  s.  Lazzaro  dot- 
tavano de'  morti  con  ufli»  io,  messe  ed  istruzione  alla. 
mattina,  e  alla  sera  disborso  e  benedizione  de!  San- 
issimo  Sacramento. 

26  Giov.   s.    Evaristo   papa   martire. 

27  Ven.  s.   Ivone   pitie  confessore; 

28  Sab.   s.  s.   Simone  e   Giuda   apostoli. 
Funzione  per  s.  Simone  alla  sua  t  luesa  alta  Musone. 

^   Luna  piena  ore  8  minuti  5i    mattina. 
•♦$*•   29   Dom.   s.    Eusebia   vergine   martire. 
Festa   a  sani'  Andrea   per  s.   Eusebia. 
3i    Lun.   s.   Saturnino    martire. 
3o  Mari.  s.  Emilio  vescovo  d*  Ascoli   mart  re. 
Festa  dei   Suiti  ai   Morti  di   Seriate  ,  a   Bolgare  , 
ed  a   Cortenova, 
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NOVEMBRE 

In  tutto  il  mese  manca  il  giorno  ore  i   m.  8. 
Ai  22  entra  il  Sole  in  Sagittario  ore  6  ni,  46  matt. 

■tj>     l  lYJLerc.  la  Solennità  di  tutti  i  Santi. 

2  Giov.   la  Commerci,  di  tulli  i   Fedeli  defunti. 

Comincia  V  ottavario  a  s.  Michele  dell'  Areo,  in 
sani*  Alessandro  della  Croce  all'altare  del  Suffragio, 
a  s.  Leonardo  ,  a  s.  Rocco,  a  s.  Anna  in  borgo  Pa- 
lazzo ed   in  borgo  s.   Caterina. 

5  Ven.   s.   Uberto  confessore. 

Qftizio  nella  Cattedrale  per  i  Vescovi,  Canonici 
e.  Sacerdoti  defunti. 

4  Sab.  s.   Carlo  Borromeo  arcivesc.  di   Milano. 

Festa  a  s.   Carlo  ed  al   Soccorso. 
+£►  5  Doni.  s.  Zaccaria   padre  di  s.   Gio.   Battista, 
(f)    Ultimo  quarto  ore   i   minuti  32  sera. 

6  Lun.  s    Leonardo  conf.  prolett.  dei   Carcerati. 
Festa   alla  sua  chiesa   nel   borgo   di   tal   nome. 

7  Mart.  s.   Frosdocimo  vescovo  di   Padova. 

8  Mere,  i  s.  s.  quattro  Coronati  martiri. 

9  Giov.  s.  Teodoro  martire. 

io  Ven.  s.  Andrea   Avellino  confessore. 
Funzione  al   Carmine,  ed   a   Santo  Spirito. 
Dopo    terminato     I'  ottavario    si    fa    un    solenne 
Triduo  per  i  Morti  dei    Campo   santo    in    sant*  Ales- 
sandro in  Colonna. 

i  ì    Sab.  s.   Martino  vescovo  di  Tours. 
Festa    irì     Alzano     Maggiore,    a    Nembro,  Torre 
Boldone  ,  Adrara,  alla  Piazza,  Lenna,  Treviglio,   ed 
in   LefFe. 

tj+    12  Dom.  s.  Martino  papa   martire. 
@  Luna  nuova  di  Novembre  ore  5  minuti  4 6  sera. 
i3   Lun.  s.  s.   Diego  e  Omobono  confessore. 
Festa  nelle  terre  di  diocesi   Cremonese. 
Memoria  del  beato  Adalberto  nostro  vescovo. 


Novembri  29 

Festa  della  B.V.  delle  Grazie  in  borgo  s.  Caterina. 
li  Mart.  s.  Stanislao  Koàka  confessore. 
i5  Mere.  1'  Apparizione  di  s.   Alessandro  al  gene- 
rale Cadorna   nel    i5 i4- 

Funzione  nella   Cattedrale  ed  alle  sue  chiese. 

16  Giov.  s.  Geltrude  vergine. 

17  Ven.  à.  Gregorio  lautnat.  Vesc.  di  Neoecs;trea. 

18  Sab.  la  Dedicazione  di  s.   Pietro  in  Roma. 

4$*   19   Dom.  s.  Elisabetta  vedova,  e  s.  Severino  mart. 
j)   Primo  quarto  ore  9  minuti  24  mattina, 

20  Lun.  s.   Felice  de   Valois  confessore. 

ai    Mart.  la  Presentazione  di   M.  V.  al  Tempio. 

22  Mere.  s.  Cecilia  Vergine. 

23  Giov.  s.  Clemente  papa   martire. 

24  Ven.  s.  Giovanni    della  Croce   confess. ,  e  san 
Grisogono  martire. 

Festa  a  Seriale  per  s.  Grisogono. 

25  Sab.  s.   Caterina  vergine  martire. 

Festa  per  s.  Caterina  alla  sua  parrocchia  e  negli 
Stabilimenti  scolastici. 

4$f  26  Dom.  il    Patrocinio    di   Maria    Vergine  s   e 
s.   Pietro  vescovo  d*  Alessandria  martire. 

Festa  solenne  di  M.  V.  dèi  Patrocinio  che  si 
celebra  nalla  chiesa  prepositurale  di  sani*  Alessandro 
in  Colonna  con  panegirico  e  musica,  con  novena  pre- 
cedente. Funzione  in  Duomo  e  nelT  oratorio  di  san 
Pancrazio. 

27  Lun.  il  beato  Leonardo  da   Porto  Maurizio. 
@  Luna  piena  ore  2  minuti  3o  mattina. 

28  Mart.  s.  Giacomo  delta   Marca. 

29  Mere,  tutti  i  santi  Francescani. 

30  Giov.  s.  Andrea  apostolo. 

Festa  alla  sua  chiesa  iti  città  ed  a  Sforzatila, 
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DICEMBRE 

Ài  il  solstizio  Iemale*  entrando  il  Sole 

in   Capricorno  a  ore  6   minuti  35  matt. 

Il  giorno  manca  sino  al  n  m.  \S*  indi  cresre  m.  6. 

ì  V  èn.  s.  Eligio  orefice  e  s.  Evasio  vescovo  di 
Noyori   martire. 

Festa   a   Pedrengo  per  s.  Evasio. 

i  Sab.   s.   Bihiana   vergine   martire. 
*£•     3   Dorn.   /.  d'Avvento*  s.   Francesco   Saverio. 

Festa  a  s.  Hocco  in  borgo  s.  Leonardo,  ed  a 
s.   Michele  dell'Arco. 

Comincia  il  solenne  Ottavario  in  forma  di  Mis- 
sione  in  sant'Alessandro   in   Colonna. 

4  Luri.  s.   Barbara   vergine  martire. 

5  Mari    s.   Pier  Grisologo  vescovo. 

(£    Ultimo  quarto  ore  7  minuti  23  mattina. 

6  Mere.  s.   Nicolò  de'   Bari   vescovo  di  Mira  dott. 
Festa   a   Za n ira,  ed   a   Cividate  all'  Oj>lio. 

7  Giov.   s.   Ambrogio  arciveseovo  di  Milano  dott. 
Festa   nrlle   terre   di   diocesi    milanese. 

*$►     8   Ven.  l' Immacolata  Concezione  di  M.  F.  Pigi* 
Festa   iti  s.   Maria   Martore,  a     3.    Salvatore    ed 
in  F'ontana  ;  funzione  in    Duomo,    e    nella    Cappella 
di   s.    Vincenzo. 

9  Sab.  s.  Procolo  vesc.  di  Verona,  il  cui  corpo  si 
espone  in  Duomo  eon  quelli  de' santi  Fermo  e  huatieo. 
*$*  10  Dom.  //.  d* Avvento,  la  traslazione  della  santa 
Casa   di   Loreto. 

Festa  alla  sua  chiesa  a  Loreto,  ed  a  9.  Bernar- 
dino  in   borgo  s.    Leonardo. 

ti    Lun  s.   Damaso  papa   confessore. 
ìi   Mari.  s.   Genev.io   martire. 
O   Luna  piena  di  Dicembr,  ore  5  minuti  3g  matt. 
i3   Mete.  s.   Lucia   vergine  martire.  Digiuno. 

Fe:ta  alla  chiesa  dello  Spasimo  ed  al   Carmine. 
1  j  Giov.  3,  Viatore  vesc.  di  Brescia  poi  di  Bergamc. 


Dicembre  31 

Il  suo  corpo  si  espone  in   Duomo. 
i£   V?n.   s.    Valeriano  vvicovo   martire.     Digiuno. 

Nelle  tre  parrocchie  di  sant'Alessandro,  al  Car- 
mine, a  s.  Aridi ea,  a  s.  Bartolomeo,  ed  in  borgo 
s.  Caterina  alla  sera  novena  del  Ss  Natale;  e  dimani 
all'aurora  a  s.  Michele  dell'Arco  in  città,  a  san  Laz- 
zaro,, ed  a  s.  Bernardino  in  borgo  s.  Leonardo;  così 
a  s.   Rocco  ed   in  altre  chiese  (unzione  al   mezzodì. 

OKizio  solenne  in  Duomo  p»  r  l'anniversario  di 
monsignor  Vescovo  Carlo  Grilli  MorlacchI,  mancato 
l'anno   i852. 

16  Sah.   s.    Melez'O   vescovo   di    SpoiVti. 
ty    17   Dom.   ///.  d' Avverilo*  s.   Lazzaro   vescovo    di 
Marsiglia   martire  e  s.  Olimpia   vergine. 

Festa   di   s.   Lazzaro  alle  sua  chiesa   in   borgo. 
J)   Primo  quarto  ore  9  minuti  18  sera. 

18  Lun.   l'aspettazione  del   parto   di   M.  V. 

19  Mart.  s.   Nemezio  martire. 

20  Mere*,  s.   Tecla   vergine   martire.  Temp. 

21  Giov.  s.  Tommaso  apostolo. 
Festa   alla   sua   chiesa   ne'   Campi. 

22  Ven.  s.  Teodosia  vergine  martire.  Temp, 

23  Sab.  s.   Vittoria   vergine  martire.  Temp. 
t|>  24   Dom.  IV.  a1'  Avvento ,  s.  Leoni  Ida  verg.  mart. 

Nella   Cattedrale,    ed     in    Alzano    Maggiore    alla 
sera   dopo   il    mattutino    si   canta    messa   solenne. 
♦$►  25   Lun.  la  Natività  di  N.  S.   Gesù  Cristo. 

Messa   pontificale  con   omelia  di  monsig.  Vescovo. 

Ricorre  anche  la   festa   di   sant'Anastasia   martire. 

Questa  sera   al   tocco  dvW'Ave   [Maria,    incomin- 
ciano gli  Esercizii  Spirituali  nella  ch'tsa  di     s.    Ber- 
nardino, in   borgo  s.    Leonardo. 
«♦Jf  26  Mart.  seconda  festa,  s.  Strfano  protomartire. 

Festa  Bella  chiesa  de'  santi  Bartolomeo  e  Sii  Fa- 
no ed  a   Vdla   di   Serio. 

Funzione  per  la   Dottrina   Cristiana  a  s.   Pancia- 
zio  con  solenne  esposizione  mattina  e  sera. 
@  Luna  piena  ore  10  minuti  12  sera. 


32  Dicembre 

27  Mere.  s.  Giovanni  apostolo  ed  evangelista. 
Festa   in  santa   Maria  Maggiore. 

28  Giov.   li   Santi   Innocenti   martiri. 

29  Ven.   s    Tommaso  vesc.  di  Cantuaria  martire. 

30  Sai),  s.   Perpetuo  vescovo  di   Turrena. 
+|>  3i    Doni.  s.  Silvestro  papa  confessore. 

Solenne  funzione  netle  tre  parrocchie  di  sant'Ales- 
sandro, e  s.  Bartolomeo  ed  in  borgo  s.  Caterina,  oggi 
e  dimani  con  pio  discorso  e  benedizione  del  Sacra- 
mento in  ringraziamento  pei  benefìzi i  ricevuti  durante 
Tanno  e  per  implorare  la  divina  assistenza  nell'anno 
venturo.  Nella  Cattedrale  v'  interviene  mons.  Vescovo. 


Funzioni  delle  Qujrjnt9  Ore  in  Bergamo. 

Cattedrale  gli   ultimi  tre  giorni  di  Carnevale. 

Sant'Agata  al   Carmine,  6  7  e  8  gennajo. 

Sant'Alessandro  in  Colonna  ,  dalla  domenica  delle 
Palme  al   mezzodì  del  mercoledì  santo. 

Sant'Alessandro  della  Croce,  venerdì,  sabbato  e  do- 
menica  in   A  Ibis. 

San  Rocco  in  borgo  s.  Leonardo,  negli  ultimi  tre 
giorni  di  Carnevale;  l'ultimo  termina  al  mezzodì. 

Perdoni  informa  di  Giubileo  in  Bergumo. 

Perdono  di  s.  Francesco  da  Paola  nella  chiesa  dei 
s.s.  Bartolomeoe  Stefano  il  2  aprile  e  dura  8  giorni. 

Perdono  d'Assisi  con  Indulgenza  plenaria  del  giorno 
2  agosto  dai  primi  Vespri  del  giorno  anteceden- 
te, alla  Cattedrale,  ed  in  tutte  le  chiese  eX  Fran- 
cescane per  tutti,  ma  con  particolare  privilegio 
per  gli  ascritti  alla  Confraternita  eretta  alle  Grazie, 
ora   a  sant'Alessandro  in   Colonna. 

Perdono  a   s.   Bartolomeo   la   lesta  dell'Assunta. 

Peidono  a  s.  Andrea  intus  il  giorno  8  settembre,  e 
la  domenica  dopo  s.  Nicola,  lucrabile  dagli 
ascritti  alla  sacra  Cintura. 
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STORIA  PATRIA 

LA  BIBLIOTECA   DI  BERGAMO  (1) 


In  diverse  epoche  e  con  diversi  inten- 
dimenti hanno  scritto  intorno  alle  condi- 
zioni materiali  e  morali  della  nostra  Ci- 
vica Biblioteca  parecchi  egregi  Concit- 
tadini. Giacomo  Bini  nel  1839  diede  alle 
stampe  un  opuscolo  intitolato  =  Sulla 
Pubblica  Biblioteca  di  Bergamo  e  circa  il 
decretato  traslocamelo  di  essa.  =  Nel- 
l'anno 1843  l'Ab.  Agostino  Salvioni,  pub- 
blicò un  altro  libricciuolo  =  Ragiona- 
mento sul  modo  di  ordinare  una  Pubblica 
Biblioteca  =  nel  quale  colse  occasione  a 
discorrere  anche  di  quella  di  Bergamo. 
Più  tardi,  lo  stesso  Ab.  Salvioni  mandò 
fuori  un  Cenno  =  Sui  donatori  beneme- 

(i)  Unicuique  suum.  —  Noi  dobbiamo  sincora  gratitu- 
dine, e  qui  altameut»  la  esprimiamo  all'  Egregio  sur.  D  m 
Fas  tino  premerlani  Vice-Bibliotecario,  il  quale  ci  ha  for- 
nito esatte  e  dettagliale  notizie  in  argomento  comunican- 
doci una  sua  pregevole  Relazione  sullo  slato  della  1  biblio- 
teca. La  Relazione  è  di  data  recente,  e  fu  dal  Vice-Biblio- 
tecario indirizzala  alla  Commissione  di  Sorveglianza  della 
Biblioteca. 


Parte  it 
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riti  della  Pubblica  Biblioteca.  =  Ultimo 
T  Ab.  Carlo  Bravi,  nell'anno  1856  scrisse  una 
specie  di  Rendiconto  della  Biblioteca,  ma 
in  via  affatto  sommaria,  e  fors'anco  poco 
esatta  =  Notizie  concernenti  la  Pubblica 
Biblioteca. 

Anche  soltanto  da  quest'  ultima  epoca, 
cioè  da  sedici  anni  in  qua,  la  nostra  Bi- 
blioteca ebbe  per  generosa  cura  di  CiU 
ladini  e  per  munificenza  del  Municipio 
e  del  Governo  un  notevole  incremento.  Se 
ora  per  numero  di  volumi,  e  per  pregio 
di  edizioni  non  può  competere  colle  più 
rinomate  d'Italia,  è  di  certo  non  inferiore 
ad  alcuna  delle  Biblioteche  di  secondo 
ordine,  di  cui  vanno  superbe  altre  Città 
della  Penisola.  E  però  noi  confidiamo  di 
far  cosa  grata  ai  nostri  benevoli  lettori, 
esponendo  loro  in  compendio  le  seguenti 
notizie  esatte  intorno  alla  più  nobile  ed 
alla  più  utile  delle  Istituzioni  cittadine. 

La  Biblioteca  nostra,  che  in  origine 
apparteneva  al  Capitolo  della  Cattedrale, 
e  che  per  decreto  del  Governo  passò  nel 
1797  in  proprietà  del  Comune  per  la 
soppressione  del  Capitolo,  fu  allora  co- 
stituita bastevolmente  doviziosa  di  Volu- 
mi colla  raccolta  complessiva  delle  Opere 
Capitolari,  e  di  quelle  che  già  in  discreto 
numero  il  Municipio  possedeva.  Le  cure 
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generose  della  Rappresentanza  Municipale 
in  arrichita  coll'acquisto  di  nuovi  libri, 
e  lo  spirito  benefico  di  parecchi  colti  Cit- 
tadini, che  le  donarono  le  loro  private 
collezioni,  Tacerebbero  progressivamente. 

Collocata  dapprima  in  alcune  Sale  della 
così  detta  Canonica,  le  quali  stavano  al 
di  sopra  la  Sagrestia  della  Cattedrale,  e 
che  per  l'angustia  e  lo  squallore  loro 
male  rispondevano  al  decoro  ed  allo  sco- 
po della  Istituzione,  fu  in  seguito  per 
deliberazione  del  Consiglio  Civico  trasfe- 
rita nelT  attuale  grande  Aula  dell'antico 
Palazzo  della  Ragione,  che  a  tal  fine  era 
stata  con  opportuni  scompartimenti  e  con 
dicevole  diligenza  di  accessori  ristaurata. 

Più  tardi  poi  a  maggior  lustro  e  decoro 
vi  si  collocarono:  il  grandioso  monumento 
in  marmo  rappresentante  la  Pace,  lavoro 
dell'illustre  scultore  bergamasco  G.  M. 
Renzoni,  da  lui  eseguito  in  Roma:  il  bu- 
sto dal  Cardinale  Angelo  Mai,  egregia- 
mente scolpito  in  marmo  dal  Tenerani: 
il  busto  parimenti  in  marmo  del  com- 
pianto Mons.  Vescovo  Morlacchi,  lavoro 
del  bergamasco  Amigoni:  infine  il  mo- 
desto ma  elegante  monumento  di  Tor- 
quato  Tasso,  opera  di  Vincenzo  Vela. 

Fino  dall'anno  1853  la  nostra  Riblio- 
teca  era  ricca  dì  oltre  a  70  mila  volumi? 
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che  distribuiti  nelle  vaste  e  maestose  sue 
sale  in  appositi  scaffali  si  distinguevano 
con  bastevole  chiarezza  di  scomparlimenli  ì 
secondo  i' ordine  delle    materie   in    essi 
trattate.  Fino  da   quell'epoca   possedeva) 
suppellettile   di  opere   diverse,   preziose  j 
sia  pel  valore  loro  intrinseco,   sia  per  la 
eccellenza  speciale  della  forma,  o  per  la 
rarità  della  edizione.  Ma  da   17   anni  in 
poi  si  è  arricchita    di    oltre   a    30  mila 
nuovi  volumi.  L'annuo  assegno   del  Mu- 
nicipio, le  elargizioni  dei   privati,    e    del 
Governo  furono  le  sorgenti   di    tale    ric- 
chezza. 

In  ordine  cronologico  entrarono: 

Le  librerie  del  fu  Prof.  Maccarani  e 
del  fratello  suo  Avvocato  donate  al  Mu- 
nicipio. 

La  collezione  dei  novellieri  italiani,  do- 
no veramente  splendido  del  nostro  Con- 
cittadino il  nob.  sig,  Giacomo  Carrara. 

La  libreria  del  fu  Ing.  Pagnoncelli,  e 
la  collezione  di  libri  legali  del  padre  suo, 
con  molti  importanti  manoscritti,  acqui- 
state dal  Municipio. 

La  libreria  del  fu  Ab.  Femi  e  del  nostro 
Istoriografo  Ronchetti,  doviziose  di  ra- 
rissime edizioni  e  di  moltissimi  mano- 
scritti con  una  Pergamena  dell'anno  734 
che  è  II  ==    Teslamentum    Tuidonis  Ga- 
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zindii  Regis  =  ed  altre  numerose ,  che 
servirono  alla  pubblicazione  del  Codice 
Diplomatico  dell'insigne  Canonico  Mario 
Lupo,  ed  alla  Storia  Patria  del  Ronchetti 
=  tutto  comperalo  dal  Municipio. 

Le  due  librerie  dei  defunti  fratelli  Ab, 
Giuseppe,  ed  Ab.  Carlo  Bravi,  cioè  un 
complesso  di  oltre  6  mila  volumi,  con  un 
ricco  corredo  di  libri  riguardanti  Berga- 
mo, e  moltissimi  altri  pertinenti  alle 
Scienze  Matematiche  e  Filosofiche. 

Le  quattro  librerie  delle  soppresse  cor- 
porazioni religiose,  cioè  dei  Cappuccini 
di  Bergamo,  dei  Frati  di  Serina,  di  Al- 
bino, e  del  Cividino  nel  Comune  di  Ta- 
gliuno,  in  tutto  quasi  10  mila  volumi. 

La  libreria  dei  signori  Serassi,  acqui- 
stata nello  scorso  anno,  la  quale  oltre 
alla  quasi  completa  collezione  di  tutte  le 
edizioni  del  Tasso  —  cosa  piuttosto  uni- 
ca che  rara  —  contiene  un  gran  numero 
di  Manoscritti  dell'Ab.  Pierantonio  Se- 
rassi, e  di  altri  letterati  insigni  di  quel 
tempo,  dai  quali  Manoscritti  si  potrebbe 
cavar  materia  sufficiente  a  compilare  una 
storia  letteraria  del  secolo  scorso,  ed  una 
biografia  estesissima  dell'Ab.  Serassi,  che 
come  uomo  di  lettere  vi  brillò  con  onore. 

Rispetto  alle  materie,  la  nostra  Biblio- 
teca possiede  Opere  Ecclesiastiche  in  ab- 
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bondanza,  e  principalmente  Edizioni  scelte 
di  Bibbie  Poliglotte,  di  Patrologia  Greca 
e  Latina,  di  Storici  Ecclesiastici,  e  Col- 
lezioni gnndiose  alla  Cristiana  Archeo- 
logia pertinenti. 

Nelle  Scienze  Matematiche,  e  nelle 
Classiche  Letterature  Greca  e  Latina  è 
fornita  di  un  superbo  corredo  di  prege- 
volissime edizioni,  e  di  queste  abbonda 
non  meno  rispetto  alla  Letteratura  Ita- 
liana, A  ciò  s'aggiungono  parecchie  mi- 
gliaia di  edizioni  del  secolo  XV0,  e  dei 
così  detti  Immobili  della  stampa,  fra  cui 
non  poche  Primarie  principes,  ed  altre  o 
per  rarità  o  per  merito  tipografico  preziose. 

De' suoi  Manoscritti,  sebbene  non  ne 
possegga  alcuno  anteriore  al  secolo  XIII0, 
giova  far  menzione  speciale,  perchè  talu- 
ni sono  autografi  di  uomiui  celebri  p.  e. 
di  Torquato  Tasso,  di  Ugo  Foscolo,  di 
Vincenzo  Monti,  di  Bartolomeo  Colleoni, 
ed  altri,  molti  poi  sono  fregiati  di  va- 
ghissime miniature,  non  pochi  sono  con- 
giunti a  documenti  di  pregio,  che  illu- 
strano la  Storia  Cittadina. 

Fra  i  libri,  che  dagli  amatori  sono  avi- 
damente ricercati,  e  che  varrebbero  ad 
ornamento  di  qualsiasi  insigne  Biblioteca, 
basterà  accennare  i  seguenti: 

i.°  Il  Manoscritto  autografo  del  Grande 
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Dizionario,  compilato  dal  nostro  Concit- 
tadino P.  Ambrogio  Conti  di  Caleppio, 
che  nella  repubblica  letteraria  ebbe  il 
meritato  nome  di  Principe  dei  Lessigrafi, 
e  sparse  di  sé  tanta  fama  così  in  Italia, 
come  fuori,  che  per  lunga  pezza  ogni 
Dizionario  venne  chiamato  Calepino. 

2.°  Lo  Statuto  del  Comune  di  Berga- 
mo, redatto  dal  celebre  giureconsulto  ber- 
gamasco Alberico  da  Rosciate,  il  quale 
lo  elaborava  per  incarico  di  Giovanni  di 
Luxemburgo  Re  di  Boemia,  e  ne  rice- 
veva da  quel  Principe  solenne  elogio. 

3.°  Una  Collezione  di  presso  che  20 
copie  di  altri  Statuti  Municipali  Mano- 
scritti, parecchi  dei  quali  membranacei 
di  un'epoca,  che  incomincia  col  secolo 
XIII0  e  finisce  col  XV0  ;  collezione  rara 
di  documenti  di  Storia  Patria,  che  forse 
nessun'  altra  Città  possiede  in  quantità  sì 
considerevole. 

4.°  Un  Offizio  della  B.  V.  in  Pergame- 
na con  bellissime  figurine  in  miniatura, 
e  coi  margini  delle  pagine  fregiati  di  ra- 
beschi di  lavoro  squisito,  perchè  dise- 
gnati con  ottimo  gusto,  ed  adorni  di  oro 
nitidissimo.  Sono  opera  del  300. 

5.°  Un  Codice  membranaceo  contenen- 
te le  Laudi  Spirituali  del  Beato  Jacopo- 
ne  da  Todi.  Tutti  i  Paleografi  concordano 
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nel  ritenere  siffatto  Codice  Sincrono,  cioè 
eseguito  verso  la  fine  del  Secolo  XIII0, 
e  qui  la  tradizione  costante  lo  ammette 
scritto  di  pugno  dell'Autore. 

6.°  La  Vita  del  celebre  Capitano  Bar- 
tolomeo Colleoni,  il  più  valente  fra  i 
Condottieri  del  Secolo  XV0,  il  primo  che 
abbia  fatto  abile  uso  delle  artiglierie  nel- 
le battaglie  campali.  Gli  Storiografi  mili- 
tari lo  reputano  il  più  grande  tattico  del- 
l' epoca  sua.  Codesta  vita  scritta  da  An- 
tonio Cornazzano,  che  fu  suo  compagno 
d'  armi,  ed  era  un  distinto  letterato  Pia- 
centino, è  un  Codice  in  nitidissima  per- 
gamena, abbellito  da  vaghe  miniature  e 
da  un  ritratto  del  Colleoni  tolto  dal  vero. 
Ma  ciò  che  ne  costituisce  il  pregio  ecce- 
zionale di  Cimelio  rarissimo  e  forse  unico 
nel  suo  genere,  è  che  si  trova  scritto  a 
caratteri  rilevati  con  argento  fuso;  me- 
todo di  stampa,  di  cui  nessuno  ha  saputo 
mai  penetrare  il  segreto. 

7.°  La  Pulcella  d'Orléans  di  Voltaire 
eleganiissimamente  tradotta  in  rima  da 
Vincenzo  Monti,  e  non  mai  pubblicata, 
salvo  alcuni  brani  editi  nel  4852  dal  Le- 
monnier  in  Firenze,  Tale  manoscritto, 
che  è  l'unico  che  esista,  è  di  pugno  del 
Cav.  Andrea  Maffei,  il  quale  per  sommo 
favore  del  Monti  suo  maestro,  potè  tra- 
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scriverlo  dal  di  lui  autografo,  prima  che 
questo  fosse  distrutto.  Avendo  anzi  !o 
stesso  Maffei  potuto  sottrarre  alle  fiamme 
i  primi  quattro  libri  del  citato  autografo, 
questi  pure  si  posseggono  dalla  nostra 
Biblioteca,  quali  furono  vergati  e  corretti 
di  mano  del  Monti,  e  si  conservano  sic- 
come gioielli  bibliografici  di  valore  ine- 
stimabile. 

8°  Un  ragguardevole  manoscritto  del 
secolo  XVI0  in  lingua  Turca,  in  elegan- 
tissimi caratteri  Arabi,  contenente  com- 
menti del  Corano. 

9.°  Una  superba  collezione  di  oltre  a 
6  mila  Pergamene,  molte  delle  quali  ap- 
partenenti ai  secoli  IX0,  X°  ed  Xl°,  Di 
queste,  circa  un  migliaio  furono  illustrate 
con  rara  pazienza  e  finissimo  criterio ,  e 
catalogate  dal  distinto  paleografo  nostro 
Concittadino  il  signor  Angelo  Mazzi.  Pa- 
recchie sono  citate  nella  recente  sua  opera 
—  Della  Topografia  di  Bergamo  nei  se- 
coli IX0  e  X°  =  Bergamo  Tipografìa  Pa- 
gnoncelli  1870. 

Sarebbe  poi  ommissione  imperdonabile 
il  non  accennare  fra  le  cose  più  notevoli 
della  Biblioteca  alla  preziosissima  raccol- 
ta donata  nello  scorso  anno  dall'esimio 
signor  Conte  Paolo  Vimercati-Sozzi,  la 
quale  contiene  un  numero  ragguardevole 


di  manoscritti  Statutari,  Autografi,  Stori- 
ci, Poetici  Didascalici,  e  Religiosi,  e  varie 
copie  tutte  Bergomensi,  la  massima  parte 
già  in  ricca  legatura,  ed  alcune  con  an- 
notazioni illustrative,  non  che  Diplomi 
membranacei  miniali  Araldici,  Accademi- 
ci, Dottorali  relativi  ad  individui  o  fami- 
glie di  Bergamo.  È  un  complessivo  di 
circa  ()G0  volumi,  ed  oltre  a  questi  una 
collezione  d'oggetti  d'arte  in  bronzo  o 
smalto,  e  di  incisioni  d'artisti  Bergama- 
schi, o  d'altri,  che  rappresentano  fatti 
Municipali  di  Bergamo,  o  della  Provincia. 
A  ciò  si  aggiunga  una  raccolta  copiosis- 
sima di  monete  Bergamasche  e  di  me- 
daglie, e  di  pezzi  archeologici  rinvenuti 
negli  scavi,  o  nei  sepolcri,  quali  p.  e.  : 
Patere,  Vasi,  Anfore,  Vetri,  Metalli.  Bron- 
zi, Fibule,  Armi,  Freccie.  ecc. 

Fra  i  libri,  che  hanno  valore  pregie- 
volissimo  e  speciale  la  nostra  Biblioteca 
annovera  eziandio 

1.°  Un'opera  rarissima,  e  che  è  il  pri- 
mo libro,  che  sia  stato  stampato  nella 
Città  di  Venezia  =-  Plinii  Secundi  Histo- 
rice  Naturalis  Lib.  XXXVII.  Venetiis  1469 
per  Joannem  de  Spira.  — 

2.°  Petri  de  Monte  ecc.  Repertorium 
Utriusque  Juris.  Bononice  in  Collegio  Hy- 
spanico  1465.  Voi.  2  in  foglio.   È  un  li- 
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bro  divenuto  famoso  per  la  clamorosa 
contesa  insorta  fra  i  Bibliografi  rispetto 
alla  sincerità  della  sua  data,  poiché,  ove 
quesla  fosse  di  fuori  contestazione,  equi- 
varrebbe a  constatarlo  siccome  il  primo  li- 
bro pubblicato  per  le  stampe  nella  nostra 
Italia.  Le  ragioni  addotte  in  sostegno  di 
questa  ultima  opinione,  e  le  recenti  sco- 
perte di  nuovi  documenti,  che  l'avvalo- 
rano, dovrebbero  ornai  levare  ogni  dub- 
bio che  questo  sia  veramente  anteriore 
di  qualche  mese  al  Lattanzio  di  Subioco, 
e  si  debba  per  conseguenza  ritenere  il 
primo  lavoro  tipografico  italiano. 

3  Un  Calendario  della  Città  di  Genova 
per  Tanno  1474  senza  data  di  luogo  e 
di  stampatore,  ma  impresso  assai  proba- 
bilmente in  quella  Città  islessa.  È  libro 
unico,  e  sconosciuto  a  quasi  tutti  i  Bi- 
bliografi, e  maggior  pregio  gli  viene  dal- 
l'essere  indubbiamente  anteriore  al  Ca- 
lendario dell'  insigne  Astronomo  Giovanni 
Muller  Regiomontano,  Calendario  stam- 
pato in  Norimberga  circa  l'anno  1475,  e 
che  si  reputava*  siccome  il  solo  esemplare 
di  tal  genere  di  stampa  in  età  cotanto 
remota. 

4.°  V Hecatomphila  di  Leon  Battista  Al- 
berti, stampata  in  Venezia  per  Bernardino 
da  Cremona  nell'anno  1491.  È   un'  edi- 


zione  così  rara,  che  un  solo  altro  esem- 
plare se  ne  trova  citato  nella  Biblioteca 
Crotsliana. 

5.  '  Gasparis  Veronensis  Grammatic.  La- 
lince  Linguce.  Brixiis  per  Eustachium  Gal- 
lum  —  Ha  valore  di  rarità  estrema,  ed  è 
quindi  sconosciuto  a  tutti  i  Bibliografi. 
Su  ciò  poi  vuoisi  ancor  dire  che  di  que- 
sto libro  non  si  fa  menzione  di  sorta 
nemmeno  nel  Catalogo  delle  Edizioni  Bre- 
sciane del  secolo  XV0  pubblicato  nel  1854 
dal  coltissimo  ed  accuratissimo  Bibliogra- 
fo Conte  Luigi  Lechi. 

In  quanto  a  sistema  di  Cataloghi,  e  di 
interna  amministrazione  la  nostra  Biblio- 
teca è  delle  meglio  ordinate,  e  di  ciò  si 
deve  la  parte  massima  di  encomio  ai  fun- 
zionarli, che  in  quest'ultimo  ventennio 
la  governarono  direttamente,  vogliamo 
dire  all'Egregio  e  compianto  Ab.  Giovan- 
ni Bosis,  Bibliotecario,  ed  al  suo  Aggiunto 
il  Sac.  Don  Fantino  Premerlani.  Ora  non 
ci  resta  che  a  fare  un  voto.  Il  Consiglio 
Municipale  ha  voluto  affidare  la  Direzione 
e  la  responsabilità  di  questo  importante 
Istituto  Cittadino,  che  non  è  solamente 
di  lusso  e  di  ricreazione,  ma  altamente 
educativo,  ancora  ad  un  Sacerdote.  Pos- 
sano le  cose  avviarsi  e  procedere  in  modo 
che  la  colta  cittadinanza  non  deplori  la 
scelta  del  Municipio  t 
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LO  STEMMA  DELLA  CITTA'  DI  BERGAMO (i) 


Uno  Scudo  diviso  in  due  campi,  giallo 
e  rosso,  e  sormontato  da  una  corona,  è 
lo  stemma  della  Città  di  Bergamo,  e  non 
pare  abbia  un'origine  molto  remota.  È 
bensì  vero  che  havvi  memoria  di  un'arma 
o  stemma  speciale  del  Popolo  di  Berga- 
mo nei  Capitoli  della  Società  del  Popolo 
istituita  nell'anno  1307,  come  accenna  il 
P.  Celestino  nella  sua  Istoria  ;  ed  è  pur  cosa 
nota,  che  quando  nell'anno  1336  Azzone 
Visconti  volle  che  si  facesse  una  festa 
solenne  per  la  Natività  di  Maria  Vergine, 
fra  i  Deputati  di  tutte  le  altre  Città  e 
borghi  dello  Stato  si  mandò  a  Milano  an- 
che il  Deputato  di  Bergamo  colle  inse- 
gne della  sua  Città.  (Giulini,  Memor. 
Storich.  Voi.  X.  pag.  337). 

Ma  lo  stemma  attuale  cominciò  ad  ap- 
parire nel  1428,   cioè   nell'anno,    in    cui 

(4)  Anchì  queste  notizie  le  dobbiamo  alla  gentilezza  del 
Signor  Vice-wibliolecario  IMviuiM'lani. 
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la  nostra  Città  fece  la  sua  sottomissione 
alla  Repubblica  di  Venezia.  Narra  il  La- 
nuto che  in  questa  circostanza,  che  fu 
il  4  luglio  1428,  vennero  in  questa  terra 
(Venezia)  otto  ambasciatori  della  Comu- 
nità di  Bergamo  molto  onorevolmente  ve- 
stiti, e  con  molta  famiglia,  tra  li  quali 
era  il  suo  Vescovo,  il  quale  fece  un  solen- 
nissimo  sermone  a  Messer  lo  Doge,  e  por- 
tarono  a  presentargli  una  nobilissima  ban- 
diera coli'  armi  della  Comunità,  la  quale 
fu  appiccatta  nella  Chiesa  di  S.  Marco. 
Sopra  la  qual  Bandiera  è  scritto  Civitas 
Bergomi  (Mar.  Lanuto.  Vite  dei  Duchi  di 
Venezia  aut  Rerum  Italian.  Script.  Voi. 
XX1L  col.  1002). 

La  citazione,  che  il  Ronchetti  fa  di 
tale  avvenimento  (Mem.  Stor.  Voi.  VI. 
pag.  64  ) ,  contiene  una  particolarità  de- 
gna di  nota,  ed  è,  che  il  presente  dei 
nostri  Ambasciatori  era  uno  Stendardo  di 
zendado  vermiglio  con  striscie  gialle  per 
lungo,  il  quale  fu  collocato  nella  Chiesa 
di  S.  Marco  con  lettere  d'oro  che  dicevano 
Civitas  Bergomi.  Ma  dove  può  aver  tolto 
il  Ronchetti,  autore  d'altronde  attendi- 
bilissimo, una  tale  particolarità  di  detta- 
glio? Forse  in  una  di  quelle  Cronache 
da  lui  vedute  nella  R.  Biblioteca  di  Pa- 
rigi?  (Oper.  citai.   Voi.   VI.   pag.   62). 
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Checche  sia,  merita  attenzione  l'osserva- 
zione che  il  Ronchetti  stesso  fa  seguire 
a  tale-  notizia,  cioè  che  questi  due  colorì 
erano  usati  in  Bergamo  per  indicare  le 
due  fazioni  Ghibellina  e  Guelfa,  il  giallo 
per  questa,  il  rosso  per  quella,  e  passa- 
rono quindi  a  formare  lo  stemma  della 
nostra  Città. 

Recente  adunque  e  simbolico  è  il  si- 
gnificato di  questo  Stemma.  Esso  rappre- 
senta la  conciliazione  avvenuta  in  un  po- 
polo, che  stanco  di  odii  e  di  lotte  seco- 
lari, che  lo  tenevano  diviso,  si  strinse  in 
fraterno  amplesso,  e  si  pose  sotto  1'  alta 
protezione  del  Leone  di  S.  Marco,  a  cer- 
car ristoro  a'  suoi  mali. 
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ALCUNI  SCHIZZI 

SULLE 

ARTI   E   MESTIERI 
NEGLI  ST4TUTI  DI  BERGAMO 


I  Pesi  e  le  Misure  —  I  Mugnai  —  /  Ta- 
vernai, gli  Osti  e  tìettolieri  —  /  Macellai  — 
I  Fornai  —  Il  Calmeria, 


I  Pesi  e  le  Misure  —  Sui  Pesi  e  sulle  Misure 
vediamo  aver  rivolto  fin  da  principio  la  loro  at- 
tenzione i  Rettori  del  nostro  Comune.  Se  le 
disposizioni  contenute  nei  nostri  Stafuti  rive- 
lano uno  dei  caratteri  più  salienti  della  vita 
comunale,  vale  a  dire,  una  ingerenza  minuta, 
assidua,  preponderante  fino  nei  più  piccoli 
atti  che  sono  ora  interamente  abbandonati 
alla  oculatezza  ed  all'  interesse  individuale, 
dall'altra  parte  fanno  vedere  una  sollecitu- 
dine perchè  in  mezzo  ad  una  società  quasi 
ancor  rozza  i  più  non  avessero  ad  essere 
vittime  delle  mariuolerie  dei  meno,  e  per- 
ché in  una  libera  contrattazione,  in  cui  i 
termini  della  domanda  e    dell'offerta   erano 
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accettati  da  ambe  le  parti  in  buona  fede, 
ed  avevano  pigliato  un  carattere  assoluto, 
non  avesse,  causa  gravissima  di  alterazione, 
ad  introdursi  un  terzo  elemento,  la  mala- 
fede, cioè,  nel  commisurare  la  quantità  delle 
cose  contrattate.  Ma  in  quel  modo  che  sulla 
faccia  della  terra  anche  le  cose  più  belle 
hanno  la  maggior  parte  delle  volte  un  lato 
brutto,  così  non  siamo  lontani  dal  credere 
che,  sotto  questo  rapporto,  malgrado  le 
più  assidue  cure  dei  nostri  legislatori,  delle 
frodi  ve  ne  saranno  state,  e  non  poche, 
perchè  sgraziatamente  ogni  nuova  legge,  è, 
si  può  dire,  fonte  di  un  nuovo  inganno 
trovato  dalla  mente  feconda  delPuomo  per 
deluderla.  Poi,  in  queste  faccende  vi  sono 
anche  dei  pericoli,  che  alle  volte  non  vale 
forza  d^uomo  a  scongiurarli.  Noi  non  sa- 
premmo  trovare  alcunché  di  più  giusto  (e 
su  questo  punto,  ne  son  cerio,  siamo  tulli 
perfettamente  d^accordo  ),  di  un  corrispet- 
tivo che  il  Comune  si  fosse  fatto  dare  per 
questa  speciale  tutela  che  esercitava  sovra 
alcuni  particolari  interessi  della  società  af- 
fidata alle  sue  cure  :  ma  poteva  darsi  be- 
nissimo che  quel  corrispettivo  non  si  fer- 
masse entro  i  limiti  più  giusti,  e  che  per- 
ciò collo  andare  del  tempo  si  tramutasse  in 
una  sorgente  di  proventi  fiscali  ,  che  do- 
veano  snaturarne  lo  bcopo  e  togliere  ogni 
Parte  i,  4 
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ragione  che  ne  giustificasse  la  esistenza  ; 
poi,  e  questo  e  il  pericolo  più  a  temersi, 
poteva  anche  avvenire  che  queglino,  i  quali 
erano  incaricati  di  applicare  le  disposizioni 
contenute  nelle  patrie  leggi ,  avessero  a 
lasciarsi  trascinare  ad  atti  di  una  esagerata 
fiscalità  verso  coloro  che  erano  obbligati 
ad  avere  le  misure  legali,  o,  ed  è  peggio, 
che  sulle  frodi  di  questi  avessero  a  chiu- 
dere un  occhio,  aprendo  poi  in  compenso 
una  mano,  in  forza  di  una  certa  legge  di 
naturale  equilibrio.  Se  le  cose  più  o  meno 
possono  succedere  così  in  una  società  in 
cui  le  leggi  hanno  una  potenza  di  molti- 
plicazione da  emulare  gli  animali  più  fe- 
condi che  ci  faccia  conoscere  la  Storia  Na* 
turale  (compresa  la  prediletta  stirpe  d^Àbra- 
mo),  e  s*5  ingolfano  nella  minuta  contempla- 
zione di  tanti  easi  da  vincere  al  paragone 
la  santa  preveggen/a  del  Padre  Sanchez  di 
veneranda  memoria,  immaginiamoci  ciò  che 
devVssere  accaduto  in  un1  epoca,  in  cui  la 
forza  materiale  -  almeno  apparentemente  - 
stava  tonto  al  di  sopra  della  ragione,  ed  in 
cui  per  conseguenza  una  forza  morale  non 
preslava  né  alla  società  ,  né  alP  individuo 
tutte  quelle  guarentigie,  le  quali  -  per 
quanto  si  gridi  attorno  -  sono  in  molta 
parte  una  desiderata  conquista  ancora  pres- 
so di  noi. 
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In  quella  parte,  in  cui  il  più  antico  Sta- 
tuto si  occupa  dei  Pesi  e  delle  Misure,  noi 
non  troviamo  falla  menzione  della  base 
sulla  quale  e  queste  e  quelli  erano  fondate. 
In  parte  però  si  rimette  al  parere  di  uo- 
mini esperti  in  siffatte  faccende ,  come  ,  a 
cagion  d'esempio ,  pei  pesi  (coli.  xni.  3): 
in  parte,  come  per  le  misure  di  lunghezza, 
si  rimette  agli  esemplari  che  erano  scolpiti 
sulla  parete  di  S.  Maria  Maggiore ,  e  cbe 
si  veggono  tuttora.  Sono  quindi  a  pensarsi 
due  cose:  o  che  la  consuetudine  avesse  as- 
segnato il  suo  giusto  valore  a  ciascuna  mi- 
sura in  modo  così  stabile  ,  cbe  lo  Statuto 
non  credesse  di  occuparsene  più  oltre:  ov- 
vero che,  per  esserci  questo  Statuto  perve- 
nuto a  frammenti,  sia  andata  perduta  per 
Pappunto  quella  parte  che  poteva  porgerci 
qualche  lume  su  questo  argomento.  Cre- 
diamo però  che  sola  accettabile  sia  la  pri- 
ma supposizione  ,  perchè  gli  scarsi  e  par- 
ziali cenni  di  tutti  gii  Statuti  posteriori 
danno  luogo  ad  argomentare  che  solo  per 
certe  misure  e  per  certi  casi  dovesse  lo 
Statuto  discendere  fino  h  questo  particolare- 
Quello  del  1331  sebbene  riguardo  allo  stnio 
(Sextarius)  si  rimetta  alla  misura  che  da 
lungo  tempo  si  trovava  presso  i  bollatorì 
(coli.  vi».  48),  nullameno  ha  creduto  di 
notare  che  lo  staio  è  di  64  hozzok  (bozzo* 


82 

larum),  la  mina  di  32,  il  quartaro  di  16, 
e  la  brènta  di  96  bozzole  o  chiodi  (cianài). 
Questa  semplice  enumerazione  di  certe  mi- 
sure e  delle  loro  suddivisioni  non  avrebbe 
arrecato  alcun  pratico  giovamento,  se  i  no- 
stri vecchi  non  avessero  pensato  a  dar  loro 
un  termine  di  paragone,  o,  per  meglio 
dire,  un  fondamento  ,  che  ,  avuto  riguardo 
alle  cognizioni  di  quei  tempi,  ed  alla  roz- 
zezza dei  mezzi  che  doveano  possedere  per 
guarentirsi  esattameute  del  vero,  potevasi 
dire  abbastanza  stabile;  vogliam  dire  Ina- 
cqua del  fonte  del  Vasine.  Noi  riteniamo  che 
quest'acqua  sia  stata  usata  allo  stesso  sco- 
po anche  in  un'  epoca  anteriore  alla  reda- 
zione dei  nostri  Statuti,  poiché  ne  vediamo 
fin  dai  primi  anni  del  secolo  decimosecon- 
do cantata  la  leggerezza,  anzi  -  per  quanto 
almeno  si  può  credere  ad  un  poeta  -  quel- 
l'acqua era  stata  sottoposta  ad  esperienze 
comparative,  le  quali  in  quei  tempi  devono 
essere  sembrate  di  una  importanza  incalco- 
labile e  di  una  esattezza  matematica.  «Que« 
«*  st' acqua  -  scrive  il  Poeta  -  priva  di 
«  gravità  s'infiltra  per  le  viscere,  ricrea 
«*  le  stanche  membra ,  risana  i  corpi  lan- 
•*  guenli.  Ma  perchè  non  pensi  che  queste 
«  cose  sieno  dette  a  caso,  potrai  colfespe- 
•i  rienza  persuaderti  che  non  sono  prette 
h  invenzioni,  Prendi  quattro  vasi   di  que- 


53 

«  st'acqua,  tre  di  un*  altra  :  poni  amendue 
(a  \  liquidi  sovra  ima  giusta  bilancia,  e 
«  vedrai  questa  pendere  -  cosa  meraviglio- 
«  sa/  -  dal  iato  in  cui  si  trova  la  minore 
«  quantità  di  acqua.  Che  se  desideri  lenire 
«  i  furori  di  Bacco,  piglierai  due  vasi  di 
«  ineguale  capacità.  Nell'uno  metterai  tre 
«  misure  di  acqua,  nell'altro  quattro,  e 
«  vedrai  perdere  maggiormente  del  suo  sa- 
•*  pore  quel  vino  che  fu  congiunto  alla 
«  minore  quantità  (Moys.  Perg.  245  seg.)« 
Inacqua  del  Vasine  era  ritenuta  la  più  pura 
fra  le  tante  onde  andava  fornita  la  nostra 
città,  era,  per  usare  la  frase  dello  Statuto, 
w  naturale  per  sé,  né  commista  ad  altre 
«  acque;  »  ed  ecco  perchè  i  nostri  mag- 
giori pigliarono  questa  come  termine  di 
paragone  per  convincersi  all'occorrenza  che 
le  misure  non  potevano  esser  state  per 
nulla  alterale.  Diffalti  era  stabilito  che  il 
chiodo  o  la  bozzola,  fatto  il  computo  collV 
equa  limpida  del  Vasine,  doveva  avere  il 
peso  di  22  3j4  (grammi  668)  di  quelle 
once  che  servivano  a  pesare  l'argento  (gram- 
mi 29  )  e  che  con  tutta  probabilità  sono 
quelle  stesse  che  erano  in  uso  pochi  anni 
fa,  e  forse  lo  sono  ancora,  presso  t  nostri 
orefici.  Lo  staio  adunque  dovea  contenere 
chilogrammi  42.  76  di  acqua  del  Vasine, 
e  -  non  computando  la    piccolissima    diffe 
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renza  che  potrebbe  essere  portata  dalPu- 
sarsi  ora  l'acqua  distillata,  pesata  nel  vuoto 
alla  sua  massima  densità  -  dovea  a  un  di 
presso  avere  una  capacità  di  litri  42.  76. 
Quindi  in  proporzione  la  Mina  era  di  litri 
21.  38;  il  Quartaro  di  litri  10.  69,  la  Bren- 
ta, con  cui  si  misura  il  vino1,  di  litri  64.  14: 
minore  quindi  dell'attuale.  —  Una  altera- 
zione ,  sebbene  di  non  grande  momento , 
deve  essere  succeduta  collaudare  del  tem- 
po nel  sistema  delle  nostre  misure,  poiché 
negli  Statuti  susseguenti  lo  staio  non  è  più 
di  64,  ma  invece  di  chiodi  74  2|3  o  litri 
46.  78  :  la  brenta  non  è  più  di  96,  ma 
invece  di  106  chiodi  o  l»tri  70.  84.  Il 
computo  del  peso  delPacqua  del  Vasine, 
che  serviva  di  base  a  queste  misure,  è  an- 
cora lo  stesso,  cioè  di  once  22  3|4  per  ogni 
chiodo  ;  ma  noi,  sotto  questo  rapporto,  non 
ci  dissimuliamo  che  la  alterazione  potrebbe 
essere  succeduta  anche  nella  base  stessa  di 
quel  computo,  nel  valore,  cioè,  diminuito 
dell'oncia.  A  maggior  lume  tuttavia  non 
crediamo  inutile  di  notare,  che,  ritenuto 
inalterato  pel  corso  dei  secoli  il  valore  del- 
Poncia,  la  capacita  della  Brenta,  secondo  i 
ragguagli  degli  Statuti  posteriori,  si  ravvi- 
cina estremamente  alla  capacità  della  Bren- 
ta attuale  (litri  70.  69)  entro  i  limiti  di 
una  differenza  di  non  più  di  15   ceutilitri, 
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che ,  almeno  in  parte  ,  può  dipendere  da 
cause,  le  quali  ognuno  può  agevolmente 
indovinare  da  se. 

Le  disposizioni  che  nel  più  antico  Statu- 
to si  contengono  sui  Pesi  e  sulle  Misure 
meritano  di  essere  brevemente  accennate, 
se  nou  altro  per  avere  un  termine  di  con- 
fronto colle  disposizioni  di  un''  epoca  pò 
steriore.  In  esso  non  troviamo  una  distinta 
menzione  di  tutte  le  persone  che  erano 
obbligate  ad  avere  le  misure  legalmente 
riconosciute,  e  solo  più  tardi  ne  troviamo 
una  enumerazione,  la  quale,  sebbene  im- 
perfetta, si  chiudeva  nullameno  con  una 
frase  tanto  comprensiva,  da  farne  andare 
superbo  V  ingegno  dell'onorevole  Sella  se 
avesse  avuto  la  buona  sorte  di  esserne  Pin- 
ventore.  Erano  obbligati  ad  avere  le  misu- 
re munite  del  bollo  del  Comune  i  Beccai, 
i  Fornai,  gli  Osti,  i  Fahbriferrai,  i  vendi- 
tori di  Saie,  gli  Speziali,  i  Mugnai  e  tutte 
l'altre  persone  che  usavano  pubblicamente 
dei  Pesi  e  delle  Misure  (Stai.  ed.  in  1727. 
VII.  136.)  Lo  Statuto  più  vecchio,  Tion  solo 
non  ha  una  enumerazione  così  perfetta,  ma 
per  di  più  si  preoccupa  di  preferenza  delle 
misure  in  uso  presso  certe  arti,  sulle  quali 
vediamo  essersi  completamente  sorpassato 
nei  tempi  seguenti.  Cosi,  a  cagion  d'esem- 
pio, si  occupa    specialmente    dei    venditori 
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di  ferro  perchè  non  comprino  né  vendano 
se  non  con  pesi  segnati  del  bollo  del  Co- 
mune: vuole  che  le  misure  degli  agrimen- 
sori della  città  e  del  contado  sieno  severa- 
mente verificate  (i)  :  ha  una  ordinanza  par- 

(1)  Traduco  così  il  verbo  amuelare,  che*  secondo 
mej  vorrebbe  significare  :  comparare  col  model  lo., 
coir  esemplare.  Lo  Statuto  del  i3()i  (coli.  1)  vuole 
che  le  tegole  ed  i  mattoni  sieno  fatti  ad  muellum 
et  mensuram,  cioè,  secondo  il  modello  e  la  misura 
scolpiti  sul  muro  della  chiesa  di  Santa  Maria.  É 
probabile  che  le  misure  di  lunghezza  si  ponessero 
neir  incavo  ufficiale,  fatto  in  quella  parete,  od  in 
altro  luogo  presso  gli  ufficiali  bo datori  .,  e  con 
questo  mezzo  si  conoscesse  se  potevano  o  no  es- 
sere sottoposte  al  bollo.  Ecco  scaturirne  la  diffe- 
renza fra  amuelari  e  bollari  Lo  stesso  può  darsi 
benissimo  che  si  facesse  coi  pesi*  pei  quali  il  Co- 
mune tenesse  un  muellum  che  servisse  di  proto* 
tipo  per  la  loro  forma  >  quale  base  questa  anche 
del  loro  valore.  In  questo  caso  la  verificazione 
veniva  ad  essere  doppia,  e  sulla  forma  *  e  j  in 
conseguenza  „  sul  valore  dei  pesi.  Questo  me 
lo  dà  a  sospettare  la  disposizione  del  pili  antico 
Statuto  (  coli.  X1I1,  3  )  j  «  quod  Rector  teneatur 
«  facere  amuelare  pensos  et  petras  pensorum  ferri 
«  crudi  et  codi  in  civitate  et  virtute  Pergami . .  . 
«  Et  precipue  quod  predicti  pensi  et  petre  sic 
«  debeant  servari  et  non  corrumpi.  »  Ora,  il  servari 
et  non  corrumpi  non  pub  riferirsi  agli  esercenti  s 
perchè  lo  Statuto  non  dovea  ignorare  che  coli* uso 
i  pesi  doveano  corrom persi.,  e  d'altronde  esisteva 
già  nella  consuetudine  il  sistema  delle  accuse 
contro  coloro  che  usavano  misure  non  bollate  *  o 
false^  o  di  non  giusto  valore  „    come  pure  vigeva 


57 
ticolare  perchè  entro  un  dato  tempo  tutte 
le  pareti  (una  misura  detta  ancora  parèt) 
si  modellassero  su  quella  scolpita  nell'an- 
tico muro  che  sta  sopra  il  selciati  (rezzios) 
di  S.  Maria  Maggiore,  e  perchè  i  Consoli 
del  paratico  dei  Tessitori,  di  fianco  a  que- 
sta, facessero  pure  scolpire  a  spese  di  esso 
paratico  una  misura  speciale  di  cinque  som- 
messi e  mezzo  (somessis  berg.  sómes,  la 
lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso  alzato). 
Naturalmente  non  si  può  ritenere  che  di 
questo  solo  s^accontentasse  la  zelante  solle- 
citudine dei  primi  nostri  legislatori,  e  seb- 
bene sottaciuta,  è  evidente  che  la  massima 
di  estendere  la  sorveglianza  su  tutti  coloro 
che  usavano  pubblicamente  di  pesi  e  misu- 
re, sarà  stata  fin  da  quei  tempo  in  pieno 
vigore. 

Le  più  minute  disposizioni  erano  date 
perchè  gli  amministrati  avessero  una  gua- 
rentigia sufficiente  contro  la  malafede  dei 
venditori,  e  perchè  le  non  infrequenti  con- 
tese, che  potevano  insorgere,  trovassero  un 

il  sistema  _,  in  caso  di  controversia  _,  di  raffron- 
tarle colle  misure  del  Comune  ,  perche  appunto 
nella  pratica  era  presupposta  ed  ammessa  una 
naturale  alterazione  delle  misure  stesse  pel  con- 
tinuato loro  uso.  Non  resta  quindi  che  di  appli- 
care quelle  disposizioni  ai  prototipi  conservati  dal 
Comune  j  col  che  scompare  ogni  contraddizione  *  e 
si  rafferma  il  nostro  supposto. 
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pronto  ed  efficace  rimedio  nella  possibilità 
di  un  immediato  confronto  coi  pesi  e  colle 
misure  legali  de!  Comune.  Allorquando  il 
centro  industriale  e  materiale  della  nostra 
città  si  trovava  collocato  sulla  vetta  del 
colle,  ed  i  borghi,  che  mano  mano  intorno 
ad  essa  si  ingrandivano,  non  aveano  anco- 
ra quella  importanza  che  acquistarono  col- 
Pandare  dei  secoli,  le  misure  di  lunghezza 
scolpite  sulla  parete  di  S.  Maria,  e  lo  staio 
del  Comune  collocato  in  luogo  pubblico, 
vicino  ai  mercati  cittadini,  potevano  basta- 
re per  raggiungere  quello  scopo.  Mi  quan- 
do la  città  slessa,  per  così  esprimerci,  co- 
minciò a  disgregarsi  in  più  centri  ,  ed  i 
traffici  e  le  industrie  posero  il  loro  nido 
lontano  dalPantico,  ne  venne,  per  necessità 
che  alcune  misure,  sebbene  esposte  in  pub- 
blico luogo,  ma  lontano  da  ogni  movimento 
commerciale,  diventassero  una  guarentigia 
insufficiente:  per  cui  noi  vediamo  sotto 
questo  riguardo  i  nostri  Statuti  colPandare 
del  tempo  farsi  più  minuziosi  nelle  loro 
ordinanze  e  rivelare  in  certo  modo  al  pub- 
blico la  base  sulla  quale  erano  fondate 
molte  delle  nostre  misure.  Cosi  un  tempo 
può  essere  bastato  che  in  caso  di  contesta- 
zioni i  mattoni,  o  le  misure  di  lunghezza, 
si  confrontassero  cogli  esemplari  incavati 
nella  parete  della  basilica  di  S.  Maria  :  ma 
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poi  si  trovò  necessario  di  prescrivere  con 
esatta  misura  la  grandezza  del  mattone, 
ovvero  di  ordinare,  a  cagion  d^esempio,  che 
il  caveZZO  avesse  ferrate  amendue  le  estre* 
mila  ,  e  che  ambedue  le  estremità  portas* 
sero  il  bollo  del  Comune,  perchè  col  lungo 
uso  non  diventasse  oggetto  di  frode.  Si 
spiega  questo  fatto  anche  con  ciò  ,  che  le 
disposizioni  contenute  negli  Statuii  non  ob 
bligavano  solo  il  nostro  Comune,  ma  bensì 
tutto  il  contado.  Sebbene  lo  Statuto  ordi- 
nasse che  ogni  Comune  del  contado  tenesse 
i  prototipi  delle  misure  legali,  minacciando 
una  pena  ove  non  si  fosse  ottemperato  a 
questa  ingiunzione  (1),  tuttavia  non  è  dif- 
ficile accorgersi,  che  il  mantenere  fissa  la 
unità  nelle  misure  ed  il  fare  in  modo  che 
esse  potessero  da  chichessia  venire  ricon- 
dotte alPantico  valore  ogniqualvolta  questo 
sembrasse  alterato,  diventava  non  solo  una 
guarentigia,   ma   benanco   una   necessità,    un 

(i)  Si  deve  intendere  nel  senso  di  una  unifor- 
mità di  misura  col  comune  d'  Bergamo  anche 
quando  lo  Statuto  di  Vertova  del  i3oi  ordina 
che  non  si  compri  biada,  o  venda  fieno  ad  altra 
misura  che  quella  deità  semplicemente  del  Comune 
(Statolo  di  Vertova  p.  ^5).  Ciò  è  tanto  vero,  che 
nell'anno  i3o8.»  ancora  in  Verteva^  è  prescritto 
che  il  dì  di  S.  Giovanni  si  faccia  giurare  sugli 
Statuti  ad  ogni  uomo  di  non  comperare  vino  se 
non  misurato  alla  misura  di  Bergamo  (ibid.  p.  46). 
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mezzo  infine  efficacissimo  di  agevolare  gli 
scambi  fra  la  ciltà  ed  il  suo  territorio.  A 
queste  due  cause  affatto  speciali  ne  possia- 
mo aggiungere  un**  altra  più  generale,  e 
non  meno  importante.  Ed  invero,  mano 
mano  che  andava  scomparendo  la  parte  con- 
suetudinaria nella  vita  comunale,  e  che  la 
tradizione  andava  dileguandosi  fra  più  com- 
plicati rapporti  pubblici,  nelle  leggi  scritte 
si  dovea  sentire  prepotente  il  bisogno  di 
fermare  sempre  più  quei  rapporti  in  modo 
assoluto  entro  una  cerchia,  la  quale  poi, 
come  essi ,  dovea  tendere  a  farsi  ognora 
più  ampia.  Per  conseguenza  anche  soito 
questo  rispetto  la  legislazione  statuaria  ten- 
deva necessariamente  a  farsi  più  minuta 
nelle  sue  ordinanze  ,  ed  a  presentare  un 
corredo  sempre  più  numeroso  di  quelle  nor- 
me, secondo  le  quali  andavano  regolati  i 
rapporti  sì  pubblici,  che  privati  dei  nostri 
concittadini. 

Pare  che  quella ,  che  or  noi  chiame- 
remmo verificazione  periodica  dei  pesi  e 
delle  misure,  almeno  in  generale,  non  fosse 
in   uso  presso  di  noi  a  queir  epoca    (i).    E 

(i)  A  cagione  d'esempio,  lo  Statuto  della  Val- 
solda„  che  risale  fino  al  iifòj  non  contiene  nep- 
pure esso  l'obbligo  pei  privati  della  verificazione 
periodica  ,  ma  lo  impone  ogni  anno  ai  Comuni 
della  valle  (§  84)  ;  in  questo  assai  più  logico  dei 
nostri  Statuti,  che  ommisero  questa  importante 
disposizione  per  tutti  i  Comuni  del  contado. 
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nemmeno  si  potrebbe  asserire  che  ai  fab» 
bricatori  fosse  vietalo  eh  porre  in  vendita 
pesi  e  misure,  ove  antecedentemente  non 
fossero  stati  assoggettati  alla  verificazione 
ed  al  bollo  dagli  ufficiali  deputati  a  ciò.  La 
legge,  e  Pabbiamo  veduto,  non  colpiva  pro- 
priamente che  coloro  i  quali  usavano  pub- 
blicamente delle  loro  misure  (utentes  pu- 
blice  mensuris  et  ponderibus)  e  pare  che 
appunto  P  obbligo  del  bollo  non  comincias- 
se che  al  momento  in  cui  si  apriva  al  pub- 
blico uno  spaccio.  Naturalmente  in  questo 
caso  era  necessario  che  V  utente  si  assog- 
gettasse a  pagare  un  diritto  agli  ufficiali 
destinati  alla  verifica  delle  misure;  ma  que- 
sto diritto  noi  non  lo  vediamo  regolato  da 
una  norma  fissa  che  in  un'' epoca  assai  po- 
steriore. Tuttavia  è  lecito  credere,  che  an- 
che precedente  la  consuetudine,  al  pari  della 
legge  scritta,  avesse  delle  norme  invariabili 
per  questa  faccenda  ;  e  che  in  conseguenza 
già  fin  da  principio  fosse  sembrata  la  base 
più  semplice  e  più  naturale  quella  di  sta- 
bilire una  quota  fissa  per  ogni  misura.  E 
a  volerla  guardare  in  se  stessa,  questa  de- 
terminazione sembra  assai  più  conforme  al- 
la natura  delle  cose,  poiché  se  il  servigio 
reso  di  sottoporre  ad  un  minuto  e  severo 
esame  le  misure  e  di  imprimervi  il  segno 
della  loro  esattela  può  dare  diritto  atì  uà 
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corrispettivo,  il  quale  sia  commisurato  e 
sulla  difficoltà,  e  sulla  importanza  della  ope- 
razione stessa,  gli  altri  crilerii,  dai  quali 
per  V  identica  cosa  partirono  i  legislatori  di  1 
epoche  più  avanzate,  non  indicano  che  la 
necessità  di  paliare  sotto  P  aspetto  di  una 
calcolata  equità  lo  scopo  finanziario,  dal 
quale  unicamente  mossero  in  questa  non 
troppo  disinteressata  sollecitudine  pei  loro 
amministrati.  E  forse  nella  maggiore  diffi- 
coltà del  controllo,  nel  bisogno  di  una  più 
scrupolosa  esattezza  può  risiedere  la  causa 
per  la  quale,  nella  tabella  dei  diritti  che 
potevano  essere  riscossi  dagli  ufficiali  boi- 
latori,  noi  troviamo  delle  differenze,  che 
non  ci  è  daio  spiegare  in  altra  guisa. 
Così  per  ogni  marco  (grammi  235)  si  ri- 
scuotevano 12  denari,  mentre  per  ogni  bren- 
ta (litri  70)  si  riscuotevano  soltanto  de- 
nari 6,  per  ogni  cavezza  (metri  2,  626) 
denari  3  e  così  via.  DalP altra  parte  non 
era  tanto  facile  che  una  questione  fiscale 
facesse  capolino  in  questa  faccenda,  poiché 
era  invalsa  ed  era  stata  sancita  la  massima, 
che  gli  ufficiali  bollatori  non  avessero  altro 
salario  che  quello,  che  loro  provveniva  dalla 
riscossione  di  questi  diritti:  inconseguenza 
di  che  era  tolto  al  Comune  di  vedervi  una 
fonte  di  peculiari  guadagni. 
Ciò  nulla  ostante,  che  gli   ufficiali    in- 
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caricati  di  applicare  il  bollo  alle  misure 
non  fossero  sempre  fior  di  galantuomini, 
che  talvolta,  mossi  forse  dall'avidità  di  un 
lucro  disonesto,  abusassero  della  loro  spe- 
ciale posizione,  darebbero  a  sospettarlo  al- 
cune ordinanze  dei  nostri  Statuti.  Così,  a 
cagione  d'esempio,  sì  può  credere  che  non 
saranno  ristati  dal  riscuotere  diritti  mag- 
giori di  quelli  che  loro  accordava  la  legge: 
cosa  che  sarà  forse  riuscita  di  non  grande 
difficoltà,  perchè  da  una  parte  il  Comune 
s^era  riservata  la  facoltà  di  modificare  in 
più  od  in  meno  quei  diritti,  dall'altra,  una 
alterazione  qualunque,  anche  fatta  legal- 
mente, poteva  dare  occasione  a  mille  altre 
affatto  estralegali  ;  e  se  ciò  è  possibile  in 
un'epoca  in  cui  almeno  molti  sanno  leggere 
e  la  pubblicazione  di  una  nuova  ordinan- 
za può  essere  in  mille  guise  portata  alla 
conoscenza  di  tutti,  immaginiamoci  ciò  che 
dev'essere  avvenuto  quando  pochissimi  leg- 
gevano, e  pochissimi  aveano  il  potere  o  la 
volontà  di  opporsi  ad  una  trufferia,  la  qua- 
le,  come  la  maggior  parte,  giungeva  dal- 
l'alto. E  vero  che  lo  Statuto  comminava  in 
questi  casi  agli  ufficiali  prevaricatori  delle 
pene  pecuniarie,  la  cui  metà  spellava  al- 
l'accusatore: ma  sgraziatamente  non  sem- 
pre è  possibile  tutto  ciò  che  si  trova  scritto 
in  uno  Statuto, 
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Alla  mancanza  di  una  verificazione  perio- 
dica dei  pesi  e  delle  misure  supplivano  le 
nostre  leggi  in  doppia  maniera.  E  dappri- 
ma, colle  minuziose  loro  indicazioni.  Par- 
rebbe ora  una  strana  ingerenza  nel  campo 
della  oculatezza  e  delP  interesse  privato  se 
una  legge  venisse  a  prescrivere  che,  quan- 
do si  pesa,  Pago  della  Rilancia  non  debba 
pendere  da  veruna  parte:  che,  allorquando 
si  vendono  la  biada  ed  i  legumi,  le  misure 
debbano  essere  perfettamente  piane,  e  così 
di  seguito;  eppure  non  erano  queste  sol- 
tanto prescrizioni  vuote  di  senso,  che  vi 
erano  sanzioni  penali  per  coloro  che  si  fos- 
sero discostati  da  queste  massime,  le  quali 
d'altronde  erano  inappuntabili.  In  secondo 
luogo,  una  certa  larghezza  nel  sistema  del- 
le accuse  tendeva  a  questo,  che  P  interesse 
del  pubblico  non  venisse  disonestamente 
danneggiato.  Se,  nella  vendila  del  sale,  dei 
legumi,  delle  biade,  le  misure  non  siano 
tenute  esattamene  orizzontali,  ognuno  ha 
diritto  di  portare  accusa  davanti  ai  magi-: 
strati  (qailibet  possit  accasare),  e  la  metà 
della  multa  spetti  alP  accusatore  ;  se  al- 
cun mugnaio  non  tenga  una  misura  giu- 
sta e  segnala  col  bollo  del  Comune,  abbia 
ogni  volta  una  multa  di  lire  10  impe- 
riali, contro  di  lui  si  proceda  ad  arbitrio 
dei    giudici    delle    vettovaglie ,   e    la    metà 


65 
della  inulta  appartenga  a  chi  accusa;  in 
generale ,  un  accusatore  ed  un  testimonio 
erano  più  che  sufficienti  per  far  cadere 
sulle  spalle  di  qualunque  mercatante  una 
gravosa  condanna  pecuniaria.  Se  con  tali 
mezzi  la  libertà  non  era  salva  ,  P  interesse 
del  pubblico  era  almeno  sufficientemente 
guarentito?  Noi  vorremmo  rispondere  affer- 
mativamente, ove  non  ce  lo  vietassero  gli 
stessi  nostri  Statuti.  Ed  infhtti ,  la  loro  in- 
sistenza in  certe  ordinanze  ci  porta  a  cre- 
dere, che,  per  quanta  buona  volontà  vi 
mettessero  i  nostri  legislaiori,  vi  erano*  an- 
cora di  quelli  che  tenevano  misure  non 
legalmente  verificate,  di  quelli  che  stirac- 
chiavano in  mille  guise  il  panno  per  non 
consegnare  al  compratore  che  quella  sola 
quantità  che  era  impossibile  di  fargli  scom- 
parire dinnanzi  agli  occhi  :  che  vi  erano 
dei  fornai  che  frodavano  sul  peso  del  pane, 
dei  mugnai  che  si  pagavano  da  mugnai , 
malgrado  che  la  legge  avesse  ordinato,  che 
la  misura  che  determinava  la  quantità  dei 
grani  ad  essi  pertoccante  nella  macinazione 
(Stopellum,  Stopèl)  fosse  bollata,  che  si 
trovasse  nel  mulino  in  luogo  da  poter  es- 
sere scoria  da  chicchessia,  e  che  col  mezzo 
di  una  ferrea  catena  fosse  assicurata  ad  un 
muro  in  guisa,  che  a  niuno  fosse  fatta  fa- 
Parte  i.  5 
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colta  di  cambiarla  (ì).  Ora,  possiamo'  noi 
vantarci  di  avere,  almeno  in  questo,  recalo 
qualche  miglioramento  dopo  un  così  grande 
lasso  di  tempo?  Se  sì,  dobbiamo  rallegrarci 
con  noi  medesimi  che  una  così  grande  luce 
di  civiltà  non  sia  andata  perduta  neppure 
per  cose  che  paiono  di  sì  poco  momento: 
se  no  sarà  nuovo  argomento  per  noi  di 
persuaderci  ,  che  tutte  le  parole  e  tutti  i 
vanti  sono  privi  di  senso,  quando  non  siamo 
ancora  riusciti  a  gettare  sul  mercato  in 
uno  stato  un  po'*  puro  quella  merce,  che 
noi  tutti  pretendiamo  di  possedere    purissi» 

ma,   LA    ONESTA7. 


Noi  crediamo,  che  dal  momento,  in  cui 
nel  mondo  si  è  iniziato  un  traffico,  od  un 
commercio  qualsiasi ,  siano  insorte  affatto 
spontanee  e  naturali  due  conseguenze  del 
comperare  e  del  vendere:  la  tentazione  nei 
venditori  di  gabbare  i  compratori,  e  lo 
sforzo  continuo  in  questi  ultimi  di  tenere 
in  riga  i  primi  Tutte  le  Leggi,  gli  Statuti, 
i  Regolamenti,  che  presso  i  diversi  popoli 
si  promulgarono  e  si  mantennero  primamente 

(i)  Eguale    ordinanza  j    rispetto    ai   magnai j    si 
trova  nello    Statuto    rurale   di  P'erlova,    pa£.   44> 

sub.    A,    !2?3, 
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in  vigore  rispetto  alP  esercizio  de1*  traffici 
ci  provano  che  il  primo  movente  della  le- 
gislazione, ed  il  suo  pruno  obbiettivo  è 
stato  il  bisogno  di  reagire  contro  la  ingor* 
digia  ,  e  le  frodi  dei  venditori:  il  concetto 
predominante  nelle  Legislazioni  delle  so 
cietà  nascenti,  od  ancora  giovani  è  sempre 
questo.  Soltanto  più  tardi  e  nella  società 
adulta  la  legge  ba  poi  pensato  a  far  qual- 
che cosa  di  meglio,  cioè  a  tener  a  dovere 
i  negozianti  senza  immolarli  esclusivamente 
ai  capricci  del  pubblico  e  de**  suoi  legali 
rappresentanti;  vi  aggiunse  soltanto  una 
condizione ,  cioè  che  i  primi  si  lasciassero 
docilmente  pelare  dagli  Esattori.  Più  tardi 
ancora,  e  nella  società  più  matura  la  Legg€ 
ha  quasi  trascurato  la  parte  principale  per 
Paecessorio  :  il  maestoso  sviluppo  delle  ini* 
poste,  dei  dazii,  e  delle  gabelle  fa  strillare 
adesso  in  eguai  misura  chi  vende  e  chi 
compera. 

Leggendo  gli  Statuti  della  magnifica  Città 
di  Bergamo  risguardanti  appunto  il  Com- 
mercio, cip  era  allora  assai  limitato  e  mi- 
nuto, si  direbbe  infatti  che  quella  Legisla- 
zione ancor  bambina  non  badasse  con  molta 
attenzione  e  severità  che  a  garantire  il  pub- 
blico ossia  la  maggioranza  contro  le  frodi 
dei  venditori,  ossia  della  minoranza,  non 
pensando  che  questa  come  più  debole  aveva 
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pure  diritto  di  essere  alla  sua  volta  garan- 
tita contro  la  prepotenza  e  la  reazione  di 
quella. 

Non  mettendo  a  calcolo  la  imperfezione, 
la  confusione,  e  le  contraddizioni  degli  or- 
dini scritti,  i  quali  tenevano  allora  luogo  di 
Codice  e  di  Regolamenti,  e  sbalordivano 
colla  minuziosità  dei  dettagli  e  colla  pro- 
lissità delle  distinzioni  la  mente  di  coloro, 
che  dovevano  eseguirli,  il  concetto  giuridico 
che  in  quegli  Statuti  appare  intieramente 
sbagliato  sempre  è  quello  di  basare  la  prova 
delia  colpa,  e  quindi  il  giudizio  e  la  con- 
danna sopra  P  infido,  P  iniquo,  ed  immorale 
criterio  fornito  dalla  delazione,  che  di  so- 
prappiù  era  stuzzicata  a  fingere  ed  a  mentire 
dalla  prospettiva  del  lucro.  Se  per  elidere 
la  tentazione  delP  interesse  si  credeva  ba- 
stasse la  santità  del  giuramento,  perchè 
non  applicare  lo  stesso  criterio  a  vantaggio 
delP  accusato  ?  E  perchè  non  si  ammetteva 
in  tutti  i  casi  indistintamente  la  prova  ben 
più  autorevole  ed  attendibile  dei  testimoni? 

Ma  se  cosi  avessero  fatto,  i  nostri  vecchi 
di  felice  memoria,  che  in  quanto  a  buone 
intenzioni  valevano  qualche  cosa  meglio  di 
noi,  sarebbero  stati  al  di  fuori  assai  del- 
P orbila  dei  loro  tempi,  e  delle  condizioni 
generali  di  civiltà,  in  cui  allora  il  mondo 
si  trovava.  Noi  adunque  accettando  da  loro 


in  eredità  quel  po' di  bene,  che  seppero 
fare,  dobbiamo  compatirli  per  gli  strafalcioni, 
in  cui  incapparono. 

Ciò  valga  di  premessa.  Ora  diamo  una 
rapida  occhiata  agli  Statuti  che  governavano 
taluna  delle  classi  del   piccolo  Commercio. 

I  Magnifici  Anziani  del  Comune  avevano 
deliberato,  che  per  il  maggior  vantaggio 
della  popolazione,  nessun  mercato  di  biade 
ed  altre  vettovaglie  di  qualsivoglia  natura 
si  potesse  aprire  da  chicchessia  in  privato 
od  in  pubblico,  nella  Città  alta  o  nei  borghi, 
alP  infuori  di  quello,  che  doveva  tenersi  il 
Martedì,  il  Giovedì  ed  il  Sabato  di  ogni 
settimana  nella  Piazza  Nuova  (  P  attuale 
Piazza  Garibaldi  )  presso  la  Chiesa  di  San 
Michele  delP  Arco  e  di  fronte  al  Palazzo 
Municipale.  Per  favorire  siffatto  mercato  era 
proibito  severamente  che  se  ne  tenessero 
altri  in  una  periferia  di  dodici  miglia  al- 
P  intorno  della  Città  murata.  Ogni  Console 
dei  Comuni  compresi  in  tale  periferia  era 
obbligato  a  sorvegliare,  che  la  proibizione 
non  fosse  violata,  e  qualora  fosse  ciò  av- 
venuto, era  infiuta  un  ammenda  di  cento 
lire  imperiali  al  Comune,  in  cui  il  negozio 
avrebbe  luogo,  di  venticinque  lire  imperiali 
al  Console,  che  non  P  avesse  denunciata,  e 
di  dieci  lire  per  ciascheduno  al  venditore 
ed  al  compratore.    Chicchessia  poteva  assu? 


76 

mersi  i!  compito  di  faro  la  denunzia  del 
falli»,  e  perchè  olire  al  sentimento  del  do- 
vere di  buon  cittadino  vi  fosse  P  impulso 
delP  interesse  era  stabilito,  che  il  delatore 
p«»rcepi<se  la  metà  delP  ammenda  infitta  ai 
trasgressori:  P  altra  metà  si  versava  nella 
Cassa  Comunale.  LJ  accusa  del  delatore  fa 
ceva  prova  piena  quando  era  appoggiata  al 
suo  giuramento^  ed  alla  deposizione  di  due 
testimoni,  né  altro  giudizio  si  faceva,  poiché 
si  riteneva  il  primo  inaccepibile  e  senza 
diritto  d^  appello.  Nei  giorni  di  mercato  si 
concedeva  però  a  qualche  nierciajuolo  di 
spacciar  le  sue  merci  sotto  il  portico  del 
Palazzo. 

A  quei  rivenditori  di  biade,  che  nei 
giorni  di  mercato  mettessero  in  mostra  al 
pubblico  innanzi  alle  proprie  case  ed  alle 
proprie  botteghe  qualsiasi  specie  di  grana- 
glie da  vendere,  era  indelta  una  multa  di 
due  lire  ogni  volta ,  che  fossero  colti  in 
fallo.  Anche  qui  la  multa  era  divisa  per 
metà  fra  il  Comune  ed  il  delatore:  >n  que- 
sto caso  però  bastava  a  far  prova  il  giù 
ramento  ed   un  solo   testimonio. 

Nel  tempo  delle  seminagioni  era  concesso 
a  chiunque  di  portare  attorno  ed  anche  di 
far  entrare  in  Città  esenle  dal  dazio  qua 
por/Jone  di  granaglie,  che  verosimilmente 
potesse  essere  destinata  a  semente.  Entrando 
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in  Città  bisognava  dichiare  con  giuramento 
al  Ricevitore  del  dazio,  che  quel  grano  do- 
veva servire  alla  seminagione,  ed  allora  il 
Ricevitore  mediante  una  tassa  di  due  soldi 
rilasciava  una  bolletta  di  licenza.  AI  pro- 
prietario che  ingannasse  il  Ricevitore,  al 
Ricevitore,  se  ricusasse  la  bolletta,  pena 
la  multa  di  lire  due,  da  spartirsi,  s^ntende, 
fra  l'accusatore  e  la  Cassa  Comnale.  Il  più 
bello  poi  si  è,  die  la  Legge  dava  facoltà 
al  proprietario  di  entrare  in  Città  col  suo 
grano  qualora  il  Ricevitore  del  Dazio  avesse 
ricusata   la  bolletta  richiesta  I 

Ognuno  s'  immagina  come  potessero  tali 
leggi  venir  eseguite,  dal  momento  che  la 
esenzione  era  nella  massima  parte  affidata 
alla  buona  fede  dì  chi  aveva  interesse  a 
deluderle,  e  dell'  ingannarle  sentiva  il  bi- 
sogno e  la  scusa  nella  loro  imperfezione. 
Supponendo  poi  nella  Società  d?  allora  una 
dose  di  moralità  assai  maggiore  di  quella, 
che  ci  vediamo  dintorno  noi  adesso,  quale 
non  doveva  essere  La  tentazione  allo  spio- 
naggio, ed  anche  alla  falsa  delazione  allor- 
ché non  solamente  presentavano  una  fonte 
di  guadagno,  ma  potevano  anche  darsi  Paria 
di  patriottismo,  e  di  candido  amore  al  pub- 
blico bene! 

Da  questi  vizii  fondamentali  nel  concetto 
e  nelP applicazione    delle  Leggi  scaturivano 
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come  conseguenze  necessarie  la  necessità 
di  rifarle  ad  ogni  tratto,  il  bisogno  di  smi- 
nuzzarle in  una  infinità  di  dettagli,  la  con- 
fusione e  F  ingiustizia  nei  modo  di  appli- 
carle ai  singoli  casi,  e  poi,  il  peggio  di 
tutto,  la  frequenza  dei  disordini  e  Farbitrio 
dei  Magistrati  nel   castigarli. 

Una  rapida  occhiata,  che  noi  daremo 
agli  Statuti  rispetto  a  talune  delle  princi- 
pali classi  del  commercio  minuto,  porrà 
ancor  più  in  evidenza  la  misera  condizione 
del  vivere  sociale  di  que'  tempi,  in  cui 
mancando  ogni  barlume  di  libertà,  gioca- 
vano per  così  dire  a  mosca  cieca  fra  di 
loro  i  pubblici  funzionari  e  le  popolazioni, 
e  tutti   insieme  colle   leggi. 

Mugnai.  —  Ogni  Mugnajo  della  Città  e 
del  Distretto  di  Bergamo  doveva  tenere  nel 
mulino,  ed  ostensibile  a  chiunque  vi  acce- 
desse, una  piccola  misura  di  capacità  delta 
Stopello,  e  che  era  probabrlmente  ciò  che 
più  tardi  venne  in  vernacolo  chiamato  copp 
o  se&izi.  Lo  Stopello  doveva  essere  di  ferro 
0  di  rame,  bollato  col  marchio  normale  del 
Municipio,  ed  inchiodato  ad  una  catena  fissa 
nel  muro,  in  modo  dice  lo  Statuto,  ut  ma- 
nualiteret  fraudolenter  amoveri  non  possit 
a  catena,  cui  erit  ligatum,  nec  catena  a  loco 
ubi  erit  affìtta.  Oltre  questo  stopello  così  bene 
raccomandato  il  Mugnajo  non  poteva  tenere 
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nel  Molino  nessun  altra  misura  di  capacità 
bollata  o  non  bollata  di  qualsivoglia  forma 
o  grandezza,  meno  un  sestario  di  legno  o 
di  ferro,  bollato  anch'' esso,  e  contenente 
24  stopelli  esatti.  Per  lo  stopello  non  bol- 
lato, o  non  inchiodato  alla  catena  ,  per  la 
catena  non  attaccata  solidamente  al  muro 
o  ad  un  palo  fermo,  multa  di  lire  tre  im- 
periali da  dividersi  per  metà  giusta  fra  il 
Comune,  e  Paccusatore,  il  quale  non  aveva 
tampoco  bisogno  di  addurre  un  testimonio, 
e  bastava  che  giurasse  di  aver  detto  la 
verità. 

Sulla  quantità  del  grano  affidatogli  da 
macinare,  il  Mugnajo  nen  poteva  prelevare 
per  suo  compenso  che  uno  stopello  in  ra- 
gione di  ogni  sestario.  Se  toglieva  dt  più, 
v^era  la  multa  di  lire  cinque,  divisibili  an- 
che queste  per  metà  fra  il  Comune  e  Pac* 
curatore. 

Per  ogni  sestario  di  frumento  consegnato 
alla  macina  era  prescrito  al  Muguajo  di 
restituire  almeno  un  sestario  colmo  di  fa- 
rina bene  macinata  ,  ed  oltre  alla  misura 
ci  doveva  essere  anche  il  peso  esalto  del 
frumento  in  grano,  meno  due  libbre  in 
ragione  di  ogni  soma  per  la  perdita  nella 
macinazione 

it  peso  della  farina  doveva  essere  veri- 
Ucato  alPatto  della  consegna  al  proprietario 
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e  se  questi  non  la  trovasse,  o  non  la  sup- 
ponesse in  misura  od  in  peso  conveniente 
era  lì  su  due  piedi  autorizzato  a  pigliarsi 
V  asino,  od  un  altra  bestia,  od  un  mobile 
qualunque  del  mugnajo  a  titolo  di  pegno, 
e  non  aveva  a  far  altro  che  tradurre  Pog- 
getto  oppignorato  innanzi  ai  Giudici  delle 
vettovaglie  o  nella  giornata  istessa,  o  tut- 
V al  più  il  giorno  dopo,  ed  accusare  la  frode 
con  giuramento. 

Sopra  una  prova  cosi  chiara  e  lampante 
e  con  processo  così  spiccio  il  povero  Mu 
gnajo  era  condannato  subito  a  risarcire  il 
danno  denunziato,  e  per  di  più  a  sborsare 
20  soldi  di  multa.  Nei  casi  dubbi  poi  — l. 
cioè  probabimente  nei  casi  frequentissimi 
in  cui  il  mugnajo  avrà  protestato  e  stre- 
pitato —  lo  Statuto  tagliava  corto  egual- 
mente, e  diceva  che  si  prestasse  fede  al- 
l' accusatore.  Una  sola  distinzione  era  am- 
messa e  contemplata,  e  questa  merita  dav- 
vero di  essere  trascritta  tal  quale  nei  latino 
elegante,   che  si   usava  allora. 

Et  si  molinarius  de  hoc  accusatus  fuerit 
per  personam  bonw  famoe  et  opinionis,  tenea- 
tur  ipse  molinarius  restituere  damnum  passo 
seri  conquerenli  in  triplum,  et  nihilominus 
condemnetur  iu  soldis  viginti  imper.  applic. 
Comuni  Bergomi  prò  quolibet  et  qualibet  vice 
absque  alia  approbatione  credendo  accusanti 
vel  querelanti  cum  sacramento  suo. 
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Proibito  al  Mugnafo  di  mescolare  nella 
farina  o  nel  grano  della  sabbia,  della  crusca 
del  farinozzo  ,  del  tritume  d*5  altri  grani; 
proibito  di  bagnar  la  farina  ,  od  i  sacchi  , 
o  di  riporla  in  luogi  bagnati  ed  anche  sol- 
tanto umidi.  E  ciò  sotto  pena  di  cento  soldi 
imperiali  p<  r  ogni  contravvenzione,  e  sulla 
semplice  fede  del  querelante.  Pei  recidivi 
potevano  aumentare  la  dose  della  multa  i 
Giudici  delle  Vettovaglie  sub  arbitrio  eorum. 

In  queste  prescrizioni  draconiane  v4*  era 
già  abbastanza  per  togliere  a  molti  la  vo- 
cazione di  fare  il  Mugnajo,  e  per  mettere 
spesse  volte  falla  disperazione  quelli,  che 
avessero  la  disgrazia  di  essere  proprietarii 
di  un  molino.  Eppure  gli  Statuti  non  si 
fermavano  lì.  Il  Mugnajo  sotto  pena  di  soldi 
cento  ogni  qualvolta  si  rifiutasse,  era  ob- 
bligato a  recarsi,  od  a  mandare  i  suoi  gar- 
zoni, ed  a  proprie  spese  alla  casa  di  coloro, 
che  lo  richiedevano  per  macinar  grano,  e 
doveva  andar  subito  dopo  che  ne  fosse  ri- 
chiesto, e  proprio  entro  quella  giornata  ,  o 
tutt'al  più  il  mattino  seguente  di  buon 
ora.  Così  pure  entro  due  giorni  dalla  con- 
segna del  grano  doveva  ricondurlo  sotto 
forma  di  farina  al  domicilio  del  committente. 

Non  bastava.  Il  Mugnajo  alla  condizione 
di  umilissimo  servitore  del  pubblico ,  che 
lo  faceva  trottare  a  bacchetta }  non    pareva 
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ai  Legislatori  calcato  abbastanza  :  lo  si  volle 
porre  al  di  sotto  anche  del  suo  asino,  poi- 
ché gli  si  vietò  sotto  pena  di  lire  venti  di 
cavalcare  asino  o  mulo  od  altra  bestia  ,  le 
quali  portassero  un  sacco  di  grano  o  di 
farina  sulla  groppa.  E  s'  ingiunse  sotto 
comminatoria  di  20  soldi  per  ogni  contrav- 
venzione, che  sulla  schiena  dell'asino  si 
ponessero  due  buoue  coperte,  P  una  al  di 
sopra  del  sacco  ripieno  di  grano  o  di  farina 
per  difendere  la  molenda  dalle  intemperie, 
r  altra  al  di  sotto  fra  il  sacco  ed  il  grop- 
pone della  bestia,  e  ciò  probabilmente  per 
riparare  la  pelle  di  quesP  ultima  dalle  aia 
«laccature  e  dai  reumatismi.  La  seconda 
coperta  non  era  d'obbligo,  se  P  asino  era 
munito  di  basto.  In  questo  importantissimo 
argomento  poi  il  mugnajo  era  tenuto  re- 
sponsabile anche  della  condotta  della  mo- 
glie, e  dei  famigli. 

Infine  ad  esuberanza  di  cautele,  e  di  ri- 
gore, quasi  che  nei  paragrafi  antecedenti 
si  fosse  abbondato  in  dolcezza,  si  aggiunge 
nelP  ultimo  capitolo  dello  Statuto  ,  e  si  di- 
chiara in  via  generica  che  qualunque  mu- 
gnajo, o  mugnaja  ,  o  famiglio,  o  commesso 
di  mugnaj  commetta  dolo  o  frode  in  prce- 
dictis,  vel  infrascriptis,  vel  in  his  (questa  è 
la  più  amena)  quce  in  futurum  ordinabunlur 
sarà  passibile    di    una  multa  di  cento  soldi 
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imperiali  ogni  qual  volta  cadrà  in  fallo;  e 
se  verrà  posto  in  prigione  non  sia  messo 
in  libertà  prima  di  avere  snocciolato  i  quat- 
trini, e  risarcito  i  danni  ai  terzi,  ed  in  ge- 
nere a  chiunque  avrà  giurato  di  essere 
stato  ingannato  e  defraudato  :  concesso  poi 
alParbilrio  dei  signori  Giudici  delle  vetto- 
vaglie di  commutare,  rincarando  la  dose 
non  v'ha  dubbio,  la  pena  secondo  la  qua- 
lità e  la  quantità  della  frode. 

Di  tutti  i  processi,  e  di  tutte  le  decisioni 
falle  in  base  a  così  savi  Regolamenti,  e  con 
un  metodo  sì  edificante,  non  conveniva  la- 
sciar perdere  la  memoria.  Infatti  lo  Statuto 
prescrive  che  le  Guardie  Municipali  e  qua- 
lunque altro  accusatore  siano  obbligati  a  far 
scrivere  sopra  un  Registro  dell'  ufficio  dei 
Giudici  delle  Vettovaglie  tutte  le  contrav- 
venzioni, le  inquisizioni,  le  citazioni,  e  le 
denuncie  eseguite  in  materie  di  mugnaj  e 
d'altri  commercianti  di  comestibili,  e  qui 
finalmente  ci  cascano  anche  le  Guardie  ed 
i  delatori,  poiché  anche  per  loro,  se  tra- 
lasciano ad  arte  o  per  negligenza  di  far 
mettere  in  carta  è  fulminala  una  multa  di 
lire  dieci  imperiali. 

Tavemaj,  Osti,  Bettolieri.  —  Con  questi 
gli  Statuti  non  pare  si  diano  molto  pensiero. 
Si  limitano  ad  ordinare  sotto  comminatoria 
di    una   multa    di   soli  venti   soldi   che  si 
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guardino  bene  dal  tenere  aperta  la  porta 
dell'Osteria  dopo  l'ultimo  tocco  del  cam* 
panone  alla  sera,  o  prima  che  sia  suonato 
alla  mattina;  ed  aggiungono  la  prospettiva 
di  una  multa  di  lire  10  imperiali  per  ogni 
Volta,  che  Poste  od  il  taVernajo  si  per- 
«ìetta  di  vendere  vino  al  minuto  senza  far 
uso  delle  misure  di  capacità  prescritte  Pare 
adunque  che  i  nostri  buoni  padri  ritenes- 
sero in  via  di  massima  più  galantuomini 
gli  osti,  che  i  mugnaj,  e  la  poca  riputazione 
di  questi  ultimi  si  è  d**  allora  in  poi  con- 
servata attraverso  i  secoli ,  poiché  il  volgo 
anche  oggidì  —  e  forse  a  torto  —  ha  in 
bocca  il  proverbio  =3  pagarsi  da  mugnajo=: 
Speriamo  che  la  redenzione  de'  mugnaj  in 
faccia  alla  pubblica  opinione  nasca  dal 
Contatore  del  Ministro  Sellai 

J  Macella],  —  Per  decoro,  per  utilità,  e 
per  maggior  agio  della  Cittadinanza  gli 
Statuti  imposero,  che  a  spese  Municipali 
fosse  comperata  in  li  ogo  apposito  una  casa 
od  un  area,  dove  impiantare  un  porticato 
pel  macello  degli  animali  e  lo  spaccio  delle 
carni,  e  ciò  per  impedire  che  l'una  e  Paltra 
cosa  si  facesse  lungo  le  vie  della  Città  ed 
in  vista  del  pubblico.  Il  Municipio  dava  i 
locali  in  affitto  ai  Macellaj;  e  di  siffatte 
macellerie  ve  n*  avea  una  in  Borgo  Pignolo 
ed  un,  altra  nel  borgo  S.  Antonio,  Era  stalo 
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inoltre  fatto  acquisto  dal  Municipio  di  al- 
cune bolleghe  situate  al  di  qua  ed  al  di  là 
del  ponte  presso  la  porta  di  S.  Leonardo, 
nelle  quali  si  ammazzavano  bestie  e  si  ven- 
devano carni  con  rigoroso  divieto  però  agli 
esercenti  di  esporre  attrezzi  o  carni  al  di 
fuori  delle  botteghe  stesse.  In  qualsiasi  al- 
tra località  era  severamente  proibito  lo 
spaccio  di  carne  al  minuto,  e  Palterramento 
dì  animali:  potevano  i  foresi  soltanto  in 
via  di  privilegio  speciale  —  e  ciò  forse  per 
istabilire  nna  utile  concorrenza  coi  macellaj 
della  Città  —  vendere  carni  al  dettaglio,  e 
col  ribasso  di  due  soldi  la  libbra,  sul  mer- 
cato del  formaggio  presso  la  Chiesa  di  San 
Pancrazio. 

Sulle  carni  vigeva  il  Calrnedrio.  Un  Cal- 
medrio  generale  era  stabilito  dal  Consiglio 
degli  Anziani,  o  da  uno  dei  Rettori  in  com- 
pagnia di  otto  Anziani  tre  volte  air  anno, 
cioè  nel  mese  di  Maggio,  di  Settembre,  e 
di  Dicembre,  oppure  quante  volte  loro  pa- 
resse e  piacesse.  Codesto  alto  affare  del 
Calrnedrio  generale  si  trattava  in  gran  se- 
greto ,  affinchè  i  Macellaj  non  potessero 
tampoco  sospettare  quando  fosse  per  mutarsi 
e  dalla  riunione  degli  Anziani  convocati  al- 
l''uopo  veniva  esHuso  ogni  appaltatore,  od 
interessali  nei  Dazii.  Potevano  però  i  Giu- 
dici delle  Vettovaglie,    quando  a  loro  seui* 
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brasse  il  caso  di  farlo,  modificare  anche 
fuori  di  tempo  il  Calmedrio  ;  ma  la  loro 
decisione  doveva  essere  presa  colPassistenza 
di  due  Anziani. 

Ogni  Macellerò  doveva  ammazzare,  e  trin- 
ciare nelP  interno  della  propria  bottega,  o 
li  vicino,  in  modo  però  di  combinare  due 
cose  un  po'5  difficili,  quella  cioè  di  non  of- 
frire un  triste  spettacolo  al  pubblico,  e  di 
lasciar  vedere  a  chiunque  qual  bestia  e 
come  fosse  ammazzata.  Siccome  però  contro 
la  prima  trasgressione  era  portata  una  multa 
di  25  soldi,  mentre  contro  la  seconda  ne 
stava  una  di  10  lire,  così  è  probabile  che 
i  macellaj  ne!  dubbio  avranno  preferito  di 
arrischiarsi    contro  il   precetto  meno  salato. 

E  cosa  strana!  Contro  le  frodi  dei  ma- 
cellaj in  danno  dei  compratori  la  legge  era 
assai  benigna,  poiché  non  assegnava  che 
una  multa  di  20  soldi  a  chi  vendesse  una 
quantità  di  carne  per  un  altra,  e  di  25 
soldi  a  chi   rubasse  sul  peso. 

Non  si  potevano*  spacciare  come  carni  i 
piedi,  le  orecchie,  il  fegato,  la  trachea,  il 
cranio  e  le  budella;  né  lecito  era  a  chic» 
chessia  di  vendere  carne  morbosa,  o  putrida, 
o  gonfiata,  né  pecori  non  castrati,  e  ciò 
sotto  pena  di  soldi  sessanta  ogni  volta. 

Permesso  a  chiunque  fosse  Cittadino  o 
Forese  di  far  vendere,  salve  le  prescrizioni 
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degli  Statuti,  animali  e  carni  di  sua  pro- 
prietà. 

Proibito  ai  Macellaj  di  ammazzare  in 
giorno  di  Venerdì  dei  vitelli  da  latte,  dei 
castrati,  dei  montoni,  e  di  vendere  carne 
di  porco  o  di  pecora  dal  giorno  di  San 
Giorgio  a  quello  di  San  Michele,  cioè  dalla 
primavera   all'autunno. 

I  Giudici  delle  Vettovaglie  dovevano  sor- 
vegliare diligentemente  i  Maceliaj,  perchè 
questi,  senza  averli  fatti  esaminare  preven- 
tivamente, non  ardissero  ammazzare,  squar- 
tare, e  decapitare  animali  grossi;  perchè 
non  ispiccassero  la  testa  a  nessuna  bestia 
piccola,  eccettuati  i  vitelli,  gli  agnelli,  i 
capretti,  e  gli  animali  selvatici  ;  perchè 
sopra  ogni  qualità  di  carne  esposta  in  ven- 
dita, e  precisamente  sul  quarto  anteriore 
delP  animale  morto  stesse  del  continuo  ri- 
posata la  sua  testa  fino  a  che  la  maggior 
parte  delle  carni  fosse  venduta;  perchè 
ogni  macellajo  stesse  provveduto  della  quan- 
tità di  carne,  che  presumibilmente  poteva 
essere  richiesta  dai  consumatori  ;  perchè 
infine  ogni  macellajo  tenesse  costantemente 
in  bottega,  e  visibile  a  chiunque  tutta  la 
quantità  di  carne,  che  possedesse.  (Questa 
prescrizione  sarà  tornata  a  capello  princi- 
palmente Pestate,  ed  era  forse  fatta  in  be« 
aeficio  delle  mosche). 

Parte  L  6 
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La  liquidazione  dei  conti  fra  le  Autorità 
ed  i  Macellaj  si  faceva  ogni  anno  nel  mese 
dt  Gennaio;  poiché  gli  Statuti  prescrivevano 
che  in  quel  mese  appunto  ogni  macellajo 
fosse  chiamato  innanzi  ai  Giudici  delle  Vet- 
tovaglie per  saldare  ogni  debito  suo  ri- 
guardo agli  ommissis,  commissis,  et  ommit- 
tendis  (!)  durante  P  esercizio  suo,  senza  di 
ehe  non  gli  verrebbe  rilasciata  quella,  che 
or  si  dice  la  patente  d^esercizio,  e  non  pò* 
irebbe  per  conseguenza  ]exercere  artem  he- 
eharice  pubblice  nec  occulte  per  se  nec  per 
alium,  e  questo  sotto  pena  di  lire  50  im- 
periali prò  quolibet  et  quolibet  vice. 

Merciai  di  Commestibili.  —  Fiera  oltre  - 
modo  e  risentita  era  ^ingiunzione  Statutaria 
rispetto  a  coloro,  che  osassero  portare,  o 
fossero  soltanto  sospetti  di  portare  in  ven- 
dita entro  la  Città,  od  in  altro  luogo  del 
Disiretto  di  Bergamo,  del  pollame,  degli 
uccelli,  delle  uova,  del  salvaggiume,  dei 
vitelli,  delle  capre,  delle  lepri,  del  grasso, 
del  sego,  se  tali  commestibili  fossero  pro- 
venienti da  paese  al  di  fuori  della  cerchia 
del  Distretto.  Per  questo  nefando  delitto 
era  comminato  il  sequestro  e  la  perdita 
non  solamente  degli  oggetti  importati,  ma 
eziandio  dei  carretti,  dei  veicoli,  e  delle 
bestie,  con  cui  erano  condotti,  e  per  so- 
prassello    una    brava    multa  di    lire   cinque 
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imperiali,  prò  qualibel  vice,  et  qualibet  por- 
tante et  prceslante  auxilium  et  favorem.  E 
metà  della  multa  alPaccusatore,  data  piena 
fede  a  qualsiasi  accusante  con  un  testimonio. 
Del  resto  è  giusto  osservare  che  si  fa 
ceva  eccezione  pel  caso,  che  la  roba  fosse 
proveniente  dal  di  fuori  del  Distretto,  e  che 
destinata  altrove  qui  passasse  soltanto  a  ti- 
tolo, come  si  direbbe,  di  transito.  Onde 
sapere  poi  se  questo  caso  era  ammissibile 
—  giacché  ai  proprietarii  ed  ai  conducenti 
per  regola  non  si  doveva  prestar  fede  — 
stava  in  arbitrio  dei  Giudici  delle  Vetto- 
vaglie di  fare  indagini,  e  studiare  così  le 
fisonomie  ed  il  carattere  delle  persone, 
come  P  attendibilità  delle  asserzioni.  Quan- 
d'anche però  uno  di  siffatti  transiti  fosse 
regolarmente  annunciato  ai  suddetti  Giudici, 
questi  dovevano  nel  gioruo  stesso,  o  Ultimai 
più  alP  indomani  farne  proclamare  avviso 
al  pubblico,  aftinché  potesse  qualsiasi  per- 
sona aver  tempo  a  muovere  eccezioni,  se 
mai  ne  aveva,  ed  il  tempo  utile  al  reclamo 
era  di  due  giorni.  Così  una  spedizione  quaN 
siasi  di  commestibili  che  dovesse  transitare 
per  il  Distretto  di  Bergamo,  onde  giungere 
più  oltre,  subiva  naturalmente  una  ferma- 
lina  non  minore  di  quattro  giorni,  prima 
di  riavviarsi  a  destinazione:  e  diciamo  quat- 
tro giorni.,    supponendo    la    eventualità  più 
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quei  benedetti  Giudici  o  per  inerzia,  o  per 
equivoco,  o  per  sospetto  avranno  lasciato 
tranquillamente  riposare  le  merci  di  transito 
per  delle  settimane  intiere.  Fino  a  che  si 
trattava  di  formaggio,  e  di  sego  pazienza  ! 
Ma  in  quale  stato  saranno  arrivati  al  di 
fuori  del  Distretto  di  Bergamo  il  pollame, 
e  gli  altri  animali  merli  dopo  un  tanto 
lusso  di  celerità!  Che  prontezza  di  scambii  ! 
Che  facilitazione  di  Commercio  !  Eppure  il 
negoziante  d'allora  avrà  forse  credute  baz- 
zeccole  da  nulla  codeste  prescrizioni  Statu- 
tarie, poiché  il  caso  più  terribile  e  più  fre- 
quente doveva  essere  quello  di  vedersi  se- 
questrata la  roba  sua  ed  applicata  una  multa 
se  a  due  birboni,  P  uno  delatore  V  altro 
testimonio,  saltasse  il  ghiribizzo  di  buscare 
a  sue  sp3l!e  qualche  lira  imperiale  ! 

Eguali  presso  a  poco  erano  le  norme  sta- 
bilite  dagli  Statuti  rispetto  ai  Rivenditori- 
—  Polli,  trova,  uccelli  minuti,  anitre,  fal- 
coni, selvaggina  di  qualsiasi  specie,  frutta 
d^ogni  sorta,  non  si  potevano  comperare  da 
altri  s>a  dentro  la  Città,  che  nelle  vicinanze 
per  farne  rivendita.  Era  severamente  proi- 
bito a  tutti  di  recarsi  nei  giorni  di  Giovedì, 
Venerdì  e  Sabato  al  di  fuori  della  Città  per 
fare  acquisto  di  pollame,  di  uova,  o  di  sel- 
yaggiiune.  Pei'  tutti  questi  reati  la  multa 
era  di  lire  tre  imperiali. 
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I  rivenditori  di  candele  di  sego,  erano 
tenuti  a  spacciarle  ai  prezzo,  rhe  fosse  de- 
terminato dal  Calmerie),  il  quale  usciva  re- 
golarmente insieme  a  quello  delle  Carni. 
Chi  si  mettesse  in  principio  d1  anno,  e  chi 
durante  Panno  continuasse  per  un  mese  a 
fabbricar  candele,  reslava  in  obbligo,  ed 
alPuopo  veniva  forzato  a  fabbricarle  per 
tutto  quelP  anno  almeno,  e  di  sego  puro, 
ed  in  quantità  sufficiente  pei  bisogni  della 
popolazione. 

Se  le  candele  erauo  trovate  scarse  di 
peso,  od  impure,  il  fabbricatore  se  le  ve- 
deva portar  via  dai  Giudici,  ed  era  inoltre 
condannato  a  pagare  una  multa  equivalente 
al   valore  delia   merce  sequestrata. 

Guai  a  chicchessia  fosse  Cittadino  o  Fo- 
rese, che  in  giorno  di  Venerdì,  od  il 
Sabato  mattina  innanzi  lo  scocco  delP  ora 
nona  comperasse,  per  farne  rivendila,  del 
formaggio,  dello  stracchino,  del  formagello, 
del  burro  od  altri  laticini  sia  nell'alta  Città, 
sia  nei  sobborghi,  od  in  un  raggio  di  tre 
miglia  alP  ingiro  delle  abitazioni  urbane: 
ogni  volta  toccavagli  nna  multa  di  soldi 
venti,  ed  anche  più  fino  alle  tre  lire,  ad 
arbitrio  dei  Giudici  delle  Vettovaglie,  ed  a 
stregua  della  quantità  e  qnalità  delle  cose 
comperate. 

Chiunque    si    fosse   aveva    proibizione  di 
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comperare  pesci  in  Bergamo,  od  in  una 
periferia  di  tre  miglia  alP  intorno,  onde 
rivenderli  crudi.  Il  pesce  doveva  avere  il 
suo  mercato,  dove  qtia^i  per  burla  si  tiene 
anche  adesso,  cioè  nella  Piazza  di  S.  Vin- 
cenzo presso  al  Fontanone  nelPalta  Città. 
I  Giudici  delle  Vettovaglie  erano  incaricati 
di  sorvegliare  attentamente  nei  giorni  di 
Venerdì  e  Sabato  d1  ogni  settimana,  ed  in 
tempo  di  Quaresima  tre  volte  per  settimana 
affinchè  non  succedessero  disobbedienze  a 
tali  ordini.  1  trasgressori  erano  condan- 
nati qualibet  vice  ad  una  multa  di  tre  lire, 
ed  alia  perdita  del  pesce.  Doveva  poi  es- 
sere cura  dei  Giudici  istessi  ogni  anno  in 
principio  di  Quaresima  di  fissare  la  tassa, 
e  di  fare,  secondo  il  loro  criterio,  la  scom- 
partizione nei  singoli  Comuni,  dove  si  fa- 
ceva la  pesca,  della  quantità  di  pesce,  che 
ogni  Comune  avesse  a  mandare  regolar- 
mente sul  mercato  in  piazza  S.  Vincenzo. 
Spettava  a  loro  di  stabilire  il  Calmerio  per 
la  vendita.  Il  diritto  di  pesca,  e  quindi  la 
proprietà  dei  laghi  e  dei  fiumi,  dove  essa 
si  esercitava  ,  era  di  spettanza  della  Città. 
Pare  tuttavia,  che  sotto  la  denominazione 
di  laghi  e  di  fiumi,  s1  intendessero  princi- 
palmente gli  stagni  e  le  roggie,  delle  quali 
allora  v^era  abbondanza  nelle  campagne  al- 
l'intorno di  Bergamo. 
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Rispetto  ai  pesci  salati  si  faceva  ogni 
anno  prima  della  Quaresima  il  Calmedrio, 
a  cui  tutti  i  rivenditori  dovevano  attenersi 
rigorosamente  sotto  pena  ai  trasgressori  di 
lire  tré  di  u  ulta,  e  della  perdita  della 
merce.  Durante  la  Quaresima  poi  era  ob- 
bligo dei  Giudici  di  andar  in  giro  nella 
botteghe  della  Città  e  dei  Borghi,  e  di  vi- 
sitare la  qualità  dei  pesci  salali.  Quando 
ne  trovassero  di  putridi,  di  male  conservali 
o  di  data  troppo  vecchia,  dovessero  farli 
abbruciare  in  pubblico;  più  poi,  s' intende 
una  buona  multa  di  lire  dieci  ogni  volta 
ai  rivenditori  colti   in  contravvenzione. 

Medesimamente  era  vietato  a  qualsiasi 
fruttivendolo  di  mestiere  di  comperare,  o 
far  comperare  da  altra  persona  delle  frutta 
d^ogni  specie  in  Città  o  nei  Borghi,  se  non 
fosse  suonata  Pora  nona.  Chi  non  era  ri- 
venditore, ed  aveva  fruita  da  smerciare  do- 
veva venderle  in  luoghi  pubblici,  ed  aper- 
tamente, perchè  ognuno  potesse  accertarsi, 
che  quella  era  roba  prodotta  sulle  proprie 
terre,  e  non   comperata   per  farne   traffico. 

La  serie  di  misure  restrittive  sulle  ven- 
dite dei  commestibili,  e  la  libertà  assoluta 
di  traffico,  che  vi  sta  agli  antipodi  adesso, 
mirano  allo  atesso  scopo,  a  quello  cioè  di 
recare  il  miglior  vantaggio  possibile  ai  Cit- 
tadini consumatori.  Quale  si  può  dire  lo 
abbia  raggiunto?  Poco  runa  e  meno  Paltra. 
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I  Fornai.  —  Il  Calmerio.  —  Nel  più 
antico  nostro  Statuto  non  si  trovano  minu- 
ziose disposizioni  riguardo  ai  Fornai;  vi  si 
trova  però  il  germe  di  molta  parte  di  quelle 
che  esercitarono  V  ingegno  dei  nostri  legis- 
latori nei  secoli  seguenti.  E  le  ragioni  di 
ciò  possono  essere  due  principali.  Dapprima 
come  già  avvertimmo  altrove,  perchè  la 
consuetudine  avea  ancora  una  parte  preci- 
pua nella  vita  comunale,  e  la  legge  scritta 
non  si  soffermava  che  sovra  alcuni  punti 
principali,  e  questo  anche  solo  di  mano  in 
mano  che  la  opportunità  lo  richiedeva;  in 
secondo  luogo  perchè,  alP  epoca  in  cui 
fu  redatto  quello  Statuto,  non  essendo 
stati  ancora  introdotti  i  Calmerii  o  le  Mete, 
erano  inutili  molte  di  quelle  ordinanze,  che 
poi  si  reputarono  troppe  necessarie  per  ri- 
chiamare alla  loro  esalta  osservanza  i  fab- 
bricatori del  pane.  Che  tuttavia  a  questi  si 
lasciasse  una  certa  libertà,  per  quanto  al- 
meno era  compatibile  colle  idee  di  quel 
tempo,  non  è  neppure  a  pensarsi ,  giacché 
questa  sarebbe  stata  una  eccezione,  non 
solo  degna  di  nota  ,  ma  tale  da  non  per-., 
metterci  di  credere  ai  nostri  propri  occhi 
ove  Pavessimo  trovata  nelle  nostre  leggi: 
poi  perchè,  per  quanto  in  quella  parte  che 
riguarda  i  Fornai  lo  Statuto  ci  sia  perve- 
nuto a  frammenti,  tuttavia  vi  troviamo  ab* 
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l'oggetto  di  una  sorveglianza  attenta  ed  as- 
sidua da  parie  dei  Comune.  A  cagion  d'  e- 
sempio,  ad  essi,  quando  ave\ ano  oltrepassata 
P  età  di  quindici  anni,  si  faceva  giurare 
che  avrebbero  venduto  il  pane  a  quel  giù 
sto  peso  che  era  loro  slato  dato  dai  Militi 
di  Giustizia  o  da  altri  Ufficiali  del  Comune: 
che  avrebbero  fatto  il  pane  ben  cotto  e 
senza  introdurvi  sostanze  eterogenee  (bene 
mundum):  che  non  avrebbero  tenuto  in 
propria  casa  i!  pane  destinato  alla  vendita, 
e  che  non  si  sarebbero  rifiutati  di  darne 
a  chiunque  volesse  comperarne  (ali.  X.  26). 
Per  noi  è  evidente  che,  da  una  parte  Pob- 
bligo  di  vendere  a  giusto  peso  il  pane  ve- 
nale, dall'altra  la  proibizione  di  tenerlo  in 
casa,  e  quindi  in  luogo  che  sfuggiva  alla 
pubblica  attenzione,  indica  che  il  Comune 
già  fin  d'allora  avea  credulo  opportuno  di 
stendere  la  sua  sorveglianza  non  solo  sulla 
qualità  di  quella  merce,  ma  anche  sulla 
quantità  che  di  essa  veniva  data  dietro  un 
corrispettivo  fisso:  laonde  non  è  difficile 
che  già  fin  d'allora,  almeno  nella  consue- 
tudine, si  trovasse,  per  così  esprimerci,  un 
embrione  dei  calmerii  dei  secoli  seguenti , 
e  che  vigessero  speciali  prescrizioni  alle 
quali  i  fornai  fossero  obbligati  ad  unifor- 
marsi. Diffatti   la    proibizione  per  questi  di 
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tenere  pane  venale  in  casa  si  conservò  ri- 
gorosamente anche  negli  Statuti  posteriori, 
ed  in  essi,  come  vedremo,  una  pena  era 
comminata  solo  nel  caso  che  appunto  in 
quel  pane  facessero  difetto  la  qualità  ed 
il   peso. 

La  introduzione  del  Calmerio  (che  deve 
essere  avvenuta  nella  seconda  metà  del  se- 
colo decimoterzo  )  porlo,  come  già  avver- 
timmo, la  necessità  di  nuove  e  peculiari 
ordinanze  a  riguardo  dei  Fornai.  Coloro 
che  volevano  fabbricare  pane  da  vendere 
erano  obbligati  a  far  inscrivere  in  principio 
di  ciascun  anno  il  loro  nome  negli  atti 
d^  ufficio  ed  a  depositare  un  esemplare  di 
quel  bollo  col  quale  intendevano  di  segnare 
il  loro  pane.  Il  Notaio  stendeva  Patto  d7 in- 
scrizione del  nome  e  di  deposito  del  bollo, 
e  riscuoteva  il  diritto  di  un  soldo  imperiale. 
Allora  il  Fornaio  poteva  aprire  spaccio  di 
pane,  ma  era  obbligalo  a  segnarlo  ogni 
\ olla,  poiché  in  caso  contrario,  o  quando 
lo  segnasse  con  bollo  diverso,  era  soggetto 
alla  multa  di  cinque  lire  imperiali,  più 
alia  perdita  delia  sua  merce.  Questa  ordinanza 
la  quale  avea  evidentemente  lo  scopo  di 
colpire  in  ogni  luogo  e  ad  ogni  momento 
quel  Fornaio  che  avesse  fabbricato  pane  di 
qualità  non  buona  o  di  peso  minore  del 
prescritto,    collo    andare    dei   tempo  venne 
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estesa  a  tutto  il  contado,  e  insieme  ad  essa 
venne  pure  ordinato  che  il  pane  dovesse 
essere  bello,  bianco,  ben  cotto  e  di  peso 
giusto  e  legale.  Vennero  inoltre  stabilite 
anche  delle  norme  speciali  per  coloro  che 
volevano  cessare  dal  loro  esercizio,  nel  qual 
caso  erano  obbligati  a  farne  denuncia  al- 
P  ufficio  ed  a  ritirare  il  loro  segno.  Non 
in  ogni  tempo  però  era  concesso  al  Fornaio 
di  chiudere  il  suo  nego/io,  perchè  era  in- 
valsa la  massima  che  in  quell'anno,  in  cui 
egli  avesse  lavorato  anche  per  un  solo  mese 
dovesse  fino  al  compimento  delP  anno  con- 
tinuare nella  fabbricazione  del   pane. 

Ogni  qualvolta  i  Fornai,  sia  della  città 
alta,  sia  dei  borghi,  non  tenevano  pane  in 
quantità  sufficiente  ai  bisogni,  andavano 
soggetti  ad  una  multa»  della  quale  nna  metà 
spettava  alP  accusatore,  P  altra  al  Comune. 
Così  pure,  la  necessità  di  indagare  se  il 
pane  fosse  di  buona  qualità  o  non  fosse 
inferiore  al  peso  assegnato  dal  Calmerio , 
avea  indotto  come  vedemmo,  il  Comune  a 
stabilire  che  nessun  Fornaio  potesse  tener 
dei  pane  in  casa  propria  ;  e  gli  ufficiali  del 
Comune  od  i  loro  militi  erano  obbligati 
sotto  pena  di  lire  dieci  imperiali  a  fare  le 
più  scrupolose  indagini  su  ciò.  Le  legge 
però,  sotto  questo  rapporto,  non  era  tanto 
severa    coi    Fornai,    come    a    primo  aspetto 
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dovrebbe  sembrare,  perchè,  è  bensì  vero 
che  quando  uno  di  loro  avesse  negalo  di 
tenere  in  sua  casa  del  pane  destinato  alla 
vendita,  perdeva  la  sua  merce,  ove  si  fosse 
scoverta  la  mala  fede  della  sua  asserzione: 
ma  andava  del  tutto  assolto  quel  Fornaio 
che  avesse  confessato  la  verità,  ove  però  il 
pane  rinvenuto  presso  di  lui  avesse  piena- 
mente corrisposto  e  nel  peso,  e  nella  qua- 
lità, a  quanto  prescriveva  lo  Statuto.  — 
Altra  pena  era  comminata  ai  Fornai  nel 
caso  che  si  fosse  trovato  presso  di  loro  del 
pane  di  non  giusto  peso.  Se  i  pani  in  con- 
travvenzione erano  in  numero  tra  l'uno  ed 
il  dodici,  il  Fornaio  dovea  dare  sei  pani 
per  ciascuno  di  quelli  mancanti  di  peso:  se 
da  dodici  a  trenta,  oltre  la  merce,  pagava 
una  multa  di  quaranta  soldi  imperiali  :  dai 
trenta  alP  in  su ,  oltre  la  perdita  della 
merce,  rammenda  era  portata  a  tre  lire 
imperiali.  Il  pane  sequestrato  era  distribuito 
ai  carcerati  del  Comune.  Se  con  questa  or- 
dinanza si  avea  lo  scopo  di  punire  le  frodi 
che  potevano  essere  commesse  dai  fabbri- 
catori del  pane,  nullameno  si  scorge  che 
nella  mente  dei  nostri  legislatori  si  cre- 
dette opportuno  di  fare  alcune  distinzioni, 
le  quali  aveano  un  certo  fondamento  nella 
natura  stessa  delle  cose.  E  vero  che,  se- 
condo i    più    retti    principii,    commette    lo 
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stesso  delitto  chi  ruba  uno,  come  chi  ruba 
cento,  ma  in  questa  questione  del  pane  vi 
era  un  certo  limite  entro  il  quale  la  frode 
non  poteva  essere  al  tutto  manifesta.  Un 
Fornaio  che  s'  accontentava  di  rubare  sul 
peso  di  soli  dodici  pani  era  evidentemente 
una  fenice  fra  i  ladri ^  tanto  più  che  col- 
V  obbligo  del  segno,  il  pane  mancante  di 
peso  poteva  sottoporre  ad  una  contravven- 
zione non  solo  nella  bottega  in  cui  si  smer- 
ciava, ma  bensì  in  ogni  luogo  nel  quale 
quel  pane  poteva  per  avventura  essere  rin- 
venuto. Ora,  si  vede  che  i  nostri  legislatori, 
considerando  che  ogni  frode  ha  per  fine  un 
guadagno,  e  che  la  frode  fatta  su  dodici 
pani  arrecava  un  guadagno  di  tal  natura, 
da  non  poter  essere  in  niuna  maniera  cai* 
colato  per  la  sua  esiguità,  credettero  di 
punire,  più  che  altro  una  negligenza,  la 
quale  però,  oltre  certi  limiti,  poteva  diven- 
tare assai  colpevole.  Si  riconosceva  in  certo 
modo  come  naturalmeute  assai  difficile  che 
nella  quantità  dei  pani  giornalmente  fab- 
bricati da  un  Fornaio,  si  potesse  per  cia- 
scuno di  essi  conservare  la  più  esatta  e  la 
più  scrupolosa  misura;  era  necessario  però 
d^altra  parte  che  il  Furti  alci  ponesse  tutta 
la  sua  attenzione  a  non  discostarsi  troppo 
da  quella  misura,  perchè  la  legge  vegliava 
severamente  sopra  di  lui    Ed  a  questo  pria- 
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cipio  devono  essersi  senza  dubbio  informati 
coloro  che  redigevano  i  nostri  Statuti,  perchè 
forse  non  ignoravano  come  le  gravi  fatiche 
alle  quali  erano  sottoposti  coloro  che  som- 
ministravano il  pane  quotidiano  ai  nostri 
concittadini,  se  non  giustificavano,  potevano 
almeno  scusare  una  sbadataggine,  che  in 
altre  faccende  avrebbe  dovuto  essere  punita 
con   tutta  severità. 

Gli  Statuti  di  un^epoca  più  recente  con- 
tengono alcune  disposizioni,  le  quali  si  col- 
legano con  una  speciale  costumanza  che  in 
quel  tempo  vigeva  nella  nostra  città.  Si 
usava  allora  a  consegnare  al  Fornaio  la 
pasta  già  preparata  perchè  la  riducesse  a 
pane.  Il  Fornaio  mandava  a  prendere  (  od 
andava  in  persona)  la  pasta  alla  casa  del 
committente,  e  ritornandogliela  in  forma  di 
pane,  riscuoteva  un  corrispettivo,  che  esso, 
pure,  era  fissato  dallo  Statuto.  Questo  di- 
cevasi  <  cuocere  il  pane  a  massaria.  »  Ora 
sembra  dalle  minute  disposizioni  che  tro- 
viamo nelle  nostre  leggi,  che  questo  sistema 
desse  luogo  a  non  pochi  inconvenienti  e 
controversie.  Il  Fornaio  a  quello  che  pare, 
ributtava  dal  dover  restituire  al  proprie- 
tario il  pane  fatto  con  quella  medesima 
pasta  che  gli  era  stata  consegnata,  e,  per 
di  più,  restituirlo  in  modo  che  non  sof- 
frisse eccezione  di  sorta ,  sia  dal  lato  della 
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quantità,  che  dal  lato  della  qualità.  In  un 
epoca  infatti  in  cui  alla  farina  si  univano 
non  solo  la  crusca  od  il  tritello  ,  ma  per- 
sino la  sabbia,  è  naturale  che  il  Fornaio, 
il  quale,  come  si  suol  dire,  avrà  tentato 
ogni  mezzo  di  uscire  pel  rotto  della  cuffia 
in  causa  delle  leggi  che  io  stringevano  da 
ogni  parte  come  un  cerchio  di  ferro,  non 
avrà  visto  di  buon  occhio  uscire  dalla  sua 
bottega  un  pane  di  migliore  qualità  di 
quello,  che  egli  fabbricava  pel  restante  dei 
e i f l a d i n ì  :  e  questo  ci  pare  tanto  più  vero, 
in  quanto  che  lo  Statuto,  che  dovea  pen- 
ice e  provvedere  a  tutto,  proibiva  che  si 
cu  cessero  insieme  e  a  un  tempo  il  pane 
venale  e  quello  a  massaria,  appunto  perchè 
col  confonderli  non  si  teotasse  di  nascon- 
dere frodi  che  si  commettevano  a  danno 
degli  uni  o  degli  altri.  Poi,  può  dirsi  che 
al  Fornaio  venisse  consegnata  una  data 
quantità  di  pasta,  e  che  egli  dovesse  ricon- 
segnare tanto  pane  quanto  era  stabilito  da- 
gli Statuti  sulla  base  del  calo  che  natural- 
mente soffriva  la  pasta  stessa  al  forno.  Ora 
è  probabile  che  il  Fornaio  non  trovasse 
quella  base  tanto  vantaggiosa  per  sé,  da 
dover  sciupare  tempo  e  fatiche  per  un  gua- 
dagno troppo  limitato.  Può  darsi  ancora  — 
e  qni  siamo  tuttavia  nel  campo  delle  ipo- 
tesi —  che  il  corrispettivo  di  dodici  denari 
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per  ogni  staio  fissato  dallo  Statuto  non  sem- 
brasse ai  Fornai  un  equo  compenso  alle 
loro  fatiche.  É  vero  che  gli  Anziani  del 
Comune  si  erano  riservata  la  facoltà  di  mo- 
dificare quel  corrispettivo  a  seconda  che 
Correvano  tempi  di  pace  o  di  guerra,  di 
careslia  o  di  buon  mercato  delle  legne:  ma 
siccome  le  infinite  pastoie  messe  alParte  di 
fabbricare  il  pane,  indicavano  già  la  più 
spiccala  diffidenza  verso  coloro  che  vi  si 
erano  dedicati,  cosi  non  è  neppure  a  cre- 
dersi che  i  fabbricatori  del  pane  avessero 
a  ricambiare  quella  diffidenza  con  una  fi- 
ducia illimitata.  Per  quanto  si  può  argo- 
mentare, la  cosa  sarà  successa  in  questi 
termini  :  un  cittadino  faceva  sapere  ad  un 
Fornaio  che  avea  pronta  la  pasta  per  il 
pane;  ed  il  Fornaio  non  si  movea  dalla 
sua  bottega.  Se  a  ciò  era  obbligato,  resti- 
tuiva al  proprietario  un  pane  forse  non 
troppo  ben  cotto,  perchè  raggiungesse  il 
peso  prescritto  dalla  consuetudine;  forse 
non  della  qualità  consegnatagli,  perchè  non 
venisse  meno  al  confronto  il  pane  che  te- 
neva nella  sua  bottega.  Infine  giungeva  il 
momento  della  resa  dei  conti  :  ma  natural- 
mente insorgevano  mille  amminicoli  per  di- 
mostrare che  i  dodici  denari  non  bastavano 
neppure  a  coprire  le  spese  di  cottura  : 
quindi  questioni    interminabili.  Le   sanzioni 
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penali  dello  Statuto  sotto  questo  rapporto 
erano  decisive.  La  deposizione  fatta  con  giu- 
ramento dal  proprietario  della  pasta  che 
non  gli  era  stato  restituito  quel  pane  che 
gli  dovea,  era  sufficiente  per  far  cadere 
sulle  spalle  del  Fornaio  il  cumulo  di  tutte 
le  spese  o  di  tutti  i  danni  dei  quali  era 
slato  cagione  colla  sua  negligenza  o  colla 
sua  malafede:  se  il  Fornaio  si  rifiutava  di 
andare  alla  casa  del  proprietario  a  ricevere 
la  pasta,  era  sottoposto  ad  un^  ammeuda 
di  cinquanta  soldi  imperiali  ;  se  non  voleva 
cuocere  il  pane  al  corrispettivo  stabilito 
dalla  legge,  esisteva  per  lui  una  nuova 
pena  pecuniaria;  anzi  lo  Statuto  giunse  più 
in  là:  ordinò  che  quei  Fornai  1  quali  non 
volessero  assoggettarsi  a  cuocere  il  pane 
a  massaria  alle  condizioni  in  esso  sancite, 
fossero  obbligati  ad  affittare  il  loro  forno 
per  un  anno,  a  chiunque  ne  facesse  richie- 
sta, per  quel  canone  che  sarebbe  stato  de» 
terminato,  sia  dagli  Anziani  del  Comune, 
sia  dal  Podestà,  sia  dai  Giudici  delle  Vet- 
tovaglie. 

Non  ultimo  dei  vincoli  imposti  al  Fornaio 
erano  le  Mete  o  Calmeri.  Di  questi  come 
abbiamo  avvertito,  non  vi  ha  cenno  nei 
nostro  più  antico  Statuto,  ma  in  quello 
del  1331  (coli.  Vili.  35.)  e  via  via  per  tutti 
i  susseguenti  noi  troviamo  uua  serie  minuta 
Pam  i,  7 
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di  calcoli  fondati  sui  diversi  prezzi  che 
poteva  avere  il  frumento,  e  che  quindi  do- 
veano  servire  di  base  al  prezzo  del  pane. 
Noi  non  entreremo  nel  ginepraio  di  questi 
calcoli,  che  non  ci  sarebbe  consentito  dai 
limiti  di  questi  brevi  cenni;  e  nemmeno  ci 
porremo  a  considerai  gli  effetti  più  o 
meno  cattivi  che  potevano  derivarne  da 
queste  mete,  che  ci  troveremmo  obbligati 
a  ripetere  cose  già  dette  e  ridette  a  iosa. 
Perciò  non  accenneremo  che  brevemente 
alla  base  sulla  quale  erano  fondati  presso  di 
noi  questi  Caimerii,  cominciando  dallo  Sla- 
ttilo del  1331,  che  ci  presenta  norme  più 
sicure  e  più  precise  che  non  tutti  gli  Sta- 
tuti delie  epoche  seguenti. 

«<  |.°  Che  lo  Staio  (litri  21,  41)  di  fru- 
«  mento  (prendendo  la  media  fra  quello  di 
»  migliore,  mediocre  ed  infima  qualità) 
»  debba  dare  libre  18  ed  oncie  16  di  pasta 
»  (chilogr.  15,  083),  fatto  il  computo  sulla 
»    libbra  grossa  di  30  once  (grammi  812,  8). 

«  IL0  Che  ciascuna  delle  sopradetle  556 
»  oncie  di  pasta  debba  nella  cottura  dimi- 
*  nuire  di  un  mezzo  quarto  d^  oncia:  ossia 
>>  che  8  oncie  nel  cuocere  si  riducano  a 
?j    7  (diminuzione   del   12,  50  per  cento). 

»  Ili.0  Da  lungo  tempo  si  attenne  e  fu 
»  anche  osservalo  che  si  abbiano  a  dare 
»  al  Fornaio   per  la  sua  opera  due  denari 
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»  per  ogni  Staio  sicché,  se  Io  Staio  di  frii- 
*  mento  vale  due  soldi  (24  denari),  debba 
«   fare   il   pane   in    ragione   di   26  denari.   » 

Chi  è  amante  di  calcoli  potrà  fare  da  sé 
dei  raffronti  approssimativi  coi  dati  di  pa- 
nizzazione  che  ebbero  vita  fino  ad  oggidì  : 
a  noi  basta  notare  che  su  questa  base  lo 
Statuto  segue  per  una  lunga  serie  d»  ca- 
pitoli ad  indicare  i  varii  prezzi  del  fru- 
mento in   relazione  a  quelli  del   pane. 

Negli  Statuii  posteriori  a  quelli»  del  1331 
questi  dati  fondamentali  di  panizzazione 
non  sono  più  ripetuti,  e  noi  dobbiamo  cre- 
derli a  un  di  presso  gli  stessi,  per  lo  meno 
nel  calcolo  stabilito  sulla  diminuzione  di 
peso  a  cui  andava  soggetta  la  pasta  nel- 
Tesser    ridotta    a  pane  (8:7  =  100:87.50). 

Lo  Statuto  segue  passo  passo  il  prezzo 
del  frumento  dai  due  ai  ventiquattro  soldi 
Jo  Staio:  indica  per  il  prezzo  da  un  de- 
naro fino  ai  quattro  qual  peso  di  pasta 
e  di  pane  vi  debba  corrispondere.  «  Se  lo 
«  Staio  vale  due  soldi  imperiali  ,  il  pane 
»  deve  essere  in  pasta  per  1  denaro  (cioè 
«  la  ventiquattresima  parte  del  prezzo  dello 
«  Staio  di  frumento)  di  once  25  e  mezza 
w  (grammi  691),  e  ben  coUo  di  once  22 
»  ed   un   quarto  (grammi  604).  * 

»  Se  lo  Staio  di  frumento  vale  quattor- 
w  dici  soldi  imperiali  (denari  168^  il  pane 
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«  deve  essere  in  pasta  per  2  denari  di 
m  once  7  1|4  (grammi  203),  e  cotlo  di 
>*  once  6  ed  un  quarto  e  mezzo,  meno  1|32 
»  A1  oncia  (grammi  172)  ecc.  *•  Se  noi  non 
c'inganniamo  nei  nostri  calcoli,  mentre  il 
dalo  di  panizzazione  dello  Statuto  del  1331 
darebbe  chilogrammi  61,  56  di  pane  per 
ogni  ettolitro  di  frumento,  questo  invece 
lo  porterebbe  a  chilogrammi  67,  7:  il 
primo  si  avvicina  estremamente  al  calcolo 
che  fu  in  vigore  nella  nostra  città  fino  al 
1864  (chilogrammi  61,  7  di  pane  per  1 
Ettolitro  di  frumento):  il  secondo  si  avvi- 
cina ai  dati  di  Milano  che  porterebbero  il 
pane  a  chilogrammi  66  per  Ettolitro.  — 
Se  poi  poniamo  mente  ai  pochi  cenni  che 
abbiamo  fatto  precedere,  veniamo  a  com- 
prendere che  al  tempo  della  redazione»  dei 
nostri  Statuti  i  pani  da  noi  si  vendevano 
a  numero.  La  forma  con  cui  vediamo  redatte 
le  norme  dei  Caliuerii  indica  che  il  valore 
monetario  era  quello  che  rimaneva  inalterato 
mentre  il  peso  corrispondente  del  pane  va- 
riava coi  variare  del  prezzo  del  frumento. 
D'altronde,  né  negii  Statuti  vi  ha  il  mi- 
nimo cenno  che  si  vendesse  pane  a  peso, 
né  avrebbero  senso  le  rigorose  prescrizioni 
sul  segno  particolare  da  imprimersi  sovra 
ogni  pane,  o  le  pene  nelle  quali  incorrevano 
coloro  cbe  fabbricavano  pane  di  non  giusto 
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peso,  quando,  per  usare  ima  frase  ora  in 
uso,  si  fosse  smerciato  anche  del  pane  a 
peso.  Se  la  cosa  stesse  altrimenti,  noi  avrem- 
mo dovuto  trovare  nei  nostri  Statuti  un 
doppio  ordine  di  calcoli  pei  Calmerii  :  vale  a 
dire,  una  serie,  nella  quale,  restando  fermo 
il  valore  monetario,  noi  trovassimo  in  una 
scala  crescente  o  decrescente  la  quantità  del 
pane  che  vi  corrispondeva;  poi  un^altra  serie 
nella  quale  ,  stabilita  la  unità  di  peso,  si 
indicassero  pure  i  diversi  valori  monetarii 
che  in  più  od  in  meno  doveano  corrispon- 
dervi a  seconda  del  prezzo  del  frumento. 
Ora,  noi  per  Pappunlo  non  vi  troviamo  che 
la  prima  serie,  e  sarebbe  tanto  strano  che, 
colla  preponderante  ingerenza  del  Comune, 
in  ogni  cosa,  fosse  stato  abbandonato  al- 
Parbitrio  dei  Fornai  lo  stabilire  il  prezzo 
della  maggior  parte  del  pane  che  in  tal 
caso  doveano  smerciare,  che  ci  troveremmo 
obbligati  a  confessare,  che  tanti  secoli  di 
esperienza  andarono  affatto  perduti  per  noi, 
e  che  la  libertà  economica,  almeno  sotto 
questo  rapporto,  trionfava  maggiormente 
in  pieno  medio  evo,  che  non  oggidì.  E  lo 
Statato  conferma  nel  modo  più  luminoso  le 
nostre  induzioni,  perchè  prescrive  che,  sotto 
pena  di  venti  soldi  imperiali,  quando  il 
prezzo  dei  frumento  stia  entro  certi  limiti, 
i  Fornai    non    possano    fabbricare    pani    se 
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non  Jel  valore  di  un  denaro;  quando  quei 
limiti  sieno  sorpassali,  i  pani  abbiano  il 
valore  di  due,  di  Ire  o  di  quattro  denari, 
secondo  le  norme  pure  stabilite  nel  calmerip 
ufficiale.  Ogni  pane  adunque  si  acquistava 
diiiro  un  corrispettivo  fisso  in  denaro;  il 
peso  non  entrava  in  campo  che  quale  gua- 
rentigia contro  la   mala  fede  dei  Fornai. 

Ardua  cosa  fu  per  noi  parlare  de'  For- 
nai senza  intrattenerci  a  lungo  sulla  gelosa 
intromissione  dei  Comuni  o  dei  Governi 
nella  loro  arte,  o  senza  entrare  nel  campo 
di  polemiche  ancor  vive.  Si  concentrarono 
SulParle  di  fabbricare  il  pane,  le  cure,  a 
vicenda,  o  gli  odii  onde  potevano  esser 
mosse  e  plebi ,  e  governi  peggiori  delle 
plebi,  quasiché  l'uomo  vivesse  del  solo  pane 
materiale,  e  con  stolte  pretensioni,  o  con 
una  tutela  ancor  più  stolta  si  impedì  a 
quell'arte  di  ricevere  quello  sviluppo,  che, 
come  a  tutte  l'altre  arti,  pareva  dovesse 
imprimerle  il  soffio  della  libertà.  Perciò, 
dove  il  Fornaio,  nuovo  pafia  in  mezzo  agli 
altri  suoi  confratelli  d'industria,  sia  ab- 
bandonato a  sé  stesso,  deve  sentirsi  per 
necessità  impotente  a  muoversi  colle  forze 
proprie,  e  quindi  è  giocoforza  che  si  trovi 
obbligato  a  cercare  un'appoggio  in  un  cieco 
empirismo,  che  è  il  figlio  primogenito  di 
quella    ignoranza    a    cui    V  ha    condannato 
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una  ostinata  applicazione  dei  più  falsi  prin- 
cipii  economici.  Nessun1  aura  di  libertà  in 
nessun  tempo  non  spirò  mai  sovra  que- 
sfarte  a  portarle  i  germi  di  una  prosperità 
futura,  e  mentre  tutt'  all'  intorno  è  un 
moto  incessante  ed  un**  attività  quasi  feb- 
brile, ed  al  di  sopra  di  questo  moto  e  di 
questa  attività  trovi  un^ordine  meraviglioso 
di  leggi,  le  quali,  in  olezzo  all'  apparente 
oontraddizione,  armonizzano  ad  uno  scopo  fe- 
condo le  facoltà  fisiche,  intellettuali  e  mo- 
rali delP  uomo  insieme  alle  for/.e  brute  del 
creato,  qui  allo  invece  è  una  quiete  sepol- 
crale: non  ti  si  para  innanzi  allo  sguardo 
(se  mai  è  possibile  confrontare  cose  gran- 
dissime con  queste  umane  miserie)  il  si- 
stema cosmico,  quale  oggidì  con  uno  scon- 
finato ardimento  P  ha  concepito  la  mente 
umana,  colla  meravigliosa  semplicità  ed  ar- 
monia delle  sue  leggi»  che  sole  sanno  dif- 
fondere una  luce  sincera  anche  sulP  appa- 
rente anormalità  di  certi  movimenti  nei 
corpi  celesti;  ma  in  quella  vece  tu  rinvieni 
il  sistema  cosmico  degli  antichi  colle  inna- 
turali rotazioni  e  col  complicato  meccanismo 
degli  epicicli  e  dei  deferenti;  non  trovi, 
diremo  ancora,  la  libera  coscienza,  ma  la 
coscienza  puntellata  al  confessionale  di  quel 
prete,  che  condannava  Galileo  alla  tortura. 
Vogliasi    o    non    vogliasi,    sembra    che    qui 
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la  libertà  non  abbia  da  porre  il  suo  seggio, 
ed  una  esperienza  che,  imperfetta  o  ma- 
lintesa, pare  che  il  più  delle  volte  abbia 
il  mandato  di  pigliarsi  a  gabbo  le  umane 
previsioni,  entra  in  campo  ad  arruffare  que- 
sta matassa,  ed  a  togliere  alla  mente  ogni 
filo  che  la  guidi  nella  retta  applicazione 
del  giusto  e  del  vero.  Si  direbbe  che  su 
quell'arte  pesi  la  noetica  maledizione:  può 
il  popolo  essersi  avvezzo  a  fare  i  proprti 
calcoli  da  se  in  mille  cose,  delle  quali  un 
tempo  il  comune  s*  era  pigliato  una  cura 
minutissima  :  il  negoziante  misura  come 
vuole  il  suo  panno:  il  fabbricatore  di  tegole 
stabilisce  a  seconda  delle  circostanze  il 
prezzo  delle  sua  merce:  nessuna  autorità 
crederebbe  ora  opportnno  far  giurare  ai 
brentatori  che  misureranno  onestamente  il 
vino  :  ognuno  si  accerta  da  sé  che  i  vasi, 
che  gli  occorrono,  sieno  di  puro  vetro,  o 
nò:  che  la  sabbia  sia  nella  misura  conve- 
nuta :  che  il  prezzo  delle  candele  di  sego, 
non  oltrepassi  quei  limiti  che  sono  ineso- 
rabilmente segnati  dalle  condzioni  del  mer- 
cato :  e  con  tutto  ciò  il  popolo  non  s'  è 
ancora  avvezzato  a  riguardare  come  vecchia 
ed  inutile  cianfrusaglia  le  moleste  pastoie 
che  da  secoli  si  imponevano  alla  fabbri» 
cazione  del  pane.  Ora,  perchè  quesf  arte 
è  la    sola,    che,    come    pietra    di    scandalo 
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sfa  ferma  mentre  tutte  le  altre  si  muovono: 
che  pare  rifiuti  ogni  libertà,  mentre  per 
tutte  P  altre  la  libertà  è  condizione  di  vita? 
Perchè,  come  sempre  successe,  idee  pre- 
concette e  brutti  calcoli  di  governo  vennero 
a  rimettere  la  confusione  dove  cominciava 
a  farsi  luogo  P  ordine;  vennero  a  scavare 
una  sozza  pozzanghera  dove  poteva  scorrere 
limpido  un  ruscello;  parve  segno  di  pro- 
sperità, argomento  di  quiete,  fondamento 
di  regno,  il  pane  a  buon  mercato  :  parve 
base  incrollabile  di  ogni  potere  costituito, 
qualunque'  ei  si  fosse,  la  facoltà  ad  ogni 
momento,  e  con  qualunque  mezzo,  di  get 
tare  un"'  offa  nelle  canne  di  quel  Cerbero 
che  si  chiama  popolo,  perchè  non  ringhiasse 
alle  ribalderie  che  gli  passavano  innanzi 
agli  occhi:  e  con  ciò  si  perpetuavano  igno- 
bili pregiudizi!.  Eppure,  cosa  strana  !  gli 
ingegnosi  ritrovati  de*5  luoghi,  nei  quali  si 
volle  rendere  un  limitato  omaggio  al  pre- 
sente senza  strecciarsi  dal  passato,  si  ridus- 
sero a  poco  più  di  una  restituzione  falla 
con  una  mano  di  ciò  che  era  stato  tolto 
con  l'altra:  i  calmerii  conservati,  quale 
cieco  omaggio  al  passalo,  dove  le  tradizioni 
mantenevano  salde  le  loro  radici,  continua- 
rono ad  essere  fomite  perpetuo  d*5  ingiu- 
stuia:  l'abolizione  dei  calmerii  dove  si  volle 
rendere  un  sincero    omaggio  alla  più  santa 
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delle  cose,  la  libertà,  non  suscitò  che  in- 
terminabili e  talvolta  irose  polemiche:  ecco 
la  confusione  che  nelP  ordine  delle  idee  e 
dei  fatti  pare  che  questuar  te  si  sia  assunto 
di  far  sorgere  fra  noi.  Eppure  se  fosse  più 
viva  la  fede  nelle  leggi  fatali  del  progresso, 
nei  benefici  effetti  della  libertà,  non  riu- 
scirebbe difficile  persuadersi  che,  in  uno 
stato  di  transizione  fra  il  nuovo  ed  il  vec 
chio,  è  impossibile  sentire  immediate  le 
conseguenze  di  un^oltimo  principio  anche 
rettamente  applicato,  e  che,  malgrado  pau- 
rose indecisioni,  interessati  scalpori,  mo 
mentanei  ostacoli  ed  ingiustificale  disillu- 
sioni; è  pur  forza  che  libertà  vivifichi  alfine 
colia  splendida  sua  luce  ogni  opera  del- 
P  uomo. 
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L'ESPOSIZIONE 

PROVINCIALE    BERGAMASCA 

PER  L'ANNO  1870. 


Dopo  la  prima  Esposizione  aperta  in 
Bergamo  nel  1857,  nacque  desiderio  di 
ripeterne  un'  altra  subito  nel  1838,  che 
fosse  più  completa  e  generale.  Ma  aven- 
do soprasieduto  fino  al  1859,  per  meglio 
prepararla,  gli  avvenimenti  pubblici  im- 
pedirono poi  per  anni  parecchi  di  rivol- 
gerci neppure  il  pensiero.  Doveva  riten- 
tarsi nel  1865,  ma  perchè  volevasi  avere 
contemporaneamente  in  Bergamo  il  Con- 
gresso Agrario  di  Lombardia  ,  si  attese 
che  questo  esaurisse  i  suoi  impegni  con 
Como  e  si  differì  di  nuovo.  Nel  1866 
vi  fu  la  guerra,  nel  67  il  cholera  ;  nel 
70  finalmente  si  potè  gloriosamente  ef- 
fettuare. 

L'avviso  preventivo  di  una  Esposizio- 
ne Industriale  ,  Agricola  ,  di  Arti  Belle 
e  Didattica  fu  pubblicato  fino  dall'Ago- 
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sto  1869.  Un  anno  di  tempo  era  anche 
di  soverchio  per  predisporre  le  cose  e 
preparare  oggetti  e  materiali  da  figurare 
nella  pubblica  mostra.  A  capo  dell'im- 
presa s'era  posto  la  Società  Industriale, 
che  ne  aveva  avuto  fin  dall'origine  la 
iniziativa,  in  unione  al  Comizio  Agrario 
di  Bergamo.  Vennero  in  ajuto  la  Rap- 
presentanza Provinciale  colla  somma 
di  L.  6  mM  il  Municipio  di  Bergamo 
con  L.  3  m.,  la  Camera  di  Commercio 
con  L.  2  m.  Il  Ministero  cT Agricoltura 
e  Commercio  con  L.  3  m.  assegnate  al 
Comizio  Agrario,  oltre  lire  1500  da  par- 
te del  Comizio  del  Circondario  di  Ber 
gamo  e  di  L.  300  da  quello  di  Treviglio. 
La  Commissione  promotriee  si  com- 
pose dei  membri  della  Direzione  della 
Società  Industriale,  signori:  Avv.  Ales- 
sandro Malliani  Presidente,  Brembati 
conte  Antonio ,  B erizzi  cav.  Stefano  , 
Curò  Antonio,  Lochis  conte  Carlo,  Pon- 
zetti  ing.  Angelo,  ai  quali  venivano  ag- 
giunti speciali  rappresentanti  della  Pro- 
vincia ,  del  Comune,  della  Camera  di 
Commercio,  del  Comizio,  sicché  detta 
Commissione  era  in  tìne  fprmata  in 
tal  modo 
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Commissione  Pr  omo  Ir  ice 

Malliani  avv  .cav.  Alessandro,  Presidente 

Mazzi  Angelo,  Vice  Presidente 

Zuppinger  cav.  Eduardo 

Brembali  co.  Antonio 

Ponzetli  ing.  Angelo 

Milesi  ing.  cav.  Angelo,  rappres.  la  Prov. 

Moretti  rag.  cav.  Alessandro,  rappre- 
sentante il  Municipio 

Piccinelli  cav.  dott.  Ercole  e  Morlani 
cav.  Ottavio,  rappresentanti  della  Ca- 
mera di   Commercio 

Frizzoni  cav.  Teodoro,  presidente  del 
Comizio  Agrario  di  Bergamo 

Zavaritt  Gio.,  Vice  Presidente  del  Co- 
mizio stesso 

Albani  conte  Leonardo,  Vice  Presidente 
del  Comizio  di  Treviglio. 

Sessione  Tecnica 
Milesi  cav.  ing.  Angelo 
Curò  Antonio 
Preda  prof.   Antonio 

Sessione  Contabile 
Moretti  rag,  cav.  Alessandro 
Berizzi  cav.  Stefano 
Suardi  conte  Alessio 

Prof.  P,  Locateli!,  Segretario* 
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La  Commissione  formulò  e  distribuì 
in  grandissimo  numero  di  copie  nella 
eitlà  e  provincia  ed  anche  fuori  prima 
un  Programma,  poi  un  Regolamento; 
ed  a  meglio  promuovere  il  concorso 
degli  Espositori  nelle  tre  categorie  Agri- 
cola, Industriale,  Belle  Arti  e  Didattica, 
lasciando  al  Comizio  la  cura  di  quanto 
riguarda  l'agricoltura,  nominò  una  Sotto 
Commissione  per  l'industrie,  ed  una  pel- 
le Arti  Belle  e  la  Didattica  unite  insie- 
me. Ecco  i  nomi  dei  concittadini  chia- 
mati a  comporie 

Sotto  Commissione  Industriale 
Per  le  Geologia  e  le  materie  prime 

Comotti  dolt.  Giovanni 
Polli  prof.  Pietro 
Zerzi  prof.  Elia 

Per  le  diverse  industrie 

Bontempelli  Giovanni 

Bertacchi  rag.  Alessandro 

Cristini  Giuseppe 

Frizzoni  Federico  di   Antonio 

Gallina   Luciano 

Galletti   Andrea 

Ginoulbiac  Pietro 
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Mazza  cav.  Giuseppe 
Roncalli  conte  Antonio 
Spinelli  Marco 

Sotto  Commissione 
Per  le  Belle  Arti  e  la  Didattica 

Abati  avv.  Giuseppe 
Buglioni  nob.  Francesco 
Cassone  prof.  Ferdinando 
Frizzori  Gustavo 
Fumagalli  Giuseppe 
Loeatelli  cav.  prof.  Pasino 
Lochis  conte  Carlo 
Zanchi  Gio.  Domenico 

L'opera  di  queste  Sotto  Commissioni 
ebbe  ottimi  risultati  eome  si  potè  scor- 
gere dal  concorso  numeroso  e  svariato 
di  oggetti  ;  e  per  quanto  riguarda  le 
piccole  industrie,  devesi  eziandio  rico- 
noscere la  prestazione  zelante  della  Rap- 
presentanza del  Casino  degli  Operai , 
mercè  la  quale  parecchi  socii  aitivi  e 
volonterosi  assunsero  l'ufficio  di  solle- 
citare il  concorso  di  quegli  industriali, 
che  ,  non  istruiti  sul  vero  scopo  delie 
Esposizioni  ,  credono  non  essere  essi 
Chiamati   a    fare    mostra    degli    oggetti 
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creati  o  lavorati  dalle  loro  mani  perchè 
d'uso  e  qualità  più  comuni. 

Amiamo  diffonderci  nei  particolari  ed 
esporre  ordinatamente  l'istoria  della  no- 
stra Esposizione  attinta  a  fonte  ufficiale. 
Lo  scopo  è  di  conservare  memoria  in 
questa  ornai  antica  pubblicazione  mu- 
nicipale di  un  fallo  notevole  e  sotto 
non  pochi  riguardi  interessante  ed  im- 
portante. 

Il  locale  scelto  per  P  Esposizione  fu 
il  palazzo  delle  Scuole  ai  Tre  Passi,  sia 
per  tradizione  di  quella  del  1857,  sia 
per  la  posizione  centrale,  sia  perchè , 
ampliato  da  poco  tempo  con  otto  nuo- 
ve aule  belle  e  spaziose ,  era  l'unico 
possibile  e  che  meglio  si  prestasse  alle 
esigenze  dell'  impresa. 

Chi  avrebbe  detto,  che  ingombro  an- 
cora tutto  di  pesanti  numerosissimi  ban- 
chi e  di  oggetti  relativi  alle  scuole 
infino  all'ultimo  di  Luglio,  in  venti  gior- 
ni potesse  trasformarsi  così  radicalmente 
da  sembrare  un  sito  nuovo,  con  acces- 
sorii  di  fontane,  laghetti,  ponti,  giardino 
e  di  un'  amplissima  tettoia  ?  Ma  questi 
accessorii  giovarono  egregiamente  al 
principale;    sicché    1  esperienza   ci   ha 
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dimostrato ,  che  la  parte  ornamentale 
nelle  Esposizioni  è  pure  gran  cosa,  né 
bisogna  trascurarla. 

L'apertura,  che  doveva  farsi  col  15 
Agosto,  per  ritardo  nella  consegna  degli 
oggetti,  più  che  per  immaturità  dei  la- 
vori di  preparazione  ,  fu  protratta  al 
venii.  La  funzione  ebbe  luogo  in  forma 
affatto  modesta  nell'atrio  del  palazzo 
coli' intervento  delle  autorità,  con  un 
discorso  d'occasione,  nobile  ed  applau- 
dito, del  Prefetto  della  Provincia,  com- 
mendatore Coffaro ,  e  con  breve  rela- 
zione istorica  sul  progetto  e  sui  lavori 
preparatori!  della  Mostra  provinciale  ber- 
gamasca leita  dal  Segretario.  E  da  quel 
giorno  fino  al  20  settembre  ,  cioè  per 
un  mese,  secondo  Io  stabilito  dal  Rego- 
lamento, fu  aperta  al  pubblico. 

Avendo  noi  ancora  chiaro  e  presente 
nella  memoria  l'ordine,  la  distribuzione, 
gli  oggetti  della  Esposizione,  tenteremo 
rinnovare  alla  mente  del  lettore  il  bello 
spettacolo,  che  essa  presentava. 

Appena  entrati ,  l'atrio  ,  più  che  dai 
pendenti  festoni  di  fiori  ,    era    decorato 
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da  alcune  macchine  di  fabbrica  paesana, 
meritevoli  di  singolare  considerazione. 

Ma  è  meglio  seguire  l'ordine  dei  lo- 
cali come  vennero  disposti  e  numeriz- 
zati  da  chi  attese  alla  distribuzione 
degli  oggetti  destinati  alla  pubblica  mo- 
stra. Potrà  servire  a  questo  nostro  giro 
postumo  la  Pianta  di  tutto  il  fabbricato, 
diviso  secondo  gli  ogg  tti  che  compren- 
deva, la  quale  pianta,  sta  in  fronte  al 
Catalogo  degli  Espositori  e  delle  materie 
esposte  pubblicato  dal  Comitato,  ma  solo 
verso  gli  ultimi  giorni.  —  La  divisione  ge- 
nerale era  dunque  quella  già  indicata 
delle  tre  sezioni  :  Agricola,  Industriale. 
d'Arti  Belle  e  Didattica  unite. 

Nell'atrio  sopra  indicalo ,  nella  sala 
N.  1  a  sinistra  il  visitatore  s'imbatteva 
nel  vero  incominciamento  del  principio, 
cioè  in  una  raccolta  di  oggetti  spettanti 
alla  selvicoltura.  Moltissime  qualità  di 
carbone  delle  due  principali  valli  ber- 
gamasche, la  Seriana  e  la  Brembana, 
saggi  abbondanti  di  piante,  di  lignite,  di 
sementi  forestali ,  di  corteccie  disposte 
in  bellissimo  ordine,  con  una  bella  pi- 
ramide coperta  di  verdi  rami  di  pino 
nel  mezzo,  facevano  all'occhio  un  gra- 
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ditissimo  effetto.  Questa  sala  era  stata 
in  special  modo  affidata  alle  cure  del- 
l'egregio Ispettore  forestale  sig.  Sottili 
e  sarebbe  ingiustizia  non  ricordare  co- 
me egli  con  soddisfazione  di  tutti  sa- 
pesse riuscirvi.  In  detta  sala  si  racco- 
glievano ancora  saggi  del  nostro  casei- 
ficio montanino,  oltre  i  formaggi  fabbri 
■cali  a  Calcio  ed  esposti  dai  signori 
Giuseppe  e  Fratelli  Silvestri  E  final- 
mente arnie,  islrumenti  d'apicoltura, 
miele  ecc.  In  tutto  IN.  47  Espositori. 

La  sala  attigua  era  destinala  alla 
Enologia.  Intorno  intorno,  sopra  appo- 
siti banchi  ed  anche  nel  mezzo  schie- 
ravasi  un  grosso  battaglione  di  831 
bottiglie  di  vini  provenienti  dalle  zone 
tra  il  Cherio  e  T  Oglio ,  fra  l'Adda 
ed  il  Brembo,  fra  il  Brembo  e  il  Se- 
rio,  fra  il  Serio  e  il  Cherio,  e  presen- 
tali da  N.  78  Espositori.  Il  Giurì,  che 
primo  e  solerte  ponevasi  all'opera  degli 
assaggi  e  dei  giudizii  contava  nel  suo 
seno  il  marchese  di  Sambuy,  enologo 
distinto  ,  per  teoria  non  solo  ,  ma  per 
esercizio  di  pratica  sopra  le  proprie 
vigne.  Esso  Giurì  premiava  con  meda' 
glia    d'argento   soli    quattro   Espositori, 
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Lamozzi  Verteva,  Sozzi  Luigi,  Piceinelli 
fratelli  e  Gio.  Morelli  di  Sarnico ,  al 
quale  assegnava  due  medaglie.  Destina- 
va poi  14  Medaglie  di  bronzo  e  16 
menzioni  onorevoli. 

Dalla  Enologia  si  passava  ai:  Prodotti 
dei  campi ,  raccolti  nella  Sala  N.  3,  ì 
quali,  senza  essere  numerosissimi,  erano 
sufficienti  per  dare  buon  saggio  di  quan- 
to si  coltiva  e  si  raccoglie  nelle  nostre 
campagne,  in  ispecial  modo  in  genere 
frumento  e  grano  turco  ed  anche  fieno; 
prodotto  questo,  che  per  la  natura  del 
suolo  per  quattro,  quinti  montuoso  e 
scarso  d'acque,  richiede  cure  e  sforzi 
particolari.  Nella  slessa  sala,  come  par- 
te di  grande  importanza  nella  nostra 
azienda  rurale,  vedevansi  saggi  di  se- 
menti bachi  e  bozzoli  ed  istrumenti 
relativi  alla  educazione  di  questo  pre- 
ziosissimo insetto.  Come  oggetti  appar- 
tenenti ai  prodotti  dei  campi  voglionsi 
annoverare  anche  le  piante  di  melicone 
in  vaso  ,  quelle  di  vegetali  usate  nel- 
l'arte della  colorazione ,  di  gelsi ,  di 
girasole,  di  cotone,  che  trovavansi  dis- 
poste nel  giardino  per  comodità  di  spazio. 

Tornando    ncIP  Atrio  segnato    N.   4, 
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fermava  specialmente  l'attenzione  una 
motrice  a  vapore  per  uso  industriale 
dell'officina  Saxer,  ed  altra  simile  per 
filanda  dell'officina  Galli  e  Comp.  Ap- 
parteneva pure  a  quesi'  ultima  un  tor- 
chio in  ferro  ed  acciajo  per  fabbrica- 
zione di  paste,  di  fronte  al  quale  ve- 
devasi  altro  torchio  simile  di  Ferdinando 
Guerini.  Abbiamo  già  accennato  come 
questi  saggi  fossero  meritevoli  di  spe- 
ciale considerazione.  Ecco  una  attività, 
ecco  una  industria  giovine,  ingegnosa, 
audace,  che,  coltivata  e  favorita,  pro- 
mette già  da  questi  saggi  perfetti  uno 
sviluppo  capace  da  emanciparci,  alme- 
no in  parte,  dalle  dipendenze  estere. 
Un  paese  industriale  come  Bergamo  de- 
ve far  plauso  speciale  ai  concittadini  , 
che  col  loro  lavoro  cercano  sommini- 
strare ciò,  di  cui  l'industria  quotidiana- 
mente abbisogna.  Il  trovare  artieri  abili 
a  preparare  con  tanta  perfezione  mac- 
chine ed  attrezzi  è  anche  prova  del 
moto  e  dello  sviluppo  dell'industria  ma- 
nifatturiera presso  di  noi  ;  e  niente  ci 
ha  più  confortato,  che  il  vedere  rico- 
nosciute e  premiate  quelle  utili  fatiche. 
Nella  Loggia  N.  5  a  sinistra    v'  erari 
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schierati  i  prodotti  delia  antica  nostra 
industria  ferriera.  Le  ditte  Milesi,  Ger- 
vasoni,  Stopani-  Fantini,  Siletti,  Felisetti, 
Fornoni  offrirono  saggi  delle  diverse 
lavorazioni  del  ferro.  Il  Gregorini  fra 
tutti  mostrossi  patriarca,  del  maglio, 
dell'officina  ,  del  forno.  Gli  acciai  ,  le 
molle  da  carozza  ad  uso  inglese,  la 
verga  quadrettino  attortigliato,  premiato 
alla  Esposizione  di  Parigi  1867,  erano 
oggetti  di  merito  singolare.  Il  Gregorini 
co'  prodotti  ottenuti  col  metodo  Contese 
e  col  sistema  Siemens,  introdotti  nelle 
sue  officine  di  Castro,  potè  divenire  uno 
dei  più  rinomati  industriali  dell'  Italia. 
L'ingegno  e  l'attività  sua  lo  hanno  reso 
così  benemerito  dell'industria  da  meri 
tare  nel  libro  del  Lessona  —  Volere  È 
Potere,  un  apposito  capitolo. 

Sotto  la  Loggia  N.  5  a  destra  vedo- 
vasi una  raccolta  di  legnami  per  l' in- 
dustria e  quindi  una  mostra  interessante 
di  materiali  di  fabbrica  ,  fra  i  quali 
distinguevansi  quelli  delia  Società  Ber- 
gamasca del  Cemento  e  calce  idraulica, 
ed  i  mattoni  e  le  tegole  ecc.  fabbricale 
in  forni  anulari  privilegiali  a  fuoco  con- 
tinuo ,  sistema  Hoffinann ,  nuova   indù- 
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Siria  aporta  in  Bergamo  presso  l'officina 
del  gas  dai  Fratelli  Murnigotti  e  Comp. 

Per  non  fare  un  catalogo,  omettiamo 
ricordare  tanti  altri  oggetti  compresi 
nella  categoria  dei  materiali  di  fabbrica 
e  nelle  pietre  e  marmi  lavorati ,  fra  i 
quali  teneva  posto  distinto  la  collezione 
di  Coti  Chiodelli  e  Donadoni  di  Nembro, 
delle  quali,  come  è  noto,  lo  spaccio  si 
può  dire  mondiale;  e  quella  dei  marmi 
di  tutta  la  Provincia  del  sig.  Galletti 
Andrea  di  Bergamo  ecc. 

Per  seguire  l'ordine  numerico  degli 
ambienti  ci  conviene  ritornare  sui  nostri 
passi,  e  ripassata  la  loggia  N.  5,  trova- 
re la  sala  N.  6  che  fa  parte  ancora 
della  Sessione  Agricola.  Quivi  incontria- 
mo un  lodevole  tentativo  di  àmpelogra- 
fia.  La  stagione  però  immatura  ancora 
ha  impedito  che  la  collezione  fosse  più 
completa.  Nella  stessa  sala  v'era  anche 
una  raccolta  di  frutti  specialmente  do- 
vuti all'esponente  sig.  Conte  Maffeis,  di 
istrumenti  per  la  solforazione,  di  terre 
vinifere  di  parecchie  e  diverse  plaghe 
della  Provincia. 

Della  sala  N.  7  ci  riserbiamo  parlare 
quando  toccheremo  della  sezione    Belle 
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Ani.  Detta  sala  fu  un  ripiego,  un  ap- 
pendice alla  sezione  industriale  ed  ar- 
tistica per  collocarvi  oggetti,  che  altrove 
non  potevano  trovar  posto  conveniente. 

Attraversata  nuovamente  la  loggia,  in 
capo  ad  essa  a  destra  offrivasi  la  sala 
N.  8,  nella  quale  i  signori  prof.  Zerzi 
e  Polli  e  doti.  Comottì  avean  raccolto 
un  ricco  ed  interessante  saggio  dei  prin- 
cipali prodotti  delle  cave  e  delle  minie- 
re della  Provincia,  sapientemente  distri- 
buiti secondo  le  età  geologiche. 

Nella  sala  N.  9  e  10  si  trovavano  le 
mobiglie.  E  qui  ci  fermiamo  per  fare 
un'  osservazione.  Questa  industria  e  la- 
vorazione dei  mobili  apparve  poco  ricca 
in  numero  di  oggetti  e  più  scarsa  an- 
cora per  gusto  nelle  forme  dei  comò 
o  cassettoni ,  degli  stipi  ,  degli  scrittoi 
ecc.  Egli  è  sommamente  spiacevole  ve- 
dere posto  al  bando  dalle  officine  dei 
nostri  artieri  un  disegno,  dico  un  dise- 
gno ragionevole  almeno  ,  se  non  bello, 
e  adatto  alle  suppellettili,  che  vi  si  ven- 
gono fabbricando.  Si  noti  bene  che 
questo  difetto  si  verifica  con  così  per- 
severante insistenza  in  una  città,  dove 
fino  dal  1809  fu  aperta  una  Accademia 
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di  Arti  Belle,  compreso  il  disegno  d'or- 
nato, e  dal  1858  fu  istituita  una  scuola 
per  gli  allievi  operai  frequentatissima  e 
che  dura  tuttora.  La  poca  influenza  a 
nostro  avviso  proviene:  1.  Dalla  osti- 
nazione dei  capi  fabbrica  e  proprietarii 
di  voler  essi  dirigere  ed  ispirare  il  gu- 
sto dei  loro  lavori.  Ignoranti  e  senza 
senso  del  bello,  seguono  la  gran  mas- 
sima del  così  faceva  mio  padre  e  la 
impongono  anche  ai  giovani,  capaci  di 
fare  assai  meglio  di  loro.  2.  Dalla  qua- 
lsia degli  insegnamenti.  La  scuola  rima- 
ne sempre  scuola ,  non  officina ,  non 
industria  artigiana,  che  lasci  i  Vitruvii, 
i  Palladii  e  gli  Albertolli  a  chi  ha  vo- 
lontà di  consumarvi  il  tempo.  Questa 
verità  che  parrà  dura,  noi  siamo  obbli- 
gati a  dirla  ,  perchè  il  tacere  sarebbe 
peggio,  perchè  vorremmo,  che  s' impa- 
rasse una  volta  a  dare  alle  cose  il  loro 
posto,  a  diventare  più  pratici,  a  con- 
durre l'insegnamento  popolare  veramen- 
te ove  vive  il  popolo  e  dove  esercita 
le  proprie  industrie  e  dove  esegue  i 
propri]  lavori.  In  verità  abbiamo  dovuto 
rimanere  mortificati  sentendo  parecchie 
volte  e  da  persone  competeiUissime  ed 
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autorevoli  ripetere:  come  va  che  con 
scuole  ed  insegnamenti  pel  disegno  con 
un'  Accademia  di  Arti  Belle,  troviamo 
una  mancanza  cosi  assoluta  di  disegno 
in  questi  mobili  portati  alla  Esposizione? 
Speriamo  che  la  scuola  serale  per  gli 
operai  aperta  dalla  Società  Industriale 
saprà  vincere  mali  abiti ,  pregiudizi!  . 
ignoranza  e  diventare  un  focolare  di 
gusto  all'artiere,  Disposizioni  ce  ne  sono, 
manca  la  buona  cultura. 

Fra  i  mobili  delle  due  sale  9  e  10 
volevansi  distinguere  quelli  antichi  ri- 
staurati  nell'officina  Mora  e  Ferrari,  i 
tavoli  intagliati  di  Briolini  Ignazio  An- 
drea e  la  porla  con  stipite  in  noce  dallo 
siesso  Briolini  per  la  sacristia  d'Alzano. 
Questi  ultimi  lavori  presenlavansi  quasi 
eoli'  importanza  d'oggetti  spettanti  alle 
Belle  Arti  ;  e  diffatti  venne  nominata 
wna  sessione  apposita  di  giurati  per 
giudicarli. 

Ed  ora  ascendiamo  lo  scalone,  e  con- 
tinuando l'ordine  delle  sale,  nella  11. 
troveremo  gli  alimenti  e  le  bevande 
con  N.  33  Espositori,  ed  i  prodotti  chi- 
mici con  N.  15. 

La  12.  raccoglieva  i  Cuoi  e  le  Pelli, 
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la  Tipografia,  la  Cartoleria,  V  industria 
del  legatore  di  libri.  Per  molti  il  cam- 
pionario di  obbiadini  (ostie)  uso  fran- 
cese, non  aveva  quella  importanza,  al* 
tribuitagli  dal  relativo  Giurì.  A  noi  i 
come  industria  paesana  vera,  destinata 
ad  un  uso  esteso  e  giornaliero,  appariva 
assai  più  importante  la  fabbricazione 
di  carta  di  paglia,  delle  ditte  Cattaneo, 
Soia,  Pesenti  di  Bergamo,  e  Tiraboschi 
e  Gavazzi  di  Villa  d'Ogna,  Valle  Seria- 
na.  Né  la  tipografia  meritava  essere 
dimenticata,  perchè  non  è  comune  ve- 
dere in  ciltà  di  Provincia  stampare  libri 
di  mole  ed  importanza  ,  cofne  quelli 
esposti  dalle  Tipografie  Boli*  e  Paguon- 
celli  e  con  correzione  e  nitidezza  ed 
eleganza  di  tipi,  come  specialmente  in 
alcune  pubblicazioni  della  seconda.  Ma 
il  Giurì  parve  non  si  curasse  troppo  di 
libri  ed  ha  invece  valutato  preferibil- 
mente i  meriti  dei  pettini  per  rigare  la 
carta.   Traetene  fabrilia  fabri. 

Nel  Passaggio  segnato  N.  13  appese 
al  muro  in  bella  mostra  e  disposte  so- 
pra banchi,  vededansi  stuoje  variopinte 
ed  a  diversi  intrecci  e  lavori  e  spaz- 
zole di  ottima  fabbricazione  ed  a  modici 
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prezzi.  Quindi  botti   per    vino    lavorate 

con  eleganza  e  grande  solidità. 

La  sala  14.  conteneva  gli  apparecchi 
e  strumenti  dell'arte  medica,  modelli, 
strumenti  musicali,  di  precisione,  armi, 
orologiera  ,  orificieria  ,  fiori  artificiali 
ecc.  Un  mezzo  mondo  di  roba,  fra  cui 
ci  piace  fermarci  innanzi  alla  Pianta  di 
Bergamo  in  rilievo  di  stucco,  Vincenzo 
di  Piatti  ed  alla  collezione  di  funghi 
mangerecci  e  velenosi  d'Italia  fabbricati 
con  carta  pestada  Giacomo  Stefanini,  alla 
bilancia  densimetrica  del  conte  Antonio 
Roncalli  a  quella  di  precisione  del  Plax- 
zoli. 

Ricchissima  appariva  al  primo  en- 
trarvi la  sala  15.  Oltre  gli  oggetti  di 
passamanterie ,  disposti  air  ingiro  sui 
banchi  ,  vede  vasi  una  ricca  mostra  di 
ricami,  in  bianco,  in  seta,  a  colori  ed 
in  oro.  La  Ditta  Merelli  fece  sfoggio  dei 
suoi  paludamenti  sacerdotali  ;  tunicelle, 
piviali,  pianete,  stole  ecc.  due  stendardi, 
un  baldacchino.  GT  intelligenti  però  si 
fermavano  in  ispecial  modo  davanti  ad 
un  piviale,  o  pianeta  che  fosse,  ristau- 
rato  con  ricamo  moderno  felicemente 
imitante  l'antico. 
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Lungo  la  Galleria,  che  congiunge  le 
due  ali  nuove  del  palazzo  delle  scuole, 
v'erano  disposti  oggetti  lavorati  in  legno, 
majoliche  e  stoviglie.  La  Ditta  Magnetti 
Fratelli  di  Cisano  con  200  esemplari  di 
stoviglie,  majoliche  e  terre  cotte  potè 
persuadere  dello  sviluppo  da  esso  dato 
a  quell'industria.  Congiungendo  la  bontà, 
ed  anche  l'eleganza,  ai  modici  prezzi, 
ebbe  una  notevole  concorrenza  di  com- 
pratori de'  suoi  oggetti. 

Nel  Passaggio  N.  17  v'era  la  Calzole- 
ria, colle  Fabbriche  di  berretti  e  di  cap- 
pelli. Quanto  alle  prima  gli  espositori 
furono  pochi,  perchè  forse  in  Bergamo 
questa  industria  manifatturiera  è  In  ge- 
nerale ancora  in  gran  ritardo  ed  im- 
perfezione. E  neppure  le  più  reputate 
fabbriche  di  cappelli  di  Bergamo  ama- 
rono presentarsi  al  cimento.  In  tutto 
questo  scompartimento  ebbe  otto  espo- 
nenti. 

Entrando  nella  sala  18.  e  19.  non 
sarebbe  stata  indiscrezione  dire  al  vi- 
sitatore :  qui  di  grazia  levatevi  il  cap- 
pello, poiché  siamo  nel  sancta  sancto- 
rum  delle  nostre  industrie.  La  prima 
mostrava    disposte    in    beli'  ordine    nel 
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mezzo  ed  intorno  alle  pareti  i  lavori 
in  pannilani ,  le  seterie ,  le  sete.  Gli 
espositori  di  quest'  ultime  furono  38. 
Non  tutto  quello  forse,  che  si  poteva 
aspettare  in  una  Provincia,  che  conta 
208  filande,  delle  quali  38  a  vapore  ed 
alcune  che  lavorano  tutto  Tanno,  e  50 
filatoi,  parecchi  grandiosi  con  macchine 
perfezionate;  ma  probabilmente  il  meglio. 
Disposti  in  apposite  ed  eleganti  vetrine 
vedevansi  i  numerosi  campioni  di  sete 
greggie  e  lavorate  d'ogni  colore  e  qua- 
lità ,  molti  accompagnati  da  esemplari 
di  bozzoli ,  da  cui  la  seta  istessa  era 
stata  tirata.  Il  Giurì  eletto  per  questa 
classe  destinava  il  premio  della  medaglia 
d'argento  a  cinque  Espositori:  Dielelmo 
Steiner,  Pesenti,  Morlani,  Frizzoni  An- 
tonio ,  Pedroni-Cavadmi  :  di  quella  di 
rame  ad  otto:  Fratelli  Gallina,  Fratelli 
Pranzi,  De  Gozembach,  Testa,  Ambiveri 
Taglioni,  Mioni,  e  Riva  Giuseppe  di  Pre- 
sezzo  per  modello  di  banco  a  due  cal- 
dajuole  per  filare  bozzoli  con  batteaxe 
di  sua  invenzione  ;  e  finalmente  della 
Menzione  Onorevole  a  dodici:  Fenaroli, 
Lazza,  Piccine  Ili,  Duina,  Torri,  Stampa, 
Silvestri,  Cortinovis ,  Carminati,  Ama- 
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glio,  Cajo,  Ghislandi  e  Nobili,  per  banco 
e  cassone  con  naspi  per  filatura  bozzoli. 
Detto  Giurì  per  le  sete,  con  sua  bella 
ed  accurata  relazione  dimostrava  come, 
dopo  le  gravi  peripezie  subite  da  que- 
sta nostra  antica  industria  per  l'atrofia 
del  baco/,  ora,  non  solo  si  è  riavuta  , 
ma  mostra  già  uno  sviluppo  ed  una 
prosperità  da  lasciare  addietro  forse  i 
tanto  vantati  tempi  trascorsi. 

La  ditta  Zambelli  e  Bruyali  di  Ber- 
gamo in  apposita  vetrina  espose  un 
assortimento  di  stoffe  di  seta,  Aras,  Moi- 
res,  Foulard,  Tail,  Rasi,  Reps,  Broccati 
di  seta  misti  con  filali  di  doppio  ed 
altri  misti  con  filo.  «  Confidiamo  dice 
la  già  citata  relazione  del  Giurì,  che 
i  bei  prodotti  dei  pochi  telai  della 
Ditta  Zambelli  e  Brugali  possano  ec- 
citare a  nuova  vita  un'  industria  im- 
portante, ma  quasi  dimenticata  in  Ber- 
gamo. »  Diffatti  ove  ha  tanta  parte  la 
produzione  serica  ,  è  deplorevole,  che 
scordate  le  antiche  tradizioni,  manchi  la 
lavorazione  in  istoffe,  che  rende  tanto  in- 
dustriosa la  vicina  Como.  L'unico  stabili- 
mento meritava  il  premio  della  medaglia 
d'argento,  come  gli  fu  infatti  accordato. 
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La  lana  e  le  lanerie  aveano  cinque 
espositori;  Quarenglu,  Campana,  Giurar- 
delli,  Pasini,  Radici  Seniori  di  Gandino. 

Le  flanelle,  le  stoffe  bianche  e  colo- 
rale, le  coperte  candide  da  letto,  i 
panni  neri  colorati  di  queste  fabbriche, 
non  solo  ottenevano  lodi  ed  ammira- 
zioni dai  visitatori,  ma,  leggendo  sopra 
ciascuna  merce  il  modico  prezzo  ,  de- 
stavasi  una  tale  gara  di  acquisti ,  che 
pochi  giorni  dopo  aperta  V  Esposizione 
quella  sala  potevasi  dire  tutta  venduta. 
E  per  verità  certe  stoffe  da  calzoni  , 
sia  pel  gusto  del  disegno ,  sia  per  la 
bontà  delia  materia  potrebbero  nelle 
bacheche  di  mercanti  d'oggetti  di  moda 
passare  per  manifatture  d'oltre  alpi , 
pagabili  a  prezzi  ben  più  elevati  di 
quello  che  i  relativi  cartellini  indicasse- 
ro. Il  Giuri  onorò  di  medaglia  d'argento 
la  ditia  Ghirardelli  Marco  e  Radici  Fra- 
telli  Seniori;  la  ditta  Carlo  Fratelli 
Campana  fu  distinta  con  medaglia  di 
rame;  la  ditta  Quarenghi  Giuseppe  con 
menzione  onorevole. 

La  sala  19.  era  stata  destinala  al 
Lino,  al  Canape  ed  ai  relativi  tessuti , 
alle  stamperie  diverse,  ai  Cotoni  ed  alle 
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Gotonerie.  È  noto  quale  importanza  que- 
ste industrie  abbiano  nella  nostra  Città 
e  Provincia.  La  filatura  del  lino  Butti 
e  Sodi,  quella  del  cotone  G.  G.  Zup- 
pinger  e  Comp.  rappresentano  un  mo- 
vimento industriale  manifatturiero  ,  un 
impiego  di  macchine,  capitali  ed  operai 
da  competere  cogli  stabilimenti  più  ri- 
nomati dell'estero.  Gli  Espositori  di. que- 
sta sala  erano  in  N.  di  19.  I  tessuti  e 
gli  stampati  di  cotone  e  le  tele  aveano 
una  rappresentanza  pure  notevole  per 
le  ditte  Nullo,  Mazzola,  Cesar  eni,  Schii- 
nenberg  h  Slampa  ecc. 

Dopo  la  Sezione  Industriale  comin- 
ciava quella  della  Didattica  e  delle  Belle 
Arti.  Però,  volendo  meglio  esaurire  la 
prima,  ci  converrebbe  ridiscendere  al 
pian  terreno  e  visitare  la  sala  7.  che 
abbiamo  saltato ,  ove  le  cornici  con 
dorature,  i  tavoli,  specialmeute  uno  del 
benemerito  Istituto  Botta,  (espositore 
anche  nella  classe  calzoleria  ,  e  oggetti 
in  ferro  collocati  nella  Loggia  N.  5, ) 
rendevano  incerti  se  quei  lavori  fossero 
propriamente  da  assegnarsi  alla  pura 
industria,  od  a  qualcuna  delle  arti    del 

Parte  1.  9 
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disegno  ed  intaglio.  E  giacché  abbiamo 
fatto  cenno  di  sì  fatti  lavori ,  aggiun- 
giamo una  parola  per  un  tavolo  intar- 
siato alla  Certosina  e  per  le  cornici 
intagliate  in  legno  da  Pasquale  Carrara, 
poiché  alla  finitezza  del  lavoro  univano 
il  gusto  dei  bei  secoli  dell'arte  italiana. 
Ora  dunque  entriamo  nello  scompar- 
timento della  Didattica.  Nel  gabinetto 
N.  20  il  prof.  Luigi  Magrini,  direttore 
delle  Scuole  Tecniche,  esponeva  una 
raccolta  di  istrumenti  ed  apparati  per 
facilitare  V  insegnamento  della  Fisica  ; 
mentre  tutta  la  sala  N.  21  era  destinata 
ai  numerosi  disegni  della  Scuola  serale 
di  Disegno  per  gli  Operai,  fondata  e 
diretta  dalla  Società  Industriale  Berga- 
masca. Sulle  pareli  e  suir  assiio  tra- 
versale appositamente  eretto,  vedevasi 
una  quantità  grandissima  di  lavori ,  di 
ornato,  di  meccanica  e  d'architettura, 
con  alcuni  saggi  in  plastica.  Questa 
scuola,  premiata  anche  ali1  Esposizione 
di  Parigi  del  1857,  mediante  esperienza 
di  dodici  anni  ha  comprovalo ,  come 
risponda  al  desid  rio  de7  nostri  artieri 
di  istruirsi  nel  disegno  applicabile  ai 
toj-p  mestieri  ;  iu  quel  disegno ,   che   è 
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il  cui  sviluppo  veramente  industriale, 
come  toccammo  già,  non  si  è  per  anco 
raggiunto.  Ad  ogni  modo  la  nostra  scuo- 
la ebbe  da  chi  con  amore  intelligente 
pel  progresso  e  l'istruzione  della  classe 
operaja  la  visitava  larghe  e  confortevoli 
approvazioni  ,  ed  il  Giuri  ,  che  dovea 
portar  giudizio  sui  lavori  ,  ha  creduto 
premiare  V  istituzione  con  Medaglia  di 
argento,  lasciando  che  la  Direzione  del- 
la Società  in  unione  al  Direttore  della 
scuola,  prof.  Antonio  Preda,  assegnasse 
singoli  premi  agli  allievi,  valutando  in 
essi  la  diligenza,  le  buone  disposizioni, 
il  profitto  conseguito  con  maggiore  o 
minor  frequenza  alle  lezioni  ecc.  Furo- 
no diffatti  decretate  agli  stessi  nove 
medaglie  d'argento  ,  tre  di  bronzo  ,  e 
quattro  Menzioni  Onorevoli  sopra  49 
Espositori. 

Dalla  sala  del  disegno  entrando  nel 
salone  s'incontrava  la  classe  Belle  Arti. 
Ma  piaccia  al  Lettore,  che  paziente- 
mente ci  segue,  fare  invece  qualche 
passo  più  innanzi  fino  alla  sala  N.  25 
per  continuare  la  Didattica,  Possiamo 
dire  essere  stata    questa   la   più   ricca 
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forse  di  tulle  le  Sezioni  ;  e  mentre  fu 
allora  un  conforto  vedere  un  così  uni- 
versale concorso  ,  è  tuttavia  una  com- 
piacenza il  ripensarvi.  Ma  non  commet- 
tiamo Terrore  di  adagiarsi  troppo  fra 
le  apparenze.  Il  concorso  fu  grande, 
ma  non  poteva  nemmeno  essere  altri- 
menti per  necessità  di  cose;  e  ci  spie- 
ghiamo. Prima  di  tutto  la  sospensione 
del  Congresso  Pedagogico  in  Napoii  ha 
arrestalo  a  Bergamo  molto  di  quel  ma- 
teriale, che  era  stalo  fatto  allestire  per 
quella  Esposizione  ;  poi  nnlla  di  più 
ovvio  ,  che  con  parecchie  centinaja  di 
Comuni,  ove  buone  o  grame,  le  scuole 
ci  devono  essere  e  ci  sono,  nulla  di  più 
ovvio,  dico,  che  sollecitate,  mandino, 
alcuni  saggi  della  loro  esistenza.  Sono 
sforzi  di  un  giorno  di  festa,  sono  pro- 
duzioni eccezionali,  non  sono  la  merce 
vera,  quotidiana,  ordinaria  della  mac- 
china e  dei  macchinisti.  In  fatto  di 
istruzione  specialmente  rurale  ,  confes* 
siamo  d'essere  invasi  da  uno  scetticismo» 
che  ci  tocca  fino  le  midolla.  Ad  ogni 
modo  è  sempre  un  fatto  da  tenersi  a 
calcolo  quello  di  avere  avuto  nella  classe 
ilei  lavori  femminili  e  didattici,  compresi 
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gì'  Istituti  'pubblici  e  privali  della  Città 
e  della  Provincia,  ben  oltre  cento  Espo- 
sitori. Eccellenti  cose  ammiravansi  nella 
parte  dei  lavori  di  ricamo,  di  cucito  , 
di  rimendo  ecc.  ecc.  :  alcune  buone 
anche  dalla  parte  propria  all'  insegna- 
mento delle  materie  elementari ,  o  tec- 
niche, e  che  comprovarono  zelo  ed  in- 
telligenza nei  docenti,  buone  attitudini 
e  profitto  negli  allievi. 

Speciale  considerazione  poi  meritava 
la  Statistica  delle  scuole  elementari  pub- 
bliche e  private  della  Provincia  di  Ber- 
gamo e  la  Raccolta  di  tutte  le  dispo- 
sizioni e  Circolari  di  massima  dirette 
ai  Sindaci  dalla  presidenza  del  Consi- 
glio Scolastico  durante  ranno  1869  e 
1870.  A  questa  venne  difalli,  come 
vedremo  ,  assegnato  una  delle  premia- 
zioni di  grado  e  di  concessione  speciale. 

Detto  ciò,  rientriamo  nel  salone  or- 
nato da  dipinti  dovuti  a  quattordici 
artisti  bergamaschi.  Di  volo  segniamo 
il  gran  quadro  di  Antonio  Guadagnimi 
la  Conversione  di  S.  Paolo,  già  eseguito 
per  Esine.  A  questo  lavoro  non  fu  be- 
nevolo il  Giurì ,  composto  da  persone 
autorevoli  ed  in  parie  chiamate  dal   di 
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Domenico  e  Giuseppe  Morigeri;  e  la 
ragione  principale,  se  bene  ci  apponia- 
mo, era  questa  ;  che  da  artista  provet- 
to e  che  diede  già  opere  distintissime, 
poteasi  desiderare  dipinto,  che  non  pre- 
sentasse quasi  carattere  d'opera  di  sem- 
plice decorazione.  I  premi  piuttosto  ai 
giovani,  per  eccitarli  ed  incoraggiarli, 
quando  i  maturi  non  offrano  lavori  im- 
prontati da  meriti  superiori  e  dinotanti 
progresso  nella  carriera  dell'arte  già  da 
essi    segnata.  Ecco  la  verità. 

E  neppure  fp  premiata  una  Pietà  di 
Giuseppe  Camelli,  quantunque  il  senti- 
mento e  l'effetto  totale  del  quadro  non 
potessero  essere  posti  a  mazzo,  e  cre- 
duta quella  un'  opera  senza  nobili  pregi. 

Meritevoli  erano  due  ritratti  di  Cesare 
Maironi  e  non  meno  quello  del  Guada- 
gnini  sopra  ricordato,  fatto  a  sé  stesso. 
Del  Maironi  il  bozzetto  del  gran  fresco 
da  lui  eseguito  nella  nuova  Chiesa  delle 
Grazie  :  La  cacciata  di  Adamo  ed  Eva 
dal  Paradiso  Terrestre,  avea,  a  nostro 
avviso,  indizii  non  lievi  di  fantasia  e 
d'ingegno  pittorico.  Cesare  Cavaliè  espo- 
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se  tre  paesaggi,  tra  i  quali  Una  veduta 
del  Reno,  distinta  con  medaglia  d'argento. 

Nella  sala  24.  continuava  l'esposizio- 
ne artistica.  Fra  i  quadri  quivi  radunati 
arrestavano  specialmente  l'attenzione  del 
visitatore  i  ritraiti  e  gli  slittiti  dal  vero 
di  Gio.  Carnovali,  detto  Piccio  esposti 
dai  signori  Vittore  Tasca  ed  ingegnere 
Daniele  Farina.  Quest'ultimo  decorò  la 
esposizione  anche  con  uno  studio  finito 
del  eav.  Francesco  Coghetti  rappresen- 
tante :  Annibale  respinto  da  Spoleto  e 
sul  quale  1'  illustre  artista  nostro  com- 
patriota ,  eseguì  il  sipario  del  teatro 
deila  città  stessa  di  Spoleto. 

Ricordo  i  nomi  anche  del  Carsuna, 
dei  due  Trecourt.  Giacomo  prof,  a  Pa- 
via e  Luigi  ;  del  Bettinelli  ?  del  Moro  , 
del  Pezzotta,  del  Loverini,  della  signo- 
ra Selene  Scuri,  del  Rosa.  Il  ritratto  di 
sé  stesso  di  Giacomo  Trecourt  sarà 
sempre  un  giojcllo  della  raccolta  fatta 
con  tanto  amore  e  posseduta  dal  sig. 
ing.  Farina  di  lavori  di  artisti  berga- 
maschi contemporanei.  Il  quadrettino 
di  genere  :  //  buon  cuore  della  sorel- 
lina,  della  signora  Scuri  fu  premiato 
con  medaglia  di  rame.   Uno   dei    sette 
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paesi  del  Rosa  fu  pure  distinto,  come 
vorremmo  distinta,  apprezzata  e  rimu- 
nerata rinstancabilefaltività,  colla  quale 
questo  nostro  bravo  artista  da  tanti 
anni  coltiva  validamentej'arte. 

Detto   ciò    in    generale,    ci    occorre 
aggiungere  almeno  una  parola    in    par- 
ticolare intorno  ai  lavori  di  due   artisti 
giovani  il  Pezzolta   ed    il    Loverini.    Il 
primo    ripresentò    al    pubblico    il    qua- 
dretto intitolato:    Quando    ti   rivedrò? 
già  premiato    al    concorso   dell'Accade- 
mia Carrara  e  che  durante  l'Esposizione 
fu   dall'autore  venduto  al  nobile  signor 
Giulio  Marenzi  ;  il  secondo    offerse    in- 
vece il  suo  primo   quadro    ad    olio    di 
qualche  maggior  importanza  rappresen- 
tante :  La  visita  di    Milton    a    Galileo. 
Questo  dipinto  aveva  un  merito    singo- 
lare, che  tutti  hanno  notato  e  valutato; 
d'essersi  cioè  spogliato    di    certe   tradi- 
zioni e  convenzioni  di  scuola,  che    nei 
novizii  è  difficilissimo    non   trovare.    Il 
Giurì  nolo  nel  quadro    a    figure    meno 
di  un  terzo  al  vero:  quella  saviezza  di 
linee,  quella  semplicità  di  composizione 
non  disgiunta  da  disegno  bastevole,  da 
colore  succoso  e  da  esecuzione  diligente, 
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che  sono  promesse  di  un  migliore  av- 
venire. »  Aggiungiamo  l'espressione  e 
la  mossa  di  Galileo  abbastanza  naturale 
e  senza  affettazione,  senza  quegli  effetti 
scenici  in  cui  s'intoppa  sempre,  quando 
si  vuol  sfuggire  alla  freddezza  o  mono- 
tonia dell'azione  e  del  tema.  Pomicino 
Loverinì  ebbe  un  bel  trionfo  ,  sia  per 
la  medaglia  d'argento  ottenuta,  sia  per- 
chè trovò  un  mecenate ,  il  signor  ing. 
Crespi  ,  che  fece  acquisto  del  suo  bel 
lavoro  Esposizione  stante. 

Il  compimento  della  sezione  artistica, 
classe  dei  lavori  moderni  ,  trovavasi 
nella  già  più  volte  ricordala  sala  7, 
quella  che  fu  dovuta  destinare  come 
ricovero  supplementare  di  oggetti  d'  in- 
dustria e  d'arte,  compresa  la  Fotografia. 
In  detto  luogo  lo  scultore  Luigi  Pagani 
di  Bergamo,  domiciliato  a  Milano,  espo- 
se ben  cinque  lavori  di  scultura  n\ 
marmo.  //  primo  pegno  d'amore  ,  sta- 
tua di  donna  al  vero  ,  fu  dopo  alcuni 
giorni  levala  dalla  nostra  Esposizione 
per  essere  spedita  a  quella  di  Parma. 
Il  busto  intitolato  La  Modestia  fu  pre- 
miato con  medaglia  d'argento  ;  ma  al- 
cuni s' intestavano  a  dire ,  che    a'  loro 
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occhi  preferibile  per  verità  e  miglior 
esattezza  di  carattere  e  tipo  sembrava 
l'altro  busto  simile  colla  indicazione: 
Una  sposa  del  contado  Bergamasco. 
Vaghi  erano  i  nove  piccoli  acquarelli 
del  nostro  Bettinelli,  dei  quali  l'uno 
acquistò  la  medaglia  di  rame,  come 
pure  per  vigoria  di  colore  e  somiglian- 
za agli  originali  i  ritratti  di  Francesco 
Zenoni  :  ma  specialmente  il  pubblico  si 
stipava  davanti  alle  due  tele  di  Già. 
Pessina ,  nativo  di  Bergamo,  da  anni 
domicilialo  in  Milano.  L'una,  veduta  ed 
ammirata  già  in  Brera  ,  rappresenta  : 
L'interno  del  Monastero  Maggiore,  l'al- 
tro :  La  tomba  dei  Figli  di  Teodosio  in 
Milano.  L'effetto  e  la  verità  di  quella 
chiesa  animata  da  una  vestizione  mo- 
nacale, il  distacco  delle  figure,  la  luce* 
le  ombre,  le  tinte  delle  pareti  e  degli 
oggetti  all'intorno  incatenavano  lo  sguar- 
do. Poche  medaglie  d'argento  la  com- 
missione aggiudicatrice,  giustamente  se- 
vera ,  destinava  alla  sezione  artistica. 
Tre  le  abbiamo  già  viste  assegnate  al 
Cavaliè,  al  Lo.verini  ed  al  Pagani,  la 
quarta  si  riserbava  a  Pessina. 

Anche  l'architettura  era  rappresentata 
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dai  lavori  dell'architetto  Giacomo  Leoni 
e  prof.  AnUmio  Preda.  Il  primo  espose 
il  progetto  del  Teatro  Massimo  di  Pa- 
lermo, un  progetto  per  uno  stabilimento 
di  ba^ui  in  Termini  Imerese,  un  Pro- 
getto di  un  Camposanto  pure  in  Ter- 
mini Imerese.  Il  Preda  alle  tavole  ed 
al  quadro  prospettico  della  riduzione 
del  fabbricato  della  Fiera  ,  del  teatro 
Riccardi  ,  della  facciata  di  S.  Marta  e 
di  S.  Bartolomeo  ,  di  un  Bagno  ed  un 
Maccello  pubblico  ,  aggiunse  un  monu- 
mento da  lui  ideato  agli  Illustri  Ber- 
gamaschi. Ebbe  lode  il  concetto ,  il 
lavoro  ingegnoso  e  valente  di  tutta 
quella  trasformazione  della  parte  di  Ber- 
gamo, centrale  topograficamente  parlan- 
do ,  ma  che  per  divenirlo  in  fatto  oc- 
corrono altre  e  più  favorevoli  occasioni 
e  sforzi  meno  inefficaci  e  meschini  di 
quelli  finora  impiegati. 

Ai  signori  Preda  e  Leoni  il  Giurì , 
composto  dai  signori  Induno,  Brocca, 
Colla  ,  Omago  ,  Morigeri ,  proposero  e 
decretarono  la  medaglia  d'argento. 

La  Fotografia  fece  sfoggio  di  lavori 
belli  ed  importanti  ad  un  tempo.  Gli 
Espositori  furono  tre:  E.  Colombo,  Pani 
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Rossi  Virginio  ed  A.  Taramelli.  Ciascu- 
no mostrò  al  pubblico  come  in  Bergamo 
questa  arte  industria  sia  validamente 
coltivata.  Gli  ingrandimenti  con  e  sen- 
za ritocchi  del  Colombo  e  del  Tara- 
melli furono  pregiati  anche  dal  Giurì  * 
che  in  un  gruppo  di  due  ragazze  del 
Taramelli  anche  per  la  composizione 
pittorica  ravvisò  tali  pregi  da  distin- 
guerlo con  medaglia  di  bronzo,  mentre 
non  lasciò  passare  senza  una  menzione 
onorevole  V album  fotografico  dei  dipinti 
della  sala  del  Castello  alla  Prefettura 
nuova  eseguito  dal  Rossi.  Pregevoli  non 
meno  erano  i  tre  quadri  di  fotografie 
micrografiche  del  conte  Antonio  Ron- 
calli, poste  però  fuori  di  concorso. 

La  sezione  artistica  si  chiudeva  con 
una  classe,  o  categoria  d'opere  speciali, 
cioè  quella  della  Pittura  antica  di  Ber- 
gamo. 

lì  visitatore  avea  compito  il  giro  per 
le  sale,  uscendo  dalla  25. a;  e  crediamo 
che  l'ultima  impressione  non  potesse 
essere  né  scarsa,  né  volgare.  Concetto 
e  scopo  della  Sotto  Commissione  per  le 
Arti  era  stato  quello  di  raccogliere  in 
buon    dato    lavori   d'artisti    antichi    di 
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Bergamo,  e  cominciando  dal  1500  scen- 
dere giù  per  quattro  secoli  fino  al  no- 
stro, li  cammino  era  segnato  ,  ma  la 
difficoltà  per  poterlo  percorrere  conve- 
nientemente si  doveva  incontrare  da 
parte  dei  possessori  di  queste  opere 
d'arte  da  raccogliersi  e  trasportarsi  nel 
palazzo  della  Esposizione.  Le  pratiche 
fatte  risposero  in  tal  guisa,  che  i  pos- 
sessori privati  gentilissimamente  concor- 
sero a  fornire  la  Commissione  di  quanto 
desiderava;  le  Amministrazioni,  special- 
mente le  Fabbricierie,  furono  inesorabili 
nei  loro  dinieghi.  Ècco  dunque  che  la 
raccolta  non  poteva  essere  compita  ,  e 
neppur  sufficiente,  ecco  che  nei  saggi 
offerti  dei  molteplici  pittori,  non  si  eb- 
bero quelle  opere,  che  veramente  di- 
mostrano il  merito  ed  il  carattere  loro 
particolare,  la  scuola  cui  appartengono 
ed  il  fiorire,  od  il  decadere  del  gusto 
e  dell'arte  in  quella  data  epoca  in  cui 
vivevano.  Si  è  quindi  dovuto  lamentare 
la  mancanza  dell'unico  quadro  interes- 
santissimo di  Gio.  Battista  Castello,  che 
vedesi  nella  parrocchiale  di  Caiolzio. 
Dei  quadri  istorici  del  Morone  non  se 
n'  è  avuto  alcuno  migliore  di  quello  di 
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Seriale  ;  la  Parrocchiale  di  Caravaggio 
non  concesse  il  quadro  giudicalo  di 
Polidoro  da  Caravaggio  e  che  sarebbe 
stato  una  rarità  maravigliosa  della  rac- 
colta. Fra  i  tanti  lavori  del  Ronzelli  , 
del  Talpino,  del  Cavagna,  di  Paolo  Lol- 
mo  s'è  racimolato  pochi  quadri  deboli, 
inferiori  a  lami  altri  di  cui  san  ricche 
le  nostre  chiese.  La  Commissione  avreb- 
be poi  voluto  mettere  in  mostra  ezian- 
dio una  raccolta  di  lavori  d'intaglio  in 
legno  e  di  tarsie,  arte  esercitata  lumi- 
nosamente in  Bergamo  e  che  conta  una 
serie  di  artisti,  che  per  lungo  corso  di 
secoli  conservarono  nelle  loro  famiglie 
la  tradizione  di  quel  genere  di  lavori: 
i  Belli,  i  Zambelli,  i  Capodiferro,  i  Fan- 
toni,  i  Caniana.  E  fra  questi  i  nomi  di 
Francesco  Capodiferro,  di  Stefano  e 
Damiano  Zambelli,  di  Andrea  Fantoni, 
artisti  insigni.  Ma  per  tali  oggetti  furono 
ancor  maggiori  le  difficoltà  e  le  ragioni 
opposte  per  concedere  alcuni  almeno 
dei  più  insigni  esemplari ,  come  sareb- 
bero gli  stupendi  specchi,  o  quadri  di 
tarsie  della  Chiesa  di  S.  Maria  Maggio- 
re in  Bergamo,  collocati  verso  la  spal- 
liera  esterna    del    presbiterio,    eseguiti 
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da  Francesco  Capodiferro  sopra  disegni 
di  Lorenzo  Lotto. 

Ma  comunque  riuscita,  ci  piace  con- 
servare memoria  della  raccolta  pittorica, 
che  si  ammirava  alla  nostra  Esposizio- 
ne. I  dipinti  furono  possibilmente  di- 
stribuiti per  secoli,  come  appositi  cartelli 
indicavano.  Cominciava  il  XIV.  con  una 
Madonna  di  Paxino  da  Nova  levata  dal 
muro  esterno  della  Basilica  di  S.  xMaria. 
Seguiva  il  XV.  con  parecchi  a  freschi 
tolti  dalle  pareti  della  vecchia  Chiesa 
delle  Grazie  in  Bergamo,  attribuiti  a 
J acopino  Scipioni  d'Averara.  Apparte- 
nenti al  XVI.  secolo  erano  i  dipinti  dei 
Pittori  bergamaschi  Francesco  Bonetti, 
Francesco  Rizzo  da  S.  Croce,  Andrea 
Previtali,  Antonio  Bozzelli,  Giacomo 
Gavazzi ,  Gio.  Busi  umani ,  Lorenzo 
Lotto,  Giacomo  Palma  Vecchio,  Giusep- 
pe Belli,  Gio.  Galizzi,  Agostino  Fache- 
ris  da  Caversegno,  Gio.  Battista  Moroni, 
Enea  Talpìno  detto  Salmeggia  ,  Pietro 
fìonzelli ,'  Giampaolo  Cavagna  ,  Giam- 
paolo Lolmo.  Al  secolo  XVII.  i  pittori 
Carlo  Ceresa,  Bartolomeo  Bettera,  prete 
Evaristo  Baschenis  ;  al  XVIII.  Frate 
Vittore  Ghislandi7   Bartolomeo  Nazari, 
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Antonio  Cifrondi,  Antonio  Mara,  detto 
lo  Scarpetta ,  Gio.  Detterà  :  in  tutio 
N.  26  autori. 

Nessuno  potrebbe  negare,  che  una 
storia  più  viva  e  parlante  di  questa  , 
molto  più  se  completa,  non  si  sarebbe 
potuta  ideare.  Lo  studio  dei  confronti 
quivi  era  piano  ed  aperto;  la  conoscen- 
za degli  stili,  delle  modificazioni,  delle 
alterazioni  e  corruzioni  era  fatta  con 
uno  scorrer  di  ciglia  e  con  maggiore 
efficacia,  sicurezza  ed  interesse,  che 
sfogliando  volumi  e  volumi  d'  istoria  e 
di  critica  dell'arte. 

Il  tentativo  ottenne  le  approvazioni 
del  pubblico  e  degli  intelligenti.  Fu  una 
varietà,  una  novità,  un  ornamento  della 
nostra  Esposizione  da  meritare  esso  solo 
una  gita  apposita  a  Bergamo.  Alcune 
splendide  tele  del  Previtali,  del  Lotto, 
del  Cariani  ed  i  cinque  o  sei  ritratti 
del  Morone,  fra  i  quali  quello  di  casa 
Roncalli,  intero  e  perfetto,  e  la  cui 
bellezza  può  competere  senza  esitazione 
colle  migliori  pitture  iconografiche  di 
Tiziano  e  di  Wandick,  i  ritratti  del 
Ghislandi  detto  il  frate  di  Galgano , 
quello  femminile  del  Lotto  di  casa  Gru* 
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melli,  i  sette  uniti  insieme  del  Cariani, 
di  casa  Roncalli,  la  Incoronazione  della 
Vergine  di  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce 
tolta  dalle   sacristie    della    Parrocchiale 
di  Pignolo  ,  le  tre  predelle  dei    quadro 
di  S,    Bartolomei    del    Lotto ,    il    gran 
quadro    di   questo    stesso    pittore ,    che 
vedesi  in  Santo  Spirito  di  Bergamo  ,   e 
che  fu   gentilmente    concesso    dall'Am- 
ministrazione degli  Orfanotrofi  ,    forma- 
van  già  essi  soli  una    galleria.    L'ama- 
tore, che  non  avesse  visitata    P  Esposi- 
zione avrebbe    motivo    di    rimpiangere 
l'occasione  perduta.  Come  si  potrà    ora 
sperare  dì  vedere  si  bei  lavori  dei    no- 
stri artisti  antichi  riuniti  in  un  sol  luo- 
go   quali    è    rinchiusa    e    sepolta   nelle 
case  private  ? 

La  sala  25. a  era  Pullima  da  visitare, 
come  abbiam  detto;  ma  restava  il  cor- 
tile, il  giardino ,  e  l'ampia  teltoja  co- 
strutta appositamente  per  accogliervi  le 
macchine  e  le  carrozze. 

Il  cortile  delle  scuole,  ampliato  col- 
Pauerramento  del  muro,  che  lo  divi- 
devi dall'annessa  ortaglia  di  proprietà 
anch'essa  del  Municipio,  venne    singo- 
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larmente  animato  con  una  fontana  im- 
provvisata. L'acqua  fu  presa  al  Pradello 
da  una  bocca  di  proprietà  comunale. 
Guidata  con  grossi  tubi,  dati  gentilmen- 
te a  prestito  dalla  Società  del  Gaz  ed 
adagiati  in  parte  sulla  proprietà  Loca- 
teli!, si  potè  ottenere  un  getto  di  metri 
quattro  circa  con  una  colonna  d'acqua 
della  portata  di  litri  9  1[2  circa  al  mi- 
nuto secondo,  la  quale,  cadendo  dalla 
fontana  divisa  per  un  orlo  sottile,  fi- 
gurava di  una  quantità  assai  maggiore 
e  produceva  effetto  gradito  alla  vista. 
La  Società  Bergamasca  del  Cemento 
prestò  materiale  e  lavoro  de'  suoi  o- 
operai  ;  ed  il  concorso  attivissimo  del 
sig.  Ing.  Ravelli  meritò  certo  la  gra- 
titudine della  Commissione  promotrice 
e  della  Sezione  tecnica  ,  cui  spettava 
Pallestimento  generale  dei  locali.  Sotto 
gli  ippocastani  del  cortile  raccoglie- 
vansi  quindi  visitatori  e  visitatrici;  e 
nelT  ore  e  nei  giorni  in  cui  la  musica 
Donizzetti ,  o  F  altra  dell'Istituto  Botta 
suonavano,  il  convegno  si  faceva  ge- 
niale, elegante  e  ci  pareva  dimenti- 
carci d'essere  a  Bergamo ,  città  per 
sgraziate  condizioni    topografiche   ordì- 
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nanamente  così  poco  viva  ed  animata. 
Dall'ombra  degli  ippocastani  si  passava 
ad  un  giardino  improvvisato  dal  nostro 
Codali  con  suo  disegno,  direzione  e 
lavoro.  Ad  ornare  il  quale  concorsero 
parecchi  signori  con  piante  e  fiori.  E 
per  ricordarli  a  titolo  di  benemerenza, 
cominciamo  dal  sig.  Sottili,  già  da  noi 
menzionato,  il  quale  mise  in  mostra  una 
raccolta  numerosissima  di  piante  rap- 
presentanti la  selvicoltura  bergamasca, 
quindi  i  signori  Beltrame  Coffaro  Pre- 
fetto di  Bergamo,  Curò,  Steiner,  Gallarci, 
Maffeis,  Mazzi,  Moroni,  Visconti  di  Bri- 
gnano  e  Codali.  Quesl'  ultimo,  approfit- 
tando dell'acqua  condotta,  sul  luogo, 
ideò  un  laghetto ,  sopra  il  quale  prò- 
jeltavasi  un  ponte  praticabile  della  luce 
di  metri  10.  costrutto  sul  sito  dalla 
Società  del  Cemento  con  grazioso  di- 
segno. La  medesima  Società  contribuì 
moltissimo  all'  ornamento  del  giardino 
con  statue  e  vasi,  e  con  un'altra  pic- 
cola fontana  a  molli  zampilli ,  oltre 
P  abbondante  mostra  di  materiali  di 
costruzione,  preparali  e  disposti  in  guisa 
da  rappresentare  le  principali  appli- 
cazioni delle   opere  di   muratura  e   di 
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decorazione.  Lungo  il  muro  di  cinta, 
che  prospelta  la  facciata  posteriore  del 
palazzo  delle  Scuole,  era  stata  poi  eretta 
un'  ampia  tettoja  a  forme  architettoni- 
che per  quanto  l'uso,  il  tempo,  la  spesa 
Io  comportavano.  II  prof,  architetto  An- 
tonio Preda  ,  membro  della  Sezione 
tecnica,  ideò  e  diresse  il  lavoro,  come 
a  lui  nella  massima  parte  si  dovette  la 
parte  ornamentale  della  Esposizione, 
eseguita  poi  dal  pittore  Giuseppe  Rota 
quale  imprenditore  dei  lavori.  . 

Il  numero  degli  istrumenli  ed  attrez- 
zi rurali  raccolti  sotto  la  tettoja  riuscì 
considerevolissimo.  Erano  schierati  e 
compatti  gli  aratri  d'ogni  costruzione  e 
figura  ,  e  così  le  zappe  a  cavallo  ,  gli 
estirpatori ,  i  rincalzatori ,  gli  erpici ,  i 
ravagliatori,  le  seminatrici,  i  ventilatori, 
le  trebbiatrici,  gli  sgranatoi,  i  torchi 
per  vino,  gli  apparecchi  per  travasarlo, 
imbottigliarlo  e  tapparlo,  le  pompe,  le 
locomobili  ecc.  ecc.  Una  cosa  fu  notala, 
ed  a  noi  pure  conviene  ripeterla  ,  che 
in  questa  classe  di  oggetti  sono  le  fab- 
briche extra  provinciali ,  che  in  tutte 
le  Esposizioni  concorrono  a  fornire  gran 
parie  del  materiale  ;  e  specialmente   le 
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migliori  ditte  commerciali,  come  fecero 
da  noi ,  la  Withmore  e  Grimaldi  di 
Milano,  YAbeni'Binetti  di  Brescia,  la 
Bauer  di  Milano  ecc.,  le  quali  hanno 
interesse  di  mettere  in  mostra  i  pro- 
dotti delle  loro  officine.  Però  giova 
anche  questo  concorso  e  queste  gare 
commerciali  ,  poiché  così  si  vedono  e 
si  conoscono  gli  istrumenti,  e  la  bontà 
e  rutilila  delle  applicazioni  possono  es- 
sere valutate. 

Diffatti  durante  l'Esposizione  nostra, 
mercè  l'attivo  ed  intelligente  concorso 
del  Comizio  Agrario  e  dei  Giurì  divisi 
nei  diversi  gruppi,  le  macchine  e  gli 
istrumenti  furono  esperimentali  al  pub- 
blico ed  il  pubblico  si  sarà  potuto  for- 
mare un'  idea  di  ciò  che  possa  meglio 
giovare  alia  coltivazione  delie  nostre 
campagne.  Il  Comizio  in  questa  occa- 
sione ed  il  suo  Piesidenle  in  ispecial 
modo,  sig.  Teodoro  Frizzori,  promuo- 
vendo anche  escursioni  per  ia  Provincia, 
consacrò  agli  interessi  agricoli  uno  zelo, 
di  cui  il  paese  non  gli  può  essere  sco- 
noscente. 

Vi  furono  poi  anche  agricoltori  ber- 
gamaschi, che  presentarono  air  Esposi- 


150 

zione  istrumenti  da  essi  usati,  od  in- 
trodotti con  vantaggio  della  nostra  agri- 
coltura. Ricordiamo  il  signor  Attilio 
Valtellina  co'  suoi  aratri  Haliem  portati 
dall'America,  il  sig.  Zanchi,  Terni,  Sil- 
vestri ecc.  lutti  espositori  d'  istrumenti 
agrarii ,  introdotti,  usati,  modificati  in 
una  od  altra  maniera. 

Dei  nostri  fabbricatori  di  carrozze 
concorsero  la  Ditta  Fagioli  e  la  Dilla 
Scaletti.  La  bonlà  e  l'eleganza  dei  loro 
lavori  furono  riconosciuti  dal  pubblico 
e  dalla  Commissione  aggiudicatrice  dei 
premi.  Il  Fagioli  ottenne  la  medaglia 
d'argento ,  per  solidità  precisione  ed 
eleganza  d'un  Landau  e  la  medaglia  di 
rame  per  un  Poney-Gard ,  allo  Scaletti 
fu  aggiudicata  la  medaglia  di  rame  per 
una  Inglesina  e  due  Brougam. 

Faceano  parie  dell'Esposizione  anche 
gli  animali  domestici  raccolti  nello  Stai- 
lazzo  di  S.  Antonio,  via  della  Masone, 
preso  dalla  Commissione  promolrice  in 
affilio  pei  tre  giorni  1,  2,  5  Settembre, 
ai  quali  era  limitata  quella  parte  della 
pubblica  mostra.  Concorsero  ad  essa 
N.  41   Espositori  con    buoi    d' ingrasso, 
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con  vacche ,  tori ,  cavalli  stalloni ,  con 
cavalle  e  puledri,  con  polleria  e  conigli. 

La  riuscita  di  questa  parte  dell'Espo- 
sizione non  fu  quale  si  desiderava  per 
condizioni  e  circostanze  speciali  e  lo- 
cali ,  quantunque  ai  premii  ordinarli 
fossero  uniti  anche  premii  particolari 
in  denaro.  Dieci  furono  le  medaglie 
d'argento  distribuite ,  dodici  quelle  di 
rame  e  tre  menzioni  onorevoli,  oltre 
gì'  indicati  premii  in  denaro ,  assegnati 
a  carico  del  fondo  disponibile  del  Co- 
mizio Agrario. 

Ed  a  proposito  di  premii  fa  d'uopo 
ricordare ,  che  per  Regolamento  non 
erano  state  ammesse,  che  medaglie  di 
argento,  come  primo  premio],  medaglie 
di  bronzo  e  menzioni  onorevoli.  Però 
per  concessione  del  Ministero  d'Agricol- 
tura e  Commercio  il  Comizio  avea  dis- 
ponibile :  tre  medaglie  d'oro,  che  nella 
Sezione  agraria  toccarono  alla  Ditta 
Withmore  e  Grimaldi,  alla  Ditta  Baner 
e  Comp.  di  Milano  ed  al  sig.  Graziano 
Tubi  di  Lecco ,  oltre  cinque  medaglie 
d'argento  e  tre  di  bronzo  ugualmente 
dono  speciale  del  Ministero  d'Agricoltura. 

Anche   quello    della    Pubblica    Istru- 
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zione  volle  essere  largo  del  proprio  incoi 
raggiamenlo  assegnando  due  particolar- 
medaglie  d'  ora  che  nella  Sezione  Di- 
dattica furono  aggiudicate:  alla  Presi- 
denza del  Consiglio  Scolastico  per  le 
tavole  statistiche  e  le  relazioni  sulle 
Scuole  Elementari,  pubbliche  e  privale; 
ed  al  signor  Prof.  Antonio  Tiraboschi 
pel  suo  Dizionario  dei  Dialetti  berga- 
maschi. 

Queste  superiori  onorificenze,  toglien- 
dosi dalla  norma  generale  stabilita  nel 
Regolamento ,  faceano  di  conseguenza 
restare  in  seconda  linea  la  Sezione  In- 
dustriale, la  quale  pel  suo  sviluppo,  per 
gli  opificii  che  conia,  per  P  importanza 
in  somma  che  tiene  nella  vita  econo- 
mica della  Ciltà  e  Provincia  di  Berga- 
mo non  poteva  essere  tenuta  da  meno. 

Ecco  pertanto,  che  per  lodevolissima 
iniziativa  della  Rappresentanza  Provin- 
ciale e  del  Municipio  di  Bergamo  ve- 
nivano decretate  tre  medaglie  d'  oro  , 
una  delle  quali  a  mente  della  Deputa- 
zione Provinciale  doveva  essere  asse- 
gnala alla  maggiore  e  minore  industria 
bergamasca^  la  seconda  alla  Società 
Industriale  Bergamasca  per  la    savia , 


intelligente  e  benefica  gestione  del  suo 
modesto  patrimonio  :  la  terza  final- 
mente ,  secondo  l'espressa  volontà  del 
Municipio,  ad  altra  non  meno  impor- 
tante industria  di  nuovo  introdotta 
in  paese.  Di  questa  e  dell'altra  sopra 
ricordata  medaglia  d'oro  si  lasciava  a 
scella  de!  Comitato  Esecutivo  la  desti- 
nazione, ed  esso  unanime  le  assegnava  ; 
l'una  al  cav.  Andrea  Gregorini,  per 
l'importanza  dell'industria  della  ghisa  e 
dell'  acciajo  introdotta  nella  Provincia 
di  Bergamo  ;  I'  altra  alia  Società  del 
Cemento  Idraulico,  siccome  nuova  fonte 
di  lavoro  e  di  prodotto  e  d'attività  in- 
dustriale e  commerciale  sorta  fra  noi. 

E  giacche  siamo  alla  enumerazione 
dei  premii  speciali,  non  ne  dimentichia- 
mo alcuni  altri  dietro  apposite  delibe- 
razioni del  Comitato  decretate  ad  indi- 
vidui od  a  Corpi  Morali,  i  quali  nell'op- 
portunità della  Esposizione,  meritavano 
essere  distinti. 

Furono  quindi  retribuiti  con  medaglia 
d'argento:  1°  Prof.  Antonio  Preda, 
per  lo  zelo  e  l'intelligenza  colia  quale, 
dalla  fondazione ,  dirige  la  Scuola  del 
Disegno  per  gli  Operai, 
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2.°  La  Società  di  Mutuo  Soccorso 
Operaja ,  per  i  benefizii  che  reca  a 
quella  classa. 

3.°  V Istituto  Botta,  per  P  istruzione 
che  impartisce  ai  discoli ,  restituendoli 
alla  Società  onesti  e  laboriosi. 

Il  Comitato  Esecutivo  volle  poi  rico- 
noscere in  qualche  modo  il  lavoro  sa- 
piente e  premuroso  dei  componenti  la 
Sotto  Commissione,  classe  geologica, 
sezione  industriale,  cioè  i  signori  Co* 
motti  Dott.  Gio.  e  Professori  Elia  Terbi 
e  Pietro  Polli,  i  quali  non  poteano  né 
voleano  concorrere  al  premio.  Il  Comi- 
tato trovò  modo  di  attestargli  la  propria 
gratitudine  e  quella  del  pubblicò,  asse- 
gnando alla  collezione  geologica  della 
Provincia  da  essi  raccolta  ed  ordinata 
una  medaglia  d'argento.  Questa  accom- 
pagnerà la  collezione  all'Istituto  Tecnico, 
a  cui  è  data  in  dono. 

Lo  stesso  si  fece  colVIng.  Francesco 
Sottili,  Espositore  così  solerte  dei  pro- 
dotti della  nostra  Selvicoltura. 

Ci  resta  finalmente  a  far  cenno  di 
un  altro  premio  d'  indole  speciale  e  di 
nuova  istituzione;  ed  è  questo  il  premio 
fondato  dal    Ministero    d'Agricoltura    e 
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Commercio  a  favore  di  quegli  Indu- 
striali i  quali  abbiano  nobilmente  con- 
tribuito al  miglioramento  morale  ed  al 
benessere  materiale  degli  Operai.  Notisi, 
che  l'applicazione  di  tale  distinzione 
onorifica  veniva  per  la  prima  volta 
esperimentata  a  Bergamo  dietro  consi- 
glio dell'  illustre  prof.  Luigi  Luzzati,  il 
quale  serba  per  questa  nostra  città 
particolare  predilezione.  Nominata  ap- 
posita Commissione  composta  dagli  egre- 
gi signori  prof.  Luigi  Palma ,  Stefano 
Berizzi  e  comm.  Gio,  Battista  Camo/zi 
Vertova  ,  e  preparato  un  regolamento , 
secondo  le  prescrizioni  ministeriali,  die- 
tro visite  ed  informa/ioni  il  Giurì,  con 
sensata  relazione,  proponeva  come  me- 
ritevoli della  premiazione  :  L'Opificio 
della  filatura  del  lino  in  Villa  d'Alme, 
il  cav.  Andrea  Grtgorini  e  lo  Stabili- 
mento Zuppinger  Sibcr  e  C.  di  Bergamo. 

11  numero  complessivo  delle  ordinarie 
onorificenze  distribuite  sopra  oltre  1000 
Espositori,  (  computato  però  nella  cifra 
il  nome  ripetuto  di  uno  stesso  individuo, 
che  figura  in  più  gruppi  o  sezioni  come 
nuovo  Espositore),  è  il  seguente  : 

Sezione  agricola,  compresa  la  classe 
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Animali  domestici  —  Medaglie  d'  ar- 
gento N.  33  —  Medaglie  di  bronzo 
N.  46  —  Menzioni  onorevoli  N.  64. 

Sezione  Industriale  —  Medaglie  d'ar- 
gento N.  38  —  Medaglie  di  bronzo 
N.  67  —  Menzioni  onorevoli  N.  95. 

Sezione  Belle  Arti  e  Didattica.—  Bel- 
le Arti.  —  Medaglia  d'argento  N.  6  —  di 
bronzo  N.  6  —  Menzioni  onorevoli  N.  8. 

Fotografia  —  Medaglie  di  bronzo 
N.  1   —  Menzioni  onorevoli  N.  1. 

Didattica  —  Medaglie  d'argento  N.  17 
—  di  bronzo  N.  41  —  Menzioni  ono- 
revoli N.  76. 

A  questa  statistica  degli  Espositori  e 
dei  premiati  non  sarà  senza  interesse 
aggiungere  la  cifra  dei  visitatori,  che 
onorarono  la  mostra  Provinciale  Berga- 
masca. Ci  occorre  dire  però  innanzi 
tutto,  che  quasi  una  cattiva  stella  ha  per- 
seguitato la  città  nostra  ogni  qual  volta 
avea  stabilito  di  mandare  ad  effetto  l'e- 
sposizione. Ai  primi  di  Agosto,  quando 
fervevano  i  lavori  di  preparazione,  lon- 
tano da  noi  ,  ma  con  una  malefica 
influenza,  che  si  spandeva  su  tutti, 
erasi  impegnata  la  terribile  loda  ,  per 
la  quale  vedemmo  rimanere  prostrato  un 
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florido  e  potentissimo  paese,  la  Francia. 
Vi  furono  giorni  in  cui  la  Commissione 
Esecutrice  ,  leggendo  le  notizie  e  guar- 
dando in  viso  agli  esterrefatti  concitta- 
dini,  domandava  a  sé  stessa  ?e  conveniva 
continuare  nel  compito  intrapreso,  o  se 
questo  da  straordinarie  complicazioni 
non  avrebbe  anche  potuto  essere  sospeso 
ed  impedito  per  forza.  A  Napoli  veniva 
rimandata  la  Esposizione  internazionale 
marittima  ed  il  Congresso  Pedagogico; 
Vicenza  a  tempi  più  calmi  rimetteva 
la  propria  Esposizione  Provinciale.  Ma 
ornai  impegni  e  spese  erano  da  noi 
troppo  avanzate.  Ci  volle  rassegnazione 
e  coraggio  e  si  è  progredito.  Egli  è 
certo  però ,  che  per  quanto  si  possa 
dire  ,  che  P  Esposizione  riusciva  forse 
anche  qualche  cosa  più  dell'aspettazione, 
in  quanto  al  concorso  ne  ebbe  a  soffri- 
re. 11  moto  dei  forastieri,  che  toccarono 
Bergamo  e  vi  si  arrestarono  durante  la 
Fiera  1870,  i  quali  forastieri  all'alletta- 
tiva della  Esposizione ,  potean  aggiun- 
gere quello  di  un  distinto  spettacolo 
teatrale,  non  superò  di  molto  il  numero 
ordinario;  mentre  ben  diverse  erano  le 
nostre  fondate   previsioni,   Nulladimeno 
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visitarono  la  Esposizione  durante  il  mese 
che  stette  aperta  ,  cioè  dal  20  Agosto 
al  20  Settembre,  20331  persone,  oltre 
125  abbonati  a  L.  3,  cui  l'ingresso  era 
aperto  tutti  i  giorni.  Esperimenlata  per 
una  sola  domenica  l'entrata  libera,  fu 
tale  e  tanta  la  folla  ,  che  per  ragioni 
d'ordine  interno  non  si  credette  di  espe- 
rirla una  seconda  volta.  In  quel  giorno 
si  computarono  non  meno  di  9  a  10 
mila  persone ,  che  si  pigiarono  alla 
porta  per  poter  penetrare.  Invece  fu 
diminuito  il  biglietto  d'ingresso  nei  gior 
ni  di  Giovedì  e  Domenica  a  ceni.  25, 
lasciandolo  negli  altri  giorni  al  prezzo 
di  cent.  50,  e  furono  fatte  particolari 
facilitazioni  alla  classe  operaja  addetta 
a  dati  stabilimenti,  ai  conladini  presen- 
tati dai  proprietari  ecc.  Il  biglietto  di 
ingresso  portava  al  fondo  della  Esposi- 
zione un'  entrata  di  L.  7512.  15  e  di 
altre  L.  435.  82  di  mancie  destinate  al 
personale  di  servizio ,  che  davano  in 
complesso  la  somma  di  L.  7947.  97. 

Il  servizio  alla  porla  nelle  sale,  nel 
giardino  e  sotto  la  tettoja  era  faito  da 
una  trentina  di  persone  scelte  dalla 
Commissione  promotrice,   convertita  in 
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Comitato  Esecutivo.  Alle  stesse  fu  data 
una  divisa  ed  un  berretto  uniforme 
procurato  a  spese  della  Esposizione.  Il 
servizio  veniva  fatto  anche  di  notte , 
per  turno,  e  si  ebbe  la  compiacenza, 
che  in  tanfo  movimento  di  persone  e 
di  oggetti  nulla  andò  perduto,  o  sciupato 
e  che  nessuna  rimostranza  venne  fatta 
per  conto  di  tanti  individui  interessati, 
nessun  lagno,  nessun  dispiacere. 

Le  medaglie  si  coniarono  in  Milano 
dall'  incisore  Francesco  Broggi,  i  diplo- 
mi, che  le  accompagnavano,  e  le  Men- 
zioni Onorevoli  furono  con  elegante  e 
gustoso  disegno  eseguite  dalla  Ditta  lito- 
grafica Giordana  e  Salussoglia  di  Torino. 

Mentre  l'entrata  disponibile  del  fondo 
della  Esposizione  saliva  a  L.  19,885.  22 
la  spesa  totale  risultava  di  L.  21651.  Il 
disavanzo  venne  supplito  coi  fondi  della 
Società  Industriale,  la  quale  s'  era  ob- 
bligata di  partecipare  alla  spesa  tino 
alla  concorrenza  delle  Lire  sei  mila 
assegnate  dalla  Rappresentanza  Provin- 
ciale. Chi  ha  veduto  la  nostra  Esposi- 
zione fu  unanime  nel  giudicare,  che  il 
dispendio  incontrato  dovesse  essere  as- 
sai maggiore.  Dunque  avemmo  la  fortuna 
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d'avere  le  cose  fatte  decorosamente, 
anzi  con  certo  sfarzo,  e  di  non  aver 
trasceso  nelle  spese  anche  a  maggiore 
carico  di  una  istituzione ,  come  è  la 
Società  Industriale,  che  vive  di  un  mo- 
desto capitale,  coi  redditi  del  quale  inten- 
de continuare,  fin  dove  le  è  possibile,  la 
sua  benefica  influenza  in  paese.  Notisi 
però,  che  nella  cifra  di  entrala  e  nella 
conseguente  di  spesa  non  si  è  qui  in- 
dicato il  fondo  speciale  del  Comizio  di 
L.  4800,  che  ebbe  destinazione  ed  ammi- 
nistrazione particolare  per  la  sezione  agri- 
cola. Però  anche  su  questo  ne  risultò  un 
avanzo,  che  il  Comizio  stesso  intende  im- 
piegare alla  fondazione  di  una  Scuola  Agra- 
ria pei  fattori,  già  studiata  e  progettata 
e  che  ora  avrebbe  a  derivare  dalla  Espo- 
sizione stessa  anche  con  un  sussidio  del- 
la  Società  Industriale  Bergamasca. 

Durante  l'Esposizione  e  propriamente 
nella  sera  del  16  Settembre  il  Comitali», 
approfittandosi  dell'esperimento,  che  do- 
veasi  fare  dei  fuochi  artificiali  esposti 
dai  fabbricatori  Martinelli  di  Mariano, 
ideò  una  serata  fantastica  e  volle  che, 
detratte  le  spese  ,  il  provento  fosse  de- 
voluto a  beneficio    delle    Famiglie    dei 
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Contingenti.  Concorsero  alla  stessa  ii 
giardiniere  Codali,  la  Società  del  Gas, 
le  Bande  Donizetti  e  dell'  Istituto  Botta 
ed  un  pubblico  numeroso  e  scelto  di 
cittadini.  Illuminato  Patrio  con  lampa- 
dario a  gas  appositamente  introdotto  nel 
palazzo,  nel  cortile,  a  destra  ed  a  si- 
nistra, vennero  innalzati  due  candelabri 
con  numerosissime  fiamme.  La  fontana 
all'ingiro  avea  altra  corona  di  lumi  ed 
una  ricchissima  ghirlanda  al  di  sopra, 
che  riflettendosi  colle  cenlinaja  di  fiam- 
melle ,  produceva  magico  effetto.  Fra 
gP  ippocastani  e  tutto  all'  intorno  pel 
giardino  e  fra  le  piante,  splendevano 
palloncini  illuminati.  I  fuochi  d'artifizio 
s'incendiavano  sul  ponte  di  cemento  al 
di  sopra  del  laghetto  e  crescevano  rin- 
carilo del  luogo  e  del  geniale  convegno. 
11  divertimento  venne  ripetuto  la  sera 
del  18  Settembre. 

Restava  di  provvedere  alla  solenne 
funzione  della  distribuzione  dei  premi. 
Occupate  com'erano  tutte  le  sale  e  non 
avendone  alcuna  altra  fuori  del  palazzo 
d^Ila  Esposizione ,  che  si  prestasse  al- 
l'uopo, fu  sgombrata  la    parte  centrale 

Parte  Ì.  1Ì 
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della  teltoja  ,  fu  edificato  un  palco  ,  e 
'  con  tende,  tappeti  e  sedie  improvvisala 
una  grande  sala.  La  solennità  ebbe  luo- 
go Io  stesso  18  Settembre.  Il  concorso 
dei  cittadini  fu  straordinario.  V  erano 
attratti  dall'  interesse  delia  cerimonia  e 
dal  desiderio  di  udire  le  parole  ,  che 
avrebbe  pronunciato  il  prof.  Limati  , 
venuto  appositamente  quale  incaricato 
a  rappresentare  il  Minisiero  d'  Agricol- 
tura e  Commercio. 

Aprì  la  festa  il  comm.  Gaetano  Cof- 
faro  ,  Prefetto  di  Bergamo  ,  con  poche 
ed  opportune  parole  e  col  consegnare 
le  insegne  di  Cavaliere  della  Corona 
d'  Italia  al  Presidente  della  Esposizione, 
avv.  Alessandro  MallianL  Atto  che  sol- 
levò il  generale  applauso  dell'adunanza. 

Ci  sarebbe  impossibile  ricordare  nerm 
meno  nel  più  breve  compendio  la  elo- 
quante  orazione  pronunciata  poscia  dal 
Luzzati.  Egli  toccò  dell'industria  e  della 
vita  che  può  svilupparsi  in  Bergamo, 
città  attiva,  intraprendente,  seria  ;  toccò 
di  questa  sperata  trasformazione  delle 
popolazioni  italiane,  alle  quali  sono  ri- 
serbate nobili  e  pros'pcrevoli  destini , 
quando  uniscano   all'  intelligenza  ?    allo 
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studio,  il  lavoro  solerte,  che  migliora  , 
fortifica,  ricrea  l'individuo  e  la  società. 
L'oratore  illustre  ebbe  momenti  così 
felicemente  ispirati  ,  die  la  folla  pro- 
romper spesso  in  applausi  e  li  prolun- 
gava dopo  finito  con  entusiasmo  e  vera 
espansione  e  commozione  del  cuore. 
Tenne  dietro  una  relazione  informativa 
del  Segretario  e  quindi  la  promulgazio- 
ne dei  nomi  dei  premiati,  non  essendo 
slato  possibile  avere  allestiti  e  predis- 
posti tulli  i  diplomi  e  le  Menzioni,  che 
occorrevano  per  quel  giorno. 

Della  nostra  Esposizione  tennero  pa- 
rola ,  e  con  molta  lode  parecchi  gior- 
nali ,  e  fra  questi  :  La  Lombardia ,  // 
Corriere  di  Milano  ,  La  Perseveranza , 
//  Sole,  quest'u  timo  in  parecchi  articoli 
dotti  ed  assennati  di  Gabriele  Rosa  ,  il 
quale  serba  sempre  ricordanza  ed  affet- 
to  per  la  nostra  città. 

Se  piacesse  istituire  un  confronto  fra 
la  prima  Esposizione  Bergamasca  1857 
con  quella  del  1870  si  vedrebbe,  come 
la  seconda  abbia  indefinitamente  supe- 
rata la  prima.  Ma  quello  era  un  primo 
esperimento  fatto  in  tempi  infausti, 
quando    la    Lombardia,  uscita    appe-n^ 
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dalle  mani  dei  governi  marziali ,  per 
lutto  conforto  avea  innanzi  l'alternativa 
delle  transazioni  col  governo  straniero. 
Nel  1857  gli  Espositori  furono  in  tutto 
154,  mentre  nel  1870  superarono  il 
migliajo.  Però  eoo  vieti  aggiungere,  che 
le  tre  industrie  della  lana,  del  cotone,  del 
ferro,  erano  fin  d'allora  veterane  e  pro- 
spere. Ma  venuti  i  nuovi  tempi  si  am- 
pliarono tutte,  e  quella  della  seta,  altra 
nostra  speciale  industria ,  che  conta 
ornai  quasi  tre  secoli  di  vita  in  Berga- 
mo, si  ristorò  dai  danni  dell'atrofia  ;  e, 
se  nel  1857  contaronsi  soli  11  Esposi- 
tori, nel  1870  salirono  a  55;  ed  il  nu- 
mero avrebbe  potuto  essere  ancora  mag- 
giore. Ma  specialmente  furono  merite- 
voli di  considerazione  le  nuove  industrie, 
che  si  presentavano;  come  quella  del 
cemento  e  della  calce  idraulica,  quella 
dei  forni  Hoffrnanii,  quella  delle  farine 
coi  molini  sistema  americano  della  Dilla 
Zoplì  e  C,  quella  delle  farine  d'ossa  e 
colla  forte  di  Freuler  e  Stussi  di  Ber- 
gamo, e  di  Curlelti  Angelo  di  Treviglio 
per  fabbrica  di  concimi  artificiali.  Ag- 
giungansi  i  moltiplicati  editizìi  pel  co- 
\9m  a  $ei'§anio,  a  Torre,  a  ISese,  Ha* 


165 

grandimento  straordinario  dello  stabili- 
mento Butti  e  Soeii  in  Villa  d'Aline 
per  la  filatura  del  lino,  e  quello  della 
Ditta  Steiner  e  Siber  per  la  seta  in 
Bergamo ,  oltre  gli  altri  minori ,  che 
sorsero  o  si  rinnovarono;  ma  più  di 
;  tutto  si  ponga  mente  allo  sviluppo  del- 
!  l'arte  meccanica  per  le  officine  Graff, 
Mancini,  e  specialmente  Saxer  e  Galli 
e  non  si  potrà  negare,  che  Bergamo 
non  abbia  risentito  un  impulso  straor- 
dinario di  attività  manifatturiera  ed  in- 
dustriale. Fu  rapidissimo  il  cammino  : 
appena  dieci  anni,  e  questi  frastornati 
da  due  grosse  guerre  nazionali,  ed  ora 
da  una  lotta  gigantesca  ,  che  arrestò 
comunicazioni  ed  imprese,  gettò  sfiducia 
e  sgomento  in  tutto  il  mondo   civile. 

Ma  speriamo,  che  il  flagello  di  questa 
guerra  franco-prussiana  possa  presto  fi- 
nire ,  e  che ,  rimarginate  le  profonde 
piaghe  che  lascia  dietro  di  se.  ripren- 
deremo tutti,  e  Bergamo  non  meno,  la 
via  del  lavoro  e  dello  sviluppo  delle 
prosperità,  che  ci  concede  il  suolo,  la 
solerzia  degli  ingegni,  l'attività  d'un 
paese  come  l'Italia,  che  non  deve  ac- 
contentarsi di  un  mediocre  avvenire. 
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INTORNO 

ALLE  SCUOLE  SECONDARIE  CLASSICHE 

DI  BERGAMO 


Se  legittimo  è  1'  orgoglio,  con  cui  pos- 
siamo ricordare  le  glorie  de'  nostri  avi  e 
contemplare  i  magnifici  monumenti ,  onde 
abbellirono  questa  città,  ben  più  degna  è 
la  compiacenza,  che  si  desta  nell'animo  al- 
l'osservare  i  continui  e  rapidi  progressi, 
che  Y  istruzione  va  facendo  nella  provincia 
nostra.  Fra  le  città  d' Italia,  che  si  adope- 
rarono con  maggior  zelo  all'  incremento  del- 
la coltura  ed  allo  sviluppo  della  popolare 
educazione,  Bergamo  occupa  un  seggio  no- 
bilissimo, mentre  poi  sa  congiungere  (come 
scrivea  non  ha  guari  il  Tommaseo  al  Pre- 
sidente del  patrio  Ateneo)  le  industrie  ani- 
mose col  prudente  amore  dell'utile  e  la  forza 
virile  del  braccio  col  senso  delicato  a  rice- 
vere e  valente  ad  ispirare  le  musicali  armo- 
nie. La  provincia  di  Bergamo  è  la  terza 
del  Regno  pel  numero  degli  alunni,  che 
frequentano  le  scuole  elementari;  la  media 
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degli  inscritti  sopra   100    abitanti    era    nel 
1868  di  13,  ed  è  soltanto  inferiore  a    To- 
rino, che  ne  ha  15,  ed  a  Sondrio   che   ne 
ha  14.  In   condizioni    non    meno    prospere 
trovasi  P  istruzione  secondaria,    sì    classica 
che  tecnica.  È  un  fatto  degno  di  nota,  che 
in   una    città    eminentemente    industriale   e 
commerciante  gli  sudii  classici  non  volgano 
a  manifesta   decadenza,    come    pur    troppo 
avviene  in  molte  città  d'Italia.    Il    numero 
degli  alunni,  che  frequentano  le  scuole  clas- 
siche, è  punto  o  poco  scemato    nelP  ultimo 
decennio,  sebbene  molti  giovani   sieno    en- 
trati nei  collegi  militari  ;  gli  alunni  del  gin- 
nasio furono  sempre  intorno  al  centinaio  e 
quei  del  Liceo  fra  i  settanta  e   i    novanta. 
Nel  186970  il  Ginnasio  ebbe    inscritti    92 
allievi,'  ed  il  Liceo  70,  sicché  questo  è  an- 
cora il  decimo  fra  i   Licei    del    Regno.    Le 
scuole  Tecniche  ebbero  qualche  anno    sino 
a  150  alunni  e  l'Istituto  Industriale  e  Pro- 
fessionale,   a    spese    del    Governo    e    della 
Provincia,  ebbe  nel!'  ultimo  triennio  una  me- 
dia di    70    alunni.    Queste    cifre    eloquenti 
valgono  a  provare,    quanto    sia    presso    di 
noi  P  amore  de'  buoni  studii  e  quanto  sieno 
prospere  le  condizioni  delle    scuole   nostre. 
Non  è  quindi  meraviglia,  se  le    scolasti- 
che solennità,  che  ogni   anno   si    ripetono, 
sono  per  noi  feste  cittadine,  e  se  il  ricor- 
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darle  sia  gradito  ad  un  tempo  e  a  chi  scri- 
ve e  a  chi  legge  queste  pagine.  In  questo 
anno  furono  nuovamente  distinte  le  due 
principali  solennità  scolastiche,  che  per  cir- 
costanze straordinarie  si  erano  per  lo  in- 
nanzi unite  onde  meglio  festeggiare  il  gior- 
no dello  Statuto. 

La  festa  commemorativa  dei  grandi  pen- 
satori italiani,  istituita  con  R.  Decreto  nel 
1864,  quand'era  Ministro  per  la  pubblica 
istruzione  il  compianto  Natoli,  fu  celebrata, 
com'è  prescritto,  il  giorno  17  marzo,  nel- 
P  Aula  del  R.  Liceo.  Alla  geniale  solennità 
assistevano  il  cav.  Vitelli,  consigliere  dele- 
gato, il  cav.  Bana,  f.f.  di  Sindaco,  le  prin- 
cipali Autorità  civili,  scolastiche  e  militari, 
ed  una  schiera  eletta  di  uditori.  Il  prof. 
Elia  Zersi,  che  durante  la  malattia  del  pre- 
side ne  fungeva  le  veci,  riepilogò  con  ac- 
concie parole  i  vantaggi  di  tali  solennità 
scolastiche,  e  dopo  aver  ricordato,  come 
negli  scorsi  anni  si  onorassero  i  nomi  di 
Sarpi,  Mascheroni,  Berchet,  Spallanzani  e 
Tadini,  avvertiva  essersi  stabilita  per  que- 
st'  anno  la  commemorazione  di  G.  B.  Vico. 
Quindi  il  prof.  Ivo  Ciavarini  lesse  un  Di- 
scorso intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del- 
l'illustre pensatore  napoletano.  Fu  uno  splen- 
dido discorso,  dettato  con  stile  facile  ed 
elegante  e  con  quella  nervosa  brevità  e 
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lucida  chiarezza,  per  cui  i  concetti  anco  più 
astratti,  si  scolpiscono  nella  mente  degli 
uditori.  Davvero  che  non  era  agevol  cosa 
il  tessere  la  biografia  di  un  uomo,  che  visse 
una  vita  povera  e  modesta,  e  la  cui  fama 
è  specialmente  raccomandata  ad  un'  opera 
sublime  ad  un  tempo  ed  oscura,  piena  di 
profonde  idee  e  di  filosofiche  speculazioni. 
L'oratore  seppe  accortamente  toccare  della 
Scienza  Nuova  senza  cacciarsi  nel  ginepraio 
di  aridi  commenti,  e  fé'  spiccare  in  tutta 
la  sua  luce  il  carattere  intemerato  e  vir- 
tuoso dello  scrittore,  traendone  argomento 
di  utili  applicazioni.  Dopo  il  Discorso  del 
prof.  Ciavarini,  che  riscosse  applausi  ben 
meritati,  gli  studenti  Antonio  Monzini,  Gio- 
vanni Bonardi  ed  Alessandro  Cadei  lessero 
alcuni  lavori,  che  eransi  giudicati  i  migliori 
fra  quanti  vennero  presentati  dai  loro  con- 
discepoli del  3.°  corso.  Il  Monzini  lesse  un 
Saggio  critico  intorno  al  4.°  libro  dell'Enei- 
de, nel  quale  con  gusto  estetico  e  con  leg- 
giadria di  stile  notò  le  sublimi  bellezze, 
onde  ribocca  1'  episodio  della  morte  di  Di- 
done;  il  Bonardi  una  Canzone  sul  taglio 
dell'  Istmo  di  Suez,  bella  per  imagini  vera- 
mente felici  e  per  magistero  di  verso  e  di 
rima,  sebbene  vi  fosse  un  po'  troppo  visi- 
bile l' imitazione  Aleardesca  ;  ed  il  Cadei 
lesse  un  Saggio  sulla  poesia  italiana  nel  se^ 
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colo  XIX,  in  cui,  se  qualche  giudizio  era 
troppo  arrischiato^  si  ebbe  a  lodare  lo  splen- 
dore della  forma  e  la  finezza  delle  osser- 
vazioni. Questi  componimenti  furono  giu- 
stamente applaudili,  e  noi  ci  associamo  di 
cuore  alle  pubbliche  lodi  nella,  speranza, 
che  per  quei  bravi  giovani  non  saranno 
argomento  di  vano  orgoglio.,  ma  sprone  a 
proseguire  con  alacrità  negli  studii  così  fe- 
licemente avviati 

Anche  in  quest'  anno  la  solenne  distri- 
buzione dei  premi  agii  allievi  delle  scuole 
secondarie,  classiche  e  tecniche,  venne  a 
rallegrare  la  festa  dello  Statuto.  La  premia- 
zione si  riferiva  all'anno  scolastico  1868-69. 
Alla  scolastica  funzione,  che  si  celebrò  nel- 
la grand'  aula  del  Palazzo  Municipale,  assi- 
steva il  cav.  Benedetto  Bana,  f.f.  di  Sin- 
daco, il  cav.  Luigi  Comaschi,  il  R.  Ispet- 
tore prof.  Ferdinando  Cassone,  i  presidi  ed 
i  professori  dei  vari  Istituti,  ed  una  nume- 
rosa adunanza  di  ragguardevoli  cittadini. 
Il  prof.  Giovanni  Gervasoni  lesse  un  Di- 
scorso intorno  ai  principali  difetti  dei  mo- 
derni sistemi  educativi  ed  alle  riforme,  che 
si  desiderano  dalla  maggioranza  degli  uo- 
mini più  competenti.  Egli  espose  molte  buo- 
ne e  giuste  idee  in  fatto  di  educazione  e 
le  seppe  vestire  di  quelle  forme  semplici  e 
quasi  domestiche,  che  rivelano  la  convinzione 
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intima  di  chi  scrive  e  conciliano  la  be- 
nevola attenzione  degli  uditori.  Dopo  di 
avere  accennato  all'  intimo  nesso  fra  l'istru- 
zione e  l'educazione,  dimostrò  la  necessità, 
che  l'educazione  fisica,  finora  negletta  o  di- 
sprezzata in  Italia,  abbia  ad  associarsi  al- 
l' intellettuale  e  morale  per  modo  che  la 
potenza  dell'ingegno  sia  corroborata  dalla 
vigorìa  del  corpo,  e  si  formi  una  genera- 
zione robusta,  operosa  e  morale.  L'  educa- 
zione della  famiglia,  che  è  la  prima  e  la 
più  efficace  di  ogni  altra,  lascia  molto  a 
desiderare  presso  di  noi  ed  a  giudizio  del- 
l' oratore  è  principalmente  viziata  dalla  so- 
verchia facilità  di  affidare  i  figliuoli  a  gente 
mercenaria,  dalla  improvvida  indulgenza,  e 
dalla  tirannica  pretesa  di  avviarli  a  studi, 
a  cui  da  natura  non  furono  chiamati.  Al 
rigido  impero,  che  i  nostri  padri  esercita- 
vano nella  famiglia,  è  ora  successa  una 
colpevole  rilassatezza,  che  guasta  fin  dai 
primi  anni  le  buone  disposizioni  de'  giovi- 
netti. Quindi  l'oratore  entrò  nel  campo  del- 
l' istruzione,  e  con  molta  verità  notò  i  pre- 
cipui difetti,  che  or  si  lamentano  nell'  inse- 
gnamento classico  e  tecnico.  A  questi  di- 
fetti or  si  tenta  apprestare  rimedio  con 
ordinamenti,  per  cui  si  vengano  a  coordi- 
nare fra  di  loro  gli  studii  classici  e  tecnici, 
che  or  procedono  disgiunti  e  quasi  nemici, 
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con  grave  danno  degli  insegnanti  e  degli 
allievi.  Con  ottimi  argomenti  sostenne  l'im- 
portanza e  la  necessità  degli  studii  classici 
presso  ogni  popolo  colto  e  specialmente  in 
Italia,  che  alle  tradizioni  del  genio  latino 
deve  F  eccellenza  della  sua  letteratura  e  lo 
splendore  delle  sue  arti  ;  e  quanto  agli  stu- 
dii tecnici  espresse  il  desiderio,  che  si  ab- 
biano ad  ordinare  con  programmi  più  mo- 
desti, ma  più  fecondi  di  pratici  risultati.  Il 
Discorso  del  prof.  Gervasoni  per  la  assen- 
natezza ed  opportunità  dei  giudizii  e  per 
la  semplicità  ed  il  brio  dello  stile  ottenne 
giustamente  il  plauso  del  numeroso  uditorio. 
Quindi  il  preside  cav.  Pietro  Nessi  di- 
scorse brevemente  delle  condizioni  del  Gin- 
nasio e  del  Liceo  da  lui  dipendenti,  e  con 
singolare  compiacenza  notò,  come  in  mezzo 
all'  universale  decadimento  degli  studii  clas- 
sici, il  Ginnasio  ed  il  Liceo  di  Bergamo 
abbiano  sempre  conservato  press'  a  poco  lo 
stesso  numero  di  allievi,  e  come  anche  nello 
scorso  anno  tre  di  essi  ottenessero  il  posto 
gratuito  nel  Collegio  Ghislieri  di  Pavia.  An- 
nunziò come  per  dubbi  sorti  quasi  d' im- 
provviso sulla  interpretazione  del  legato 
Maccarani  F  autorità  scolastica  abbia  cre- 
duto di  sospendere  per  ora  la  distribuzione 
delle  medaglie  d' oro.  Dopo  le  brevi  ma 
schiette  parole  del  preside,  che  furono   vi- 
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vamente  applaudite,  si  distribuirono  i  pre- 
mi agli  alunni  ginnasiali  e  liceali.  Riguardo 
al  Liceo,  fu  dato  nella  1.  classe  il  premio 
di  primo  grado  a  Domenico  Bolgheroni,  il 
1.  premio  di  secondo  grado  a  Cesare  Pa- 
dovani, ed  il  2.  premio  di  secondo  grado 
a  Giacinto  Gavazzi;  nella  2.  classe  il  1. 
premio  di  primo  grado  ad  Alessandro  Ca- 
dei,  il  2.  premio  di  primo  grado  ad  Anto- 
nio Monzini,  il  1.  premio  di  secondo  grado 
a  Giovanni  Bonardi,  il  2.  premio  di  secon- 
do grado  a  Virgilio  Castelli,  il  3.  premio 
di  secondo  grado  a  Demetrio  Durio,  ed 
inoltre  tre  menzioni  onorevoli,  la  prima  ad 
Antonio  Vanoncini  convittore,  la  seconda  a 
Giuseppe  Bottaini  e  la  terza  ad  Angelo  Val- 
zelli  ;  nella  3.  classe  il  primo  premio  a 
Bartolomeo  Morali,  il  secondo  ad  Adolfo 
Engel,  e  la  menzione  onorevole  a  Giulio 
Terzi  di  Fermo.  Fra  gli  studenti  ginnasiali 
ottennero  nella  1.  classe  premi  di  primo 
grado  Gian  Filippo  Fumagalli  e  Giambatti- 
sta Zersi,  e  premi  di  terzo  grado  Carlo 
Mazzoleni  ed  Antonio  Paganotti,  e  la  men- 
zione onorevole  Cesare  Brivio.  Nella  2. 
classe  furono  assegnati  premi  di  primo  gra- 
do a  Gaetano  Carminati,  Attilio  Dolci,  ed 
Antonio  Noris,  premi  di  secondo  grado  a 
Guglielmo  Castelli,  Giovanni  Pansera,  ed 
Ettore  Ricordi,  e  delle  menzioni  onorevoli 
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la  prima  a  Libero  Donati  e  la  seconda  ad 
Andrea  Pauserà.  Nella  3.  classe  ottennero 
premi  di  primo  grado  Giuseppe  Malliani,  e 
Luigi  Mazzoleni,  e  menzioni  onorevoli  di 
primo  grado  Giuseppe  Cernuschi  e  Giacomo 
Viseardi.  Nella  4.  classe  furono  dati  tre 
premi  di  primo  grado,  il  1,  a  Luigi  Pala- 
niidese,  il  2.  a  Lorenzo  Galeazzi,  ed  il  3. 
ad  Attilio  Rota,  tre  premi  di  secondo  grado, 
di  cui  il  1.  ad  Enrico  Maggioni,  il  2.  ad 
Antonio  Frizzoni  e  il  3.  ad  Achille  Ricordi. 
Nella  5.  classe  ebbe  il  premio  di  primo 
grado  Edoardo  Lecchi,  la  1.  menzione  one- 
revoie  Giovanni  Leoni,  e  la  2.  menzione 
Federico  Venanzio.  Sebbene  per  le  ragioni 
già  accennale  non  si  potessero  distribuire 
ì  premi  del  legato  Maccarani,  tuttavia  ven- 
ne annunziato,  che  la  Commissione  esami- 
natrice avea  giudicato  meritevole  della  me- 
daglia d'oro  per  la  fisica  lo  studente  Adolfo 
Engel,  e  della  menzione  onorevole  per  la 
storia  naturale  Giulio  Terzi  di  Fermo. 

NB.  Non  possiamo  dare  nozioni  intorno 
all'  Istituto  Professionale  ed  Industriale  della 
nostra  Provincia,  attesoché  non  venne  fatta 
la  premiazione  agli  alunni. 
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SCUOLE  PRIMARIE 

Nel  giorno  4  giugno  1870  si  fece  la  so- 
lennità scolastica  della  distribuzione  dei 
premi  e  delle  onorevoli  menzioni  meritate 
nelP  anno  scolastico  1868-69  dagli  alunni 
e  dalle  alunne  delle  Scuole  Elementari  Mu- 
nicipali della  nostra  città  alta.  Presiedeva  la 
simpatica  festa  il  cav.  B.  Bana  f.f.  di  Sinda- 
co, e  T  onoravano  di  loro  presenza,  oltre  i 
maestri  e  buon  numero  di  cittadini,  il  R.  Ispet- 
tore scolastico  prof.  F.  Cassone,  il  cav.  prof.  L. 
Comaschi  Assessore  municipale,  ed  il  Soprin- 
tendente a  quelle  scuole  Sac.  Filippo  Maci- 
nata. Apersero  la  funzione  un  fanciullo  ed 
una  fanciulla  colla  recita  di  alcune  accon- 
cie poesie  ;  indi  il  maestro  supplente  sig. 
Francesco  Negroni  lesse  un  bel  discorso, 
meritamente  applaudito,  sull'  importanza  e 
necessita  dell'  istruzione  religiosa  nelle  scuo- 
le elementari;  e  da  ultimo  il  Soprintendente 
chiamò  gli  alunni  e  le  alunne  a  ricevere  il 
premio  delle  loro  scolastiche  fatiche.  Nelle 
scuole  maschili  ebbe  il  premio  nella  classe 
4.  Rotigni  Alessandro,  e  quattro  onorevoli 
menzioni  ;  nella  classe  3.  premio  Binetti 
Carlo  e  Cattaneo  Giacomo,  e  due  onorevoli 
menzioni  ;  nella  classe  2.  1!  onorevole  men- 
zione Ortellr  Battista  e  Negroni  Carlo  ;  nel- 
la  classe    1.   sezione   superiore,  1.  premio 
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Magni  Vittorio,  2.  premio  Arrighetti  Tacito, 
e  cinque  menzioni  onorevoli  ;  nella  classe 
1.  sez.  inferiore,  premio  Marieni  Alessandro, 
e  nove  onorevoli  menzioni.  Nella  scuola 
del  Borgo  Canale  meritò  V  onorevole  men- 
zione Gandolfi  Aristide;  nella  scuola  di 
Fontana,  1.  premio  Pellegrinelli  Barnaba,  % 
premio  Rota  Giuseppe,  e  tre  menzioni;  nel- 
la scuola  di  Gastegneta,  la  menzione  ono- 
revole a  Canali  Angelo,  Casati  Luigi  e  Gu- 
stinetti  Pietro;  in  quella  di  Longuelo,  1. 
premio  Riva  Antonio,  2.  premio  Bonzani 
Luigi,  3.  premio  Riva  Giuseppe,  e  otto  ono- 
revoli menzioni. 

Quindi  si  proseguì  alla  stessa  guisa,  alla 
distribuzione  dei  premi  per  le  scuole  fem- 
minili. Nella  classe  4.  ebbero  il  premio 
eguale  Fumagalli  Flaminia  e  Viscardi  An- 
tonia, e  due  menzioni  onorevoli;  nella  3. 
classe  premio  eguale  Alborghetti  Elisa,  For- 
mentini  Carlotta  e  Regazzoni  Teresa,  e 
quattro  onorevoli  menzioni,  ed  il  premio 
dei  lavori  femminili  Scuri  Emilia;  nella 
classe  2.  premio  eguale  Carrara  Clementina 
e  Taverna  Emma,  otto  menzioni,  e  premio 
pei  lavori  femminili  ad  Andreotti  Dorotea; 
nella  classe  1.  sez.  superiore,  premio  eguale 
Marieni  Alceste,  Marieni  Elisa  e  Ruggeri 
Ester,  undici  menzioni  onorevoli,  e  premio 
pei   lavori   femminili   a   Repellini  Angela  j 
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nella  classe  1.  sezione  inferiore,  i.  premio 
Brunelli  Rosa,  2.  premio  eguale  Belotti 
Agnese  e  Chisi  Giuseppa ,  nove  menzioni 
onorevoli,  e  premio  a  Bettinelli  Emilia  pei 
lavori  femminili.  Ne!  Borgo  Canale  ebbero 
il  1.  premio  Dolci  Agnese,  il  2.  Rota  Ma- 
netta, ed  il  3.  Rota  Teresa,  e  otto  onore- 
voli menzioni,  ed  il  premio  dei  lavori  fem- 
minili ad  Ambrosini  Rosa  ;  nella  scuola  di 
Fontana,  1.  premio  Liccini  Diamante,  2.  pre- 
mio Liccini  Palmira,  e  3.  premio  Cattaneo 
Vigilia,  tre  onorevoli  menzioni,  ed  il  pre- 
mio dei  lavori  femminili  a  Redaelli  Manilia; 
ed  in  quella  di  Longuelo,  il  1.  premio  a 
Leidi  Carlotta,  il  2.  a  Eustacchio  Matilde, 
quattro  menzioni  onorevoli,  ed  il  premio  a 
Prandi  Teresa  pei  lavori;  nella  scuola  di 
Castegnela,  I.  premio  Leidi  Adelaide,  2. 
premio  Leidi  Celestina,  3.  premio  Daldossi 
Panasia,  e  quattro  onorevoli  menzioni,  col 
premio  pei  lavori  femminili  a  Casati  Cristina. 
Il  giorno  7  giugno  nel  locale  dei  Tre 
Passi,  ebbe  luogo  la  stessa  funzione  scola- 
stica della  distribuzione  de'  premi  e  delle 
menzioni  onorevoli  agli  alunni  ed  alle  alun- 
ne delle  scuole  Primarie  Municipali  della 
bassa  città  cogli  uniti  sobborghi.  Quivi  come 
al  solito,  fu  grandissimo  il  concorso  di  eletti 
cittadini  che  onorarono  di  loro  presenza  la 
sempre  simpatica  e  commovente  festività, 
Papié  i.  i* 
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della  premiazione.  Air  illustrissimo  sig.  Pre- 
fetto comm.  G.  Coffaro,  facevano  bella  co- 
rona il  ff.  di  Sindaco  cav.  B.  Bana,  1'  ispet- 
tore scolastico  prof.  F.  Cassone,  il  cav.  prof. 
L.  Comaschi  Assessore  municipale,  il  Soprin- 
tendente a  quelle  scuole  prof.  Gandini  sac. 
Giambattista,,  i  maestri,  le  maestre,  e  molte 
gentili  persone.  Il  maestro  supplente  sig.  Lo- 
renzo Tarzia  die  principio  colla  lettura  di  una 
bella  allocuzione  sulla   Scuola    e   Famiglia, 
che  ottenne  il  plauso  generale.  Fatta  dipoi 
dal  Soprintendente    prof.    Gandini    la   rela- 
zione statistico-morale  sull'andamento  delle 
scuole  a  lui  affidate,  si  chiamarono  i  distinti 
a  ricevere  dalle  mani  delle  Autorità  il  me- 
ritato premio  o  l'onorevole  menzione.  Nelle 
scuole  maschili  ai  Tre  Passi,  vinsero  nella 
4.  classe  aula  l.a  il  1.  premio  a   parità  di 
merito,  San   Martino    Leonida    e   Pellegrini 
Ettore,  il  2.  Bettoschi  Rodolfo,  e  sette  men- 
zioni onorevoli  ;   nella    classe    4.    aula    2.a 
1.   premio    Moglia    Aldo,    2.    premio    Bolis 
Giacomo ,    e    quattro    onorevoli    menzioni  ; 
nella  classe  3.  aula  l.a,  1.  premio  Magrini 
Paolo  2.  premio  Pagnoncelli  Nicola,  3.  pre- 
mio Ferrari  Carlo  e  Cantù  Angelo,  ed    un- 
dici menzioni  onorevoli  ;  nella  classe  3-  aula 
2.a,  1.  premio  Massi  Filippo  e  Agliardi  Lui- 
gi, 2.  premio   Locatelli   Antonio,    e    undici 
menzioni;  nella  classe  2.   aula   i.a,   il   t. 
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premio  Guaitani  Pietro,  il  2.  Rossi  Vittorio, 
il  3.  Andreini  Alfredo,  e  tre  onorevoli  men- 
zioni; nella  classe  2.  aula  2.a  1.  premio 
Daina  Francesco,  2.  premio  Norbis  Filippo 
e  Piantanida  Arturo;  3.  premio  Bonomi 
Paolo,  e  quattro  menzioni  onorevoli  ;  nella 
classe  1.  superiore  aula  l.a,  il  1.  premio 
Minazza  Giuseppe,  il  2.  Invernizzi  Gilio,  il 
3.  Zanchi  Giuseppe,  e  cinque  menzioni  ono- 
revoli ;  nella  classe  1.  superiore  aula  2.a, 
premio  Gazzaniga  Pietro,  e  sette  ¥  onore- 
vole menzione;  nella  classe  1.  inferiore 
aula  l.a,  il  1.  premio  Capitanio  Pietro,  il 
2.  Signorelli  Pietro,  il  3.  Mioni  Giuseppe, 
e  sette  menzioni  onorevoli;  e  nella  classe 
1.  inferiore  aula  2a,  1.  premio  Milesi  Al- 
fredo, 2.  premio  Camiti  Gualtiero,  3.  pre- 
mio Bolognini  Agostino  e  Franchini  Pietro, 
e  nove  onorevoli  menzioni. 

Nella  scuola  maschile  di  Borgo  S.  Cate- 
rina, classe  2.  furono  giudicati  degni  en- 
trambi di  onorevole  menzione  Piazzalunga 
Daniele  e  Porcari  Angelo;  nella  classe  1. 
superiore,  premio  ad  Angioletti  Pietro,  ed 
una  menzione,  nella  classe  1.  inferiore, 
premio  a  Preta  Giorgio,  e  due  l'onorevole 
menzione:  nella  scuola  di  Borgo  Palazzo, 
classe  1.  superiore  furono  meritevoli  della 
menzione  Valania  Angelo  e  Bernasconi  Mas? 
similiano;   nella  classe    t>   inferiore   ebba 
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T  unico  premio  Carminati  Ismaele.  Nella 
scuola  di  Boccaleone,  classe  1.  superiore, 
premio  Bonalumi  Giosuè  e  Cortesi  Giusep- 
pe, ed  una  menzione  onorevole;  nella  i. 
classe  inferiore,  1.  premio  Cortesi  Angelo, 
2.  premio  Conti  Pietro,  e  Rigamonti  Gio- 
vanni :  nella  scuola  di    Campagnola,    classe 

4.  superiore,  premio  a  Belottti  Alessando, 
e  tre  l'onorevole  menzione;  nella  classe  1. 
inferiore,  premio  a  Pagani  Angelo,  ed  una 
menzione  onorevole. 

Si  invitarono  poscia  a  ricevere  il  premio 
le  alunne  delle  scuole  femminili    in    contr. 

5.  Orsola.  Colà  meritò  il  premio  nella  clas- 
se 4.  Rossi  Enrichetta,  tre  la  menzione 
onorevole,  ed  il  premio  pei  lavori  femmi- 
nili Rossetti  Elisa;  nella  classe  3.  il  1. 
premio  Carenini  Adele,  ed  il  2.  Camiti  Er- 
silia e  Airoldi  Caterina,  sette  menzioni,  ed 
il  premio  pel  lavoro  a  Zenoni  Giovanna  ; 
nella  classe  2.  premio  Carboni  Esterina,  sei 
P  onorevole  menzione,  e  premio  per  il  la- 
voro a  Begnotti  Maria;  nella  classe  1.  su- 
periore, il  1.  premio  Gastoldi  Emilia,  il  2. 
Stoppani  Leopolda,  il  3.  Moneta  Giuseppa, 
sei  onorevoli  menzioni,  e  premiate  pei  la- 
vori femminili  Stella  Giacinta  e  Bettoschi 
Emma;  nella  classe  1.  inferiore,  1.  premio 
Trapletti  Luigia  e  Baiamonti  Elisa,  2.  pre- 
mio Zanucchi  Maddalena,  otto  la  menziono 
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onorevole,  ed  il  premio  pei  lavori  a  Gastoldi 
Marina. 

Nella  scuola  di  Borgo  S.  Caterina,  nella 
classe  2.  meritarono  il  1.  premio  Custer 
Rosa  e  Signori  Liberata,  e  due  l'onorevole 
menzione,  e  premiata  pei  lavori  femminiii 
Questi  Carlotta,  nella  classe  1.  superiore, 
premio  Piccinelli  Vittoria,  e  quattro  men- 
zioni onorevoli;  nella  classe  1.  inferiore, 
premio  Bottoni  Giuseppa,  e  tre  l'onorevole 
menzione.  In  quella  di  Boccaleone,  nella 
classe  1.  superiore,  risultò  premiata  Bonomi 
Anna,  una  colla  menzione,  e  Lazzarini  Fi- 
lomena col  premio  pel  lavoro  ;  e  nella  clas- 
se 1.  inferiore,  1.  premio  Melocchi  Mar- 
gherita e  Vavassori  Antonia.  Nella  scuola 
di  Campagnola,  ebbe  il  premio  nella  classe 
2.  Facoetti  Angela,  e  una  l'onorevole  men- 
zione; nella  classe  1.  superiore,  premio 
Previtah  Maria  ;  e  nella  classe  1.  inferiore, 
quattro  si  giudicarono  degne  di  onorevole 
menzione,  e  pei  lavori  femminili  si  conferì 
il  premio  ad  Agazzi  Fausta. 

Nel  corrente  anno  1870,  fu  tolta  final- 
mente, almeno  per  le  scuole  elementari, 
un'  anomalia  che  durava  da  più  anni,  ri- 
guardo alla  premiazione,  la  quale  veniva 
fatta  nel  giorno  antecedente  e  susseguente 
alla  festa  dello  Statuto  dell'anno  appresso. 
Una  savia  deliberazione  Municipale    stabili- 
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va,  che  sì  in  quest'  anno  come  per  Y  av- 
venire, la  distribuzione  de'  premi  venisse 
falla  immediatamente  dopo  gli  esami  finali. 
Il  tempo  della  premiazione  essendo  così  più 
proprio,  più  normale  e  più  logico,  oltre  al 
soddisfare  il  voto  de'  genitori  e  degli  alun- 
ni, scansava  lo  sconcio  dell'assenza  di  molti 
scolari  all'  appello  de'  loro  nomi. 

Solo  è  da  osservarsi,  che  la  straordina- 
ria circostanza  della  pubblica  Esposizione 
industriale,  agricola,  di  belle  arti  e  didat- 
tica della  nostra  Città  e  Provincia,  per  cui 
venne  occupato  il  bellissimo  locale  scola- 
stico de'  Tre  Passi,  fece  sì  che  la  premia- 
zione degli  alunni  e  delle  alunne  di  tutte 
le  nostre  pubbliche  scuole  Primarie,  sia 
dell'alta  che  della  piana  città  e  degli  uniti 
sobborghi,  avesse  luogo  neh'  aula  maggiore 
municipale.  Un  avviso  del  Municipio  ren- 
deva avvertito  il  pubblico  del  giorno  e  del 
luogo  della  distribuzione  de'  premi.  Tutte 
le  Autorità  scolastico  amministrative,  che 
onorarono  la  predetta  solennità  scolastica 
del  7  giugno  ai  Tre  Passi,  come  pure  buon 
numero  di  maestri  e  maestre,  di  egregi  cit- 
tadini e  gentili  signore,  vollero  altresì  ono- 
rato di  loro  presenza  il  30  agosto,  giorno 
stabilito  per  la  premiazione  dell'anno  sco- 
lastico 1869-70,  di  tutti  gli  alunni  ed 
alunne   delle   scuole  pubbliche   elementari, 


183 

insieme  raccolti  neir  aula  maggiore  muni- 
cipale dell'alta  città.  La  funzione,  rallegrata 
dalla  banda  musicale  dei  bravi  allievi  del- 
l' Istituto  Botta,  veniva  aperta  colla  decla- 
mazione di  alcune  belle  poesie,  per  parte 
di  una  fanciulla  delle  scuole  femminili  del- 
l' alta  città  e  d' un  fanciullo  delle  scuole 
maschili  della  piana,  i  quali  pel  sentimento 
e  brio  con  cui  le  recitarono,  ebbero  dal 
pubblico  battimani.  Di  seguito,  ciascuno  al- 
la propria  volta,  i  due  Soprintendenti  sco- 
lastici lessero  la  loro  Relazione  statistico- 
morale,  dando  ragione  dell'andamento  delle 
scuole  da  essi  sorvegliate.  Dopo  di  che  si 
procedette  all'  appello  degli  alunni  merite- 
voli di  premio  o  di  menzione  onorevole,  i 
quali  lieti  presentaronsi  a  riceverli  dalle 
mani  de'  loro  superiori  in  mezzo  al  plauso 
universale. 

Nella  4.  classe  maschile  dell'alta  città,  ot- 
tennero il  1.  premio  eguale  Gariboldi  Roberto 
e  Damiani  Aless.,  ed  il  2.  premio  Poma  Gio., 
e  sei  onorevoli  menzioni  ;  nella  3.  classe 
premio  a  Rossi  Vittorio,  e  una  onorevole 
menzione  ;  nella  classe  2.  premio  a  Magni 
Vittorio,  e  una  menzione  onorevole;  nella 
classe  1.  sezione  superiore,  premio  a  Vitali 
Luigi,  e  due  l'onorevole  menzione  ;  e  nella 
sezione  inferiore  di  quest'ultima  classe,  1. 
premio  ad  Arrigoni  Attilio  ed  il  2.  a   Car- 


184 

cara  Pietro,,  e  sei  onorevoli  menzioni.  Nella 
scuola  di  Borgo  Canale  ebbero  l'onorevole 
menzione  Quadri  Battista  e  Rota  Giuseppe; 
in  quella  di  Longuelo  1.  premio  Bonzani 
Luigi,  ed  il  2.  Carminati  Luigi,  e  nove 
onorevoli  menzioni  ;  nella  scuola  di  Fonta- 
na, 1.  premio  Rota  Evaristo,  ed  il  2.  Am- 
brosini  Alessandro,  é  cinque  menzioni  ono- 
revoli; ed  in  quella  di  Castegneta  l'onore- 
vole menzione  a  Daldossi  Giovanni. 

Collo  stesso  ordine  invitarono  poscia  a 
ricevere  il  premio  le  alunne  delle  scuo- 
le femminili.  Nella  classe  4.  Alborghetti 
Elisabetta  e  Fumagalli  Flaminia  coli'  onore- 
vole menzione  ;  nella  classe  3.  premio  Guic- 
cardi  Provina,  e  due  onorevoli  menzioni , 
oltre  un  premio  pei  lavori  femminili  a  Ma- 
gni Emma;  nella  classe  2.  premio  eguale 
ad  Arrigoni  Caterina  e  Oberti  Teresa,  e 
nove  menzioni  onorevoli,  con  due  premi 
eguali  pei  lavori  femminili  a  Marieni  Elisa 
e  Marieni  Alceste;  nella  classe  1.  sezione 
superiore,  1.  premio  Brunell  Rosina  e  Ne- 
groni  Cecilia,  2.  premio  Beloni  Agnese  e 
Combi  Luigia,  e  undici  onorevoli  menzioni, 
ed  il  premio  dei  lavori  femminili  a  Cotti 
Teresa;  e  nella  classe  1.  sezione  inferiore, 
1.  premio  Mariani  Giuseppa  e  Taverna  Ales- 
sandra, 2.  premio  Sonassi  Clotilde  e  Savi 
Ambrosia,  e  dieci  onorevoli   menzioni;    ed 
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un  premio  pei  lavori  femminili  a  Cadonati 
Irene.  Nella  scuola  di  Borgo  Canale  ebbe 
il  I.  premio  Cattaneo  Giuseppa,  il  2.  pre- 
mio eguale  Berlendis  Dorina  e  Caldara  Oli- 
va, ed  il  3.  premio  Cattaneo  Attilia,  e  sei 
menzioni  onorevoli,  ed  il  premio  pei  lavori 
femminili  a  Viscardi  Angela  ;  nella  scuola 
di  Longuelo,  1.    premio    Fumagalli    Lucia, 

2.  premio  Leidi  Luigia,  e  3.  premio  Co- 
lombi Angela,  e  cinque  onorevoli  menzio- 
ni,, ed  un  premio  pei  lavori  femminili  a 
Roia  Rosa;  nella  scuola  di  Fontana,  1. 
premio  Rota  Romilda,  2.  premio  Limonta 
Rachele,  e  quattro  menzioni  onorevoli,  ed 
il  premio  dei  lavori  femminili  ad  Ambro- 
sini  Luigia  ;  e  nella  scuola  di  Castegneta, 
1.  premio  Bettinelli  Alessandra,  2.  premio 
Togni  Giuseppa,  e  cinque  onorevoli  men- 
zioni, col  premio  pei  lavori  femminili  a 
Fantoni  Angelina. 

Finita  la  distribuzione  de'  premi  agli  alunni 
delle  scuole  dell'alta  città,  si  passò  a  quelli 
della  piana  e  sobborghi.  Nella  classe  4.  ai  Tre 
Passi  si  giudicarono  meritevoli,  del  1.  premio 
Magrini  Paolo,  del  2.  Castelli  Pier  Antonio, 
e  undici   menzioni  onorevoli  ;    nella   classe 

3.  aula  l.a,  1.  premio  Guaitani  Pietro,  2i 
premio  Fornoni  Pietro,  e  dieci  onorevoli 
menzioni;  nella  classe  3.  aula  2.a,  1.  pre- 
mio Daijna  Francesco  e  Testa  Giovanni,  2. 
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premio  Rosa  Enrico,    3.   premio   Vimercati 

Alessandro,  e  cinque  menzioni;  nella  classe 

2.  aula  i.a,  il  1.  premio  Minazza  Giuseppe, 
il  2.  Invernizzi  Giglio,  il  3.  Beretta  Euge- 
nio e  Mazzoleni  Luigi,  con  cinque  menzio- 
ni onorevoli:  nella  classe  2.  aula  2.a,  il  1. 
premio  Gazzaniga  Pietro,  il  2.  Zanchi  Giu- 
seppe, il  3.  Scarpellini  Francesco,  e  sette 
menzioni  onorevoli;  nella  classe  1.  super, 
aula  l.a,  1.  premio  Marcassoli  Eugenio,  2. 
premio  Camiti  Gualterio,  3.  premio  Magrini 
Luigi ,  e  otto  onorevoli  menzioni  ;  nella 
classe  1.  superiore,  aula  2.a,  il  1.  premio 
Cristini  Giuseppe,  il  2.  Signorelli  Pietro,  il 

3.  Melocchi  Giuseppe,  e  sette  menzioni  ono- 
revoli ;  nella  classe  1.  inferiore,  aula  l.a 
1.  premio  Butta  Vittorio,  2.  premio  Bon- 
tempi  Camillo,  3.  premio  Spini  Pietro,  e 
sei  menzioni;  nella  classe  1.  infer.  aula  2.a 
il  1.  premio  Aimini  Enrico,  il  2.  Serassi 
Lodovico,  il  3.  Daina  Ugo,  e  sette  ¥  ono- 
revole menzione. 

Nella  scuola  di  Borgo  S.  Caterina,  nella 
classe  2.  meritò  il  premio  Marchesi  Giuseppe, 
e  un  altro  l'onorevole  menzione  ;  nella  classe 
I.  superiore,  premio  unico  Preda  Giuseppe, 
e  due  menzioni  onorevoli;  nella  classe  1. 
infer.  i.  premio  Barcella  Angelo,  2.  premio 
Rigamonti  Isidoro,  e  due  1'  onorevole  men- 
zione, la   quella   di   Borgo   Palazzo,   nella 
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classe  1.  superiore,  ebbe  la  menzione  ono- 
revole Ricci  Giuseppe;  nella  classe  1.  in- 
feriore, premio  Bonacina  Luigi  :  nella  classe 
1.  superiore  di  Boccaleone,  1.  premio  Ca- 
rissimi Antonio,  2.  premio  Bonomi  Antonio, 
3.  premio  Facchinetti  Francesco,  e  due  la 
menzione  onorevole:  nella  classe  1.  infer., 
il  1.  premio  Marchetti  Angelo,  il  2.  Mariani 
Eugenio,  il  3.  Epis  Lorenzo,  e  due  onore- 
voli menzioni  :  e  nella  classe  1  superiore 
di  Campagnola,  premio  Mascheretti  Antonio, 
e  due  T  onorevole  menzione  ;  nella  classe 
i.  inferiore,  premio  Pagani  Angelo,  e  due 
onorevoli  menzioni. 

Nella  scuola  femminile  di  quattro  classi 
in  contrada  di  S.  Orsola,  guadagnarono  il 
1.  premio  Camiti  Ersilia,  il  2.  Rota  Angela, 
due  Y  onorevole  menzione,  e  Rossetti  Ze- 
linda  ebbe  il  premio  pei  lavori  femminili; 
nella  3.  classe  1.  premio  Caironi  Teresa  e 
Mioni  Amalia,  2.  premio  Andreotti  Dorina, 
sette  menzioni,  e  premio  per  il  lavoro  Nessi 
Erminia;  nella  2.  classe  1.  premio  Carboni 
Emilia,  2.  premio  Pesenti  Giulia,  quattro 
onorevoli  menzioni,  e  premio  pel  lavoro  a 
Triontini  Giovanna;  nella  classe  1.  super, 
il  1.  premio  Baiamonti  Elisa  e  Valsecela 
Luigia,  il  2.  Cattò  Irene,  il  3.  Pedrocchi 
Emilia,  dieci  menzioni  onorevoli,  e  premio 
pei  lavori  Zanoli  Ester;  nella  classe  i.  in- 


188 

feriore,  1.  premio  Nessi  Giulia,  2.  premio 
Pavesi  Clotilde,  3.  premio  Fontana  Roma- 
na, e  nove  i-  onorevole  menzione. 

Nelle  scuole  suburbane,  cominciando  da 
quella  di  Borgo  S.  Caterina,  riuscirono 
meritevoli  del  1.  premio  nella  classe  2. 
Carminati  Manetta  e  Questi  Carlotta,  del 
2.  Zanetti  Teresa,  e  sette  dell'  onorevole 
menzione;  nella  classe  1.  super.  1.  premio 
Bettoni  Giuseppina  e  Noris  Manetta,  2.  pre- 
mio Bianchi  Pierina,  e  tre  menzioni  ono- 
revoli; e  nella  classe  1.  infer.  1.  premio 
Bramati  Annetta,  2.  premio  Scotìi  Esterina, 
due  menzioni,  e  premio  per  il  lavoro  a 
Scarpellini  Luigia.  Nella  scuola  di  Boccalo- 
ne, nella  2.  classe,  riportò  la  menzione  ono- 
revole unitamente  al  premio  pel  lavoro, 
Gritti  Candida;  nella  classe  1.  superiore, 
premio  Melocchi  Margherita  ;  nella  classe 
1.  inferiore,  1.  premio  Bettoni  Laurina  e 
Facchinetti  Maria,  ed  un'  altra  la  menzione 
onorevole.  In  quella  di  Campagnola,  nella 
classe  2.  ebbe  il  premio  Previtali  Maria; 
nella  classe  1.  superiore,  premio  Cortinovis 
Domenica,  e  la  menzione  col  premio  pei 
lavori  a  Brena  Maria;  e  nella  classe  1.  in- 
feriore, la  menzione  onor.  a  Cereda  Maria. 

Compita  questa  bella  solennità  scolastica 
radunanza  de' cittadini  si  sciolse,  ben  lieta 
d'  avervi  assistito  e  dato  così  maggior  im- 
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pulso  ed  incremento,  al  benessere  delle  no- 
stre scuole  elementari. 

A  codesti  brevi  cenni  sulla  premiazione 
facciamo  saguire  il  presente  quadro  gene- 
rale statistico  delle  nostre  scuole  primarie 
municipali.  :  Gli  allievi  d'ambo  i  sessi,  che 
si  inscrissero  nelle  Scuole  elementari  comu- 
nali sommano  a  1740  col  seguente  riparto: 

Scuole  Maschili 

Piana  Città  inscritti  N.  822 
Presenti  agli  esami  »  541 
Promossi       .     .     .     »    185 

Alta  Città  inscritti  N.  405 
Presenti  agli  esami  »  254 
Promessi       .     .     .     »    185 

Scuole  Femminili 


Piana  Città  inscritti  N.  253 
Presenti  agli  esami  »  166 
Promossi        .     .     .     »    113 


Alta  Città  inscritti  N.  253 
Presenti  agli  esami  »  171 
Promossi      ...»    151 
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FRANCESCO  MAZZI 


Un  profondo  sentimento  d'amicizia  e  di 
stima  c'invita  a  ricordare  in  queste  pagine 
un  nome  carissimo,  quello  di  Francesco 
Mazzi,  che  nelPanno  scorso  fu  rapito  dal- 
la morte.  Se  a  taluno  potesse  sembrare  cosa 
sconveniente  la  scelta  di  questo  modestis- 
simo libricciuolo  per  pubblicare  un  cenno 
necrologico  che  riguarda  un  giovane  per 
ingegno  e  per  coltura  distintissimo,  e  che 
per  affetto  perseverante  agli  studi  promet- 
teva un©  splendido  avvenire,  ci  affrettiamo 
a  soggiungere,  che  per  antica  consuetudine 
suolsi  fare  menzione  nelle  Notizie  Patrie 
di  quei  cittadini,  che  per  merito  furono 
eccellenti,  e  che  lungo  Panno  uscirono  di 
vita.  A  Francesco  Mazzi  poi  una  parola  di 
ricordo  e  di  lode  in  confronto  d'ogni  allro 
era  qui  dovuta,  perchè  qui  appunto  non 
disdegnava  anch' egli  di  pubblicare  ogni 
anno  qualcuna  delle  sue  felicissime  produ- 
zioni letterarie. 
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Francesco  Mazzi  fu  V  ultimogenito  dei 
conjugi  Gio.  Battista  Mazzi  e  Maria  Mazzo* 
leni,  e  nacque  in  Bergamo  il  dì  8  di  Gen- 
najo  delPanno  1843.  11  padre  suo,  uomo 
tutto  cuore  e  tutta  dolcezza  in  seno  alla 
famiglia,  era  anclPesso  un  letterato  distinto, 
e  per  alcuni  lavori  specialmente  per  una 
pregievolissima  traduzione  in  versi  delPEnei- 
de  di  Virgilio  —  avrebbe  conseguilo  fama 
al  di  là  del  circolo  angusto  de**  suoi  amici 
e  conoscenti,  se  una  soverchia  modestia  non 
gli  avesse  fatto  tenere  quasi  gelosamente 
nascosti  ì  suoi  manoscritti.  Della  molta  dot- 
trina però,  e  del  buon  gusto  suo  nelle 
lettere  profittarono  largamente  i  figliuoli  , 
che  n^avea  tre,  Gio.  Battista,  Angelo  e  Fran 
cesco,  tutti  d^assai  vivace  e  sveglio  intel- 
letto, tutti  vogliosi  di  studiare,  tutti  a  lui 
carissimi. 

Così  dunque  al  piccolo  Francesco  le  pri- 
me cognizioni,  i  primi  passi  nelPeducazione 
furono  tracciati  ed  appresi  dalPaffetluoso 
genitore,  e  poiché  ebbe  superata  l'infanzia 
si  volse  alle  pubbliche  scuole  nel  Ginnasio 
e  nel  Liceo,  d^onde,  finiti  lodevolmente  i 
corsi  nella  freschissima  età  dei  15  anni, 
passò  alPUniversità  di  Padova  per  dedicarsi 
allo  studio  della  Medicina.  Ma  Pan  imo  suo 
educalo  alle  idee  gentili  e  miti,  non  seppe 
affrontare  senza    impressione    troppo    triste 
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ed  ingrata  lo  spettacolo  delle  sale  anato- 
miche, e  le  pazienti  ricerche  entro  il  qua- 
dro desolante  dei  morbi ,  che  affliggono  la 
misera  razza   umana. 

1  grandi  avvenimenti  politici ,  che  in 
quell'epoca  insorsero  per  la  guerra  scop- 
piala fra  l'Italia  alleata  colla  Francia  e 
l'Austria  ,  e  che  fecero  chiudere  a  metà 
dell'anno  anche  la  Università  di  Padova, 
ridussero  il  Mazzi  in  seno  alla  famiglia, 
dove  già  disgustato  della  Medicina  fece  pro- 
posito di  avviarsi  ad  altri  studi  più  con- 
formi ai  proprio  ingegno  ed  al  proprio  ca- 
rattere. 

Perciò  nell'anno  susseguente  si  recò  al- 
l'Università di  Pavia,  e  si  fece  inscrivere 
fra  gli  studenti  del  corso  di  Filosofia  e  di 
Belle  Lettere  colPintendimento  di  compiere 
quel  corso,  e  conseguire  il  Diploma  di 
Professore,  onde  dedicarsi  in  seguito  alla 
pubblica  istruzione.  Ma  in  breve  s'accorse 
che  docenti  e  sistemi  e  metodi,  com'egli 
allora  li  trovava  ,  non  facevano  per  lui ,  e 
di  là  si  distolse  per  esercitarsi  e  studiare 
a  modo  suo  ,  a  casa  sua  ,  dove  del  resto 
gli  abbondava  ogni  agio  per  compiere  la 
propria  educazione. 

Infatti  lo  studio  fu  d'allora  in  poi,  la 
preferita,  la  costante,  la  più  seria  delle  sue 
occupazioni,  e  dello  studio  non  si  occupava 
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per  ingannare,  come  fanno  molti,  qualche 
ora  di  ozio  ,  o  per  isfuggire  alla  noja  di 
altre  distrazioni  più  inutili  e  scipite.  Stu- 
diava col  nobile  proposito  di  far  tesoro  del 
bello  e  del  buono  per  ingagliardire  il  pro- 
prio intelletto,  ed  adornare  il  proprio  spi- 
rito; studiava  colla  pazienza  e  colla  rifles- 
sione di  chi  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
non  ricerca  solamente  un  diletto  fugace, 
ma  il  pascolo  alPinnata  avidità  delPappren- 
dere,  la  guida  e  lo  stimolo  alFapprendere 
di  più;  studiava  per  rendere  sé  stesso  ca- 
pace di  accrescere  a  beneficio  de1  posteri 
quel  capitale  di  cognizioui  e  di  civiltà,  che 
altri  dapprima  avevano  accumulato  anche 
a  beneficio  suo. 

E  ben  presto  diede  saggi  luminosi  del 
frutto  degli  sludi.  A  18  anni  cioè  nel  Giu- 
gno 1861  pubblicò  una  epistola  in  versi 
sciolti  intitolata  —  I  Poeti  —  Nel  1862  — - 
Un  Saggio  di  Traduzione  —  cioè  la  tradu- 
zione in  versi  sciolti  del  secondo  libro  del- 
le Georgiche  di  Virgilio.  Poi  scrisse,  senza 
pubblicarle,  moltissime  poesie  di  vario  me- 
tro ed  indole.  Nel  1867  mandò  alle  stam- 
pe —  Alcuni  Versi  —  in  morte  di  un  suo 
bambino.  Finalmente  nel  1868  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  —  Lena  —  una  novella 
in  versi.  Tali  poetici  componimenti,  dei 
quali  con  sommo  nostro  rincrescimento  Pan* 
Pur  te  ir  13 


19i 

gustia  di  questo  libricciuolo  non  ci  per- 
mette di  parlare  patitamente  e  dettagliata- 
mente, valsero  al  giovane  autore  non  sol- 
tanto lodi  sincere  e  non  dubbio  plauso  dai 
concittadini,  ma  invidiabili  encomii  anche 
in  parechi  giornali  e  riviste  letterarie  di 
altre  città  d"7  Italia.  Non  erano  tentativi 
felici  di  un  esordiente,  non  promesse  lusin- 
ghiere di  ingegno,  che  incominciasse  a 
dischiudersi:  il  Mazzi,  che  ancora  non  toc- 
cava i  venticinque  anni,  pensava  e  scriveva 
in  misura  piena  e  robusta,  non  da  allievo, 
che  arrischia  i  primi  passi,  si  bene  da 
maestro^  che  incede  sicuro,  e  già  si  cono- 
sce al   di  sopra  della  folla  de7  mediocri. 

Innamorato  della  vita  placida  e  tranquil- 
la ,  che  si  rinviene  soltanto  nel  santuario 
della  famiglia,  e  nelle  simpatiche  abitudini, 
che  intorno  a  codesta  base  della  Società 
umana  si  annodano,  il  Mazzi  non  volle 
serbare  ad  una  sposa  le  ultime  reliquie  di 
una  giovinezza  già  spremuta  e  logora;  ma 
pensò  presto  a  scegliersi  una  compagna, 
che  fosse  degna  del  suo  amore,  ed  il  21 
Ottobre  1865  si  congiunse  in  matrimonio 
con  avvenente  donzella  —  la  signora  Lui- 
gia Blondel  —  che  lo  fece  padre  di  due 
angioletti. 

La  morte  dei  padre>  poi  a  breve  inter- 
vallo quella  per    lui    ancora    più    dolorosa 
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cPun  suo  bambino  primogenito  gli  trafissero 
acerbamente  Panimo  sensibilissimo  :  e  forse 
le  due  scosse  violenti  incominciarono  fin 
cPallora  a  turbare  intimamente  non  lo  spi- 
rilo, ciberà  saldo  per  natura,  e  nudrito  di 
sana  filosofia,  ma  il  corpo,  che  in  robu- 
stezza e  vigoria  allo  spirito  di  gran  lunga 
cedeva. 

Ma  sì  giovane,  circondato  da  tanto  amo- 
re nelle  pareti  domestiche,  da  tanta  stima 
e  riputazione  al  di  fuori  ,  perchè  avrebbe 
dovnto  tampoco  sospettare  che  in  mezzo  a 
sì  lusinghieri  sorrisi  della  fortuna,  a  sì 
specchiata  innocenza  di  vita  la  morte  stes< 
se  affilando  alle  sue  spalle  la  falce  omicida? 
Ai  primi  disturbi  funzionali  del  fisico,  che 
di  tratto  in  tratto  apparivano,  perchè  dare 
un1  importanza  quando  stavano  lì  a  beffarli 
i  cinque  lustri?  Aure  più  vivaci,  nutrimen- 
to più  generoso,  distrazioni  più  ricercate, 
vita  più  operosa  non  dovevano  irresistibil- 
mente trionfare  di  un1  incipiente  inerzia 
delPapparato  digerente,  di  un  simulacro  di 
languore,  di  una  larva  di   marasmo? 

Cercò  le  distrazioni,  e  poiché  per  lui  non 
erano  soddisfacenti,  che  le  degne  del  suo 
ingegno  e  delPaffelto  suo  alla  patria  ,  al 
progresso,  si  associò  come  collaboratore  alla 
Gazzetta  di  Bergamo,  accettò  P  incarico  di 
Ispettore  d^lla  Società  della  Biblioteca  Gir- 
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colante,  ripigliò  alcuni  studi  interrotti;  poi 
volse  Pani  ino  a  progetti  di  frequenti    pere 
grinazioni ,    dalle    quali     sperava     attingere 
quella  energia,  e    quella    alacrità    di     forze 
fisiche,  che  sentiva  sfuggire. 

Ma  venuta  Pestate  delPanno  scorso  la 
fiacchezza  delle  membra,  un**  insolita  svo- 
gliatezza, la  inappetenza,  la  denutrizione 
generale  si  manifestarono  con  insolita  evi* 
denza.  Consigliato  a  sfuggire  Pafa  e  Paria 
troppo  viziata  della  Città,  si  recò  in  cam- 
pagna ,  e  sentì  ristorarsi  le  forze.  Fugace 
illusione  !  Dopo  breve  tempo  si  risveglia- 
rono gli  assopiti  disturbi;  lo  stomaco  sde- 
gnava il  nutrimento,  ed  il  marasmo  pro- 
grediva rapidamente.  Allora  ricordando,  che 
il  moto  ed  il  mutamento  diaria  aveano 
sempre  giovato,  ed  anche  per  consiglio  dei 
medici,  i  quali  soltanto  in  un  risveglio  del- 
le forze  digerenti  gli  faceano  sperare  un 
sollievo,  deliberò  di  recarsi  a  tentare  il 
clima  più  dolce  delle  sponde  del  Lano. 
Tre  giorni  dopo  giungeva  la  notizia ,  che 
Francesco  Mazzi  era  morto  1 
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FIERE 

DELLA  PROVINCIA  DI  BERGAMO 

Albino,  25  marzo  dura  tre  giorni,  8  settembre  dura 
tre  giorni. 

Almenno  S.  Salvatore,  al  Santuario  il  2  febbrajo. 

Alzano  Maggiore,  n  novembre  per  s.  Martino  dura 
tre  giorni. 

Ardesio,  23  giugno,  per  l'apparizione  di   M.   V. 

Bergamo,  17  gennajo,  9  febbraio,  tutte  due  un  gior- 
no, 22  agosto   16  giorni,  i3  dicemb.  un  giorno. 

Branzi,  alla  fine  di  settembre  per   1  :   giorni. 

Breno  in  Valle  Camon.,  dal  20  gennajo  al   1  febbrajo. 

Buzzone,   i5  gennajo  per  s.  Mauro. 

Caravaggio,  24  e  25  marzo,  25  e  26  maggio,  14  e 
i5  agosto,  7  e  8  settembre  per  s.   Nicolò. 

Cividate  alTOglio,  dal  6  al    12  dicemb.  per  s.  Nicolò. 

Clusone,  24  giugno  per  s.  Giovanni. 

Cortenova,  al  Santuario  detto  la  B.  V.  del  Sasso,  la 
prima  domenica  di  maggio. 

Desenzano,  al  Santuario  della  B.  V.  del  Miracolo  il 
9  ottobre. 

Gandino,   19  marzo  per  s.  Giuseppe. 

Gorlago,  3o  novembre  per  s.  Andrea,  dura  tre  giorni. 

LefFe,  il  20  settembre  per  s.  Michele,  e  1*  1 1  novem- 
bre per  s.   Martino. 

Lenna,  di  bovini  29  e  3o  ottobre. 

Lovere,   1   novembre  per  otto  giorni. 

Martinengo,  5  febbrajo  per  s.  Agata. 

Nembro,  20  gennajo  per  s.  Sebastiano. 

Piazza  ,  di  tre  giorni  ,  mercoledì  ,  giovedì  e  venerdì 
precedenti  il  primo  mercato  di  Bergnmo  nei  mesi 
di  marzo  e  di  novembre. 

Ponte  s.   Pietro,  29  giugno  per  s.   Pietro. 

Romano,   1,  2  e  3  febbrajo  per  s.   Biagio. 

S.  Gio.  Bianco,  di  bestiami,  dura  tre  giorni,  il  mar- 
tedì, mercoledì  e  giovedì  avanti  il  3o  novembre. 


il, 

S.  Pellegrino,  annuale  di  bestiami  di  cinque  giorni 

dall'  ultimo  martedì  di  luglio. 
Trescore,  il  giorno  dopo  I*  Ascensione. 
T reviglio,  il   io  e   11   novembre  per  s.  Martino. 
Vallorta,  il  9  settembre,  di  bestiami  ed  altri  generi. 
Vertova,  25  aprile  per  s.   Marco. 
Vezza,  il  28,  29  e  3o  novembre. 

MERCATI. 

Àdrara  s.  Martino,  11   novembre,  dura  otto  giorni. 

Albino,  il    16  d'  ogni   mese. 

Almenno  ,    martedì,    mercoledì  e  giovedì  della  terza 

settimana  d'  ogni  mese. 
Àntegnate,  di  bestiami  ed  altri  generi  il  secondo  gio- 
vedì d'  ogni  mese. 
Bergamo,    il  primo  ed  il  terzo  lunedì  d'ogni  mese, 

oltre  i  giorni  della   fiera    d'  agosto.   Per  le  biade 

poi  vi  è  mercato  tutti  i  giorni  feriali, 
Breno    in  Valcamonica,    tutti    i    giovedì  meno  quelli 

susseguenti  alla  prima  e  tersa  domenica. 
Calcio  ogni  terzo  giovedì  del  mese. 
Capo  di  Ponte ,    tutti    i    mercoledì  dopo  la  prima  e 

terza  domenica  d'ogni  mese. 
Caprino,  ogni  giovedì. 
Caravaggio,  ogni  venerdì. 
Cividate  in  Valcamonica  ,    il    giovedì   dopo  la  prima 

e  la  terza  domenica  d'ogni  mese. 
Clusone,  ogni  lunedì. 

Cologno,  mensile  d'  ogni  genere  V  ultimo  giovedì. 
Darfo,  ogni  Venerdì. 

Edolo,  il  martedì  anteced.  all'ultimo  lunedì  del  mese. 
Gandino,  ogni  giovedì. 
Grevo,  I'  ultimo  lunedì  di  febbrajo,   il   12  ottobre  e 

il  primo  lunedì  di  novembre. 
Gorlago  ,  di  bestiami ,    legnami  e  granaglie  il  primo 

giovedì  d'  ogni  mese   consecutivo  al  primo  nier* 

cato  mensile  di  Trescore, 
Parte  3,  2 
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Lenna,  mensile,  il  mercoledì  preced.  la  mela  del  mese. 

Lovere,  ogni   sabbato. 

Martinengo  ,  settimanale  di  granaglie  il  martedì,  gio- 
vedì e  sabbato,  ed  il  primo  martedì  dopo  il  i5 
d'ogni   mese  pei   bestiami. 

Mornico,  mensile  di   bestiami  il   terzo  giovedì. 

Nembro,  di  bovini  e  granaglie  il  24  d'ogni  mese. 

Piazza,  ogni  venerdì  precedente  il  primo  mercato  di 
Bergamo. 

Pisogne,  ogni  sabbato. 

Pontagna,   il  martedì  della  seconda  settimana  di  sett. 

Ponte  di   legno,  il   3o  gingno  e   i5  seltembrc. 

Ponte  s.   Pietro,   l'ultimo  giovedì  del  mese. 

Romano,  ogni  lunedì,  mercoledì  e  venerdì  per  grani, 
ed  il  martedì  di  ogni  mese  precedente  il  mercato 
di   Martinengo  pei  bestiami. 

S.  Giov.  Bianco  ,  ogni  ultimo  giovedì  precedente  ad 
ogni  secondo  giovedì  successivo  al  primo  mer- 
cato di   Bergamo. 

S.  Pellegrino,  1'  ultimo  mercoledì  del  mese. 

Sarnico,  ogni  giovedì. 

Seriale,  il  giovedì  dopo  la  terza  settimana  d'ogni  mese. 

Slezzano,  ogni  lunedì. 

Treseore ,  il  martedì  di  tutte  le  settimane  posteriore 
al  primo  mercato  di  Bergamo,  e  l'altro  quindici 
giorni  dopo. 

Treviglio,  ogni  sabbato. 

Verdello,  di  bestiami  e  cereali   il  giovedì  d'ogni  sett. 

Verlova  ,  per  biade  ,  granaglie  e  pannine  ecc. ,  ogni 
sabbato  anteriore  al  pr>mo  mercato  di   Bergamo. 

Urgnano,  per  bestiami  e  grani  il  giovedì  della  setti- 
mana successiva  al  primo  mercato  di  Bergamo, 
od  il  venerdì,  se  il  giovedì  fosse  festivo. 

Zogno,  per  il  bestiame,  biade  e  merci,  ogni  sabbato 
antecedente,  per  le  sole  biade  e  merci  il  secondo 
sabbato  dopo  il  primo  mercato  di  Bergamo. 
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GERARCHIA  ECCLESIASTICA 

DELLA 

Città  di  Bergamo  e  s^ia  Diocesi 


VESCOVO 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor 
PIETRO  LUIGI  SPERANZA. 

N.  N.,  vicario  generale 

Illustriss.  e  Rev.    Mons.    Can.   Alessandro  Valsecchi  , 

Vescovo  di  Tiberiade,    in  partibus  infici el ium  * 

pro-vicario  generale 
Sac.  Pietro  Carsana  ,  prevosto  di  s.  Alessandro  della 

Croce,  idem 
Sac.  Angelo  Colombelli,  idem 

Sacerdoti  della  famiglia  Vescovile 
Samuele  Viscardi  Antonio  Brembilla 

Cancelleria  Vescovile  ,  rev.  sacerdoti 

Pietro  Ferraroli,  cancelliere 
Lorenzo  Scuri,  vice-cancelliere 
Antonio  Rrembilia,  coadjutore  ed  archivista 
Vittore  Gaini ,    incaricato  per  la  spedizione  delle  di- 
spense matrimoniali 
Giuseppe  Bana,  protocollista  e  speditore 

ESAMINATORI    PRO-SINODALI 

i  reverendi  sacerdoti 

Mons.  can.  Vescovo  Alessandro  Valsecchi;  suddetto 
Can.  Bartolomeo  Fontana 
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Sac.  Angelo  Colombelli,  pro-vicario  generale 

Can.   Guglielmo  Filippini 

Can.   Pietro  Salvioni 

Ferrante  Della  Giovanna,  prev.  di  s.  Aless.  in  Colonna 

Pietro  Carsanu,  prevosto  di  s.  Alessand.  della  Croce 

Cristoforo  Zambelìi,  prevosto  di  s.  Grata  Inter-vites 

Giuseppe  Baizini,  prev.   di  Alinenno  s.  Salv.  vie.  for. 

CATTEDRALE 

Sotto  il  titolo  di  sant'  Alessandro  Martire 

Capitolo  della  Cattedrale 

Rev.  Dignitar) 

N.  N.  arciprete 

Can.  Giovanni   Finazzi,  teologo 

Can.   Bartolomeo  Fontana,  penitenziere 

Rev.  Canonici  assegnatali 

Bartolomeo  Lanfranchi  Mons.    Aless.    Valsecchi , 
Francesco   Bellini  Vescovo  di  Tiberiade 

Francesco  Valenti ,    Eco-  Pietro  Speranza  ,    caccel- 
nomo  spirituale  liere  e  sindaco  capitol. 

Rev.  Canonici  di  padronato 

Francesco  Piccinini  Alessandro  Noli 

Lodovico  Nullo,  primic. 

Rev.  Canonici  onorar) 

Guglielmo  Filippini  Alessand.    Pesenti  Magaz. 

Giacomo  Morlani  Angelo  nob.  Zineroni 

Pietro  Salvioni 

Cappellani,  rev.  sacerdoti 

Giovanni  Fumagalli  mae-  Bartolomeo  Petrogalli 

stro  dei  sacri  riti  Luigi   Bonalumi 

Andrea    Donadoni,    mae-  Giuseppe  Bonetti 

otro  di  coro*  Amadio  Gaìni 
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Cappellani  beneficiati,  rev.  sacerdoti 

Carlo  Ronzoni  Antonio  Galbuseri 

Antonio  Colleoni  Filippo  Macinata 

Can.  Angelo  nob.  Zineroni  Giovanni  Mauri 

Rev.  sac.  Pietro  Suardi,  sacrista  maggiore 

Accoliti,  rev.  sacerdoti 
Antonio  Bergamoni  Samuele  Remondini 

Camillo   Panetti,  organista 
Giuseppe  Mazzoleni,  custode. 

BASILICA  DI  S.  MARIA  MAGCIORE 

Amministrata  dalla  Misericordia  Maggiore 

M.  rev.  sac.  nob.  Torquato  Maironi  da  Ponte,  priore 
Rev.  sac.  Leidi  Giovanni,  sopraintendente 

Residenti,  rev.  sacerdoti 

Camozzi  Pietro  Chiodi  Bonaventura 

Locati  Giovanni  Arzuffi  Luigi 

Walgher  Carlo  Donadoni  Giovanni 

Volpi  Girolamo,  cerim. 

Cav.  Alessandro  Nini,  maestro  di  Cappella 

Giovanni   Bertulelti,  organista 

Carlo  Spini,  custode. 

Alla    quaresima  vi  è  predica    quotidianamente  a 
riserva  del  sabbato. 

Cappella  di  S.  Gio.  Battista  detta  Colleoni 

Mantenuta  dal  pio  luogo  della  Pietà 
Residenti,  rev.  sacerdoti 
Eugenio  Bonetti  Luigi   Pagani 

Girolamo  Raspis  Vincenzo  Maironi,  custod, 
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PARROCCHIE  URBANE  E  SUBURBANE 

Giusta  il  Decreto  22  Giugno  1806 
col  nome  de'  R.R.  signori  parrocchi  e  vicarj 

SAMT'  ALESSANDRO  DELLA  CATTEDRALE 

Anime  del  i865  N,  3i86 

Can.  Giuseppe  Valenti,  economo  spirituale. 

Questa  parrocchia  è  composta  dalle  cinque  an- 
tiche seguenti  :  s.  Pancrazio,  s.  Michele  dell'  Arco, 
s.  Cassiano,  s.  Eufemia,  s.  Francesco,  e  parte  di 
s.  Salvatore,  esclusa  la  Chiesa. 

Coadjutori  nella  Cattedrale  e  sussidiarie 

Giovanni  Gasparini,  per  l'ex  parrocchia  di  s.  Eufemia 
Giovanni   Gerosa,  per  qnella  di  s.  Pancrazio 
Antonio  Galbusen,  per  l'ex  parrocchia  di  s.  Michele 

dell'  Arco. 
Giovanni  Gritti,  per  quella  di  s.  Cassiano 

Le  chiese  ex  parrocchiali  di  s.  Eufemia,  s.  Fran- 
cesco e  di  s.  Cassiano  sono  soppresse,  quelle  di  san 
Michele  e  s.  Pancrazio  sussistono  e  sono  sussidiarie 
alla  parrocchia  della  Cattedrale. 

SANT'  AGATA 
OLIM  S.  MARIA  DEL  CARMINE 
Anime  nel   1 865  N.  325o 
A  questa  parrocchia  sono    unite  le  seguenti  sop- 
presse parrocchie  di  san  Lorenzo  e  una   parte  di  san 
Salvatore  compresa  la  chiesa,  amendue  esistenti. 
M.  rev.  sac.  Gio.  Battista  Picciali,  prevosto 

Coadjutori  alle  sussidiarie 

Cesare  Boesi,  vicario  per  la  chiesa  di  s.   Lorenzo 
Giovanni  Boroni,  vicario  per  la  chiesa  di  s.  Salvatore 
Giovanni  Volpi,  vicario  per  la  chiesa  di  Valverde. 

I  registri  parrocchiali  della  distrutta  chiesa  dì 
s.  Agata,  quelli  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Salvatore  si  tro- 
vano presso  la  parrocchia  di  s»  Agata  nel  Carmine. 
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SANT'  ANDREA  APOSTOLO 

Ànime  ne!  1 865  N.  1009 

Nuova  chiesa  disegno  Crivelli ,  terminata  e  con^ 
sacrata  nel   1847. 

M.  rev.  sac.  Luigi  Pavoni,  prevosto 

Rev.  sac.  Bernardino  Brignoli  vicario  per  1'  ex 
parrocchia  di  s.  Michele  al  Pozzo  Bianco,  ora  sussi- 
diaria di  s.    Andrea. 

Le  suddette  tre  parrocchie  comprendono  gli  abi- 
tanti dell'alta  città  murata. 

Oltre  le  parrocchie  e  le  succitate  sussidiarie  si 
trovano  in  città  anche  le  seguenti  ; 

Santa  Grata  di   patronato  privato 

S.   Matteo,  idem 

S.  Giuseppe,  oratorio  vicino  a  s.  Pancrazio 

S.  Rocco,  di  proprietà  privata 

S.  Maria  di  Rosate,  ad  uso  del  Ginnasio  liceale 

S.  Pietro,  in  Colle  apeno. 

SANT'  ALESSANDRO    IN    COLONNA 

Anime  nel   i865  N.  13078 

M.  rev.  sac.  Ferrante  Della  Giovanna,  prevosto 
Rev.  sac.   Pietro  Cagliaroli,  vicario  titolato 
Rev.  sac.  Giovanni  Salvi,  vicario  parrocchiale 
Rev.  sac.  Pietro  Donati,  maggiore  di  sacristia. 

Chiese  sussidiarie  nel  circondario  parocchiale 

S.  Leonardo,    chiesa    stata    riaperta  nel   1802  a 

cura  e  spese  degli  abitanti  del  borgo 

Beata  Vergine  dello  Spasimo,  riaperta  nel   1809 

S.  Bernardino  in  contrada  di  Colognola 

S.   Lazzaro,  chiesa  rifabbricata  dopo  il    i54o 

S.   Rocco  in   Broseta   nel   1480 

La    Madonna    ilei    Giulio  ,  giù  del   ponte  di  san 

Giacomo  fabbricata  nel    i655  per  comodo   dei   vicini. 
S.  Gio.   Battista,  nella  villetta  di  Campagnola 
S.  Tommaso  de'  Calvi,  fuori  di  porta  d'Qsio. 
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Altre  chiese  nel  suddetto  circondario  annesse 
a  stabilimenti,  ed  oratorj  privali 

S.  Maria  e  s.  Sigismondo  dell'  orfanotrofio  fem- 
minile detto  il  Conventino  fuori  porta  Cologno 

S.  Cario  (olim  de*  mendicanti)  del  Pio  Istituto 
Botta,  per  ricovero  ed  istruzione  dei  figli  discoli 

S.  Maria  Maddalena  alla  quale  andava  annesso 
il  locale  dall'  Orfanotrofio  ad  uso  de'  Maschi,  ora 
collocati  nel  locale  del  Soccorso  in  contr.  s.  Spirito 

Sant'Antonino  (già  delle  terziarie  Francescane) 
ed  ora  Pio  Istituto  Botta,  per  opportuno  ricovero 
dei  religiosi  in  ritiro  ed   infermi  e  per  santi  esercizii 

San  Giuseppe,  (olim  monastero  delle  terziarie 
Francescane)  di  ragione  privata 

Ss.  Annunciata,  oratorio  ad  uso  Congregazione 

Santa  Chiara,  un  tempo  convento  delle  Clarisse, 
ora  oratorio  privato  con  locale  per  la  scuola  infantile 
e  per  un  asilo  di  donne  dell'*  Istituto   Botta 

Saut'  Ignazio  al  Paradiso  ,  chiesa  posta  sotto  le 
mura  di  s.  Grata  di  ragione  del  Seminario 

San  Benedetto  di  proprietà  privata 

San  Vincenzo  de'  Paoli  idem. 

SANT'  ALESSANDRO  DELLA  CROCE 

Anime   1 865  N.  4ooo 

Chiesa  parrocchiale  con  residenza  corale 

M.  rev.  sac.  Pietro  Carsana,  prevosto 

Rev.  sac.  Giuseppe  Locatelli,  vice  parroco 

Rev.  sac.  Luigi  Carminati,  idem 

Rev.  sac.  Giovanni  Mazzoleni,  idem 

Rev.  sac.  Martino  Dolci,  idem  ,  resid.  a  s.  Bartol. 

Rev.  sac.  Benedetto  Cappello,  maggiore  di  sacristia 

Chiese  sussidiarie 
S.s.  Bartolomeo  e  Stefano 
S.  Maria  Elisabetta,  fabbricata  nel   i843 
Santi  Simone  e  Giuda,  semplice  oratorio 
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S    Pietro,  nel  borgo  s.  Tommaso 

S.  Spirito,  nel  borgo  sant'  Antonio 

La  chiesa  di  s.  Spirito  venne  coll'anncsso  locale 
(ex  Casa  d'Industria)  ceduta  dalla  pia  Cassa  del 
Comune  di  Bergamo  all'Amministrazione  defili  Orfa- 
notrofii  con  questa  condizione  che  la  tenesse  aperta 
a  beneficio  della  contrada,  vi  facesse  celebrare  una 
messa  festiva,  e  vi  conservasse  i  quadri,  e  gli  arredi 
sacri  —  impegnando  a  ciò  tutti  i  suoi  mobili  ed  im- 
mobili in  perpetuo  —  Vedi  gli   Atti   Senatoria    1785. 

Altre  chiese   nel  suddetto  Circondario  annesse 
a  stabilimenti,  ed  oratori   privati 
S.  Carlo  del   Soccorso,    chiesa    eretta    nel    1617 
Con  annesso  I'  Orfanotrofio  maschile 
S.  Lupo,  annesso  alla   parrocchia 
Matris  Domini  di   patronato  privato 

SANT'ANNA  IN  BORGO  PALAZZO 

Parrocchia  esterna  inaugurata  il   i5  agosto   1859 

Anime  nel   i865  N.  s5oo 

M.  rev.  sac.  can.  Alessandro  Noli,  prevosto 

Rev.  sac.  Luisi  Anghinelli,  vicario  parrocchiale 
Rev.  sac.  Giovanni  Comaro,  coadjutore. 

Chiese  sussidiarie 
Madonna  della  Neve,  santuario  esterno 
L*  Immacolata  Concezione 
Santa  Croce,  di  proprietà  privata 
L*  antica  chiesa  di  sani*  Anna 
Chiesa  dell'  Immacolata  fuori  Porta  Nuova 

SANTA  GRATA  INTER-VITES 

Borgo  Canale  Suburbano 

Anime  nel   1 865  N.  2338 
M.  rev.  sac.  Cristoforo  Zambetti,  prevosto 
Rev.  sac.  Giuseppe  Cairati,  coadjutore 


SANTA  CATERINA 

Borgo  Suburbano  già  detto  Plorzano 

Anime    nel   i865    N.  25oo 

M.  rev.  sac.  Domenico  Mazzi-Amadei,  prevosto 
Rev.  sac.  Luigi  Rota,  coadjulore 

Chiese  sussidiarie 

Santuario  della  B.   V.   Addolorata   in  contrada 
Oltre    la    sussidiaria  ha  un  Oratorio  dedicato  a 
san  Filippo   Neri  vicino    alla  parrocchia  ,  e  la  chiesa 
di  san  Nicolò,  già  monastero  dei  Ceslestini. 

SAN    ROCCO,    CASTEGNETA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   1 865  N.  55o 

M.  rev.  sac.  Giovanni   Bordogna,  prevosto 
Rev.  sac.  Battista   Bonacina,  vice  parroco 

SANTA    MARIA,    LONGUELO 

Parrocchia   esterna 

Anime  nel   i865  N.  816 

I  registri  parrocchiali  precedenti  l'8  giugno  i845 
si  trovano  in  santa  Grata  in  borgo  Canale 

M.  rev.  sac.  Pietro  Galli,  prevosto 
Rev.  sac.   Giuseppe  Isacco,  coadiutore. 

SAN  PIETRO  APOSTOLO,   BOCCALEONE 

Parrocchia  esterna 
Anime    1 865    N.    1 1 00 
I  registri    parrocchiali    antecedenti  al   16  maggio 
1847   s'   lrovano   iQ  sant'Alessandro  della   Croce 
M.  Rev.  sac.  Carlo  Mangili,  prevosto. 
Rev.  sac.  Giovanni  Magri,  coadjutore 
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S.  COLOMBANO  VESCOVO,  VALTEZZE 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   1 865  N.   1167 

M.  rev.  sac.  Isaia  Magri,  prevosto 

Rev.  sac.  Giuseppe  Cattaneo,  coadjutore. 

S.    SISTO,    C0L0GN0LA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel    i865  N.   1060 

M.  rev.  sac.  Giuseppe  Rampinelli,   prevosto 
Rev.  sac.  Luigi  Moroni,  coadjutore. 

H    LORENZO,    REDONA 

Parrocchia  esterna 

Anime  nel   i865  N.  689 

M.  rev    sac.  Gio.  Battista  Natali,  prevosto 
Rev.  sac.  Giacomo  Guerinoni,  coadjutore. 

SANTA    MARIA    DI    LORETO 

Parrocchia  esterna 

Anime    nel    i865    N.    900 

M.  rev.  sae.   Angelo  Serughetti,  prevosto 
Rev.  sac.   Poma  Giuseppe,  coadjutore. 

SANTA  MARIA  E  MARCO  ALL'  OSPITALE 

annessa  all'  Ospitale  Maggiore  nella  bassa  Città 
Anime  N.   126 

Rev.  Padre   Luigi  da  Brescia,  curato 

Con  due  coadjutori. 
Rev.    Padre    Celestino    da    Bergamo,    coadjutore    nel- 
T  Ospitale  d'Astino. 

Questa  parrocchia  non  si  estende  che  all'interno 
dello  Stabilimento,  ed  all'Ospitale  de'  Puzzi  in  Astino, 
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PARROCCHIE  DELLA  DIOCESI 

Titolare  e  nome  del  Parroco 

Pei  la  popolazione  vedi  nel  Compartimento 

territoriale  parte  II.a  a  pag.  3. 

Abbazia  di  Vall'Alta,  s.  Benedetto  ab.,  Gio.  Nicoli  p. 

Adrara  s.  Martino,  Giovanni   Buggeri  p. 

Adrara  s.  Rocco,  Michele  Calvi  p. 

Albano  s.  Alessandro,  Giacomo  Canini   p. 

Albegno,  s.  Gio.  Battista,  Alessandro  Ronzoni  p. 

Albenza,  vedi  s.   Rocco  d'Albenza. 

Albino,  s.  Giuliano  m.,  Giacomo  Personeni  p. 
Vi  è  residenza  corale. 

Alme,  s.  Gio.   Battista,  Giacomo  Olivati   p. 

Almenno  s.  Salvatore,  Giuseppe  Baizini  pr.  v.  f.  pi. 

Almenno  s.  Bartolomeo,  Bartolomeo  Paggi  p. 

Alzano  Maggiore,  s    Martino  v.,  Cesare  Foresti  p. 
Vi  è  residenza  corale. 

Alzano  Superiore,  s.  Lorenzo  m.,  Pietro  Alebardi  p. 

Ama,  Ss.  Salvatore,  Costantino  Agazzi  p. 

Ambivere,  s.  Zenone,  Gio.  Battista   Milesi  p. 

Amora,  s.  Bernardino,  Angelo  Savoldelli  p. 
Arcene,  s.  Michele,  Celestino  Brignoli  p. 
Ardesio,  s.  Giorgio  m.,  Agostino  Spampati   p.  v.  f. 
Ascensione,  TAnnunc.  di  M.  V.,  Pietro    Palazzini  p. 
Averara,  s.  Giacomo  ap.   Antonio  Calvi  p. 
Aviatico,  s.  Gio.   Battista,  Edrisio  Martineli   p. 
Azzano,  s.  Pietro  ap.,  Alessandro   Bigoni   p 
Azzone,  s.s.  Filippo  e  Giacomo  ap.,  Gio.  Savoldi  p. 
Bagnatica,  s.   Gio.  Battista,  Pietro  Armati  p. 
Bagnella.  s.  Maria,  Carlo  Giupponi   p. 
Bani,  s.  Gio.   Battista,  Giuseppe  Pianetti  p. 
Baresi,  s.s.  Pietro  e  Giacomo  ap.,  Pietro  Rizzini   p. 
Banano,  s.s.  Gerv.  e  Prot.  mm.,  Antonio  Adobati  p. 
Barzana,  s.  Rocco,  Alessandro  Cristiani  p. 
Barzesto,  Corpus  Domini,  Domenico  Piantoni  p. 
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Barzizza,  s.  Lorenzo  m.,  Gio.  Battista  Tadè  p. 
Bedulita,  vedi  s.  Michele. 
Berbenno,  s.   Antonio  ab.,  Gio.  Roncalli  p. 
Berzo,  s.   Fermo  martire,  Luigi   Plebani  p. 
Bianzano,  s.   Hocco,  Ignazio  Suardi  p. 
Blello,  Ss.  Annunciata,  Angelo  Todeschino  p. 
Boario  s.  Bartolomeo  ap.,  Placido  Riccardi  p. 
Bolgare,  s.  Pietro  ap.,  Giacomo  Pagaponi  p. 
Boltiere,  s.  Giorgio  m.,  Giuseppe  Rota  p. 
Boriate  inferiore,  s.  Giorgio  m.,  Martino  Villa  p. 
Bonate  superiore,  S.  M.  Assunta,  Cristoforo  Fratus  p. 
Bondione,  s.  Lorenzo  m  ,  Riccardi  Vincenzo  p. 
Bondo,  s.  Rernardino,  Giuseppe  Messa  p. 
Bordogna,  Assunzione  di  M.   V.,  Natale  Mazzetti  p. 
Borgo  di  Terzo,  l'Assunta,  Gio.  Batt.  Morotti  p.  v.  f. 
Botta,  s.  Antonio  ab.,  Giosuè  Bolis  p. 
Boltanuco,  s.   Vittore  m.,  Giuseppe  Gatti  p. 
Bracca,  s.   Andrea  ap.,  Alessandro  Locatelli  p. 
Branzi,  s.  Bartolomeo  ap.,  Francesco  Moscheni  p. 
Brembate  inferiore,  s.  Vittore  m.,  Carlo  Calvelli  p. 
Brembale  superiore,  l'Assunta,  Domenico  Locatelli  p. 
Brembilla,  s.   Gio.  Battista,  Pietro  Rota  p. 
Breno  ai   Brembo,  vedi  Sombreno. 
Brumano,  la  Trasfig.  di  N.  S.,  vacante. 
Brusaporto,  s.  Margherita  mart.,  Pietro  Locatelli  p. 
Bueggio,  s.  Gottardo  vescovo,  Giuseppe  Pedrini  p. 
Burligo,  s.  Carlo,  Benedetto  Corbella  p. 
Bussone,  vedi  s.  Paolo  d*  Argon. 
Calcinale,  T  Assunta,  G.  B.  Riccardi  p. 
Caleppio,  s.  Lorenzo  m.,  Elia  Birolini  are.  v.  f. 
Calolzio,  s.   Martino  vescovo,  Antonio  Ubiali  p.  v.  f. 
Caluaeo,  s.  Fedele  martire,  Gio.  Frosio-Roncalli   p. 
Camerata,  l'Assunta,  Francesco  Rebuzzini  p. 
Capizzone,  5.  Lorenzo  martire,  Francesco  Ghitti  p. 
Capriate,  s.   Alessandro  martire,  Ferdinando  Conti  p. 
Caprino,  s.  Biagio  mart.,  Girolamo  Cattaneo  p.  v.  f. 
Carenno,  s.s.  Pietro  e  Paolo  m  m.,  Bartol.  Bonaili  p, 
Gwbbie*  vedi  Trcsoteio. 
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Carona,  s.  Gio.  Battista,  Agostino  Paganoni  p. 

Carvico,  s.   Martino  vescovo,  Daniele  Locatelli   p* 

Casnigo,  s.   Gio.  Battista,  Bernardo  Donacloni  p. 

Cassigiio,  s.   Bartolomeo  aposL,   Ambrogio  Calvi  p. 

Castione,  s.   Alessandro  martire,  Bortolo  Giudici   p. 

Castro,  s.   Giacomo  apostolo,  Geremia  Ongaro  p. 

Cavernago,  vedi   Malpaga. 

Cazzano,  s.   Andrea  apostolo,  Giuseppe  Ghilardi  p. 

Celana,  Girolamo  Berzi  rettore  e  parroco. 

Cenate  s.   Leone  papa,  Giuseppe  Pessina   p. 

Cenate  s.   Martino   vescovo,   Angelo   Moroni   p. 

Cene,   s.   Zenone  martire,  Francesco  G/ovensana  p. 

Cepino,  vedi   s.   Bernardino. 

Cerete  alto,  s.   Giacomo  apostolo,  Luigi   Baizini  p. 

Cerete  basso,  s.  Vincenzo  martire,  Luigi  Gallizioli  p. 

Cerro,  vedi   Bottanuco. 

Chignolo    dell'  Isola,  s.  Pietro  apostolo,  Gio.  Battista 

Pasinetti   p.  v.  f. 
Chignolo  d'  Oneta,  s.  Bartol.  apost.,  G.  B.  Zucca  p. 
Chiuduno,  l'Assunta,  vacante. 

Ciserano,  s.   Marco  evangelista,  Battista  Cappelli  p. 
Cividale  all'  Oglio,  s.   Nicolò  vesc,  Ciriaco  Vezzoli  p. 
Cividino,  contrada   sul  tenere  di  Tagliuno. 
Clenezzo,  s.   Gottardo  vcsc,  Alessandro  Cavalieri  p. 
elusone,  s.   Maria  e  s.  Gio.   Battista,    Franceseo    Sa- 

voldelli   are.   p.   v.   f. 

Vi  è  residenza  con  4  coad.  can.   beneficiati. 
Colere,  s.   Bartolomeo  apost.,  Zaverio  Casari  p. 
Cologno,  l'Assunta,  Giovanni  Ferrari  p. 
Comenduno,  vedi  Desenxano. 
Comunnuovo,  Ss.  Salvatore,  Ambrogio  Scotti  p< 
Corna,  vedi   s.  Simone. 

Cornalba,  s    Pietre  ap.,  Giuseppe  Carminati  p< 
Cornale  s.   Lueia  v  m„  Carlo  Bernasconi   p. 
Cornalta,  s.   Bartolomeo  apost.,  Pasquale  Frazzi  p. 
Cortennova,  s.   Alessandro  mart.,  Rodolfo  Carrara   p. 
Costa  di  Mezzale,  s.  Giorgio  m.,  Batt.  Tiraboscfai  p« 
Costa  di  Senna,  s»  Lorenzo  m.,  Andrea  Pasini  p. 
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Costa  di  Vall'Imagna,  la  Visit  ,  Berna? d.  Godenzi  p. 

Credaro,  s.  Giorgio  martire,   Pietro  Soanzi  p. 

Curnasco,  s.s.  Nazaro  e  Celso  m.m.,  Gius.  Locatelli  p. 

Curno   l'Assunta,   Angelo   Caironi   p. 

Cusio,  s.   Margherita   martire,  Carlo  Calvi   p. 

Dalmine,  comune  sussidiario   a  Sabbio. 

Desenzano,  s.   Pietro  apostolo,   Carlo  Danelli  p. 

Dezzo,  s.  Maria  Maddalena,  Pietro  Bettoni    p. 

Dezzolo,  s.   Andrea  apostolo,  Carlo  Casari   p. 

Dossena,  s.   Gio.  Balt.,  Primo  Invernizzi  are.  pi.  v.  f. 

Endemia,   1'  Assunta,   Basilio  Paganoni   p. 

Endine,  s.   Giorgio   martire.,  Giacomo  Ghidotti   p. 

Entratico  s.   Martino  vesc,   Ferdinando   Regazzoni  p. 

Erve,  vedi  Val  d'  Erve. 

Esmate,  s.  Gaudenzio  martire,  Lnigi   Minelli   p. 

Fara  Olivana  con  Sola,  s.  Stefano  protomartire, 
Luigi  Zanoni  arciprete. 

Figadelli,  s.   Michele  are,  Quirino  Spampati  p. 

Filago,  s.   Rocco  eonf.,  Giuseppe  Chiodini   p. 

Fino,  s.   Andrea  apostolo,   Giovanni   Baronchelli  p. 

Fiorano,  unito  alla   parrocchia   di   Gazzaniga. 

Fiumenero,  s.   Antonio   abate,   Bartolumeo   Betera   p. 

Fondra,  s.   Lorenzo  martire,   Antonio  Vavassori   p. 

Fontanella  al   monte,  s.  Egidio  ab.,  Quirino  Sartori  p. 

Fonteno,  s.   Faustino  martire,  Saverio  Moretti   p. 

Foppolo,  l'Assunta,  Giovanni   Balicco,   p. 

Foresto,  l'Assunta,   Anselmo  Breda  p» 

Frerola,  s.  Gio.  Battista,   Pietro  Beltramelli   p. 

Fuipiano  al    Brembo,  s.  Giac  ap.,  Gio.   Ruffoni   p. 

Fuipiano  di   Vall'Imag.,  s.   G.   Batt.,  Andrea  Dolei  p. 

Ganda,  l'Assunta,  Nicola   Vauali   p. 

Gandellino,  s.  Martino  vescovo,   Egidio  Cacciamali   p. 

Gandino,  l'Assunta,  Andrea  Rudelli  p.  v.  f.  pi.,  Gia- 
como Spampati  coad.   titol.  Vi  è  resid.  corale. 

Gandosso,  V  Assunta,  Luigi   Zucfìhi    p 

Gaverina,  s.  Vittore  martire,  Fermo  Cuni  e. 

Gazzaniga,  l'Assunta,  Domenico  Borlini  p. 

Cerosa  9,  Croce,  Giacomo  Cola  p. 
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Ghisalba ,  s.  Lorenzo  m. ,    Stefano  Grasselli  p.  v.  f. 

pi.  con  3  canonici  beneficiati. 
Goriago,  s.   Pancrazio  martire  ,  Giuseppe  Barbani  p. 
Gorle,  Natività  di   Maria,   Davide  Bazoli   p. 
Gorno,  s.   Martino  vescovo,  Angelo  Pagnoncelli   p. 
Grassobio,  s.  Alessandro  martire,  Pietro  Albrici   p. 
Grignanoj  s.s.  Pietro  e  Comp.  ap.,  Aless.  Finazzi  p. 
Gromo,  s.  Giacomo  apostolo,  Pietro  Paris  p. 
Gromo  s.  Marino  abate,  Pietro  Pisoni  p. 
Grone,  Natività  di  fil.  V.,  Gio.  Batt.  Madaschi  p. 
Grumello  del  monte,  Ss.  Trinità,  Pietro  Longhi  p. 
Grumello  del  piano,  s.  Vittore  m.,  Adamo  Pontoglio  p. 
Grumello  de'  Zanchi,  s.  Maria  Ass.,  Antonio  Dadda  p. 
Laglio,  s.  Bartolomeo  ap.,  vacaute. 
Leffe,  s.  Michele  arcangelo,  angelo  Ambrosioni  v.  p. 
Lepreno,  s.  Giacomo  ap.,  Gio.   Battista  Mainetti   p. 
Levate,  s.  Pietro  apostolo,  Carlo  Gervasoni  p. 
Litezzo,  frazione  di  Cologno. 
Lizzola,  s.  Bernardino  conf.,  Francesco  Censi  p. 
Locate,  s*   Antonio  abate,  Lorenzo  Allegrini  p. 
Locatello,  TAssnnta,  Pietro  Rota  p. 
Lonno,  s.  Antonio  abate,  Giovanni  Serughetti   p. 
Lorentino,  s.  Brigida  vergine,  Gio.  Batt.  Natali  p. 
Lurano,  s.  Lino  papa,  Giovanni  Nozari  p. 
Luzzana,  s.   Bernardino,  Giuseppe  Amigoni  p. 
Madone,  s.  Gio.   Battista,  Carlo  Pasinetti   p. 
Malpaga,  s.  G.   Batt.,  G.  Batt.  Gambirasio  econ.  sp. 
Mapelio,  s.  Michele  are.   Antonio  Bertuletti  p. 
Mariano,  s.   Lorenzo  martire,  Gjovanni  Ravasio  p. 
Marne,  s.   Bartolomeo  ap.,  Giambattista  Denteila  p. 
Marlinengo,  s.   Agata  v.   m.,  Giuseppe  Fumagalli  p. 

Luigi  Salvi  coad.  titol.  Vi  è  residenza  corale. 
Mazzolcni  e  Falghera,   vedi  s.  Omobono. 
Medolago,  l'Assunta,  Giovauni   Moscheni   p. 
Mezzoldo,  s.   Gio.   Battista,  Angelo  Sesana   p. 
Miragolo,  s.   Marco  evang.,    Alessandro  Cattaneo  p. 
Miracolo,  Ss.  Salvatore,  Antonio  Ferraroli  p, 
Mojo,  s.  Matteo  apostolo,  Andrea  Donati  p, 
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Mologno,  s.  Lorenzo    martire,    Gio.  Battista    Baisa- 

nelli  a.  v.  f.  pi. 
Monasterolo,  Ss.  Salvatore,  Enrico   Palamini  p. 
Monte  di  Nese,  l'Assunta,  Luigi   Arnoldi   p. 
Monte  Marenzo,  vedi  s.    Paolo. 
Morengo,  Ss.   Salvatore,  Giuseppe  Moscheni  p. 
Mornico,  $.   Andrea  apostolo,  Giovanni   Cossali   V.  f. 
Mozzo,  s.   Gio.    Battista,   Carlo  Nava    p. 
Na^olino.  s.   Bernardino,   Antonio  Galbuseri   p. 
Nembro,  s.   Minino  vesc,  Biagio   Luisellì  a.  v.  f.  pi. 
Nese,  s.  Giorgio  martire,   Domenico  Locatelli   p. 
Nona,   la   Natività  di  M.   V.,  Paolo  Bonacorsi   p. 
Novazza,  s.   Pietro  apostolo,   Rocco  Gonella  v.   p, 
Ogna,  s.   Gio.   evangelista,  Luigi   Brighenti   p. 
Olda,  s.   Pietro  apostolo,  Giovanni   Balicchi   v. 
Olerà,  s.  Bartolemeo  ap.,  Alessandro  Vanoncini  p» 
Olmo,  s.    Antonio  abate,  Gio.   Battista   Bavasio  p. 
Oltre  il   Colle,  s.   Bart.  ap.,  Celestino  Tiraboschi  p. 
Oneta,  l'Annunciazione,   Angelo  Rota   p. 
Onore,  l'Assunta,   Giovanni    Marinoni   p. 
Orezzo,   Ss.   Trinità,   Luigi   Gallizioli   p. 
Orio,  s.  Giorgio   martire,  Giovanni   Benetti  p. 
Ornica,  s.   Ambrogio  are  v.,  Pietro  Rapellini  p. 
O^io  inferiore,  s.  Zenone  m.,   Antonio  Agliardi  p. 
Osio  superiore,  s.   Zenone   martire,  Luigi  Testa   p. 
Ossanesga,  s    Vito  martire,  Pietro  Cavagnis,  p. 
Pagazzano,  s.   Nazaro  martire,   Raffaele   Brevi   arcip. 

Pagliaro,  Corpus  Domini,  Ippolito   Fogliardi  p. 

Paladina,  s.    Alessandro  martire,   Alberto  Noria  p. 

Palazzago,  3.   Gio.   Battista,  Gio.   Battista   Bolis. 

Paratico,  l'Assunta,  (Prov.  Bres.)  Gio.  Batt.  Bonati  p. 

Parrr,  s.   Pietro  apostolo,  Alessandro  Moretti   p. 

Parzaniea,  s.  Colombano  abate,  Giuseppe  Mazza   p. 

Pedrengo,  s.   Evasio  vesc,  Francesro   Fustinoni   p. 

P«'glì<ra,  s.  Giacomo  apostolo,  Carlo  Locatelli  p. 

Ptja,  s.    Antonio  di   Padova,   Giuseppe   Molinari   p. 

P«zzo'o,  s     Becco  eonf.,  Gio.   Batt.   Bonomitti  p. 

Fianca,  s.  Antonio  abate.  Giuseppe  Molioari  p. 
Parie  2.  | 


Cianico,  s.  Zenone  martire,  Domenico  Marra  p. 
Piario,  s.    Antonio  abate,   Giuseppe  Todesehini    p. 
Piazza,   vedi   s.    Martino   oltre   la   Coglia. 
Piazzatorre,  s.   Giacomo  apostolo,   Antonio   Rovelli   p. 
Piazzo  alto,   vedi   s.   Croce. 

Piazzo  basso,   parte  della   parrocchia   di  s.   Pellegrino. 
Pia/zolo,   l'Assunta,   Giuseppe    Rota    p. 
Pizzini,   9.    Ambrogio  arcivescovo,    Luigi    Mauri    p. 
Pognano,  s.   Elisabetta    martire,   Gio.   Ep  s   p. 
Ponte  di    Mozza,   l'Annunciazione,   Gio.   Comincili    p. 
Ponteranica,  s.    Alessandro   m.,   Francesco  Rosate  111  p. 
Ponte  s.    Pietro   apostolo,   Giorgio  Terzi   p.   v.   f. 
Pontita,  s.   Giacomo   apostolo,   Giuseppe   Bertoni    p. 
Postante,    l'Assunta,   Bartolomeo   Imberti    p. 
Pradalunga,   s.   Vincenzo   martire,   Luigi    Scalzi    p. 
Pradella,   s.    Marco   evangelista,    Amadio   Bettoni    p. 
Predore,  s.   Gio.   Batt.,   Gio.   Battista    Bogni   are.   v.  f. 
Premolo,  s.    Andrea   apostolo,   Alberto    Semperboni    p. 
Presezzo,  s.   Fermo   martire,   Alessandro   Carsana   p. 
Kanica,   9.s.   sette   Fratelli   martiri,    Bari.  Gavazzeni  p. 
Ranzanico,   l'Assunta,   Marco   Piantoni   p. 
Kigosa,  s     Antonio   abate,    Pietro    Azzola    p. 
Riva  di   Solto,  s.   Nicolò   ve«c,   Nicola   Catnplani   p. 
homano,   l'Assunta   e   s.   Giacomo  ap. ,   Rinaldo   Rossi 
p.,   Antonio   Locateli!    vie.   tit,   Vi  è  resid.  corale. 
Roncola,  9.    Bernardino  ab.,   Giovanni    Previtali   p. 
Ronco.,  9.    Pietro  apostolo,   Gio.    Battista    Regazzoni  p. 
Rosciano,  Ss.   Salvatore,   Pietro   Rossi   p. 
Rosei  a  le,   l'Assunta,   Andrea    Alberti    p. 
Rossino,  s.    Lorenzo   martire,   Angelo  Zenoni   p. 
Rota   dentro,   s.   Gottardo   vesc,    Gio,   Tondini    p. 
Rota   fuori,   9.   Siro   vesc,   Giuseppe  Sala   p.   v.   f. 
Rova,  Ss.   Trinità,  Andrea   Suardi   p. 
Rovella,   tutti   i   Santi,   Manfredo   Baronchelli    p. 
Sabbio,  s.   Michele  arcangelo,   Luigi    Parimbelli   p. 
S.   Antonio  abate,   Carlo   Rosa    p. 
S.   Bernardino  di   Cepino,   Giuseppe  Todes<hini   p. 
S.   Brigida,  Giuseppe  Arioli  are.  v.  f. 
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S.  Croce,  Giuseppe  Uibani  p. 

S.  Gallo  abate,  Domenico   Bollatisi   p. 

S.   Gervasio  martire,  Sebastiano   Torri    p. 

S.    Giacomo  ap.   di   Sellino,   Gio.    Ha  Mista    Godali    p. 

S.   Gio     Bianco,  s.   Gio.  ev.,  Carlo   lavernizzi  p.  v.  f. 

S.  Gottardo   vescovo,   Severino   Marenzi    p. 

S.  Gregorio  papa,   Giovanni   Chisoli   p 

S.   Lorenzo   martire,   Antonio   Mazitr  otelli   p. 

S.  Martino  vescovo  oltre  la  Goggia,  o  Piazza,  Angelo 
Tondini   are.   v.   f.   pi. 

S.   Michele  di   Torre  de'  Bussi,    Raimondo  Manzoni  p. 

S.    Michele  di    Bedulita,   G.    Ball.   Capitanio   p. 

S.   Omobono,  Giuseppe   Minini   p. 

S.   Paolo  d'Argon,  o  s.   Poi,   Simone   Gasparini   p. 

S.    Paolo  di    Monte   Mannzo,   Giovanni    Aerati   p. 

S.   Pellegrino   vescovo   martire,    Luigi   Plebani    p. 

S.    Pietro  apostolo  d'Orzio,  Serafino   Bogni    p. 

S.    hocco  d'Albenza,   Giuseppe  Team    p. 

S.   Simone  ap.  della   Corna,  Giovanni   Todeschini   p. 

S.   Stefano   protomartire,    Giovanni    Mazzoleni    p. 

Salmezza,  contrada   di    Nembro. 

Sambusita,  a.   Pietro  apostolo,   Andrea   Binda   p. 

Sarnieo,  s.   Martino  vescovo,   Pietro   Foresti   p. 

Scano,  i.   Cosma   martire,   Carlo   Tacchi   primiciero 

Sfanzo,  s.   Pietro  apostolo,  Gio.    Battista  Valsecchi   p. 

Schilpario,  s.   Antonio  abate,   Giovanni    Grassi    p. 

Sednna,  s.   Giacomo   apostolo,   Gio   Antonio   Rota   p. 

Sellere,   la    Visitazione,   Pietro   Mussila   p. 

Sellino,    vedi   s.   Giacomo. 

Selvino,  ss.   Filippo  e  Giac.  ap.  Pietro  Foresti  p.  v   f. 

Seriate,  Ss.   Redentore,   Marco  Trevaini   arcip.   v.   f. 

Scrina  o  Serinalta,  Ss.  Annunciazione,  G  useppa  Mo- 
rando   p.   Vi   è  residenza   corale. 

Sforzatica,  s.   Andrea  apostolo,   Carlo   Bolis   p. 

Sforzatica  d' Oleuo,   l'Assunta,   Pietro   Dolci   p. 

Solto,  I*  Assunta,  Giuseppe   Cornali  aec.   v.   f. 

Soiza,  s.  Gregorio  martire,  Giovanni   Rota  p. 

Sotnasca,  3.   Bartolomeo  ap. ,    Sisto  Zadei  chier.  reg. 
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Somhreno,  l'Assunta,  Giovanni  Cattaneo  p. 
Somendmna,  s.   Giacomo  ap.,  Gio.   Personeni,   p. 
Songavazzo,  s.   Bartolomeo  ap.,  Giuseppe  Franzoni  p. 
Sonsole,  s.    Pietro  apostolo,   Luigi   Franchini  p. 
Sotto-Chiesa,  s.    Gio.   Battista,   Angelo  Testori  v.  f.  pi. 
Sotto-Monte,  s.   Gio.   Battsita,  Eugenio   Marinelli   p. 
Sovere,  s.   Martino   vescovo,   Gio.  Antonio  Locatelli  p. 
Spino,  s.  Alessandro  martire,  Francesco  Carminati   p. 
Spinone,  s.   Pietro  apostolo,  Tobia   Bonomelli    p. 
Spirano,  s.  Gervasio  martire,  Davide  Cavagnan  p.  v.  f. 
flabello,  s,   Stefano  protomartire,   Marco   Aricci   p. 
Stezzano,  s.    Gio.   Ballista,   Sperandio  Carminati   p. 
Strozza,  s.    Andrea   apostolo,    Andrea    Bota   p. 
Suis'o,  s.   Lorenzo  martire,  Cristoforo   Ulbrici   p. 
Tagiiuno,  s.   Pietro  apostolo,   Antonio  Suardi   p. 
Taleggio,  vedi   Sottochiesa. 

Tavernola,  s.   Maria   Maddalena,  Galeazzo  Fenaroli  p. 
Telgate,  s.   Gio.   Battista,   Giuseppe   Milesi   p. 
Terno,  s.  Vittore  m.,  Ferdinando  Bagini   p.  v.  f.  pi. 
Terzo,  s.   Michele  Arcangelo,  Gio.   Battista   Piani  p. 
Teveuo,  s.   Michele  arcangelo,  Gio.   Morelli   p. 
Torre   ÌJolUone,  s.   Martino  vesc,  Luigi   Migliorini  p. 
Torre  de'  Busi,  vedi   s.    Michele. 
Torre  de*  Roveri,  s.  Gioiamo  Miani,  Isaia  Longbi  p. 
Trabu»  hello,  s.   Margherita  mart.,  Simone  Arizzi  p. 
Trescore,  s.   Pietro  apostolo,    Agostino  Bonicelli   p. 
Tresotzio,  s.   Pancrazio  martire,  Giovanni   Caffi   p. 
Trcviolo,   s.   Gioì  gio   martire,   Aless.    Boecazzini   p. 
Ubiale,  s.    Bartolomeo  apostolo,   Gio.   Valoti   p. 
Urgnano,  s.   Nazaro  martire,  Marco  Calvi  p. 
Vall'Alta,  $.   Maria   Assunta,  Giacomo  Personeni  p. 
Val    Canale,   l'Assunta,    Luigi    Pezzoli   p. 
Val   d'  Erve,   l'Assunta,  Cristoforo   Valsecchi   p. 
Val   Goglio,   TAssunia,  Silvestro  Filmetti   p. 
Valleve,  s.  Pietro  apostolo,  Gottardo  Imberti   p. 
Val  Negra,  s.  Michele  arcangelo,  Luigi   Panetti  p. 
Val  Secca,  s.  Marco  evang.,   Benedetto  Mazzoleoi  p. 
■Vjltorta,  I'  Assunzione,  Giuseppe  Lazzaroni  p. 


Val  Zuriu,  a.  Margherita  m.,  Giuseppe  Rampinelli   p. 
Vercurago,  s.  Gervasio  m  ,  Giuseppe  Comincili   p. 
Verdello  maggiore,  s.  Pirtro  apost.,  Girolamo   Natali 

p.   V.  f.  e  Davide   Pizio  coadiutore  titolato. 
Verdello  minore,  s.   Ambrogio  are,  Pietro  Begnis  p. 
Vertova,  s.   Maria   Assunta,   Agustino  Olmo  p. 
Viadanira.  s.    Alessandro  martire,   Angelo  Galli   p. 
Vigano,  s.  Gio.   Battista,  Francesco   Mosconi   p. 
Vigolo,  s.   Maria    Assunta,    Vittore   Retti   p. 
Villa   d'Adda,  9.    Andrea   ap.,  Gio.    Battista   Milesi   p. 
Villa  d'Amie,  s.  Faustino  m.,  Domenico  Solza  p.  v.  f. 
Villa   d'Ogna,  s.   Matteo  ap.,  Giovanni   Bota   p. 
Villa  di  Serio,  s.   Stefano  prot.,  Simplicio  Marini   p. 
Villasola,  s.   Ambrogio  are,   Antonio   Falconi  p. 
Vitlongo.  s.   Alessandro   martire,   Antonio  Allegrini  p. 
Villongo  s.   Filastro  vescovo   m.,  Tommaso  Fanti   p. 
Vilmaggiore,  s.   Giorgio  martire,  Pietro  Coffetli   p. 
Vilminore,  l'Assunta,  Lodov.  Cacciamali  are.  pi.  v.  f. 
Zambia,  s.   Maria   Maddalena,  Giacomo   Mismetti   p. 
Zaudobbio,  s.   Giorgio  martire,  Eliseo   Bota   p. 
Zanica,  s.   Nicolò  vescovo  ,  Giovanni   Lodetti   p.   v.   f. 
Zogno,  s.   Lorenzo   martire,   Pietro  Giupponi   p.   v.  f. 
Zorzino,  s.  Ippolito  martire,   Alessandro   Maffi  p. 
Zorzone,  Ss.  Trinila,  Francesco  Scolari   p. 

SEMINARIO  VESCOVILE 

(  Sul    Monte    San    Giovanni    in    Arena  ) 
Deputali  alla  disciplina 

Reveiendissimo  Moni.   Alessandro   Valsecchi,  vescovo 
N.  N. 


Deputati  all' Amministrazione 


N.  N. 
N.  N. 
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Salv'toni  oan.  Pietro 

Carsana  sac.   Pietro,  prevosto  di  s.  Aless.  della  Croce 

Breml)illa  sac.   Antonio,  cancelliere 

Rettore 

Carminati  sac.  Valdimiro 

Vice  rettori 

Crotti  G'o.  Rattista  Rigamonti   Antonio 

Fach inetti  Giuseppe 

Direttore    spirituale 

Paganelli   Luigi 

Studio    Teologico 

Velseccbi  sac.   Daniele,  prof    di  teologia  dogmatica 
Rota  sar.  Giuseppa,   prof,  di   teologia   morale 
Terzi   Girolamo,  prof,   di   pastorale  e  sarra  eloquenza 
Corti  sac.  Giacomo,    prof,    di    diritto    ecclesiastico  e 
civile 

Servizio  medico-chirurgo 

Adelasio  noi),   innocente         Mora  Antonio 
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Il  E  G  I  A    PREFETTCR  A 

DELLA  PROVINCIA 

(Nel  nuovo   palazzo   in  contr.   S.   Bartolomeo) 

PREFETTO 
COFFAhO  Commendatore  Àvv.  GAETANO. 

Consiglieri 

Arabia  cav.  Tomaso,  Consigliere  delegato 
Riccardi  cav.  avv.  Ernesto,  Consigliere  aggiunto. 

Segretari 

Bordoni  doti.   Giuseppe 
Faraggiana   avv.   Giacomo 
Broggi    Napoleone 
Siceardi    Luigi. 

Sotto-Segretarj 

Formtntini    Davide 
Adelasio   nob.    Alessandro 
Stoppani   rag.  Gervasio 
Roda   Bartolomeo 
Volpi   Gio.   Battista 
Tua   Giovanni   Maria 
Moretti   Stefano. 

Commissario  di  Leva 

Bordoni  dott.  Giuseppe,  segr.,  incaricato  delle  funzioni, 

Vie*  conservatore  del  Vaccino 

Àdelasio  nob.  dott.    Gio.     Innocente  ,    segretario    del 
Consiglio  provinciale  di  Sanità. 
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Applicati 

Rcpelliui   Guglielmo  Aglbti   Ciacomo 

Ghisleni   Gio.    Ballista  Zunghellini   Nicola 

Bravi   Giuseppe  Giovanni  Agosti   Angelo 

Bosio  Giovanni  Mazzucchelli  Pietro. 

Inservienti 

Villa   Domenico  ,  usciere     Bassanelli  Tommaso 

Capo  Ronin  Francesco 

Morini  Emilio  Cabrini   Luigi. 

Ufficio  Governativo  del  Genio  Civile 

Rossi  cav.   Antonio,  ingegnere  di    i,  classe  rcgg.  l'uffi- 
cio tecnico 
Ducati  Gaetano,  ingegnere  di  a.  classe 
Balberio  Francesco,  misuratore  assistente 
Percgo  Pietro.,  impiegato  d'ordine 

N.  N.  inserviente. 

Ufficio  Centrale  di  Pubblica  Sicurezza 

GallinotGiuseppe,  ispettore 

Jano  Giuseppe,  delegato  di    i.  classe 

Moreschi   Achille,  idem  di  3.  classe 

Mornico  Lelio,  idem   idem 

Aguti  Santo,  idem  idtm 

Cossa  Brovarone,  applicato 

Bettinelli  Gio.,  applicato. 

Banfi  Francesco,  inserviente. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  distaccato 

in  Città  alta 

Zanchi  Barnaba,  delegato  di  3.  classe 
Pavoni  dott.  Giuseppe,  idem  idem 


Provveditorato  agli  Studi 

Cassone  prof.   Ferdinando  ,    R.     ispettore    f.f.     di     B. 

Provveditore 
Ghisleni   Gio.   Battista,  segretario. 

Regio  Ispettorato  Forestale 

Sottili  in°.   Francesco 

Stecchetti   ing,   Filippo,  guard'a   generale 

Bianchi   Ferdinando,  capo  guardia 

Canziani   Giuseppe,   guardia    boschi 

M assolo   Alessandro,  idem 

Brusa   Tranquillo,  capo  guardia   in    elusone 

Grilli   Enrico,   capo  guardia   in   Piazza   Brembana 

Amodei   Ciro,  capo  guardia   io   Trescore. 

R.  Casa  di  Pena 

(Nell'ex  Convento  di   S.  Francesco) 
Garneri  Stefano,  direttore 
Delli   Enrico,  contabile 
Moti  gè   Domenico,  segretario 
Rossi   Francesco   Ottavio,   applicato 
Alborghetti  dott.  Federico,  medico  chirur.  della  casa 

di   pena 
Maironi  cav.   Federico,  medico  chirurgo  delle  carceri 

giudiziarie 
Premerlaui  sac.  Fantino,  cappellano. 

Comizii  Agrarii 
Bergamo 

Frizzoni  cav.   Teodoro,  presidente 
Zavaritt  Giovanni,  vice  presidente 


Marenzi  nob.  Andrea 
Terni   Giuseppe 
Gervasoni   prof.   Giovanni 
Villa   Enrico,    segretario. 

Treviglio 

N.  N.,  presideute 

Manclclli  cav.  Andrea,  vice  presidente 


Consiglieri  direttori 
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Ponzetti   ing.  Angelo  \ 

Galbiati   Giuseppi;  I  ...... 

Albani  come  Lodovico  Consiglieri  direttòri 

Gualdo    Boli»   non.    Aless.       1 
Vertova   rag.   Giacomo,  segretario. 

Chisone 

Marinoni  ing,   Giuseppe,  presidente 

N.   N.,  vice   presidente 

Gregonni  cav.    Andrea  \ 

Olmo  rag.   Abramo  (    ^       ...... 

Olmo  r»S.  Vmmuo  Con.ighen  direttori 

Grassi  avv.   Scalvo  / 

N.   N.,  segretario. 

Consiglio  Provinciale 

Moretti  dott.   Andrea,   presidente 
Lupi  conte  cav.   Giacomo,  vire-presidente 
Picrinelli   dott.   Giuseppe,  segretario 
Zanrhi  dott.   Francesco,  viee-segretario. 

Consiglieri 

Mand.   i   di   Bergamo    —  Cedrelli  noi),  comm.  Frano. 
»       a  idem       —  Rossi  cav.   avv.   Filippo 

Cam  uzzi  Vertova  nob.  com. 

seri.   Gio.   Battista 
Lupi  conte  cav.   Giacomo 
w      3  idem       —   Piccine! ti  cav.  dott.    Ercole 

Milesi   cav.   ing.   Angelo 
Piccinelli   dott.   Giuseppe 
Zogno  —  Zanchi   doti.   Franeesoo 

Baronchelli   dott.  Cesare 
Trescore  —  Negrisoli  cav.  Maie'Anlonio 

Picoxzi  cav.   Cesare 
Almenno  — -  Daina   Vincenzo 

Ginammi  dott.  Cristoforo 
Ponte  s.   Pietro       —  Scotti   Bar.  cav.  Gio.  Maria 
Finardi   nob.   Angelo 
Colleoni  nob.  Felice 
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Alzano  Maggiore      —   Donadoni  cav.  Filippo 

N.   N. 
Caprino  —  Rota-Rossi   avv.   Lorenzo 

Sozzi-Vimenati  nob.  Frane. 
Piazza  —   Bianchi   rag.   Pietro 

Sarnifo  —   Alari  avv.   Ignazio 

Orgneri  cav.   Michele 
Treviglio  —   Mussila  dott.   Angelo 

Bornaghi  avv.   Pietro 

Mulazzani   conte    Lodovico 

Cremonesi   cav.   Giovanni 
Martinengo  —   Beretta  avv.   Valdimiro 

Moretti   dott.    Andrea 
Romano  —   Camozzi  mg.  cav.  Giuseppe 

Poiuetti    ing.   Angelo 
Verdello  « —   AgliaHi  co.   Gio.   Battista 

Secco  Suardo  co.  cav.  Alesa. 

Imberti   rag.   Giovanni 
Clusone  —  Sant'Andrea   noi).  Carlo 

Speranza   avv.   Giovanni 
Gandino  —  Rossi  avv.  G.  B.  fu  Cristof. 

Galizzi   rag.    Vincenzo 
Lo  vere  —  N.   N. 

Banzolini  dott.   Enrico. 

Deputazione  Provinciale 

Il  Prefetto  della  Provincia,  presidente 

Deputati 

Beretta  avv.  Valdimiro       Negrisoli  "av.  Marc'Antonio 
Camozzi  ing.  cav. Giuseppe  Zanchi   dott.   Francesco 
Milesi   ing.  cav.   Angelo       N.   N. 
Mussila  dott.   Angelo  N.  N. 

Supplenti 

Bornaghi  Pietro  Secco  Suardi  co.  cav.  nob. 

Alessandro 
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Segretaria  della  Deputazione  Provinciale 

Poli  doti.    Alessandro,  segretario 

Formentini   dott.   Sisto,  sotto  segretario 

Zanchi   rag.    Massimiliano,  sotto  segretario  contabile 

Valcher  Carlo,  applicato 

Personeni   Maftio,  idem 

Benigni   Pietro,   idem 

Carrara  Giuseppe,  scrittore 

Brignoli  rag.  Battista,   idem 

Spada   Giovanili,    usciere 

Spada    Paolo,   idem 

Carrai  nati  Agostino,  serviente. 

Ufficio  Provinciale  Tecnico 

Giongo   Franres'i»,   ingegnere  rapo 

Boni   ingegnere   Gaetano 

Brame  Bassano,  ajutante 

Barrili   Giuseppe,  assalente    misuratore 

Limito  Carlo,  idem 

Berghetti    Giacomo,   scrittore 

CoiotiihoUi   Giovanni,  inserviente. 

Consiglio  Provinciale  di  Sanità 

Il   Prefetto  delia   Provincia,   presidente 
Rossi  cav.  avv.  Filippo,  vice  presidente 
Il   Procuratore  del  Re. 

Membri   ordinar)' 

Galli  cav.   dott.   Michelangelo 

Bagaini  dott.    Antonio 

Pegorettt   avv.   Gaetano 

Regazzoni    dott.   Leone 

Palazzini  dott.  cav.   Aristide 

Maironi  da   Ponte  cav.   dott.   Federico 

Rutpini  Giovanni  dott.   chimico 
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Membri  straordinari 

Ornssmi  cav.   dolt.   Luigi 
Bettoni  doti.  Antonio    Giovanni 
Deilinger  Giovanni   medico   veterinario 
Donadoni  dott.  Giacomo. 

Segretario 
Adelasio  nob.   dolt.   Gio.   Innocente,  vice  conservatore 
del   Vaccino. 

Commissione  Provinciale 

per  la   liquidazione   dell'Asse   E<  clesiabtieo 

Il    Prefetto  della    Provincia,   presciente 
Il    Procuratore  del   Re 
L'  Ini  e  mie  ut  e  di   Finanza 
Rossi   avv.   cav.   Filippo 
Cedrelli   nob.   comm.    Francesco 
Faraggiana   avv.   Giacomo,   segretario. 

Cassa  Provinciale 

(Nel    lorale  della   nuova    Prefettura,) 

Alcaini   Giacomo,  ricevitore    provinciale,    borgo    san- 
t'Antonio N.    1204. 

Sotto  Prefettura  di  Treviglio 

Coni'llon   di   Maàsoins  eonte  cav.   Carlo,  sotto  prefetto 

Paohni   Giovanni,  segretario 

Leidi   Giovanni,  sotto  segretario,  incaricato  della  leva 

Compagnoni   Secondo,  applicato 

Stagni    Luigi,   idem 

Ruzzati   Achille,    idem 

Rullinoli  dolt.   Giacomo,  commissario  del   vaccino. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  di  Circond.0 

Carati   Alessandro,  delegato  di   a.  classe 
Galeazzi   Antonio,  idem  ili  3.  rUsse» 
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Sotto  Prefettura  di  elusone 

Argenti   cav.  avv.   Eugenio,  sotto  prefetto 
Pini  dott.   Giovanni,  segretario 
Campese  Stanislao,   sotto    segretario 
Besohi   Giovanni,  applicato 

Agogeri   Celso,   idem  ed   incaricato  delle     funzioni     di 
commissario   di    Leva. 

Ufficio  di  Pubblica  Sicurezza  di  Circond. 

Capitatilo   Carlo,   delegato 
Bizzozxero   Letterio,  applicato. 

Commissione  Consultiva  di  Belle  Arti 
per  la  conservazione  dei  Monumenti 

Il   Prefetto  della   Provincia,  presidente 

Sezione  di   pittura  e  scoltura 

Morelli   cav.  «ioti.   Giovanili 
A  ha  ti   avv.   Giuseppe 
Lucateli i  cav.   prof.   Pasino. 

Sezione  di  architettura 

Ponzetti   ing.   Angelo  Roucalli  conte   Antonio 

Lochi s  co.  comm.  Ottavio 

Sezione  di  archeologia  ed  erudizione  storico-artistica 

Sozzi  Virnercati  co.  cav.  Paolo      Mazzi   Angelo. 
Pinazzi  cav,  Gio.,  canon. 

Regi  Sub-Economi 

dei   Benefici   vacanti  della   Provincia  di    Bergamo 
Bergamo   I.   II.  Ili 

Morlani  can.   Giacomo,  residente  in    Bergamo  Con  trao- 
da delle  Macellerie  al  civico  S.   897. 
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Zogno 

Giupponi  sac.   Pietro,  parroco  di  Zogno,  residenza  ivi. 

Tri  score 

Multi  sac.  Gio.   Battista,  residente   in  Entratico. 

Alrnenno  S.   Salvatore 

Rotigni   sac.   Giuseppe,   resici,   in   Alrnenno   S.   Bartol. 

Ponte  S.   Pietro  e  Alzano   Maggiore 

Peverelli   sac.   Angelo,   residente  in   Bergamo  contrada 
d'Osio  al  civico  N.    757. 

Caprino 
Cattaneo  sac.   Giacomo,  parroco  di  Caprino,  resid.  ivi. 

Piazza 
Arioli  sac.  Giuseppe,  parroco  di  S.  Brigida,  resid.  ivi. 

Sarnico 
Alessandri  sac.   Francesco,  resid.  in  Adrara  s.  Martino. 

Ciusone  (Circondario) 
Pedrocchi  sac.  Antonio 

Treviglio  (Circondario) 
Prandina  sac.   Angelo. 

SINDACI  DELLA  PROVINCIA  DI  BERGAMO 

Mandamento  1.  e  II.   di   Bergamo 

Bergamo,  N.  N. 

Mandamento   III.   di   Bergamo 

Alligno,   Frizzoni   Antonio 

Alme,  Gutti   Agostino 

Azzano  s.  Paolo,  Morlani  nob.  Guglielmo 
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Breno  al  Brembo,  Noris  Giovanni 
Bruntino,  Baglioni  nob.   Ercole 
Colognola  del   Piano,  Casiraghi   Roberto 
Curnasco,  Barca  nob.  Giovanni  Battista 
Curno,  Leidi    Antonio 
Gorle,  Zavarit   Pietro 
Grumello  del   Piano,  Ceresa    Bortolo 
Lallio,   MafFeis  conte  Giovanni   Battista 
Mozzo,   Scolti    Barone  cav.   Gio.    Maria 
Orio  al   Serio,  Volpi  rag.  Carlo 
Ossanesga,  Vacis    Giuseppe 
Paladina,  Quarti   Giovanni   Antonio 
Pedrengo,  Sottocasa  conte  Gerolamo 
Ponteranica,  Viscardini  rag.   Alessandro 
Ranica,  Capitanio  Isidoro 
Redona,  Monzini  ing.   Antonio 
Rosciate,  Medolago  nob.   Francesco 
Scano  al   Breinbo,   heidi  Giovanni 
Scanzo,   Piccinelli   doti.    Bortolo 
Striate,  Piccinelli   dott.  cav.   Ercole 
Sforzatici,  Colleoni   Giuseppe 
Sonsole,   Brugnetti   Alessandro 
Slezzan  ,  Moroni  conte   Antonio 
Torre  Boldone,  Caccia  ìoh.  Giovanni 
Tr^violo,    Magni   Francesco 
Valtezze,  Adelasio  nob.  avv.   Pietro 
Villa  di   Seno,  Carrara   nob.   Giacomo. 

Mandamento  IV.  di  Zogno. 

Blello,    Pesenti   Giovanni   Battista 

Bracca,  Lupini   Giuseppe 

Brembilla,  Carminati   Giovanni  Battista 

Cornalba,   Bianzini   Gio.   Maria 

Coita  di   Serina,   Cortinovis  Gerolamo 

Dossena,  Sandri   Giacomo 

Endemia,   Maflfeis   Rocco 

F  re  tota.   Epis   Martino 

Fuipiano  al  Bretnbo,  CaYagnia  dott,  Ficlrò 
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Gerosa,   Pesenti    Costantino 

Grumeilo  de'  Zamhi,  Zanehi  Gio.   Battista 

Oltre  il   Colie,  Tiraboschi   Lui^»i 

Piazzo   alto,   Putti    Antonio 

Piazzo  basso,  Grazioli   Antonio 

Posrante,   Carissoni    Giacomo 

Riposa,   Merelli   Cristoforo 

S.   Gallo,    Astori    Marco 

S.   Giovanni   Bianco,   Luiselli    Bernardo 

S.   Pellegrino,   Grandi    Domenico 

S.   Pietro  d'Omo,   Manzini    Antonio 

Sedi  ina,   Fuslinoni   Carlo 

Senna,  Carrara   Donato   Carlo 

Somendenna,   Sonzogni   Taddeo 

Spino  sul   Bremho,  Cortesi   Gio.   Battista 

Stabello,  Carminati   Francesco 

Taleggio,  Beltà  viti    Andrea 

Vedeseta,   Arrigoni   Giuseppe 

Zogno,   Volpi   Luigi. 

Mandamento  V.  di   Trescore. 

Albano  S.    Aless.,   Baschenis  avv.  Alessandro 
Berzo   8.   Fermo,  Cambianica    Pietro 
Bolgare,  Comotli   Domenico 
Borgo  di   Terzo,   Valzelli   (Giovanni 
Buzzone  S.    Paolo,   Lorenzi   Pietro 
Carobbio,   Sibellini    Bortolo 
Cenate  di   sopra.,   Maestri   dott.   Giuseppe 
Cenate  di   solto,   Bombardieri    Luigi 
Cbiuduno,   Beizi   Giacomo 
Costa  di   Mezzite,   Gout   nob.   Giovanni 
Entratico,   Mazza   Costantino 
Gavenna,   Nicoli    Florindo 
Gorlago,  Chiappa   Carlo 
Grone.   Tr<p!eiti   Angelo 
Luzzana,   Zambaiti   Francesco 
Mulini  di  Colognola  del  Monte,  Lodi  Vincenzo 
Mologno,  Betloni  dott.  Giacomo 
Parte  a,  4 


MI 

Monticelli,  Baisini  Pietro 

S.  Stefano  del  Monte  degli   Angeli,  dldara  Giu- 
seppe 
Torre  d«/  Roveri,  Cortesi   Della  Torre  avv.  Paolo 
Trescore,   Terzi   marchese  Antonio 
Vigano  S.   Martino,  Plebani   Lorenzo 
Zandobbio,  Cornetti   ing.  Francesco 

Mandamento  VI.  di   Almenno  S.  Salvatore 

Almenno  S.   Bartolomeo,  Gelmini  rag.   Luigi 

Almenno  S.  Salvatore,  Dolci  rag.  Carlo  Cesare 

Barzana,  Gelmini   Giovanni 

Bedulita,  Personeni  Nicola 

Berbenno,  Manzoni  Giovanni  Battista 

Brumano,  Zuccaia   Carlo 

Capizzone,  Previtali   Stefano 

Cepino,  Barelli   Antonio 

Clenezzo,  Beltrami  Vincenzo 

Corna,  Cassi  Tomaso 

Costa,  Mazzoleni  Giovanni  Angelo 

Fuipiano,  Invernizzi  Ciovanni    Battista 

Locatello,  Berizzi    Marco 

Mazzoleni  e  Falcherà,  Dolci  Gio.  Battista 

Palazzago,  Rota   Stabelli   Battista 

Roncola,  Rota   Battista 

Rota  dentro,  Maconi  Carlo 

Rota  fuori,  Locatelli   Pietro 

Sellino,  Locatelli   Alessandro  fu  Giovanni 

Strozza,  Semenza   Gio.   Battista 

Valsecca,   Moscheni   Pietro 

Villa  d'Alme,  Baglioni  nob,   Francesco. 

Mandamento   VII.  di  Ponte  S.  Pietro 

Ambivere,  Locatelli   Isidoro 
Bonate  di   sopra,   Pesenti   Magazzeni  cav.   G.   B. 
Bonate  di   sotto,   Farina    ing.    Daniele 
Botttnuco,   Gritli  Morlacrhi   nob.   Carlo 
Brembattf  di  sopra,  GJmini  Francesco 
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6rembate  di  sotto,  Grotti  Giovanni 

Calusco,  Cattaneo   Marco 

Capriate  d'Adda,   Mariani   Giuseppe 

Carsico,  Medolago  conte   angelo 

Chignolo,  Roncalli  co.  Frane,  senat.  del   Regno 

Filalo,   Boffelti   Giacomo 

Grignano,  Bonetalli   Bortolo 

Locate  Bergamasco,  Mapelli   nob.   Luigi 

Madone,  Sangalli   Giovanni 

Mapello,  Campelli  Vittorio 

Marne,  Ghezzi    Alessandro 

Medolago,  Fagiolj   Giuseppe 

Ponte  S.  Pietro,  Rattini   Achille 

Presezzo,  Ambiveri   Luigi 

S.  Gervasio  d'Adda,   Colleoni   nob.   Felice 

Solza,  Scotti   Bortolo 

Sotto  il   Monte,  Locatelli   Giuseppe 

Suisio,  Gambirasio  Gio.   Battista 

Terno,  Bravi  Giuseppe 

Mandamenlo   Vili,  di  Alzano  Maggiore. 

Albino,  Cuminetti  Francesco 

Alzano  di  sopra,  Fornoni  Zaverio 

Alzano  di  sotto,  Donadoni   Domenico 

Aviatico,  Carrara  Giovanni 

Bondo  Petello,  Ceroni   Alberto 

Desenzano  al  Seno,  Spinelli  doti.  Gio.   Battista 

Nembro,  Chiodelli  Lodovico 

Nese,  Amoglio  Pietro 

Pradalunga,  Gavazzi  Bortolo 

Selvino,  Bertocchi  Giovanni 

Va  11' A  Ila,  Canfer  Giuseppe 

Mandamento  IX.  di  Caprino. 

,  Calolzio,  Ferrari  Pietro 
Caprino,  Sozzi  Gio.   Battista 
Carenno,  Rota   ing.  Giacomo 
Ciseno  Bergamasco,  Sussi  Vi  merca  ti  co.  Frane* 
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Corte,  Andrcossi   Alessandro 

Erve,   Boli»  Carlo 

Lorentino,    Bana   Michele 

Monte  Marenzo,  Butti  dott.  Giulio 

Pontita,  Cumini   Giuseppe 

Russino,   Bolis  Giuseppe 

Sant'Antonio  d'Adda,  Bognini   Giovanni 

Torre  de*  Busi,   Benedetti  Antonio 

Vercurago,   Srold   Francesco 

Villa  d'Adda,  Piazzoni  nob.  G.   B.  senatore 

Mandamento  X.  di   Piazza. 

Averara,  Gog'io  Bernardo 

Baresi,   Bonetti   Cristoforo 

Bordogna,  Musati   Pietro 

Branzi,   Ambrosioni  Giuseppe 

Camerata   Cornelio,  Sonzogni  Domenico 

Carona,   Riceputi   Luigi 

Cassiglio,  Bagini   Luigi  fu  Giovanni 

Cusio,   Paleni   Pietro 

Fornirà,  Paganoni   Lorenzo 

Foppolo,  Berera  Giuseppe 

Lenna,  Ambrosioni  Carlo 

Mezzoldo,  Salvini   Gio.   Battista 

Mojo  de*  Calvi,   Calvi   Giuseppe 

Olmo  al   Brembo,  Goglio  Giusto 

Ornica,  Gualteroni  dott.   Ambrogio 

Piazza   Brembana,  Gentili  Carlo 

Piazzatorre,  Arioli   Pietro 

Piazzolo,  A  rizzi  Simone 

Roncobello,  Gervasoni   Gio.   Battista 

S.   Brigida,  Regazzoni   Battiata 

Trabuchello,  Midali   Marco 

Valleve,   Cattaneo   Andrea 

Valnegra,   Begnii   Giuseppe 

Valtorta,  Busi  Gio.  Battista 
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Mandamento  XI.  di   Sarnico. 

Adrara   S.   Martino,  Tagli   Innocenzo 

Ad  rara    S.   Bocce,   Martinelli    Pietro 

C.ileppio,   Ra velli    Franeesro 

Credaro,  Ondei   Carlo   Antonio 

Foresto  Sparso,   Piccioli   doti.  Giuseppe 

Gando/.zo,   Belletti    Giuseppe 

Grumello  del   Monte,  Piceinali  Gio.   Battista 

Parzaniea,   Bononielli   Giuseppe 

Predore,   Ghirardelli   Prospero 

Sarnico,  Bortolotti   Giuseppe 

Tagliuno,  Cancelli   ing.  Bortolo 

Tavernola    Bergamasco,   Sina    Luigi 

Telgate,   Bertoncini   Luigi 

Viadanica,  Paris   Evangelista 

Vigolo,  Colosio   Filippo 

Villongo  S.   Alessandro,   Paris   Abele 

Villongo  S.  Filastro,  Vincenti  dott.    Ignazio 

Mandamento  I.  di  Treviglio. 

Arza^o,  Venini   Giuseppe 

Brignauo  Gera  d'Adda,  Carminati  dottor  Carlo 

Calvenzano,  Torri    Achille 

Canonica,   Pasetti  dott.  Giacomo 

Caravaggio,   Casali    Angelo 

Castrate  d'Adda,  Grippa   Cibare 

Castel    Bozzone,   Valsecchi   Giuseppe 

Fara  di   Gera  d'Adda,    Allevi   rag.    Gaetano 

Fórnovo  di   S.   Giovarmi,   Palrim   dott.   Isidoro 

Massari  de*  Melzi,   Palazzuolo   Francesco 

Misano  di    Gera   d'Adda,   Massina    Luigi 

Pagazzano,  Cremonesi   cav.   Giovanni 

Pontirolo  Nuovo,   Vegetti   Giosuè 

Treviglio,   Bornaghi  avv.   Pietro 

Mandamento  II.  di   Martinengo. 

Bagnatica,  Patrini  Giuseppe 
Brusaporto,  Rivola  nob.  Antonio 
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Calcinate,  Facchini-i  tlLorenzo 
dvernago,   Martinengo  conte  Venceilao 
Ovidate  al   Piano,  Conti   Ognibene 
Corte  Nuova,   Venturelli   Zaccaria 
Ghisalha,  Sala  Giacomo 
Martin»  rigo,   Mornigotti   ing.  Pietro 
Morn'ro  al  Strio,  Grasselli  Giuseppe 
l'aiu&co,  Picozzi  cav.  Cesare 

Mandamento  III.  di  Romano. 

Antegnate,  Callegari  ing.  Francesco 

Barbata,   Boschetti  Carlo 

Bariano,  Quarti   doti.   Quarto 

Calcio,  Silvestri   Giacomo 

Covo,  Scarpini  dott.  Giacomo 

Fara,   Binetf i   Carlo 

Fontanella   piana  ,  Gualdo  Bolis  nob.  Alessandro 

Isso,   Binetti   Luigi 

Morengo,   De   Agostini  Giovanni 

Mozzanica,  Camozzi  nob.  cav.  Giuseppe 

Punì»  nengo,   Rasine! ti  rag.   Giacomo 

Romano  di   Lombardia,  Pagliarini  Enrico 

Torre   Paìlavtcina,   Oldofredi  Tadini  co.  Pietro 

Mandamento  IV.  di  Verdello. 

Arcene,  Brunetti   Lodovico 
Boltiere,  Locatelli   rag.    Giovanni 
Cistrano,  Pansera  Carlo 
Cologno  al   Serio,  Padovani  dott.   Andrea 
Comune  Nuovo,  Ghislotti  Luigi 
Dalmine  con   Sabbio,  Narini  Giovanni 
Grassobio,   Piccinelli  dott.   Antonio 
Levate,    Agliardi   conte   Pietro 
Lurano,  Secco  Suardi  conte  Gerolamo 
Mariano  al   Brembo,  Ceni  Luigi 
Oslo  di  sopra,  Magri  Giacomo 
Osio  di  sotto,  Zineroni  Alessandro 
Pognano,  Vergani  Ambrogio 


Spirano,  Conti  Lodovico 
Urinano,   Albani  conte  Leonardo 
Verdellino,   Ratti   Gerolamo 
Verdello   Maggiore,  Donizelti   Antonio 
Zanica,  Zinchi  (Giacomo 

Mandamento  I.  di  Clusone. 

Ardesio,  Cacciamali  Giuseppe 

Azzone,  Santi   Giovanni 

Bondione,   Conti  Giovanni 

Castione  della   Pressolana,  Ferrari  Antonio 

Cerete,  Ferri  Giovanni   Battista 

Clusone,  Grassi  avv.  Scalvo 

Colere,   Piantoni   Luigi 

Fino  del   monte,  Sant'Andrea  nob.  Carlo 

Fiumenero,  Moramli   Pietro 

Gandelhno,  Santini   Pietro 

Gorno,  Borlini   Angelo 

Gromo,  Ginami  de  Licini   Lorenzo 

Lizzola,  Semperbonì  Giuseppe 

OUrepovo,  Morzenti   Crisloro 

Oltressenda  alta,   Baroni-helli   Agostino 

Oltressenda  bassa,  Paccani  Vincenzo 

Oneta,  Ricuperati   Francesco 

Onore,  Colotti  Gio.   Battista 

Parre,  Palamini   Gioachino 

Piario,  Baronchelli    Amadio 

Ponte  di   Nozza,  Comini   Pietro 

Premolo,  Bassanelli  dott.  Giovanni 

Rovetta,  Fantoni  avv.  Luigi 

Schilpario,  Mai   Attilio 

Songavazzo,  Covelli   Abele 

Valgoglio,  Chioda   Luigi 

Vilminore,   Albrici  Carlo 

Mandamento  II.  di    Gandino. 

Barzizza,  Ongaro  rag.   Luigi 
Casnigo,  Laofranchi  Bortolo 
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Cazzano  S.   Andrea,  Ghirardelli    Angelo 

Cene,   Capri    Andrea 

Ooizate,   Poli    Giovanni 

Fiorano  di   Seno,    Magni    Andrea 

Gandino,   Berlocchi   avv.   Angelo 

Gazzaniga,   Masserini    Angelo 

LefFe,   Pezzoli  Gioachino 

Orezzo,  Gilberli   Giacomo 

Peja,   Bertocchi    Bernardo 

VYrlova,    Renzi   avv.   Lorenzo 

Mandamento  III.  di   Loverc. 

Bianzano,   Caglioni   Francesco 

Bossico,  Brighelli   Angelo 

Castro,   Casari   avv.   Gio.   Ballista 

"Endine,   Bonariva   Carlo 

Estuate,  Foresti   Giuseppe 

Fonleno,  Pedretti   Giacomo 

Lovere,   Bonetti   Carlo 

iVlonasterolo  del   Cast,  Giudici   Giovarmi 

Pian  Gajano,  Suardi   Rocco 

Pianioo,  Znti  doti.   Luigi 

Ranzanico,  Zambetti   Fermo 

Riva  di   Solto,  Polini   Gerolamo 

Rogno,  Minelli   Giacomo 

Sellere,   Pegurri  Santo 

Sollo,   Ranzauici   Eugenio 

Sovere,  Zilti   Carlo 

Spinone,   Patirani   avv.    Ponziano 

Volpino,   Baiguini   Giuseppe 

Zorzino,  Paris  Giacomo. 


S7 

DIREZIONE  PROVINCIALE  DELLE  POSTE 

Città  piana 

("Nel    locale  attiguo  a   quei  io  della  Finanza   N.    11^2) 

Cantarmi   Davide,   direttore 
Costa   Leopoldo,  controllore 
Giani   Gio.    Battista,  cassiere 
Borroni    Carlo,  Capo  sezione 
Maraschini    Palifico,   idem 
dongiovanni   Tommaso,   ufficiale 
Ziveri    Luigi,   'dem 
Bianchi   Giacinto,   idem 
Bianchi   Modesto,  ajutante 
Bossi    Agostino,   idem 
Testa   Fortunato,  idem 
Regazzoni   Antonio,   porta    lettere 
Bogienti   Alessandro,  idem 
Negri  ni    Antonio,   idem 
Baroni    Gio.    Battista,  idem 
Galizzi    Pietro,   inserviente 
Camnasio  Giovanni,   idem 
Broggi   Giuseppe,  idem 

UFFICIO   DELLE  POSTE 

Città  alta 

Solza    Raffaele,  titolare 
Cattaneo   Fermo,   porta    lettere 

STATO  MAGGIORE  DEL  COMANDO  MILITARE 

del   Circondario   di    Bergamo 

Jest   cav.   Giuseppe,   luogotenente  colonnello 

Riva   Michele,  capitano 

Pelagatta   Giuseppe,  idem 

Cronis  Giabira.   luogotenente 

Dente   Benedetto,  sottolenente 

De  Falco  Nicola,  idem. 
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COMANDO  DELLA  COMPAGNIA 
DEI  REALI  CARABINIERI   IN  BERGAMO 

Viga  cav.  Giuseppe,  capitano  comandante  la  compagnia 
Romanelli     Federico,    luogotenente,    comandante     la 

Luogotenenza   di   Trevigiio 
Cautele  Domenico,  luogotenente,  comandante  la  Luo- 
gotenenza di   Clusone. 

R    CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE 

IN    BERGAMO 
(Ex  Convento  di  S,   Bartolomeo  N.    1123) 

Sono  soggetti  alla  sua  giurisdizione  tutti  i  Man- 
damenti della  Provincia,  eccettuati  quelli  dei  due 
Mandamenti  di  Breno  ed  Edolo,  ed  il  comune  di  Rogno 
nel  Mandamento  di  Lovere  soggetto  ali  'UfG'io  delle 
Ipoteche  in  Breno  e  Biumanocon  Forensi  sotto  PUfGcio 
delle  Ipoteche  in  Lecco.  Si  sono  però  ritenuti  compresi 
i  comuni  di  Rivolta,  Vallate  con  Cassina  dei  Grassi, 
Camisano,  Gabbiano  e  Vidolasco,  benché  uniti  al 
Circondario  di  Crema,  Casaletio  di  sopra  colle  fra- 
zioni di  Romanengo  del  Rio  e  Melota,  nella  provin- 
cia di  Cremona. 

Pizz'.ni  dott.   Achille,  R.  conservatore 
Barelli   Giuseppe,  commesso  gerente 
Oltre    12  diurnisti. 

R.  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE 
IN    BRENO. 

Da  questo  ufficio  dipendono  i  due  Mandamenti 
di  Breno,  e  di  Edolo  ed  il  comune  di  Rogno  con 
sue  frazioni. 

Ottini  doti.   Antonio,   R.  conservatore 
Due  scrittori. 

Pcrego  Ambrogio,  iqsirvientc. 
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R.  ARCHIVIO  GENERALE  NOTARILE 
IN     BERGAMO 


(In   Cittadella   nell'alta   Citlà   N.   3o  ) 

Melacini   dott.    Pietro,  vice-conservatore 

Borsetti   Stefano,  cancelliere,  cassiere  e  paleografo 

Savi   Angelo,  coadiutore 

Teschi   Giuseppe,   idem 

Pellinacci  Giovanni,  scrittore 

Avogadro  Alessandro,  idem 

Paroli  Giacomo,  portiere. 

R.  CAMERA  DI   DISCIPLINA  NOTARILE 
IN  BKRGAMO 

(In  Cittadella  suddetta   N.   3o.  ) 

Melacini  doti.   Pietro,  presidente 

Membri 
Roviglio  dott.   Giuseppe      Vaioli  doti.   Luigi 
Dolci  dott.   Giovanni  Grasseni  dott.   Giacomo 

Ghezzi  dott.   Virginio  Borsetti  Stefano,  cancelliere 

Campana  dott.  Melchior- 
re Adolfo  Paroli   Giacomo,  portiere 

ELENCO 

degli   individui  superiormente  autorizzati  all' esercizio 
della   professione  notarile 

In  Bergamo 

Brivio  nob.  dott.  Giuseppe  Marieni  dot!.   Giac.  Ani. 

Campana  dott.    Melchior-  Pesenti  dott.  Bono 

re  Adolfo  Pinetti  dott.   Francesco 

Carnazzi   dott.   Giuseppe  Roviglio  dott.   Giuseppe 

Dolci   dott.   Giovanni  Sartorio  dott.  Giuseppe 

Ferrari  dott.  Carlo  Vaioli   doli.   Luigi 

Locateli!  dott.   Salvatore  Vezzoli  dott.   Francesco 

Lupi  conte  dott.  Detesalvo  Zerbini  dott.  Elia. 
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Ne!  Circondario  di   Bergamo 

Adelasio   nob.   iloti.   Ferdinando,  residente  in   Lurano 
A'borghetti   doti.   Lorenzo,   residente   iu   Villa    d'Adda 
Alemanni   dott.   Gerolamo,   residente   in   Morendo 
Baldis  doli.   Innocente   Eugenio,  residente   in  Treviolo 
Baronehelli   dott.   Cesare,   residente  in   Zogno 
Bassanelli   dott.   G:o.    Battista,  residente  in   Clusone 
Belotti   dott.   Francesco,   residente  in   Gandino 
Bcrzio  dott.   Carlo,   residente   in   Cepino 
Berlocchi   dott.   Angelo,  residente  in  Gandirto 
Bettoni   dott.   Giacomo,   residente   in   Mologno 
Bignami   dott.   Francesco,   residente   in   Bota   Fuori 
Brunetti   dott.   Francesco,   residente   in   Urinano 
Bonicelli   dott.   Pietro,  residente   in   Vilmmore 
Bolis  dott.   Bartolomeo,   residente  in   Palazzago 
Bonomi   dott.   Giovanni,   residente  in   Brinano 
Berlesi   dott,  Giovanni,  residente  in   Senna 
Bresciani   dott.   Pier  Giuseppe,   residente   in   Sarnico 
Butti   dott.   Giulio,  residente  in    Pontita 
Cacciamali  dott.    Luigi,   residente  in   Clusone 
Cameroni   dolt.   Pietro  Agostino,  residente  in  T  reviglio 
Campelli   dott.   Cesare,   residente   in   Calcio 
Carbonelli   dott.    Marcello, 

Carminati  dott.  Gio.  Battista,  residente  in    Brembilla 
Carrara   dott.   Francesco,   residente   in    Albino 
Casati   dott.   Carlo,   residente   in   Treviso 
Chiari   dott.    Daniele,    residente   in   Treviglio 
Colleoni   dott.   Giuseppe,   residente   in   Tavernola 
Colombo   dott.    Carlo,    residente   in   Suisio 
Cornetti   dott.   Giorgio,   resid.   in  Albano  ».  Alessandro 
Conti   dott.   Giovanni,    residente   in    Martinengo 
Cortinovis  dott.  Zaccaria,   residente  in   Stezzano 
Donadoni  dott.   Leone,   residente  in   S.   Gio.   Bianco 
Facrhini   dott.    Annibale,  residente   in   Mapello 
Fornoni   dott.   Giuseppe,  residente  in   Fontanella 
Frigerio  dott.  Giuseppe,  residente  in   Branzi 
Fumagalli  dott.  Luigi,  residente   in  Olda 
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Gallini  dott.  Pietro,  resiliente  in  Lovere 
Ghezzi   dott.   Virginio,  residente   in    Ponte  s.   Pietro 
Giovanelli   dott.    Antonio,   residente  in   Taghuno 
Grasseni   dott.   Giacomo,  residente   in   Seriate 
Loeateìlt   dott.   Alessandro,   resid.  in  Airaerino  S.  Salv. 
Masnada  dott.   Antonio,  residente  in  Terno 
Maironi  nob.  dott.  Emanuele,  resid.  in  Borgo  di  Terzo 
Marenzi   nob.   dòti.   Filippo,   residente   in   Trescore 
Moroni  Pcsenti  dott.  Paolo,  resid.  in  Gividate  al  Piano 
M orchi   dott.   Bernardino,   resid.   in   Piazza   Brembana 
Mussita  dot*.    Angelo,  residente  in   Caravaggio 
Noè  dott.   Francesco,  residente  in   Somasea 
Padovani   dott.    Andrea,  residente   in   Colo^no 
Polloni   dott.   Emilio,  residente   in   Boltiere 
Patellani  dott.   Federico,  residente  in   Castione 
Pettenanzi   dott.   Cesare,  residente  in   Bondione 
Piatti  dott.   Pier  Francesco,  residente   in   Verdello 
Tibelli  d>!Ì    Pier  Francesco,  residente   in  Ponteranica 
Pine'ti  dott.   Giuseppe,  residente  in   Malpaga 
Pisoni  dott.   Carlo,  residente  in   Calcinate 
Quarenghi   dott.   Antonio,  residente  in   Caprino 
Quarti  dott.  Quarto,  resid.  in  Romano  di  Lombardia 
Ronzoni  dott.   Pier  Luigi,  resid.   in   Alzano    Maggiore 
Rosa   dott.   Antonio,  residente   in   Elidine 
Rosa  dott.   Gerolamo,  resid.   in   S.   Gervasio  d'Adda 
Srotti  dott.  Carlo,  residente  in   Pontirolo 
Seruglietti   dott.   Giovanni,  residente   in  Chiuduno 
Tognoli   dott.   Felice,   residente   in   Ardese 
Vecchi   dott.   Nicola,  residente   in   Gazzaniga 
Vincenti   dott.    Ignazio,  resdente  in  Adrata  s    Martino 
Vitati   dott.   Carlo    Eugenio,   residente   in    C^pizzone 
Zan»  h    dott.   Francesco,  residente   in   Poscante 
Zori'a  doli.   Biagio,  residente   in  Calusco. 

Residenze  vacanti 

^.  N.  —  Costa  pi  Senna 
N.   N.   —  Olda 
N.  N,  —  Fondra 


68 

N.  N.  —  Vallorta 
N.   N    —   Averara 
N.  N.  —  Bondione 
N.   N.   —  Dezzo. 

Nel   Circondario  di    Breno 

Banzolini  doti.   Litici   Enrico,  residente  in   Pisogne 
Breda  dolt.   Pietro,   residente   in   Dario 
Priuli  doti.   Francesco,  residente   in   Àngolo 
Giordani  doti.    Attilio,  residente  in   Capodiponte 
Guarneri   dott.   Gio.    Antonio,   residente   in   Edolo 
Romelli   dott.  Vitale,   residente   in   Borno 
Rome'li   dott.   Maurizio,  residente   in   Losio 
Bornelli  dolt.  Nicola,  residente   in   Malonno 
homelli  dott.   Giuseppe,   residente   in    Vczva   d*  Oglio 
Tasana   dott.   avv.   Giovanni,   residente  in   Cedegolo 
Vielmi   dott.   Carlo,   residente  in   Breno 
Vittadini   dott.   Pietro,  residente   in   Cividate   Alpino 
Zuelli   dott.   Oinobeno,  residente  in   Pontedilegno. 
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R.  TRIBUNALE  DI  CIRCONDARIO 
IN  BERGAMO 

(In  Piazza  Garibaldi   nell'alta   Gita   N.  200) 

Presidente 
Biili   nob.  dott.  cav.  Giuseppe 

Vice  Presidente 
Massa  avv.  Teonesto 

Giudici 
Peremo  dott.   Àn<lrea,  giudice   istruttore 
Andreasi  dott.   Marsiglio,   idem 
Manusardi   dott.    Francesco 
Scappini  consigl.   Gaetano 
Scopoli  dott.  Ernesto 
Polastri   dott.    Annibale 
Bruni  avv.   Vincenzo 
Adami  dott.   Giuseppe  Giulio 
Stampa  dott.   Luigi 
Giussani  dott.  Gaetano 
Bozzi  dott.  Angelo 

Cancelleria 
Rizzini  Antonio,  cancelliere 

Vice-Cancellieri 
Alberti-Bava  Bartolomeo     Rossi   Giuseppe 
Marieni   Luigi  Asto'fi  Gaetano 

Cairati   Giovanni 

Vice  Cancellieri  aggiunti 
Longo  Carlo,  vice-cancelliere  di  Pretura 
Candiani  Luigi,  idem 
Craudi  Eligio,  idem 

Alunni  di   Cancelleria 
Viscardi  Luigi  Savi  Pietro 

Foresti   Gerolamo  G«  rvasoni    Marco 

Della  Volta  Emilio  CoUeoni  Luigi 

Volpi  Giuseppe 
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Uscieri 

Rebba   Antonio  Martinrns;o  Giusepppe 

Piazzom    Pietro  Peroni    Ettore 

Plazasoli   Bartolomeo  Brembilla   Giuseppe 

Bassi  Gio.    Battista 

Inservienti 
Valle  Giuseppe,  custode       UnterhofFer  Ginseppe 
del   locale  Francesco  ni   Giuseppe 

UFFICIO  DEL  PROCURATORE  DEL  RE 

Gabbia  cav.  Tommaso,  Procuratore  del   Re 

Sostituti 
Varisco  doU.  Luigi  Zanchi    de'  Locatelli    conte 

Stoppini   avv.   Giuseppe  Domenico 

Secondo  Cesaris   Marcello 

Segretario 
Bonicelli  Francesco 

Applicati   nella   Segretaria 
Ronzoni   Febo,  vtce-eaneellierc  di   Pretura 
Fumagalli    Gio.   Battista,   idem 

Bolognini   Angelo,  inserviente. 

CIRCOLO  DELLE  ASS1SIE 
nella    Provincia    di    Bergamo 

Presidente 
Micheli  cav.   Leopoldo,  presidente,  consigJ.   d'  appello 

Giudici 
Manusardi  doti.  Francesco      Seopoli   dott.    Ernesto 

DIREZIONE   DELLE  CARCERI   GIUDIZIARIE 

(nell'ex   Convento  di    S.   Agaia) 
Garneri    Stefano,  direttore 
Preiiieriani   don    Fantino,   cappellano 
Cav.  Federico  Maiioni  da  Ponte,  raedieo-ehirurgo 
Fiori  Giuseppe,  capo  guardiauo. 
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PRETURE  DI  MANDAMENTO 

(Bergamo  I.  Mandamento  alta  Citlà  e  borghi) 

Rotigni  Vincenzo,  pretore 
Ternani  Carlo,  cancelliere 
Berlendis  Antonio,  vice-cancelliere 
Nervi  Ferdinando,  usciere. 

Bergamo    II.    Mandamento 

(Città  piana  e  borghi) 

Rossi  Carlo,  pretore 

Campana  Melchiorre,  vice-pretore 

Ragazzoni  Davide,  cancelliere 

Pasini    Angelo,  alunno 

Bassi  Enrico,  usciere 

Calvi  Zaccaria,  usciere 

Bergamo  III.  Mandamento 

Angiolini  Eugenio,  pretore 
Milesi  Libero,  cancelliere 
Negroni    Alberto,  usciere 
Nervi  Ferdinando,  idem 
Ghislandi  Luigi,  alunno. 

Àlmenno  S*  Salvatore 

Viganoni   Antonio,   pretore 
Del  Pani   Domenico,  cancelliere  reggente 
Pernici   Giuseppe,  vice-cancelliere 
Zambruni   Achille  usciere. 

Alzano  Maggiore 
Vielmi   dott.   Bortolo,   pretore 
Previtali   Giuseppe,  cancelliere 
Stucchi   Giuseppe  vico-cancelliere 
ZfOOni   Zenone,   U5CÌM§. 
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Caprino 

Gelmini  Lorenzo,  pretore 
Crespi   Antonio,  cancelliere 
Zanchi  Michele,  vice-caneelliere 
Steffini  Angelo,  usciere 

Clusone 
Azzi  Antonio,  pretore 

Focaccia  conte  avv.  Gerolamo,  vice-pretore 
Caprioli  Cario,  cancelliere 
Magnoli  Vitale,  vice-cancelliere 
Fornoni  Orazio,  alunno 
Giupponi  Bernardo,  usciere 
Biliosi   Angelo,  idem. 

Gandino 

Loglio  Giacomo,  pretore 
Brignoli  avv.  Antonio,  vice-pretore 
Scolari  Giovanni,  cancelliere 
Salvelti  Enrico,  vice-cancelliere 
Mazzoleni  Giovanni,  usciere 

Lovere 

Manussardi  dott.  Bonaventura,  pretore 
Gallini  avv.  Samuele,  vice-pretore 
Cretti  Giorgio,  cancelliere 
Pelizzari  Alessandro,  vice-cancelliere 
Verzi  Giuseppe,  usciere 
Urbani  Pietro,  idem 

Martinengo 

Vigani  Ernesto  Carlo,  pretore 
Passi  conte  avv.  Luigi,  vice-pretore 
Maffi  Marc'  Antonio,  cancelliere 
Carella  Alfonso,  vice-cancelliere 
Lazzaroni  Giacomo,  usciere. 
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Piazza  Brvmbana 

Rognoni  Sigismondo,  pretore 
Mucchi  doti.   Bernardo,  vice-pretor» 
Pini   Luigi,  cancelliere 
Betta   Francesco,  vice-cancelliere 
Glisenti  Giuseppe,  usciere 

Ponte  S.   Pietro 

Benuzzi  dott.   Alessandro,  pretore 
Suardi  Giuseppe,  cancelliere 
Signori   Angelo,  vice-cancelliere 
Palazzi  Giuseppe,  usciere 

Romano 

Cecchini  Neofilo,  pretore 
Sammarini  Emilio,  cancelliere 
Madoua   Pietro,  vice-cancelliere 
Secco  conte  Pietro  d'Aragona,  usciere 

Sarnico 

Dolci  Celestino,  pretore 

Parigi  avv.  Andrea,  virc-pretore 

Cucchi  Colleoni  nob.  Leopoldo,  cancelliere 

Bertolini  Lorenzo,  vice-cancelliere 

Tamburini  Luigi,  usciere. 

Trescore 

Crippa  dott.  Giunio,  pretore 
Marenzi  nob.  dott.  Filippo,  vice-pretore 
Campana  Elia,  cancelliere 
Carrara  Giacomo.,  vice-cancelliere 
Columbo  Tommaso,  usciere. 

Trevigliq 

Àntoldi  dott.  Giuseppe,  pretore 
Bolis  Luigi,  vice-pretore 
Gusberti  Cesare,  cancellieri 
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Degani  Carlo,  vice-cancelliere 
Verga  Achille,  idem 
Polloni  Ballista,  vice-cancelliere 
Villa  Luigi,  usciere 
Bainoldi  Anacleto,  idem. 

Verdello 

Tolasi  Giovanni,  pretore 
Pandini  Giulio,  canceliiere 
Calegari  Giovanni,  vice-cancelliere 
Zanetti  Francesco,  usciere 
Folonari  Angelo,  idem 

Vilminore 

Bonicelli  dott.  Pietro,  vice-pretore 
Colombi  Battista,  vice-cancelliere 
Bertacchi  Cristoforo,  usciere 

Zogno 

Ondei  Giuseppe,  pretore 

Zanchi  notaio  Francesco,  vice-pretore 

Ferraris  Luigi,  cancelliere 

Ferrari  Giovanni,  vice-cancelliere 

Mazzoleni   Pietro,  usciere 

Polloni   Luigi,  idem 

Offredi   Battista,  alunno 

Bettinetti  Napoleone,  idem 


REDAZIONE    DELLA  GAZZETTA    DI   BERGAMO 

Gazzetta  Ufficiale  per  la  Inserzione} 
degli  Atti  Giudiziari  ed  Ammiuistrativi  della  Provincia 

Cremonesi  Gio.  Battista^Redattore-Proprictario,  fuo- 
ri di  purta  S.  Btrnardiuo  N.  il. 


AVVOCATI  RESIDENTI  IN  BERGAMO 


Abati  Giuseppe 
Adelasio  nob.  Pietro 
Avogadro  Ulisse 
Basehenis  Alessandro 
Berizzi   Marco 
Bertuletti  Zaverio 
Berzi  Ignazio 
Ber/.i   Luigi 
Bisetti   Paolo 
Bonomi  Giuseppe  Maria 
Botta  Gio.   Battista 
Brevi  Eugenio 
Carnazzi  Gio.  Battista 
Carnazzi  Sebastiano 
Casali  rav.  Giuseppe 
Cernusehi  Ciovanni 
Colleoni  nob.    Antonio 
Colombi     Della    Bianca 

nob.   Gerolamo 
Colombi     Della    Bianca 

nob.  Giov.   Antonio 
Colombo  Enrico 
Cornetti  Carlo 
Cortesi  Paolo 
Cucchi-Colleoni  Pompeo 
Fornoni  Lucio 


Leidi   Pietro 

Limonta  Lorenzo 

Locatelli   Alessandro 

Locatali   Gaetano 

Mallegori   Pietro 

Madiani  cav.  Alessandro^loiiv 

Marchiondelli   Lorenzo 

Mazelli   Costanzo 

Ondei  Gonsildo 

Patirani    Poliziano 

Pegoretti   Gaetano 

Peseuli   Giulio 

Pesenti  -  Magazzeni    cav. 

Giovanni 
Pontoglio  Domenico 
Rab  ni  Giacomo  Antonio 
Riva  Giuseppe 
Rossi  cav.  Filippo 
Rossi  Gio.   Battista 
Rota-Rossi   Lorenzo 
Seceo-Suardi    nob.    cav. 

Alessandro 
Sozzi  Giuseppe 
Sinistri   Adeodato 
Terraneo  Cesare 
Zenoni  Alessandro. 


IN  PROVINCIA 


Io  Almenno  S.  Salvat.  — 


In  Alzano  Maggiore        — 


Quarenghi  Camillo 
Tarenghi   Lodovico 
Viscardi   Alessandro 
Briolini   Alessandro 
Cornetti   Edoardo 
Gi nam mi  Giuseppe 
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Iu  Caprino       *     *     , 


In  Giasone 


In  Gindino 


In  Lovere    . 


In  Martinengo       .     .  — 

Ir  Piazza  Brembana  — 

In  Ponte  s.  Pietro     .  — 

In  Romano  di  Louibar.  — 


In  Sarnico  «... 
In  Trescore  .  .  . 
In  Trcviglio     .     '     . 


Lozza  Francesco 
Molteni  Gio.  Battista 
Ravclii   Angelo 
Valania  Celestino 
Fogaccia  conte  Gerolamo 
Grassi  Scalvino 
Maj   Marino 
Maninetti  Amadio 
Speranza  Giovanni 
Andriani  Adeodato 
Brignoli   Antonio 
Galizzi  Francesco 
Renzi  Lorenzo 
Motta  Giuseppe 
Bianchi   Beniamino 
Casari  Gio.   Battista 
Merati  Geremia 
Beretta  Valdimiro 
Gambarini   Benedetto 
Passi  conte  Lui^i 
Mocchi  Bernardino 
Regazzoni  Giacomo 
Agosti  Gerolamo 
Narini    Ilaria  nob.  Giac. 
Previtali  Giacomo 
Regazzoni  Alessandro 
Lazzari  Giuseppe 
Quarti  Giacomo 
Pesenti  Giovanni 
Alari  Ignazio 
Fedrighini  Pietro 
Parigi   Andrea 
Berzi  Ignazio 
Chiari   Daniele 
Sadici  Elia 
Albergoni   Guido 
Bornaghi   Pietro 
Bruni  Luigi 


In  Verdello 

I!  Vilminore    . 
In  Zogno     . 


Àgliardi  Virgilio 
Cajo  Angiolo 
Ghislotti  Giuseppe 
Zanchi  Vincenzo 
Grassi   Luigi 
Valtellina  Francesco 
Angelini   Andrea 
Boneti  Giacomo 
Oprandi  Nicola. 


71 


INTENDENZA  DI  FINANZA  IN  BERGAMO 

(Ex  Convento  di  S.  Bartolomeo  N.   ti 22) 


Tarchetti  cav.   Paolo,  intendente 

Gramaglia  Carlo,  primo  segretario 

Ricordi  Pietro,  segretario 

Bassi  Ottavio,  idem 

Brambilla   Adone,  idem 

Richini  Ottorino,  vice  segretario 

De  Orchi   Paolo,  idem 

Lozzi  dott.  Emilio,  idem 

Pozzi  Tito,  idem 

Marcato  dott.  Luigi,  idem 

Camiti  Pietro,  primo  ragioniere 

Bianchi   Vincenzo,  ragioniere 

Franchi  Gio.   Battista,  computista 

Vimercati   nob.  Ercole  rag.,  idem 

Castelli   Pancrazio,  idem 

Barbier  Antonio,  idem 

Cavanna   Domenico,   idem 

Parvaicini  nob.   Achille,  idem 

Bernasconi  Francesco,  volontario 

Carminati  Carlo,  idem    £^vvooWA 

Pirotta  Carlo,  archivista 

Caffi  Antonio,  speditore  copista 

Savi  Luigi,  idem 
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Lustrini  Domenico,  copista 

Ferrari  Giovanili,  idem 

Maradini  Luigi,  usciere 
Sassi  Paolo,  idem 
Bernasconi  Carlo,  idem. 

Personale  tecnico  del  catasto 

Donadeo  Paolo,  ingegnere  perito 
Quattri  Emilio,  disegnatore 
Vasinieri   Antonio,  computista 
Cova    Angelo,  idem 
BanG  Francesco,  idem 
Piccaluga  Luigi,  idem 

Aggregati  in  disponibilità 

Zucchetti  Camillo,  segretario 
Ghida   Ambrogio,  segretario 
Siringhini  Giuseppe,  computista 

Tesoreria 

Barberis  cav.  Giacomo,  tesoriere 
Zucchetti  Camillo,  f.f.  di  controllore 

Gabelle 

Riva  Giulio,  ispettore 

Crenna  Tobia,  per  la  Luogotenenza  di  Bergamo 

Gasperoni  Sinesio,  per  la  Luogotenenza  di  Lovere 

Dogana 

Moglia   Luigi,  ricevitore 
Timolati  Luigi,  ufficiale  alle  visite 
Catenacci  Gennaro,  commesso 
Stella   Luigi,  agente  subalterno 

Magazzini  di   vendita  dei  generi  di  privativa 

Bergamo 

Buglione  di  Menale  eav.  Antonio,  magazziniere 


Bottoni  Achille,  verificatore 
D'Auria  Luigi,  commesso 
Della  Longa  Adolfo,  idem 

elusone 
Bianchi  Alessandro,  magazziniere 

Lovere 
Pezzoli  Giovanni,  magazziniere 

Treviglio 

Sacconaghi  Lorenzo,  magazzinieri 
Cortesi  Carlo,  commesso 

Zogno 

Franchi  Filippo,  magazziniere 

Registro  e  Demanio 

Circolo   i.  Bergamo 

Ispettore  —  Amati  Mauro 

Atti  civili  —  Menegatti   Luigi,  ricevitore 
Atti  giudiziali  —  Marieni   Marco,  ricevitore 
Successioni  —  Tizzoni  Giuseppe,  ricevitore 
Ipoteche,  Pizzini  Achille,  conservatore 

Circolo  2    Clusone 

Ispettore  —  Tosi  dott.  Attilio 

Clusone  —  Locatelli   Agostino,  ricevitore 
Gandino  —  Nidasio  avv.  Mario,  idem 
Lovere  —  Vicario  Carlo,  idem 
Sarnico  —  Vercellini  Giuseppe,  idem 
Trescore  —  Cassotti  Giuseppe,  idem 

Circolo  3.  Treviglio 

Ispettore  —  Pezzoni  dott.  Cesare 

Treviglio  —  Biffi  dott.  Carlo,  ricevitore 


73 


74 

Almenno  S.  Salvatore  — »■  Bottaro  Andrea,   ricevitore 
Ponte  S.  Pietro  —  Azzimonti  Carlo,   idem 
Romano  —   Nodari  Bartolomeo,  idem 
Verdello  —  Grande  Pasquale,  idem 
Zogno  —  Biglia  Gio.  Albuta,  idem 

Imposte  Dirette  e  Catasto 

Ispettore  reggente  —  Galli  Ambrogio 

Almenno  —  Meroni  Rodolfo,  agente 

Ghirardelli  Geremia,  ajuto 
Bergamo  —  Ferrari  Andrea,  agente  superiore 

Locateli*  dott.   Natale,   agente 

Beriolotti   Attilio,  ajuto 

Goliardi   Alfonso,  idem 
Clusone  —  Fogazzi  Luigi,  agente 

Cavalieri  Camillo,  ajuto 
Gandino  —  Canfari  Luigi,  agente 

Bencetti  Carlo,  ajuto 
Lovere  —  Bonfanti  Ottavio,  agente 

Agnelli   Francesco,  ajuto 
Ponte  S.  Pietro  —  Ri  Itosi   Antonio,  agente 

Alpaga   Novello  Pietro,  ajuto 
Romano  —  Barzaghioi  rag.  Giovanni,  agente 

Maspero   Daniele,  ajuto 
Sarnico  —  Nespoli  Andrea,  agente 

N.  N.,  ajuto 
Trescore  —  Pessina  Luigi,  agente 

Risi   Enrico,  ajuto 
Treviglio  —  Maffi  Eugenio,  agente 

Camparetti   Pietro,  ajuto 
Vardello  —  Astolfi    Pietro,  agente 

Cardinetti   Pietro,  ajuto 
Zogno  —  Valentini  Giuseppe,  agente 

Bettinelli   Albino  ajuto 

Gualandris  Carlo,  idem 
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Pesi  e  Misure 

Fiansone   Mario   Andrea,  verificatore. 

CAMERA  DI  COMMERCIO  ED  ARTI 
Corso  di  s,  Bartolomeo  N.   f  1 38. 

Piccinelli  cav.  dott.  Ercole,  presidente 
Morlani  cav.  Ottavio,  vice  presidente 

Consiglieri 

Berizzi  cav.  Stefano  Piccinelli  dott.  Giuseppe 

Bontempelli  Giovanni  Rossi  cav.  avv.  Filippo 

Bornaghi   Carlo  di  Trt-vig.  Steiner*Theiler  cav.  Gio. 

Carminati  cav.  Giuseppe  Zuppinger  cav.  Edoardo 

Donadoni  cav.  d.r  Filippo  Zuppinger  cav.  G.  Giac. 
Miiesi  cav.   ing.   Angelo 

Rossi  cav.   Andrea,  segretario 
Botti  rag.  Eugenio,  vice  segretario 
Milani   Giovanni,  cancellata  e  speditore 

Tarameli!  Antonio,  portiere  e  custode. 

Elenco  dei  Sensali  in  Sete 


Berera  Cesare 
Bonzi   Luigi  Maria 
Bossi  Giuseppe 
Bogni   Gio.   Battista 
Gavazzeni   Bernardo 
Mioni   Bartolomeo 
Palvis   Gaetano 
Persiani   Giovanni 
Campeili  Cinzio 


Carozzi  Bartolomeo 
Dolcini  Giosuè 
Ferrari  Carlo  Andrea 
Sbarbaro  Giovanni 
Sormanni  Alessandro 
Zenoni  Francesco 
N.  N. 
N.  N. 
N.  N, 


76 

BANCA  NAZIONALE  SUCCURSALE 

IN  BERGAMO 
(Contrada  di  S.  Orsola  al  N.  1025) 

L'Istituzione  della  Banca,  che  ebbe  principio 
colla  Banca  di  Genova,  e  che  ampliando  la  sua  sfera 
d'azione,  si  trasformò  in  Banca  Nazionale  per  tutto 
lo  Stato  delle  antiche  provincie  subalpine,  dopo  i 
fausti  avvenimenti  che  costituirono  il  nuovo  Regno 
d'Italia,  aumentò  il  proprio  rapitale,  ed  istituì  degli 
Stabilimenti  in   tutte   le  provinole  libere  d'Italia. 

Questo  primo  Istituto  di  credito  dello  Stato, 
oltre  le  operazioni  che  fanno  le  Banche  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  è  anche  autorizzato  a  fare  anticipazio- 
ni contro  deposito  di  sete  e  zolfo. 

La  Succursale  di  Bergamo  sconta  le  Cambiali 
su  questa  istessa  piazza,  e  gli  Effetti   pagabili 


Firenze 

Bologna 

Genova 

Brescia 

Milano 

Como 

Napoli 

Cremona 

Palermo 

Ferrara 

Torino 

Livorno 

Venezia 

Lodi 

Ancona 

Parma 

Messina 

Mantova 

Bari 

prende  anche  carta  snlla  Francia,  e  su  Londra,  an- 
ticipa sopra  depositi  di  fondi  pubblici  del  nostro  Stato, 
e  cedole  di  Città  provenienti  da  prestiti  regolarmente 
autorizzati.  Ora  la  Banca  Nazionale  nel  Regno,  rila- 
scia Biglietti  all'ordine  sopra  i  Capi  luoghi  di  tutte 
le  provincie  da  qualunque  de' suoi  Stabilimenti. 
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Ogni  Stabilimento  della  Banca  Nazionale  è  pre- 
sieduto da  un  Consiglio  d'Amministrazione;  quello 
della  Succursale  di  Bergamo  è  composto  dei  seguenti 
Membri  : 

Zuppinger  cav.  Edoardo,  presidente 
Berizzi  cav.  Stefano,  segretario 

Fuzier  Emilio  Merati  Giuseppe 

Stciner-Theiler  cav.  Gio.     Ginoulhiac  Pietro 

Censori 
Piccinelli  cay.  dott.  Ercole     Frizzoni  Antonio 
Morlanì  cav.  Ottavio 

Impiegati  della  Succursale 
Piglia  Giuseppe,  direttore 
Bertrand-Beltramelli  Giovanni,  cassiere 
Mioni  Gustavo,  ragioniere 
Bertinelli  Folchino,  idem  di  HI.  classe 
Rota  Giovanni,  idem  di  IV.  classe 

Inservianti 
Sirtoli  Santo,  custode 
Zanchi  Francesco,  fattorino 

La  vigilanza  Governativa  a  tenore  delle  nuove 
disposizioni  relative  alle  Banche  d'emissione  viene 
esercitata  dal  Prefetto  della  Provincia. 

BANCA  MUTUA  POPOLARE 

della  Città  e  Provincia  di  Bergamo 

La  Banca  accorda  prestiti  e  sconta  cambiali  ai 
Soci  per  scadenze  non  più  lunghe  di  sei  mesi  al  6 
per  100;  per  somme  che  non  oltrepassino  il  doppio 
delle  azioni  versate  dal  richiedente  può  bastare  anche 
una  sola  firma. 

Accorda  ai  Soci  anticipazioni  sopra  pegni  al  6 
per  ioo. 
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Riceve  depositi  in  conto  corrente  fruttanti  il  4  i|4 
per  100  incaricandosi  delia  quota  tassa  sulla  ricchez- 
za mobile  pertoccante  ai  depositanti. 

Le  richieste  di  Prestiti,  di  Sconti  si  ricevono  il 
Lunedì  il  Mercoledì  ed  il  Venerdì  d'ogni  settimana 
nelle  ore  d'ufficio;  i  pagamenti  si  fanno  nel  giorno 
susseguente  :  i  depositi  e  le  prelevazioni  in  Conto 
Corrente  sono  ammessi   in  ogni  giorno  feriale. 

Gli  uffici  restano  aperti  dalle  ore  9  anfm.  alle 
ore  3  pom. 

La  Banca  ha  la  propria  sede  nel  Palazzo  Co- 
munale in  Piazza  Cavour  primo  piano. 

Presidente  onorario 

Luzzati  prof.  cav.  Luigi 

Ginoulhiac  cav.  Cesare,  presidente 
Bertacchi  rag.  Giuseppe,  ?icc-presidentt 

Consiglio    d'Amministrazione 

1  Bertett  Andrea  6  Pagani  rag.  Pietro 

2  Bontempelli  Alessandro     7  Pisoni  Andrea,  segret. 

vice-segretario  8  Seminati  nnlouio 

3  Cristini  Giuseppe  9  Tacchi   Pietro 

4  Frizzoni  Rodolfo  10  Valli  Alessandro 

5  Malliani  avv.  cav.  Àless.rfW(o 

Elettori  pelle  Commissioni  di  Sconto 

Berizzi  cav.  Stefano  Mazza  cav.  Giuseppe 

Bossi  Giuseppe  Piglia  Giuseppe 

Gallina  Luciano 

Censori 

Carobbio  rag.  Alessandro    Zuppiogcr  car.  Edoardo 
Moretti  rag.  cav.  Alessandro 


n 


Arbitri 


Agtiardi  nob.  co.  G.  Batt.     Rossi  avf.  cav.  Filippo 
Pegoretti  avv.  Gaetano 

Consiglieri  di  Sconto 


i  Bolis  Pietro 

a  Carminati   Pietro 

3  Cavalieti   Costantini 

4  Coffetti  rag.   Augusto 

5  Gdvazzeni  Bernardo 

6  Giatnbarini   Leonardo 

7  Locateli)   Antonio 

8  Malagrida  Davide 


9  Pagani  Rodolfo 

io  Perico  Gio.  Antonio 

1 1  Pisoni  Giuseppe 

iì  Prestali   Alessandro 

i3  Ruspini  Marco 

i4  Spinelli  Marco 

i5  Tasca  rag.  Aristide 


Impiegati 

Gualdi  Leopoldo,  direttore  gratuito 
Marini   Antonio,  cassiere 
Tironi  Giovanni,  contabile 
Lattuada  Camillo,  sotto  contabile 
Negri  Giulio,  fattorino. 


■ 


— 0— 
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MUNICIPIO  DFXLA  CITTA'  DI    BERGAMO 

l{  Piazza  Garibaldi,  Palazzo  di  Città  ) 

Giunta  Municipale 

Sindaco 

BANA  Dr.  Cav.   BENEDETTO,    Assessore   Anziano,    f.£   di 
Sindaco. 

Assessori 

Agliardi  nob.  co.  Alessio 
Casali  cav.  avv.  Giuseppe 
Comaschi  prof.  cav.  Luigi 
Moretti  rag.  cav.  Alessandro 
Negrisoli  rag.  cav.  Maro'  Antonio. 

supplenti 

Milesi  ing.  cav.  Angelo  Maria 
Suardi  nob.  Giacomo. 


Consiglio  Comunale 


Abati  avv.  Giuseppe 

Agliardi  nob.  conte  Alessio 

Alborghetti  nob.  co.  Nicola 

Bana  dott.  cav.  Benedetto 

Berizzi  cav.  Stefano 

Camozzi  Vertova  nob.  comm.  Giovanni   Battista,    senatore 

del  regno 
Casali  avv.  cav.  Giuseppe 
Cedrelli  nob,  comm.  Francesco 
Comaschi  cav.  dott.  Luigi 
Cortesi  avv.  Paolo 

Cucchi  nob.  Francesco,  deputalo  al  Parlamento 
Cucchi  nob.  Luigi 
fiisìQt  Emilio 
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Ginammi  dott.  Cristoforo 

Ginoulhiac  cav.  Cesare 

Grumelli  Pedrocca  nob.  co.  Fermo 

Leidi  Antonio 

Lochis  conte  Carlo 

Lochis  nob.  co.  comm.  Ottavio 

Lupi  nob.  co.  cav.  Giacomo 

Mallegori  avv.  Pietro  / 

Malliani  avv.  cav.  Alessandro  ^A 

Marenzi  nob.  Giulio 

Milesi  ing.  cav.  Angelo  Maria 

Moretti  rag.  cav.  Alessandro 

Morlani  cav.  Ottavio 

Moroni  conte  Antonio 

Negrisoli  rag.  cav.  Marc' Antonio 

Pegoretti  avv.  Gaetano 

Ponzetti  ing.  Angelo 

Quattrini  dott.  Camillo 

Roncalli  nob.  co.  cav.  Francesco,  senatore  del  regno. 

Rossi  avv.  cav.  Filippo. 

Scotti  barone  cav.  Gio.  Maria 

Secco  Suardo  co.  cav.  avv.  Alessandro 

Suardi  nob.  Giacomo. 

Suardi  conte  dott.  Alessio,  deputato  al  Parlamento 

Tasca  nob.  cav.  Vittore. 

Comottl  dott.  Giovanni,  Segr.  Municipale. 


Collegio  per  le  Acque  Comunali 

Abati  avv.  Pietro 

Agliardi  co.  Alessio 

Cedrelli  nob.  comm.  Francesco 

Parte  2,  i 
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alleai  ing.  cav.  Angelo  Maria 
Ponzetti  ing.  Angelo 
Rossi  cav.  avv.  Filippo 
Suardi  nob.  Giacomo 

Bettoncelli  ing.  Alberto. 

Commissione  Sanitaria  Municipale 

Agosti  dott.  Giuseppe  Monzini  ing.  Antonio 

Galli  dott.  cav.  Michelangelo  Palazzini  cav.  dott.    Aristide 

Grismondi  nob.  Luigi  Regazzoni  dott.  Leone 

Maironi  nob   cav.  dott     Fé-  Ruspini  Marco, 
derico 

Sotto  Commissione  Sanitaria 

Per  1'  alta  Città  e  Sobborghi 

Ch'isoli  farmacista  Luigi  Mangili  nob.  Antonio 

Gavazzeni  Mauro  Mora  dott.  Antonio. 

pel  Borgo  Pignolo,  Borgo  S.  Caterina, 

Borgo  Palazzo  e  Boccaleone 

Bettoncelli  dott.  Fermo  Lazzaroni  farai.  Vincenzo 

Caffi  Francesco  Venanzio  Giovanni. 

Grasseni  dott.  cav.  Luigi 

per  la  Città  piana  e  Sobborghi 

Bertazzoli  farm.  Pietro  Leidi  Antonio 

Cornetti  avv.  Edoardo  Zanchi  dott.  Giovanni. 

Gambirasio  ing.  prof.  Gius. 

Giunta  Consultiva  Comunale  di  Statistica 

Casali  avv.  cav.  Giuseppe 

Curò  Antonio 

Benzzi  cav.  Stefano 

Grumelli  Pedrocca  nob.  conte  Fermo 

Milesi  ing.  cav.  Angelo  Maria 

Varisco  dott.  prof.  Antonio 

N.  N, 
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Giunta  locale  di  Vigilanza 

suir  insegnamento  industriale  e  professionale 
comaschi  prof.  cav.  Luigi,  presidente 
piccinelli  dott.  Giuseppe,  vice-presidente 
Rossi  avv.  cav.  Filippo,  referendario 
Ponzetti  ing .  Angelo,  vice-referendario 

Ufficio  del  Giudice  Conciliatore 

pei  Mandamenti  I.  e  II. 

Ginami  avv.  Giuseppe,  giudice  conciliatore 
Bosio  Bartolomeo,  cancelliere 

Nava  Federico,  usciere. 

Commissione  visitatrice 
delle   Carceri   Giudiziarie 

Casali  avv   cav.  Giuseppe         Roncalli  nob.  cav.  co.  Ant. 
Ginami  dott.  Cristoforo  Malliani  avv.  cav.  Alessandro 

Uffici  Comunali 

Divisione  I.  —  Segretaria 
Comotti  dott.  Giovanni,  segretario  municipale 

Divisione  II.  —  Leva  militare,  Liste  elettorali,  ecc. 

Casartelli  dott.  Luigi,  segretario  aggiunto  e  capo  della  di- 
visione 

Mussita  Giovanni  Battista,  diurnista 

Casali  Gaetano,  idem. 

Divisione  III.  —  Sezione  1. 
Ragioneria 

Zanelli  rag.  Raffaele,  capo  della  divisione 
Torri  rag.  Enrico,  aggiunto 
Fusterla  Giovanni,  aspirante  di  I.  classe 
Gavazzeni  Antonio,  diurnista 
Giavazzi  rag.  Pietro  idem. 
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Sezione  %  —  Imposta  ed  economato 

Bosaspina  Paolo,  applicato  di  2.  classe  f.f.  d*  economo 
Piatti  Carlo,  aspirante  di  1.  classe 
Giossi  rag.  Francesco,  diurnista. 

Sezione  5.  —  Mercato  dei  grani 

Carminati  Pietro,  aspirante  di  4.  classe,  ispettore. 

Divisione  IV.  —  Lavori  pubblici 

Valsecchi  ing.  Francesco,  capo  della  divisione 

Giavazzi  ing.  Carlo,  aggiunto 

Valsecchi  Giovanni,  applicato  di  2.  ^classe,  disegnatore    e 

f.f.  di  magazziniere 
Piatti  Ferdinando,  diurnista 

Ufficio  Telegrafico  comunale  neh"  alta  Città. 

Locateli!  Giacomo,  applicato  di  4.  classe,  ufficiale 
Piatti  Ferdinando,  diurnista  supplente. 

Divisione  V.  —  Pubblica  Igiene 

Maironi  da  Ponte  nob.  cav.  dott.  Federico,   ispettore  sani- 
tario e  f.f.  di  medico  comunale,  capo  della  divisione 
Testa  Girolamo,  diurnista. 

Personale  Sanitario  Condotto 

Bonini  dott.  Luigi,  medico  chirurgo  condotto  nel  circonda- 
rio superiore  della  parrocchia  di  S.  Grata  inter-vites 
in  borgo  Canale 

Ni  N.>  idem  nel  circondario  inferiore,  e  parte  della  parr. 
di  S.  Maria  di  Loreto 

Seguini  dott.  Pietro,  idem  per  le  parroc.  di  S.  Anna  in 
borgo  Palazzo  e  di  S   Pietro  ap.  in  Boccaleone 

Grasseni  dott.  cav.  Luigi,  idem  per  la  parrocchia  di  borgo 
S*  Caterina 

Zanchi  dott.  Gio.  Daniele,  idem  nel  circondario  dalla  porta 
di  S.  Giacomo  fino  alla  porta  ttroseta,  e  parte  della 
parrocchia  di  S.  Maria  di  Loreto  compresa  S.  Lucia 
Vecchia*  contrada  di  Borfuro  e  Matris  Domini 

Agosti  dott  Giuseppe,  idem  delle  contrade  di  Cotogno*  di 
gambonate.  di  S.  Defendente,  delie  Macellerie^  di  Pra^ 
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di  S.  Orsola,  e  fuori  delta  porta  Nuoya,  dalla  B.  V. 
delle  Grazie  al  Maglio  del  Lotto,  contrada  di  S.  Giorgio 
e  Colognola 
Seguirli  dott  Luigi,  idem  per  le  contrade  di  S.  Bernardi- 
no, d'Oaio,  di  S.  Lazzaro,  Carrozzai,  e  fuori  di  porta 
d'  Osio  sino  a  Scarlazzo  compreso. 

Vaccinatori  Comunali 

Maironi  da  Ponte  nob.  cav.  dott.  Federico,  ispettore  sani- 
tario, vaccinatore  per  il  circondario  dell*  alta  città 

•oninì  dott.  Luigi,  idem  nel  circondario  superiore  della 
parrocchia  di  S.  Grata  inter-vites  in  borgo  Canale 

Ga  li  dott.  cav.  Michel'  Angelo,  idem  nel  circondario  infe- 
riore e  parte  della  parrocchia  di  S.  Maria  di  Loreto 

Seguini  dott.  Pietro,  idem  per  le  parrocchie  di  S.  Anna  in 
borgo  Palazzo  e  di  s.  Pietro  ap.  in  Boccaleone 

Bettoncelli  dott.  Fermo,  idem  per  la  parrocchia  di  S.  Ales- 
sandro della  Croce 

Grasseni  dott,  cav.  Luigi,  idem  per  la  parrocchia  di  borgo 
Santa  Caterina 

Zanchi  dott.  Gio.  Daniele,  idem  per  la  parrocchia  di  Sant 
Alessandro  in  colonna,  e  parte  di  quella  di  S.  Maria 
di  Loreto. 

Levatrici 

Signorelli  Nembrini  Maria,  levatrice  condotta  pel  borgo 
Canale  e  Castegneta 

Locatelli  Rosa,  idem  per  la  parrocchia  di  S.  Maria  in  Lon- 
guelo 

Laberio  Ceribelli  Teresa,  idem  per  la  parrocchia  del  borgo 
S.  Caterina 

Corna  Pierina,  levatrice  condotta  per  la  parrocchia  di  S 
Anna  in  borgo  Palazzo 

Giavazzi  Zanchi  Anfilocchi  Maria  Lucia,  idem  per  Campa- 
gnola. 

Mengalli  Teresa,  idem  interinale  per  il  borgo  Pignolo 

Cornali  Risi  Giacomlna,  idem  per  il  borgo  S    Antonio 

Fagnani  Annunciata,  levatrice  interinate  per  Boccaleone 

Cogiiati  Aurelia,  idem  per  l' alta  città 


Tedoldi  Angela,  idem  per  Y  alta  citta 

Marziali  Olimpia,  idem  per  la  parrocchia  di  s.  Alessandro 

in  Colonna  e  parte  di  quella  di  S.  Maria  di  Loreto 
Sormanni  Rosalinda,  idem  idem. 

Per  lo  Stabilimento  Balneario  in  Trescore 

Ghezzi  dott.  Angelo,  medico  chirurgo 
Comi  dott.  Giovanni,  idem 

Ispettorato  alle  Vettovaglie  e  Strade 

Commetti  Francesco,  aspir.  di  I.  classe  f.f.  d'ispettore 

Veterinari 

Balicco  Giuseppe,  veterinario  comunale 
Deitinger  Giovanni,  idem. 

Divisione  VI, 

Acque  e  strade  ed  ornato,  istruzione 

e  fazioni  militari,  spedizioni 

Regazzoni  Rodolfo,  applicato  di  4.  classe  f  f.  di  capo  del- 
la divisione 
Sala  Dìsma,  applicato  di  4.  classe 
Bonetti  Benvenuto,  applicato  di  2.  classe 
Bosis  Ferrante,  aspirante  di  1.  classe 
Ronzoni  Guglielmo,  diurnista. 

Aquartieramenti  militari 

Locatelli  Felice,  incaricato  degli  alloggi  militari. 

Divisione  VII. 

Ufficio  di  Stato  Civile 

nella  piana  città  per  gli  atti  di  Matrimonio,  Nascite,  Morti 

e  Cittadinanza  ed  Ufficio  Statistiche 

Bana  dott.  cav.  Benedetto,  assessore  anziano  f.  f.  di  Sin- 
daco, ed  ufficiale  deLo  Stato  civile 

Casali  avv.  cav.  Giuseppe,  assessore  dirigente  la  divisione, 
ufficiale  delegato  agli  atti  di  matrimonio  e  cittadinanza 

Valsecchi  Giuseppe,  applicato  di  4.  classe,  sostituto  segre- 
tario, ufficiale  delegato  agli  atti  di  nascita  e  morte  del- 
l'intero Comune 
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Maggioni  Giuseppe,  aspirante  di  \.  classe 
Bianchi  Enrico,  idem 
Savi  Claudio,  idem 

Ufficio  del  Registro  di  Popolazione 

N.  N  ,  capo  della  divisione 

Valsecchi  Giuseppe,  applicato  di  *.  classe,  f.f.  di  capo  del- 
la divisione 
Scalzi  Leonida,  aspirante  di  1.  classe 
Masperi  Antonio,  aspirante  di  2.  classe 
Pasotti  Gio.  Battista,  idem 
Villa  Pietro,  idem 
Fontana  Giacomo,  idem 

Divisione  Vili.  — -  Sicurezza  pubblica 

N.  N.,  capo  divisione 

Stefanini  Giovanni,  applicato  di  2.  classe,  f.f.  di  capo  della 
divizione 

Divisione  IX.  —  Protocollo  ed  Archivio 

I.  Ufficio 
Carrara  Giovanni,  protocollista. 

II.  Ufficio 

Ruspini  Michele,  archivista 
Magni  Pietro,  diurnista 
Maffeis  Pietro,  idem. 

Divisione  X.  —  Dazio  Consumo. 

Moretti  rag.  cav.  Alessandro  assessore,  direttore 
Benzini  rag.  Oltavio,  ispettore. 

Ufficio  di  revisione. 

corti  Andrea,  r'cevitore  forese  e  revisore 
Neri  Cecilio,  commesso 

Personale  addetto  alle  Ricevitorie  delle  Porte 

Bettoni  Enrico,  ricevitore        Brioschi  Luigi,  ricevitore 
Boli»  Gio.  Battista,  idem         Franzi  Alessio,  idem 


Stringhini  Fortunato,  ricevit.  Gusmaroli  Pietro,  commesso 

Grasselli  Antonio,  idem  Zanardifrag.  Giuseppe,  idem 

Gadda  Cesare,  commesso  Beretta  Valentino,  idem 

Consonni  Santo,  idem  Ronzi  Giacomo,  applicato 

Ubicini  Serafino,  idem  Bianchi  Carlo,  idem 
clerici  Pietro,  idem 

Custode  della  Torre  e  Campane  Comunali 

Bigoni  Michele,  campanaro. 

Custode  e  regolatore  degli  Orologi  Comunali 

Piccioli  Ismaele. 

Acquedotti  e  Fontane  comunali. 

Roncali  Giusepppe,  fontanaro 

Lombardini  Gio.  Battista,  custode  interinale  degli  acque- 
dotti e  fontane  di  Castegneta 

Artifoni  Giuseppe,  pulitore  delle  fontane  pubbliche,  e  spaz- 
zino comunale. 

Custodi  delle  Roggie  Comunali 
Seriolari 

Cedroni  Fermo,  seriolaro  per  la  roggia  Serio  superiore 
Marinelli  Giuseppe,  id.  provvisorio  per  la  roggia  Comenduna 
Ponti  Gio.,  idem  per  la  roggia  serio  inf.  e  nuova 
Fenili  Carlo,  idem  per  la  roggia  Serio  piccolo. 
Custodi  delle   Macchine   Idrauliche 
per  1'  estinzione  degli  incendi 
Combi  Pietro,  custode  delle  macchine  idraul.  nell'alta  città 
Cristini  Angelo,  idem  pei  borghi  superiori 
N.  N.,  idem  per  il  borgo  S.  Leonardo, 

commessi  Sanitari 

Ponti  Giovanni. 

Sorveglianti  alle  vettovaglie  e  Strade 

Cavagna  cario  Nicoli  Alessandro 

Milesi  Alessandro  Barbieri  Giovanni 
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Seppellitori  Comunali 

casali  Aless.,  capo  seppellitore  pel  cimitero  di  Valtesse 
Ghezzi  Giuseppe,  idem  per  S,  Maurizio 
Volp   Pietro,  idem  di  S.  Giorgio. 

casermieri 

Fontana  Lorenzo,  casermiere  per  il  locale  di  Galgano. 
N.  N.,  idem  al  Lazzaretto. 

Facchino  al  magazzino 

Merla  Giovanni. 

Sorveglianti  urbani 

Rubis  Giovanni  Malerba  Lorenzo,  provvisorio 

campana  Andrea  callioni  Francesco,  idem 

Lombardi  Benedetto  Valotti  cesare,  idem 

Riva  Francesco  Proserpi  Ambrogio,  idem 

Fumagalli  Giuseppe  Ghirardelli  Francesco,  idem 
Casari  Daniele 

Accalappiatori  dei  cani  vaganti 

Piazzalunga  Carlo,  provvisorio 
Foresti  Gaetano,  idem 
Testa  Pietro,  idem 
Rondi  Giovanni,  idem. 

Inservienti 

Cattaneo  Giuseppe,  inserviente  capo 

Trezzini  Pietro,  inserviente 

Donadelli  Gius.,  inserviente  e  custode  del  palazzo  civico 

Minazza  Giuseppe,  inserviente 

Zanucchi  Vincenzo,  idem 

Terzi  Giacomo,  idem 

Consonni  Romualdo,  idem 

Pedrocchi  candido,  idem 

Mazzucotelli  Filippo,  porta  lettere. 

Tubatori  Comunali 
Beloni  Luigi  Oberti  Giovanni 
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Esattoria  Comunale 

crespi  Giuseppe,  ed  Angelo,  cassieri. 

commessi  forzosi 

Corti  Alessandro  Lombardini  Romolo 

Gavatelli  Renzo. 

GUARDIA   NAZIONALE 

Consiglio  di  Ricognizione 

Presidente 
Bana  dòtt.  cav.  Renedetto,  f.f.  di  sindaco. 

Membri  del  Consiglio 

Agliardi  nob.  co.  Pietro  Pegoretti  avv.  Gaetano 

Reretta  avv.  Valdimiro  Ruspinì  Marco 

Ginammi  ing.  cario  Sbarbaro  Giovanni 

Leidi  Antonio  Zanchi  de  Locatelli  nob.  co. 

Locatelli  avv.  Gaetano  Giuseppe 

Medolago  nob.  Felice  N.  N. 
Monzini  ing.  Antonio. 

Comando  della  Legione 

Mazza  cav.  Giuseppe,  colonnello  comandante 
Pisoni  Luigi,  capitano  aiutante  maglioni  in  I. 
Ragaini  dott.  fisico  Antonio,  maggiore  in  I. 
Agliardi  nob.  conte  Pietro,  capitano  d'  armamento. 

Consiglio  di  Disciplina 

I.  Battaglione 

Secco  Suardo  nob.  co.  cav.  avv.  Alessandro,  relatore 
Dall'Ovo  Ercole,  segretario. 

II.  Battaglione 
casali  avv.  Giuseppe,  relatore 
Pegoretti  avv.  Gaetano,  segretario. 

III.  Battagione 
Ondei  avv.  Gonsildo,  relatore 
cajngaszl  avv.  Sebastiano,  segretario. 
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SOCIETÀ'  DEL  TIRO  A  SEGNO  PROVINCIALE 
IN    BERGAMO 

Presidente 
Mazza  cav.  Giuseppe 

Vice    Presidenti 
Rossi  avv.  cav.  Filippo         Gaietti  Andrea 

Consiglieri 

Pellegrini  Giacomo  Ginammi   Cristoforo 

Malliani  cav.  avv.    Aless.     Berizzi  Gio.   Battista 
Curò  Antonio  Maffeis  conte  Domenico 

Cassiere 

Pisoni  Luigi 

Segretario 

Casali  avv,  cav.  Giuseppe. 

COMMISSIONE  MUNICIPALE 
DELLA    FIERA    IN     BERGAMO 

(  11  Locale  della  Fiera,  che  comprende  54o  bot- 
teghe è  situato  sulla  piazza  dr*  Baroni  dirimpetto  al- 
l'Ospitale  al  N.    1 160.) 

Cortesi  avv.  Paolo  Casali  avv.  cav.  Giuseppe, 

Locatelii  avv.  Gaerano  segretario 

Malliani  avv.  cav.   Aless.       Cortesi   Giuseppe,  cassiere 
Moretti  cav.  rag.   Aless 

Bernasconi  Carlo,  custode. 

BIBLIOTECA   PUBBLICA  IN  BERGAMO 

(Nel   palazzo  vecchio  dell'alta  città.) 

È  ricca  di  oltre  ioo  mila  volumi,  fra  i  quali 
»€  ne  trovano  di  rarissime  edizioni,  e  di    pregiatissi- 
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mi  manoscritti.  Il  modo  con  cui  è  ordinato  il  collo- 
camento  della  biblioteca  nel  nuovo  locale  suddetto,  è 
giudiziosamente  dimostrato  da  un  rapporto  del  vice- 
bibliotecario  don  Fantino  Premeriani,  e  pubblicato 
quest*  anno  nel  presente  Almanacco. 

È  aperta  tutti  i  giorni  meno  i  festivi  dalle  ore 
io  alle  3,  e  resta  chiusa  dal  i5  settembre  al  i5  no* 
vembre. 

Commissione  aorvegliatrice 

Lochis  conte  comm.  Ottavio 
Mangili   nob.  Pietro 
Àlborgheiti  conte  Nicola 

Alessandri  sac.   Antonio,  bibliotecario,  cont.  s.  Chiara 
Premeriani  sac.  Fantino,    vice-bibliotecario,    Casa    di 
Pena  a  s.  Francesco 

Milani  Angelo,  inserviente  e  custode. 

ATENEO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

IN  BERGAMO 

(  Mercato  del  Pesce  in  Città  ) 

Il  patrio  Ateneo  fu  istituito  nel  1 8 •  8  ed  ebbe 
origine  dalla  riunione  delle  due  antiche  Accademie 
degli  Eccitati  e  degli  Economici  Arvali.  Esso  si  pro- 
pone di  promuovere  in  ogni  modo  il  culto  delle 
Scienze,  lettere  ed  arti,  e  di  giovare  particolarmente 
agli  interessi  economici  della  Città  e  Provincia.  Con- 
sta di  5o  Socii  attivi,  che  debbono  aver  domicilio 
nella  Provinaia,  e  di  un  numero  indeterminato  di 
Socii  onorarii  e  corrispendenti.  Il  locale  dell'Ateneo 
serve  pnre  a  Museo  di   patrie  antichità. 

Presidenza 

Vimercati  Sozzi  conte  cav.   Paolo,  presidente 
Comaschi  cav.  prof.  Lu'gi,  vice  presidente 


Prma  prof.  Benedetto,  segretario 
Mora  doti.  Antonio,  vice  segretario 
Zerzi  prot.  Elia,  idem 
Lochis  conte  Ottavio,  cassiere. 

Socii  Atti ?i 

i  Alborghetti  eonte  Nicola 

2  Barca  dott.  Giambattista 

3  Berzi  sac.  prof.  Giuseppe 

4  Bombarda  sac.  prof.  Eugenio 

5  Bonomi  avv.  Giuseppe 

6  Camozzi  Vertova  n>b.  comm.  Gio.  Battista 

7  Casali  avv.  cav.  Giuseppe 

8  Comaschi  prof.  cav.  Luigi 

9  Comotti  dott.  Giovanni 

io  Donizetti  sac.  prof.  Domenico 
li   Filippini  can.  Guglielmo 
la  Finazzi  can.  cav.  Giovanni 
i3  Frizzoni  dott.  Teodoro 
li  Garbagnati  prof.  Ambrogio 
i5   Locatelli  prof.  cav.   Pasino 

16  Lochis  conte  Ottavio 

17  Malliani  avv.  cav.  Alessandro 

18  Mangili  nob.  Pietro 

19  Mandelli  prof.  Eugenio 

20  Marenzi  nob.  Andrea 
ai   Milesi  ing.  Angelo 
aa  Mora  dott.  Antonio 

23  Morelli  dott*  Giovanni 

24  Moretti  dott.  Andrea 

25  Nini  cav.  Alessandro 

26  Noris  cav.  prof*  Cesare 

27  Palazzini  dott.  cav.  Aristide 

28  Palma  cav.  prof.  Luigi 

29  Pon/.etti   ing.  Angelo 

30  Prina  prof.  Benedetto 

3i  Quattrini  dott.  Giangiacomo 

3a  Raboni  ing*  Giuseppe 

33  Roncalli  conte  cav,  Francesce 
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34-  Roncalli  conte  cav.   Antonio 

35  Ruspini  dott.  Giovanni 

36  Scuri   prof.  Enrico 

37  Suardo  conle  Giacomo  Clemente 

38  Suardo  conte  Alessio 

39  Secco-Suardo  conte  Leonino 

40  Valsecchi   ing.  Francesco 

4»  Valsecchi  sac.   prof.  Giuseppe 

42  Varisco   prof.   Antonio 

43  Venanzio  prof.  Giuseppe 

44  Vimercati   Sozzi  conte  cav.   Paolo 

45  Zerzi  prof.  Elia 

Giovanni  Bongianui,  bidello. 

ACCADEMIA  CARRARA  IN  BERGAMO 
(  Borgo  s,  Tommaso) 

Scuola  gratuita  di  pittura  e  di  architettura  for- 
nita d'una  ricca  galleria  di  quadri  d'antichi  e  mo- 
derni artisti,  istituita  dal  fu  co.  Giacomo  Carrara. 

Alla  suddetta  Galleria  vennero  uniti  duecento 
quaranta  dei  migliori  dipinti  della  Pinacoteca  del 
benemerito  fu  conte  Guglielmo  Lochis.  Attualmente 
la  Galleria  Carrara  può  considerarsi  fra  le  migliori 
dell'alta  Italia. 

La  Pinacoteca  è  aperta  al  pubblico  la  prima  do- 
menica e  terzo  giovedì  di  ogni  mese,  esclusi  quelli 
di  ottobre  e  novembre. 

Dal  giorno  20  agosto  fino  a   tutto  1*8  settembre 
le  sale  della   Pinacoteca  rimangono  aperte  al  pubblico, 
e  nelle  scuole    vengono    esposte  le  opere  esegnitenel 
corso  dell'anno  dagli  allievi,  ed  anche  di  altri  artisti 
e  dilettanti  della  Città  e  Provincia. 

Ogni  due  anni  si  distribuisce  un  premio  di  L.  5oO 
ai  concorrenti  della  scuola  di  pittura  che  presentano 
all'  esposizione  un  qaadro  da  apposita  commissione 
giudicato  meritevole  di  premio, 

II  dipinto  rimane  di  proprietà  dell'autore. 


Baglioni  nob.  don  Francesco,  presidente 
Agliardi  nob.  conte  Pietro,  vice-presidente 

Commissari 

Lochis  conte  comm.  Ottavio 
Mangili   nob.  don   Pietro 
Grumelli   Pedrocca  nob.  conte  Fermo 
Brentani   nob.  cav.   Giovanni 
Finardi  nob.  don   Alessandro 

Scuri  Enrico,  professore  di   pittura,  socio  dell'Ateneo 
di   Bergamo  e  socio  d'arte    della    R.    Accademia 
di   Milano 
Caminetti  ing.  Giovanni,  prof,  d'archit.  ed  ornato 
Gavazzeni    Alessandro,  segretario 
Moretti  rag.  cav.   Alessandro,  esattore  e  cassiere 
Formentini  Gioachino,  ragioniere  provvisorio 
Carrara  Carlo,  custode 
Zanehi   Alessandro,  bidello 
Locatelli  Domenica,  portinaja. 

SOCIETÀ'  INDUSTRIALE  BERGAMASCA 

Direzione 

Malliani  cav.  avv.  Alessandro,  presidente   lìltfvU 

Berizzi  cav.   Stefano  Ponzetti   ing.   Angelo 

Brembati  conte  Antonio        Zuppinger  cav.  Edoardo 
Curò  Antonio  Lochis  conte  Carlo 

Comitato  di  sorveglianza 

Fuzier  Emilio  N.  N. 

Piceinelli  cav.  doti.  Ercole 

Locatelli  cav.  Pasino,  segretario* 


/ 
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PUBBLICA    ISTRUZIONE 

CONSIGLIO  PROVINCIALE  SCOLASTICO 

Presidente  del  Consiglio  Scolastico  il  Prefetto  della 
Provincia. 

Vice  presidente,  Negrone  cav.  Francesco,  R.  Provve- 
ditore degli  studi,  residente  in  Brescia 

Cassone  prof.  Ferdinando,  f.f.  di  Provveditore 

Camozzi-Vertova  nob.  concini.  Gio.  Batt.  ) 

Comaschi  cav.  dott.  Luigi 

Bana  cav.  dott..  Benedetto 

Sozzi  Vimercati  conte  cav.  Paolo 

Locbis  conte  Carlo 

Alborghetti  conte  Nicola 

Ghisleni  Battista,  applicato  di  Prefettura,  segretario 

Ispettori  di  Circondario 

Cassone  prof.  Ferdinando,    ispettore    dei    Circondari 

di  Bergamo  e  Treviglio 
Morra  Carlo,  ispettore  del  Circondario  di  elusone. 

R.  LICEO  DI  BERGAMO 
(  Nel  locale  di   Rosate  N.   i43  ) 
Amati  prof.  cav.  Amato,  preside 
Bonetti  sac.  Eugenio,  direttore  spirituale 
Zerz:  prof.  Elia,  per  la  storia  naturale 
Venanzio  prof.  dott.  Giuseppe,  per  la  fisica 
Prina  prof.  Benedetto,  per  la  storia  e  geografia 
Pellegrini  Astorre,     prof,  reggente,  per  la  letteratura 

latina  e  greca 
Locatelli  cav.  prof.  Pasino,  per  la  letteratura  italiana 
Gambirasio  ing.  prof.  Giuseppe,  per  la  matematica 
Ciavarini   prof.  Ivo,  per  la  filosofia 

Piomarta,  istruttore  per  gli  eserciaj  militari 
Rota  Giovanni,  istruttore  per  la  ginnastica 
De*Vecchi  Giovanni,  assistente  per  la  fisica 
e  macchinista 

Marinelli  Bernardo,  bidello* 
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R.  GINNASIO  DI  BERGAMO 

Amati  cav.  prof.  Amato,  preside  del   Liceo,  direttore 
Garbagnati   prof.   Ambrogio,  per  la  classe  V. 
Dolci   prof.   Francesco  Maria,  per  la  classe  IV. 
Galeazzi  prof.   Aurelio,  per  la  classe  III. 
Gervasoni   prof.  Giovanni,  per  la  classe  II. 
Lecchi   prof.  Pietro,  reggete  per  la  classe  I. 
Gambirasio  mg*  prof.  Gius.,  incaricato  per  l'aritmetica 
Istruttori  di  ginnastica    e    di    esercizi    militari    come 
pel   Liceo 

Frazza  Gio.  Battista,  bidello. 

ISTITUTO  PROFESSIONALE  ED  INDUSTRIALE 

DI  BERGAMO 

(Nel  locale  della  Pretura  Nuova  bassa  città.) 

Giunta  di  Vigilanza 

Comaschi  cav.  dott.   Luigi,  presidente 
Piccinelli  dott.  Giuseppe,  referendario 
Ponzetti  ing,  Angelo,  consigliere  municipale 
Comotti  dott.  Giovanni 
Berizzi  cav.  Stefano 

Presidenza 

Tremontani  ing.  Girolamo,  incaricato 

I.  Sezione 

Amministrazione,  Commercio  e  Ragioneria 

Palma  avv.  Luigi,  professore  titolare  di  diritto,  eco- 
nomia e  statistica 

Radire  rag.  Giuseppe,  professore  reggente  di  conta- 
bilità, computisteria  e  ragioneria 

Tonsi  rag.  Carlo,  professore  reggente  di  letteratura 
italiana,  storia  e  geografia 

Mandelli  ing.   Eugenio,  prof,  titol.  di  estimo 

Venanzio  dott.  Gius.,  prof,  reggente  di  fisica  generaci 
Parti  a.  j 
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Donizetti  sac.  Domenico,  professore  incaricato  per  la 
lingua  tedesca 

Polli  Pietro,  professore  reggente  di  storia  naturale  e 
incaricato  di  chimica  generale 

Cuminetti  ing.  Giovanni,  professore  incaricato  pel  di- 
segno d'ornato 

Gavazzeni  rag.  G.  Antonio,  supplente  per  la  compu- 
tisteria e  la  ragioneria. 

II.  Sezione  —  Costruzioni  e  Meccanica 

Mandelli  ing.  Eugenio,  prof,  titolare  di  matematica, 
estimo,  geometria  pratica,  meccanica  elementare  e 
disegno  topografico 

Venanzio  dott.  Giuseppe,  prof,  reggente  di  fìsica  ge- 
nerale ed  applicata 

Zenoni  ing.  Domenico,  professore  reggente  di  geome- 
tria descrittiva  e  di   disegno  relativo 

Tonsi  rag.  Carlo,  professore  reggente  di  letteratura 
italiana,  storia  e  geografìa 

Polli  Pietro,  professore  reggente  di  storia  naturale  e 
incaricato  di   chimica   generale  ed  applicala 

Tramontani  ing.  Girolamo,  professore  reggente  per  la 
meccanica  applicata,  costruzioni,  e  disegni  relativi 

Martinelli  Pietro,  farmacista,  assistente  di  chimica 
generale  ed  applicata  e  storia  naturale 

Trionfìni  Cario,  assistente  alla  cattedra  di  fìsica  e  di 
disegno 

Forini  Washington,  bidello 
Oprandi  Antonio,  inserviente. 

COLLEGIO  CONVITTO  PROVINCIALE 
IN   BERGAMO 

(  Nel  locale  del  R.  Liceo  ) 

Dragoni  avv.  Aristide,  rettore 
Dellani  Giacomo,  censore 
Brugnetti  rag.  Camillo,  economo 
Macinata  sac.  Filippo,  direttore  spirituale 
Galli  dott.  Michelangelo,  medico 
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Gasparini  Luigi   i.  istitutore 

Gualino  Quirino,  istitutore 
Bellotti   Goffredo,   idem 
Bonetti  Gaetano,  idem 

SCUOLA  TECNICA 
Ai  Tre  Passi 

Magrini  Lorenzo  Alessandro,   direttore 
Colombo  sac.  Giovanni,  direttore   spirituale 
Carcano  Emilio,  prof,    di    matematica,   contabilità    e 

geometria 
Turrinelli   Daniele,  prof,  di   lettere  italiane,  geografia 

e  storia   nel  2.  e  3.  anno,  e  diritti  e  doveri 
Preda   Antonio,  prof,  reggente  di  disegno 
Tiraboschi    Antonio,  prof,   reggente  di   lingua  francese 
Gandini  sac.   Giambattista,   prof,   incaricato  dell'  inse» 
gnamenlo  della  lingua   italiana,    storia    e    geografia 
del   1.  anno 
Magrini   Lorenzo  Alessandro,    predetto     prof,    per    le 

scienze  fisiche 
De  Passeri   Giovanni,  prof,  titolare  e  incaricato     del- 
l' insegnamento  della  calligrafia 

Zanchi   Vincenzo,  inserviente  e  custode. 

SCUOLA  NORMALE  MASCHILE 

per  gli  Allievi  Maestri  in  Treviglio 

Tiragallo  sac.  prof.  Giuseppe,  dirett.  della  scuola  e 
del  Convitto,  e  prof,   titolare  di  pedagogia  e  morale 

Professori 

Gobaglio  Francesco,  prof,  reggente  di  lingua  e  let- 
teratura italiana 

Munduh  Francesco,  prof,  titolare  di  matematiche 
elementari  ed  incaricato  pel  disegno 

Prandina  can.  Angelo,  incaricato  prov.   per  la  religione 

Battami  Francesco,  incaricato  provvisorio  per  la  sto* 
ria  e  geografia 
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Salfloni  rag.  Adalberto,  incaricato  prov.  per  la  callig. 
Ferrari  Giovanni,  incaricato  provvisorio  pel   canto. 
Andreotii  Gioachino,  incaricato   per  la  ginnastica. 

SCUOLA   FEMMINILE  NORMALE,  PAREGGIATA 

per  le   Allieve   Maestre   in    Bergamo 

Contrada  del   Pozzo   Bianco,  Casa   Passi. 
Ispettrici 

Signora  Coffaro  Antonietta   nata  Fuzier 

Contesta   Camozzi   Giovanna   nata   Giulini  della  Porta 

Signora   Zupping^r   Maria   nata   Tohler 

Nobile   Guennoni    Luigia   nata   Lange 

Signora   Milesi   Carlotta   nata   Sarti 

Signora   Frizzoni   Amalia   nata   DcHeingelman 

Contessa   Gnsmondi   Barbara   nata    Brembati 

Contessa   Camozzi   Camilla   nata    Agliardi 

Signora   Reichman   Carlotta   nata   Curò 

Signora   Malliani   Elena   nata  Giussani 

Contessa   Agliardi  Elena   nata   Longo 

Signora  Magrini   Carlotta   De    Angeli 

Signora  Daina  Caccia  nob.   Giovannina 

Signora  contessa  Suardi   Colleoni 

Presti  Tasca  nob.  Beatrice,  direttrice  della  scuola 

Bombarda  sac.  Eugenio,  direttore  e  professore  di  ma» 
tematica  e  scienze  naturali 

Professori 

Zerbini  doti.  Elia,  per  la   lingua  e  letteratura  italiana 

Prina   prof.   Benedetto,  per  la  pedagogia 

Galeazza  prof.   Aurelio,  per  la  soria  e  geografia 

polci  cav.  sac.   Martino,  incaricato  per  l'insegnamen- 
to della  religione  e  della   morale 

Bettinelli   Luigi,  idem   pel    disegno 

De  Passeri  Giovanni,  idem   per  la  calligrafia 

Bertuletti  Giovanni,  maestro  di  canto 

Rossignoli  Clementina,  maestra  pei  lavori  femminili 

Cornelio  Luigia,  maestra  della  scuola  eleni,  di  tirocinio 
Sanzio  Teresa,  bidella. 
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SCUOLE  ELEMENTARI  MUNICIPALI 
IN  BERGAMO 

Sopraintendenti   Municipali 

Macinata  sac.  Filippo,  per  le  scuole  dell'alta  città   e 

sobborghi  uniti 
Gandini  sac.  prof.   Gio.  Battista,  per  le    scuole    della 

bassa  città  e  sobborghi    uniti. 

Ispettrici  alle  scuole  femminili  dell'  alta  città 

Roncalli   Moroni  contessa    Laura 
Guerinoni  De-Lange  nobile   Luigia 

Per  la  bassa   città 

Grismondi   Rrembati  contessa   Barbara 
Camozzi  Giulini  contessa   Giovanna 
Mi  lesi  Sarti  Carlotta 
Agliardi  Longo  contessa  Elena 
Camozzi  Agliardi  contessa  Camilla. 

CITTA'  ALTA 

Scuole  Maschili 

Sironi  don  Carlo,  maestro  di   IV.  classe 

Arrighetti   Pietro,  maestro  di  III.  classe 

Savi  Santo,  maestro  di   II.  classe 

Moretti   Giacomo,  maestro  di   I.  sezione  superiore 

Maflfeis  Alessandro,  maestro  di  I.  classe  sezione  iufer. 

Negroni  Francesco,    supplente 

Amboni  Francesco,  inserviente. 

Scuole  Femminili 

Casati  Caffi  Teresa,  maestra  di   HI.  classe 

Bossi  Luigia,  maestra   di   II.  classe 

Brembilla  Metilde,  maestra  di   I.  classe  sez.  superiore 

Zanchi   Bianca,  maestra  di  I.  classe  sezione    inferiore 

Mornico  Giuseppina,   supplente 

ftebwssini  Carminati  Teresa,  inserviente. 
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CITTA'  PIANA 

Scuole  Maschili  ai  Tre  Passi 

Scarpelli™   Domenico,  maestro  di  IV.  classe 

Riva   Santo,  maestro  di   III.  classe  aula  1. 

Tonsi  sac.   Luigi,  maestro  di   III.  classe  aula   II. 

Facchinetti   Giacomo,  maestro  di   II.  classe  aula   I. 

Mangili   Pietro,  maestro  di   II.  classe  aula  II 

Ghilardi   Pietro,  maestro  di    1.    classe    sezione    supe- 
riore aula  1. 

Fisieni   Gerolamo,  maestro  di   I.  classe  sezione   supe- 
riore aula   II. 

Botelli   Gulio,  maestro  di   I.  classe  sezione  inf.  aula  I. 

Fratta   Angelo,  maestro  di  I.  classe  sezione    inferiore 
aula  II. 

Tarzia  Lorenzo,  supplente 

Zanchi   Vincenzo,  inserviente. 

Scuole  Femminili  in  contr.  di  S.  Orsola 

Carrara  Rossi  Manetta,   maestra  di   III.    classe 
Beo) ehi   Virginia,   maestra  di   II.   classe 
Rossi   Luigia,  maestra  di    I.    classe    sezione    superiore 
Nava  Caterina,  maestra  di   1.  classe  sezione  inferiore 
De-Passeri   Emilia,  supplente 

Minazza,  inserviente. 

Scuola  Maschile  nel  Borgo  S.  Caterina 

Minelli  cav.  sac.  Santo,  maestro  di   II.  classe 
Pogliani   Antonio,   maestro  di   I.    classe 

Scuola  Femminile  nel  Borgo  S.  Caterina 

Valsangiacomo   Adelaide,  maestra    unica. 

Scuole  Maschili  nel  Borg*  Palazzo 

Belolti  Elia,   maestro  unirò, 

Speruni  Isidoro,  inserviente. 
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Scuola  Maschile  di  Borgo  Canale 

Longhi  Luigi,  maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Borgo  Canale 

Caccia   Amalia,  maestra  supplente  unica 
SOBBORGHI    UNITI 

Scuola  Maschile  di  Fontana 

Cividini   Rosa,  maestra  unica. 

Scuola  Femminile  di  Fontana 

Mozzi  Rota  Maria,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Castegneta 

Pellegrini  Giacomo,   maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Castegneta 

Colleoni  Giovanna,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Longuelo 

Perani  Gio.  Battista,  maestro   unico. 

Scuola  Femminile  di  Longuelo 

Jacomucci  Elena,  maestra  unica. 

Scuola  Maschile  di  Boccaleone 

Rampinelli  Giuseppe,   maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Boccaleone 

Gozzi   Giuseppina,  maestra    unica. 

Scuola  Maschile  di  Campagnola 

Belolti   Giacomo,    maestro  unico. 

Scuola  Femminile  di  Campagnola 

Bonomi  Felice,  maestra  unica. 
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CONGREGAZIONE  DI  CARITÀ'  IN   BERGAMO 

(Piazzale  di  Porta  Nuova  N.   io.) 

La  Congregazione  di  Carità  amministra  le  Opere 
Pie  denominate  Casa  di  Ricovero  -  Casa  d'  Industria 
-  LL.  PP.  Elemosinieri  -  Monte  de'  Pegni  -  Scuola 
caritatevole  di  musica. 

Morlani  cav.  Ottavio,  presidente. 

Membri 

Agliardi  conte   Pietro  Ginammi  ing.  Carlo 

Barca  dott.  Vincenzo  Marenzi  nob.  Giulio 

Berizzi   cav.   Stefano  Moroni  conte   Antonio 

Finardi  nob.  dott.  Gìov.  Roncalli  conte   Antonio 

Impiegati  di   Segretaria 

Brembati  conte  Antonio,  segretario 
Locategli  avv.  Gaetano,  aggiunto  segretario 
Zanchi   Francesco,  applicato 
Ronzoni  Lorenzo,  archivista 
Galloni   Luigi,  protocollista  speditore 
Jnvernizzi   Mauro,   scrittore 
Mologni  Francesco,  idem. 

Impiegali  di    Ragioneria 

Gatti   Giuseppe,  ragioniere  capo 
Carobbio  Francesco,  ragioniere  aggiunto 
Biglioli   Francesco,  ufficiale  contabile 
Giani  Luigi,  computista   scrittore. 

Periti  d'  ufficio 
Manzini  ing.  Daniele  Vergani  ing.  Alessandro 

Colombo  avv.  Enrico,  avvocato  d'  ufficio. 

Cortinovis  Lorenzo,  portiere. 

Uffici  di  Cassa  promiscui 
Gimpel  Giovanni,  cassiere 
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Corti  rag.  Francesco,  controllore 
Borsati  Pietro,  scrittore 

Ghislandi  Giovanni,  inserviente. 

Impiegati  interni  della  Casa  di  Ricovero 

Bonardi  dott.  Angelo,  ispettore  economo 

Boma  Giuseppe 

Bagaini  dott.   Antonio,   medico 

Suore  della  carità  N.   6. 

Impiegati  della  Casa  d'Industria 

(Situata  nell'interno  della   Casa  di    Ricovero) 

Bonardi  dott.  Angelo,  suddetto,  ispettore  economo 
Caccia  Giuseppe,  aggiunto 
Bagaini  dott.  Antonio,  medico 
Rossini  rag.  Luigi,  magazziniere. 

Impiegati  della  Succursale 

(Situata  in  conlr.  del  Vagine  città   alta) 

Barcclla  Achille,  economo  aggiunto 
Mafieni  Giovanni,  registrante 

Cortinovis  Giuseppe,  portinaio  registr. 

Promotori  dei  Sussidii  dei  LL.  PP.  EE. 

Bonalumi  sac.  Luigi,  per  la   pairoc.    della  Cattedrale 
Carminati  sac.   Giuseppe,  idem  di  s.  Aless.  in  Colonna 
Cappello  sac.   Benedetto,   idem  di  s.  Aless.  della  Croce 
Maironi  sac.   Vincenzo,  idem  di  s.   Grata    Inler-Vites 
Locatelli  sac.  Saverio,   idem  di  s    Anna 
Boesi  sac.   Cesare,  idem  di   s.   Agata  al    Carmine 
Pavoni   sac.   Luigi,  idem   di   s.    Andrea 
Venanzio  sac.   Giulio,  idem  di  s.   Caterina 
Z.mrhi   Simone,   idem  di   s.   Roceo  in  Castegneta 
Pesenti   sac.   Antonio,   idem   di  s.   Maria   di   Longuelo 
Magri  sac.  Giovanni,   idem  di  s.  Pietro  in  Boccaleone 
Poma  sac.  Giuseppe,  idem  di  8.  Maria  di  Loreto. 
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MONTE  DE' PEGNI 

Roncalli  nob.  conte  Antonio,  membro    della    Congre- 
gazione di   Carità,  direttore 

Tiraboschi    Samuele 

Brugnetti   Angelo,  cassiere  filiale 

Brasi  Giacomo,  cancelliere  computista 

Madone  Giovanni,  controllore 

Lampugnani   Giuseppe,  scrittore 

Palvis  Alessandro,  volontario 

Arsuffi  Scipione,  guardarobiere 

Gotti   Pietro,  stimatore  degli  oggetti    preziosi 

Pezzotta   Felice,  idem   di   aggetti  diversi 

Mi  nichel  ti   Giovanni,    inserviente 
Bombarda   Giovanni,  idem 
Camozzi  Clotilde,  fattrice. 

SCUOLA  CARITATEVOLE  DI  MUSICA 

Nini  cav.  Alessandro,    maestro  di  Cappella  in  s.  Ma- 
ria maggiore,  direttore 
Bertuletli  Giovanni,  maestro  di   pianoforte 
Bostdli   Giuseppe,  maestro  di  canto 
Bonesi   Marco,  maestro  di  violino 

Terzi   Alessandro,  inserviente» 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO 

DEGLI  OSPITALI  E  LL.  PI».   UNITI 

(nel  locale  dell'Ospitale  Maggiore) 

Abbraccia  l'Ospitale   Maggiore  -  l'Ospizio  de'  P.;zzi 

in  Astino  -  il  Pio  Istituto  Azzanelli. 

A '4 1  i a r d i  conte   Gio.   Batsiita,  presidente 
Mazzi    Angelo,  consigliere 
Suardi   conte   Abssio,  idem 
Malliani  avv.  cav.   Alessandro,  idem 
Frizzoni  Rodolfo,  idem. 


107 

Bertacchi  rag.  Giuseppe,  segretario  relatore 
Pizzi    Antonio,  segretario 

Vim<jreati   Ercole,   protocollista,  archivista,  speditore 
Rillosi   Alberto,    f.  scrivano 
Prina   Giovanni   i.    idem 
Damiani   Luigi,  3.    idem 
Formrntini   Gioachino,  ragioniere 
Ondei   Emilio,  ragioniere  aggiunto 
Maironi  da   Ponte  neh.    Anacleto,  scrittore    contabile 
Conti  Luigi  e  Caffi  Gio.  Emanuele,  ingegneri  d'ufficio 
Invernizzi  Giovanni,  inserviente. 

OSPITALE  MAGGIORE  IN  BERGAMO 

L'Ospitale  Maggiore  sotto  il  titolo  dei  santi  Ma- 
ria e  Marco,  fu  eretto  nel  1 458  essendovi  stati  in 
quell*  epoca  aggregati  diversi  piccoli  ospitali  spars 
per  la  città.  Riceve  senza  restrizione  lutti  gì'  inferm 
curabili,  riceve  pure  e  mantiene  tutti  gli  esposti,  i 
maschi  cioè  sino  alti  12  anni,  e  le  femmine  finche 
vengono  collocate,  sono  inoltre  a  suo  carico  36  incu- 
rabili  nella   Casa  dì  Ricovero. 

Servizio   interno 

Servizio  medico,  chirurgico  e  farmaceutico 

Palazzini  dott.  cav.   Aristide,  direttore 

Regazzoni  dott.   Leone,  chirurgo  primario 

Previlali  doti.   Girolamo,  chir.  primario  ostetricante 

Bettoncelli  dott.   Fermo,   medico   primario 

Mazzoleni   dott.   Giuseppe,  idem 

Vielmi   dott.   Saverio,  medico   pei    pellagrosi 

Agosti   dott.   Giuseppe,   medico   pei   contagiosi    febbrili 

Mora  dott.   Antonio,   medico  aggiunto 

Appiani   dott.   Edoardo,  idem 

Tagliaferri   dott.   Carlo,   idem 

Bolis  dott   Luigi,  idem 

Valsecchi  dott.  Gio.  Battista,  idem 
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Lazzaroni  Vincenzo,  capo  farmacista,    contrada    Roc- 
chetta N.   7. 
Alessandri  Pietro,  1.  aggiunto  al  capo  speziale 
Quadri  Giulio,  1.  idem 
Maironi  Giuseppe,  3.  idem. 

Servizio  economico 

Negri  rag.  Annibale,  economo 

Valle  Andrea,  economo  aggiunto 

Pasini  Carlo,  registratore  degli  infermi 

Locatelli  Enrico,  aggiunto  al  suddetto 

Tassetti  Elia,  assistente  agli  esposti 

Una  reverenda  Suora,  priora  dello  spedale 

Una  reverenda   Suora,  disp^nsiera 

Rev.  Suora,  ispettrice  alla   lavanderia 

Rev.  Suora   ispettrice  alla   cucina 

Rev.  Suora,  maestra 

Rev.  Suore,  applicate  alle  diverse  infermerie 

Valeggiani  Costanza,  levatrice. 

Servizio  spirituale 

Rev.  Padre  Cappuccino  Luigi  Buonvicini  da    Brescia, 

con  tre  Coadiutori 
Barboglio  Paolo,  sacrista   provvisorio. 

Servizio  de'  Pazzi  in  Astino 

(  Nei  locale  d'  Astino) 

Vi  sono  ricoverati  i  dementi  in  N.   100    uomini 
e  N*   100  donne. 

Sotto  la  direzione  del  Consiglio  Spedaliero 
Servizio  interno 
Brugnoni  doti.   Luigi,  ispettore  medico  primario,  abi- 
tante in   Astino 
Terzi  dott.  Francesco,  medico  chirurgo  aggiunto 
Seguini  dott.   Luigi,  medico  chirurgo  aggiunto 
Barcella  Vincenzo,  economo 
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Reverendo  Padre  Celestino  da  Bergamo,  cappelano 
Una   Reverenda,  superiora   in  Astino 
Altra   Reverenda  Suora,  superiora   in  Longuelo 
Altre  quattro  Reverende  Suore. 

PIO  ISTITUTO  AZZANELLI 

Fondato  da  Francesco  Azzanelli  nel  i6o3,  for- 
nisce servizio  medico,  chirurgico  ed  ostetrico,  e  me- 
dicine ai  poveri  dell'alta  città  nelle  proprie  case,  e 
dispone  l'avanzo  in  tante  doti. 

Sotta  la  direzione  del  Consiglio  Ospitaliero 
Servizio  medico  e  chirurgico 

Adelasio  nob.  dott.   Innocente.,  medico  anziano 

Galli   dott.  cav.   Michelangelo      t  ,.  ■        ,• 

ah       u  ..•    i  ..    e    i     •  i    medici  ordinari 

Alborghetti  dott.  Federico  )  J 

CONSIGLIO  DEGLI  ORFANOTROFII 
ED  ISTITUTI  ANNESSI 

(Contrada  di  S.  Spirito  N.   1173) 

Moretti  rag.  cav.  Alessandro,  presidente 

Consiglieri 

Maffeis  conte  Domenico        Pellegrini  Giacomo 
Montini  ing.  Antonio  Ginammi  dott.  Cristoforo 

UffiVi 

Brevi  avv.  Eugenio,  segretario 
N.  N.,  segretario  aggiunto 

Toussan  Graziano,  archivista,  protocollista,  speditore 
e  scrittore 


110 

N.  N.,  ragioniere 

Foresti  Antonio,  aggiunto  ragioniere 

N.  N.,  scrittore  contabile 

Sita   rag.   Anacleto,  economo 

Moroni  Pesenti  Giovanni,  ingegnere 

Gimpel  Giovanni,  cassiere 

Colleoni  Francesco,  f.f.  di  portiere. 

Orfanotrofio  Femminile 

detto    del    Conventino    e    Soccorso 
Servizio  interno 

Rota  sae.  Carlo,  capellano,  direttore  spirituale 

Sita   rag.   Anacleto,  suddetto  economo 

Zanchi   Daniele,  medico  chirurgo 

Signori   Angela,  direttrice 

Berva  Carolina,  vice  direttrice  e    maestra    di    III.    e 

IV.  classe  elementare 
Zanotti  Francesca,  maestra  di   li.  classe 
Bonzanui   Laura,  maestra  di  I.  classe  elementare 
Mariani  Teresa,  direttrice  dei   lavori. 

Orfanotrofio  dei  Maschi 

(Nel  locale  del  Soccorso  N.   1/69) 

Locatelli  sac.  Carlo,  rettore 
Sita  rag.  Anacleto,  economo 
Zanchi   Daniele,  medico  chirurgo 

Casa  delle  donne  in  ritiro 

In  borgo  S.  Caterina 

Sita  rag.  Anacleto  suddetto,  economo 
Zanchi   Daniele,   medico  chirurgo 
Suora  Bonari   Giovaunina,  priora  nella  suddetta  casa 
Altre  due  Suore  pel  servizio  di  cucina  e    dei    lavori 
femminili, 
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PIO  ISTITUTO  DEI  SORDO  MUTI 
E  SORDO  MUTE 

Città  alta  Contrada  dell'Ateneo  N.   1 49 
e  Borgo  S.  Antonio  N.   1 23 1 

Commissione  direttrici  ed  amministratrice 

Finazzi  can.  cav.  Giovanni,  presidente 

Anghinelli  sac.   Luigi 

Barca  dott.  Gio.  Ballista 

Venanzi   Giovanni 

Morali  dottor  Quirino 

Brasi   Gaetano,  rag.  segretario 

Personale  dirigente  ed  insegnante 

Nel  Convitto  Maschile 

Agnese  sac.  Giuseppe,  rettore  del   Convitto 
Speroni   Paolo,  istruttore  e  direttore  della  scuola 
Arlifoni  Luigi,  istruttore  assistente 
De   Passeri   Giovanni,  maestro  di  calligrafìa 
Carsana   Giuseppe,  maestro  gratuito  di  disegno 

Nel  Convitto   Femminile 

Caccia  Annunciata,  diretirice  del   Convitto 

Manenti   Maria,  v  ce-direttrice  ed  economa 

Arrigoni  Teresa,  istruttrice 

Artifoni   Annetta,  idem  assistente 

Alcaini   Antonia,  idem 

Lacher  Elisa,  maestra  dei   lavori 

Zucchinelli  Alessandra,  maestra  dei  telai 

ASILO  INFANTILE 

(  Città  alta  al  Seminario  Vecchio  ) 
Commissione 
N.  N.,  aroip.  della  Cattedrale 
Beroa  uob.  conU  cav.  Guido 
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Secco  Suardo  conte  Leonino 

Grumelli   Pedroeea   conte  Fermo 

Maironi  nob.  sac.  Torquato,  f.f.  di  cassiere 

Moroni  conte   Antonio 

Quattrini   nob.   Gian  Giacomo 

Rag.  Giuseppe  Poli,  segr.  gratuito. 

ASILO  INFANTILE 

C  Città  piana  contrada  di   S.  Chiara) 

La  borgata  di  S.  Alessandro  in  Colonna  ha  una 
scuola  infantile  frequentata  da  circa  3oo  bambini 
d'ambo  i  sessi,  dell'età  dai  3  ai  6  anni.  Quelle  ani- 
me innocenti  dalla  carità  pubblica  ogni  anno  atten- 
dono il  soccorso  della  loro  elementare  istruzione,  del 
parco  cibo  quotidiano  di  cui  nutrire  i  piccoli  corpi. 
Una  commissione  si  incarica  di  procurarglieli  con 
una  questua,  e  di  dirigere  l'andamento. 

Commissione 

Can.  Morlani  don  Giacomo  Sac.  Locateli]  don  Carlo 
Sac.  Salvi  cav.  don  Luigi  Sac.  Moratti  don  Bartol, 
Can.  Filippini  don   Gngl.     Fumagalli  Battista 

COMMISSARIA  VERDURA  IN  BERGAMO 

Pio  istituto  fondato  da  Agostino  Verdura  nel 
1718,  la  cui  rendita  viene  erogata  parte  alle  donne 
in  ritiro,  parte  all'altare  di  s.  Antonio  in  $.  Bernar- 
dino in  Pignolo,  e  parte  a  sollevo  dei  poveri  vergo- 
gnosi ed  infermi  di  questa  città. 

Commissari   testamentari  a  jure 

Monsìgnot  Vescovo 

IL  Parroco  di  s.  Alessandro  delia  Croce 
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Un    terzo     Membro  nominato  dalle     ricoverate    nella 

Pia   Casa  delle  donoe   in  ritiro 
Brasi  Gaetano,  cancelliere 
Poli   Giuseppe,  ragioniere 

N.  N.,  inserviente. 

AMMINISTRAZIONI  DEL  P.  L.   DELLA  PIETÀ' 
ISTITUTO    COLLEON1 

(Nella  contrada   Porta  Dipinta) 

Pio  istituto  fondato  con  lasciti  di  Bartolomeo 
Colleoni  ed  attivato  tuttora  lui  vivente,  che  serve  al 
mantenimento  della  cappella  Colleoni,  e  per  distribu- 
zione di  doti. 

Amministratori 

Àgliardi  conte   Alessio 

Colleoni  nob.  Felice, 

Mangili  nob.  dott.    Pietro 

Alborghetti  conte  Nicola 

Sottocasa  conte  Gerolamo 

Suardi   nob.  Giacomo  fu  Annibale 

Grumelli   Pedroeca  conte  Fermo 

Zanchi   d«  Locatelli   nob.  conte  Giuseppe,  segretario 

Ferrari  Nicola,  ragioniere,  protocollista  ed   archivista 

Bomilli   nob.   Antonio,  scrivano 

N.  N.,  ingegnere  d'ufficio 

Gimpel  Giovanni,  cassiere 

Gelfi  Giacomo,  insediente. 

COMMISSARIA  RONZONI  IN   BERGAMO 

Istituto  fondato  dal  sacerd.  Giorgio  Ronzoni  nel 
f^5o,  a  sussidio  dei  poveri  vergognosi  ed  in  distri- 
buzioni di  doti  per  la  parrocchia  di  S.  Alessandro 
della  Croce,  e  per  quella  del  Comune  di  Sedrina. 

Parte  i  8 
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MafTeis  conte  cav.   Gio.   Battista 

Piazzoni   nob.   Giovanni 

Lupi   conte  cav.  Giacomo 

Berizzi   avv.   Marro,  cancelliere 

Muretti   cav.   Alessandro,  ragioniere  e  cassiere. 

CASSA  DI   RISPARMIO   IN   BERGAMO 

(  Nel  locale  dell'  Ospitale) 

Al  lunedì  ed  al  giovedì  la  Cassa  riceve  i  depo- 
siti, al  martedì  e  al  venerdì  fa  i  pagamenti,  escluso 
sempre   le   feste. 

Si  accettano  le  somme  cominciando  da  Lire  una 
a  Lire  quattrocento.  —  Le  somme  depositate  frutta- 
no il  4  Per  10°  all'anno.  Gli  interessi  si  calcolano 
a  decadi  ossia  a  periodi  di  dieci  giorni,  che  si  con- 
piono  rispettivamente  il  <o,  il  20,  il  3o  del  mese. 
Gì'  interessi  sulle  somme  depositate  decorrono  dal 
primo  giorno  della  decade  susseguente  al  deposito.  — 
Col  3i  Dicembre  di  ogni  anno  si  chiudono  i  conti, 
e  si  opera  la  capitalizzazione  degli  interessi  maturati 
a  quell'epoca. 

La  sorveglianza   è   ailidata  al   Consiglio  degli 
Isniuti   Ospitalieri 

Brembati   nob.   conte   Antonio,  agente 
Quarenghi    Antonio,   ragioniere 
Gimpel  Giovanni,  cassiere. 


ELENCO 
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Degli  individui  snperiormente  abilitati  al  libero  eser- 
cizio delle  professioni  di  Medico  ,  di  Ingegneri  , 
Penti-Agrimensori  ,  Ragionieri  ,  appartenenti  alla 
Città  e  Provincia   di   Berpamo. 

(  N.  B.  S'intende  abitino   in   Bergamo  quei  pro- 
fessionisti che  non  hanno  altra   indicazione.  ) 


Medici 


Adelasio  nob.  Innocente 
Agosti   Giuseppe 
Alborghetti   Federico 
Appiani  Kdoardo 
Bagaini   Antonio 
Bettoncelli   Fermo 
Bettoni  Gio.  Antonio 
Bolis  Luigi 
Bonardi   Angelo 
Bondurri   Giuseppe 
Bonini   Luigi 
Bottani   Giuseppe 
Brugnoni   Luigi 
Calvelti   Giuseppe 
Campi   Giovanni 
Casasopra   Pietro 
Comaschi  cav.   Luigi 
Donadoni   Giacomo 
Galli  cav.   Michelangelo 
Giovanelli   Domenico 


Grasseni   Luigi 
Grasseni   Francesco 
Maironi  cav.   Federico 
Mazzoleni  Giuseppe 
Mora   Antonio 
Palazzini   cav.   Aristide 
Piatti   Carlo 
Previtali  Gerolamo 
Ravizza  Giuseppe 
Regazzoni    Leone 
Regazzoni   Luigi 
Se^uini   Luigi 
Seguini   Pietro 
Tagliaferri  Carlo 
Terzi   Francesco 
Tondini   Carlo 
Valsecchi   Gio.   Battista 
Varisco   Antonio 
Zanchi    Gio.  Daniele 


Ingegneri 

Adelasio  nob.  Giovanni   Alessandro 
Adelasio   Paolo,   Brignano   —  Treviglio 
Agiiardi  Luigi 
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Alessandri    Andrea,  Gandino 

Arcsi  Pietro  di  Brignano,  ingegnere  architetto  attua- 
mele R.  Commissario  stimatore  presso  la  Giunta 
del  Censimento   in   Milano 

Arrigoni  nob.  Giuseppe  Domenico 

Azzolari   Angeio,  Treviglio 

Bànzolini  Gio.   Battista,   Lovere 

fiaschenis  Silvestro,  Piazza 

Bianchi   Gio.   Antonio,  Clusone 

Bonicelli    Angelo 

Bonterapelli   Alfonso 

Caffi  Giovanni  Emanuele 

Caffi  Agostino 

Calvi  Natale,  Piazza 

Campi  Giuseppe 

Camozzi  de  Gherardi  Gius.,  Mozzanica  —  Romano 

Cancelli   Bartolomeo,  Tagliuno  —  Sarnico 

Cavagnis  Giovanni,  Zogno 

Comeiti  Giovanni 

Comotti  Eugenio,  Grumello  del  Monte  —  Sarnico 

Cominazzi   Antonio 

Conti  Nicola  fu  Giacomo,  Cividate  —  Romano 

Doln   Francesco 

Fedreghini    Attilio,  Sarnico 

-Ferrari   Francesco 

Finazzi   Luigi 

Gal  lini   Enrico,   Lovere 

Gandolfi  Vincenzo 

Giacomelli  Carlo,  Caravaggio  —  Treviglio 

Giavazzi   Carlo  fu   Giovanni 

Ginammi   Carlo 

L<*nfranchi   Ctistoforo,  Urgnano  —  Verdello 

Locatelli   Girolamo 

Locatelli  Giovanni,  Villa  d'Adda  —  Caprino 

Longaretli   Giovanni 

Lucchini   Rodolfo 

Macario  Gio.  Battista,  Lovere 

Maironi  nob    Luca 
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Manticlli  Eugenio 

Manzini  Daniele 

Manzini   Giovanni   Battista 

Marini   Giovanni,   Capriate  —  Ponte  S.   Pietro 

Martoni   Fracassati   Santo 

Marinoni   Giuseppe,  Rovetta  —  Clusone 

Masnada   Giovanni,   Presezzo  —   Ponte  s.    Pietro 

Massina  Giuseppe,  Calvenznno  —  Treviglio 

Milesi   Angelo 

Monzini   Antonio 

Moroni   Pesenti   Giovanni 

Nicoli   Martino   Attilio,  Alzano 

Noris  Chiorda   Pietro,  Comcnduno  —  Alzano 

Horis  Antonio 

Padovani  Federico 

Patrmi   Giovanni,  Ciserano  —  Verdello 

Ponzati    Angelo  Michele 

Raboni   Giuseppe  Maria 

Radici  Luigi,  Ganzino 

Rampinelli   Andrea 

Rivoli  Luigi,  Fara  Gerra  d'Adda  —  Treviglio 

Rossi  Antonio  di   Carlo 

Rossi   Alessandro 

Rota  Giaeomo,   Carenno  —    Caprino 

Rovetta  Giuseppe,  Ciserano  —  Verdello 

Budelli   Giovanni,  Trescore 

Rubini   Enea,  Romano 

Scotti   Alessandro,  Tn  viglio 

Serafini   Giacomo 

Strazza   Giambattista,  Trevigl'o 

Tasca   nob.    Benedetto 

Tirabosehi   Casimiro 

Tira  boschi   Lorenzo 

Tosetti   Dionigi 

Valsecchi    Francesco 

"▼fariseo   Enrico 

Vassalli   Angelo,   Capuzone  — -  Almenno 

Vavazzori   Luigi,  Romano 
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Vergarli   Alessandro 

Vezzoli   Vittore.  Purnenengo  —   Romano 
Zamhelletti   Gio.   Battista   Lodovico,  Corte  —  Caprino 
Zanoni  Domenico 

Periti   Agrimensori 

Agliardi  Domenico,  Calcio  —  Romano 

Aresi  Felice,  Brignano  —  Treviglio 

Aresi  Gio.   Battista,  Brignano  —  Treviglio 

Benelli  Generoso,  Caravaggio  —  Treviglio 

Bianchi  Giovanni 

Birolini  Faustino,  Villa  d'Alme  —  Almenno 

Bonazzi  Leandro,  Gandino 

Bossi  Giuseppe,  Lovere 

Botta  Giacomo,  Clusone 

Brevi   Francesco,  Chiuduno  —  Tresconi 

Brolis  Andrea,   Gandino 

Brolis  Antonio,  Verdello 

Bracchici   Giuseppe 

Carenini   Bernardo,  Torre  de'  Busi  —  Capriao 

Carminati   Gio.   Paolo,   Brembilla  —  Zogno 

Castelli   Modesto,  Clusone 

Cattaneo   Davide 

Cattaneo   Pietro  fu  Gio.   Battista,  Martinengo 

Ceresoli   Azaria,  Chignolo  —  Ponte  s.   Pietro 

Cortinovis   Gio.    Antonio,   Ranica   —   Bergamo 

Crotti   Giuseppe,   Sovere  —  Lovere 

Donizetti   Antonio,  Verdello 

Duci   Giuseppe 

Fedeli  Gio.   Battista,  Caravaggio  —  Treviglio 

Fedeli   Gio.   Battista,   Mozzan:ca   —   Romano 

Ferrari   Angelo,  Caravaggio  —  Treviglio 

Gervasoni   Domenico  fu   Antonio,  Baresi  —  Piazza 

Giavazzi   Giuseppe  fu   Antonio 

Giupponi  Giuseppe,  Lenua  —   Piazza 

Gotti   Giuseppe,   Almenno 

Grassi  Santo 

Grasselli  Gius.;  fu  Giacomo^  Moraico  —  Martinengo 
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-Guizzrtti   Carlo,   Endine  —  Lovere 

Locatelli    Angelo,   Brembilla   —  Zogno 

Locatelli   Gio.   Domenico,  Corna  —   Aimenno 

Locatelli   Francesco   Vittorio 

Lodoletti   Gio.   Battista,   Palazzago  —   Aimenno 

Longhi  Giuseppe 

Lorenzi   Giacomo,  Verdello 

Mariani    Angelo,  Capriate  —  Ponte  s.   Pietro 

Marini   Prospero  fu   Prospero,  Taghuno  —  Sarnico 

Martinelli   Antonio,  Sarnico 

Mazzoieni   Giuseppe,  Azzano  —  Bergamo 

Merli  Giuseppe,   Vrlminore  —  Clusone 

Milesi   MafGo 

Morali  Gio.  Santo,  Presezzo  —  Ponte  s.   Pietro 

Moreschi  Ulisse 

Moscheni   Giovanni,  Bedulita   —   Aimenno 

Motterlini  Kmanuele,  Gandino 

Nava  Giacomo,  Pontita  —  Caprino 

Orsi  Gaspare,  Calcio  —  Romano 

Padovani   Giacomo  fu   Gioseppe 

Fagliarmi   Pietro,   Romano 

Pasquinelli   Giacomo,  Zogno 

Pellegrini   Giuseppe,  Capizzone  —   Aimenno 

Pogliani   Giuseppe,  Coiogno  —  Verdello 

Pogliani   Vincenzo,   Coiogno  —  Verdello 

Previtali  Giuseppe,  Puntita  —  Caprino 

Rebba   Alessandro 

Ribolla  Francesco,  Fontanella  —  Romano 

Rizzi  Gio.  Onesto,  Romano 

Roafsi   Alessandro 

Rossi   Domenico 

Sortt*ni   Antonio,  Rogno  —  Lovere 

Stucchi   Filotimo,  Sarnic» 

Tornasi  Camillo,  Lovere 

Vitali   Severo 

Zoja  Giovanni,  Pontirolo   —  Treviglio 
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Ragionieri 

Abati   Federico,  Osio  di  sotto 

Abati  Luigi,  Osio  superiore 

Aerini   Giovanni 

Alberti-Bava    Filippo 

Alessandrini  Giuseppe  Bartolomeo,  Gandino 

Baroni  Giacomo 

Bassi   Antonio 

Bassi  Giovanni 

Battaglia   Luigi 

Begnotti   Alessandro 

Belingardi  Vincenzo 

Bellotti  Cesare,  Romano 

Bellotti   Domenico,  Verdello 

Benzini  Ottavio 

Beolchi  Giuseppe 

Beolchi   Placido 

Bertuletti  Pietro,  Stezzano  —  Bergamo 

Berzi  Giovanni  Pietro 

Bettoni   Gio.   Battista,  Romano 

Bigatti   Pietro,  Caravaggio  —  Treviglio 

Biglioli   Francesco 

Bigoni   Benedetto,  Ogna 

Bonieelli   Giovanni   Domenico 

Bonfanti   Angelo 

Bonfanti   Luigi,  Chiuduno  —  Trescore 

Bonandrini  Bernardo,  Casnigo  —  Gandino 

Boe9i   Gio.   Battista,  Grone  — -   Clusone 

Bossi   Raineri,  Gromo 

Bolis  innocente,   Poutita  —  Caprino 

Borsatti    Pietro 

Borlolotii  Giuseppe 

Botti   Eugenio 

Brasi   Gaetano 

Era  vi   Giuseppe 

Brena   Pielro 

Brignoli  Giovanni  Battista 
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Brugnetti  Antonio 

Brugnetti  Camillo 

Brugnotti   Antonio,  Treviglio 

Caccia  Ignazio,   Briguano   —  Treviglio 

Canziani   Alessandro 

Cappelli   Giacomo,  Torre   Boldone  —  Bergamo 

Carobbio  Gio.   Francesco,   Bergamo 

Cardinali   Pietro 

Carminati   Aristide 

Carzana  Giacomo 

Carissimi  Alessandro,  Mapello  —  Ponte  s.   Pietro 

Castelli  Castello  Edoardo 

Cattaneo  Giovanni,  Monte  Marenzo   —  Caprino 

Cattaneo  Marco,  Calusco  —  Ponte  s.  Pietro 

Gavazzi   Luigi 

Cavagnis  Giuseppe,  Comalba  —  Zogno 

Ceroni   Pietro,  Caravaggio  —  Treviglio 

CofFetti   Augusto 

Chiari  Luigi,  Trescore 

Cima  Giovanni 

Citerlo  Giuseppe 

Colombo  Antonio 

Colleoni  Giovanni 

Compagnoni  Carlo,  Trescore 

Cortesi  Giuseppe 

Cortesi  Giuseppe,  Patisco  —  Martincngo 

Corti  Francesco 

Cristofoii  Giacomo 

Dallovo  Ercole 

Della   Chiesa  cav.  Carlo,  s.   Pellegrino  —  Zogno 

Dolci   Cesare  Carlo,   Almenno 

Donadoni  Alessandro,   Striate  —   Bergamo 

Donali   Luca,   Palazzolo 

^•Fassi   Giovanni,  Albino  —  Alzano 

Fedeli   Francesco,  Caravaggio  —  Treviglio 

Fenili   Bartolomeo 

Ferrari   Bortolo 

Ferri  Giacomo,  Brignano 
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Ferri   Pietro,  Villongo  s.  Filastro  —  Sarnico 

Ferri  Bartolomeo,  Treviglio 

Foresti  Antonio,  Taveroola  —  Sarnico 

Formentioi  Giacomo 

Formolini   Francesco 

Fratrus  De-Balestieri  Stefano,  Mornico — Martinengo 

Fumagalli  Pietro 

Galizzi   Vincenzo,  Leffe  « —  Gandino 

Gambirasio  Giuseppe 

Gambirasio  Saverio 

Gandolfi  Felice,  Malpaga  —  Martinengo 

Gatti  Giuseppe 

Gavazzeni   Antonio 

Giani  Luigi 

Giavazzi   Pietro 

Giossi  Francesco 

Gritti   Carlo,   Cologoo  —  Verdello 

Gritti   Angelo 

Gualandris,  Carlo,   Almenno  s.   Bartolomeo 

Ilaris  Narini   Mario 

Imberti  Paolo 

Imberti  Bartolomeo 

Lanfranchi  Cesare 

Lanfranchi   Luigi,  Sovere  —  Lovare 

Leffì  Luigi,  Almenno 

Legrenzi   Daniele 

Limonta   Alessandro 

Locatelli   Carlo  Ambrogio 

Locatelli   Luigi,   Ambivere  —  Ponte  s.   Pietro 

Locatelli    Costanzo,   Palazzago  —   Almenno 

Locatelli   Giovanni,  Torre   Boldone  - —   Bergamo 

Loglio   Francesco,  Mologno  —  Trescore 

Lucchini   Edoardo,   Bergamo 

Madone  Gio.  Giuseppe 

Mare  Giuseppe 

MafGoletti   Amos 

Magni   Luigi,  Treviglio 

Maironi  nob.   Gustavo  Federico 
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Manzini   Giovanni 

Marieni   Gio.   Battista 

Marchetti   Alessandro 

Mandati   Antonio,  Treviglio 

Massinelli   Antonio,   Bonate  infer.   —  Ponte  s.   Pietro 

Mazzoleni    Carlo 

Milani    Antonio 

Moratti  Francesco,  Fara  Olivana   —  Romano 

Moretti   Alessandro 

Moroni  Carlo 

Negrisoli  Marcantonio 

Negri  Annibale 

Noli  Antonio,  Villa  di  Serio  —  Bergamo 

Noris  Giovanni,  Ranica  —  Bergamo 

Odoni   Amilcare 

Oggioni   Angelo,   Treviglio 

Olmo  Àbramo,  Clusone 

Olmo  Pietro,  Clusone 

Olmo  Carlo,  Clusone 

Ondei   Emilio 

Pasinetli   Giacomo,   Pumenengo  —  Romano 

Pelizzari    Antonio,   Fiorano  —  Gandino 

Perego  Camillo,  Treviglio 

Pezzoli   Ferdinando,  Romano 

Pezzotta   Giu«>eppe 

Piccinelli    Annibale 

Poli   Giuseppe 

Quarenghi   Luigi  fu  Francesco,  Gandino 

Quarenghi   Antonio 

Regazzoni    Alessandro 

Regazzoni   Carlo 

Regazzoni   Carlo  di  Domenico 

Regazzoni   Pietro 

Rattini   Carlo,  Ponte  s.   Pietro 

Ravelli   Paolo,   Almenno  s.   Salvatore 

Rosei    Angelo,   Aroene   —   Verdello 

Rossi   Giuseppe,    Martinengo 

Rossi   Carlo,  Caprino 
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Rossini   Luigi 

Rossini  Luigi   di   Girolamo 

Rota   Pietro,  Brignano  —   Trevig'io 

Rubini   Giuseppe,   Romano 

Saia   Giacomo 

Salvi  Domenico 

Sanga   Antonio,   Martinengo 

Sangalli   Giuseppe,   Martinengo 

Savoldelli   Pietro 

Scola  Gaetano,  Vercurago  —  Caprino 

Scola   Giuseppe,  Calolzio  zzi  Caprino 

Seguini  Alessandro,  Guzzaniga  —  Gandino 

Seguini  Giovanni 

Silva  Luigi 

Sita  Luigi   Anacleto,  Spirano  —  Verdello 

Sozzi   Carlo,  Caprino 

Talosini  Francesco,  Cisano  —  Caprino 

Tasca   Aristide 

Tavecchi   Giacomo 

Ta vecchi  Luigi 

Tiraboschi   Eliseo  fu  Tomaso 

Tiraboschi   Ermeneg'ldo 

Tombini   Attilio,  Sombreno 

Tonsi   Carlo 

Tonsi   Giuseppe 

Torri   Enrico 

Torri   Feliciano,   Pognano  —  Verdello 

Tovini   Simone,   Loverc 

Valtellina   Cesare 

Valzelli   Ballista 

Valsecchi   Pietro,  Cisano  —  Caprino 

Vecchi   Aronne 

Venanzio  Carlo  fu  Giulio 

Venanzio  Alessandro 

Venanzi   Alessandro 

Veniz/.oni    Antonio 

Venturini   Amadio 

Vigano  Antonio 
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Vi  mercati   Attilio 

Viscardini    Alessandro 

Volpi   Carlo 

Volpi   Eugenio,  Lovere 

Zanchi   Giacomo 

Zanchi   Massimiliano 

Zaachi  Francesco 

Zanchi   Giorgio 

Zanardi   Giuseppe 

Zanelli   Raffaele 

Zanoni   Antonio,  Nembro  —  Alzano 

Zanoni   Isaia 

Zanoni  Ulderico 

Zanoni  Giorgio,  Romano 

Zappa   Pietro 

Zappettini   Stefano 

Zibetti  Giovanni.,  Caravaggio  —  Trciiglio. 

ELENCO  DEI  PRINCIPALI  ESERCIZI 

di  Sericoltura  nella  Città  e  Provincia  di  Bergamo. 

Negozianti  di  seta 

Caroli   Lodovico,  Bergamo  contrada  Broseta 
Frizzoni   Anton     .   idem  alle  Colonne    li   Prato 
Ginoulhiac  Eugenio,  idem  contrada   di  Cologno 
Steiner   Gio.   e   Figli,   idem  idem 
Steiner  Dietimo,  idem  contrada  di   Prato 
Zuppinger  S'ber  e  Comp.,  idem  contrada   di  Cotogno 
Donadoni  Vedova  e  Figli,  idem  via  di  Borgofuro 
Fuzier  F.    L.   B.,  idem  contrada  diOsio 
Giambarim    Antonio,   idem  idem 
Pesenti   Luigi,  idem  idem. 

Stagionatura  delle  Sete  col  sistema  Talabot-Milesi 

Berizzi  cav.  Stefano  e  Comp.,  Bergamo  via  Zambonale 

Assaggio  delle  Sete 

Berizzi  cav.  Stefano,  Bergamo  via  Zambonate. 
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Commissionari  di  Seta 
Palvis  Giuseppe,  Bergamo  Santa  Marta 
Mirati   Giuseppe,  idem   idem 
Valli    Alessandro,  idem  via  s.   Orsola 
Peguri   Marco,  id«  m  idem 
Cavalieri   Costoni  no,  idem  idem 
Chiari  Federico,  idem  idem 
Grange  Felice,  idem  idem 
Gallina   Fratelli,  contrada  di   Cologno 
Bossi  G.  G.,  idem  Pradello 
Biazzi  Gaetano,  idem  Prato. 

Negozianti   e  commissionar)  in  cascami 
Merati  Giuseppe,  Bergamo  S.  Marta 
Carozzi  e  Ragni,  idem  Piazza  Fontana 
Carminati   Federico,  idem  contrada  S.   Bernardino 
Fumagalli   Giovanni,  idem   alle  Colonne  di  Prato 
Peguri   Giovanni,  idem 
Cattaneo  Giovanni,  idem  via  Zsmbonate 
Perico  Daniele,   Villa  d'Adda 
Cajo  Locatelli   Fratelli,  Boltiere 
Locatelli   Gio.   Battista,  Villa  d'Adda 
Moretti   Ambrogio,  Bergamo 
Mangili  Gjo.   Balista,  idem. 

Ne^uzianti  semente  bachi 
Andreossi   Enrico  e  Comp.,  Bergamo  colonne  di  Prato 
Daina   ing.   Francesco,   idem  contrada   Cologno 
Mangili   Gio.   Battista,  idem  colonne  di   Prato 
Begnotti    Alessandro,  idem   via  di   Prato 
Balicco  Alessandro,  idem   Santa  Chiara 
Daina   Vincenzo,  idem. 

Proprietarj  e  conduttori  di  filato]  da  seta 

Avventenza.  I  filatoj  segnati  *  sono  costrutii  coi    più 
recenti   sistemi. 

Caroli   Lodovico,  Bergamo  eontrada  Broseta 
Zuppmger  Sib^r  e  Comp.,  idem  iuori  porta  Broseta  * 
Ginoulhiac  Eugenio,  idem  Loreto  * 
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Fuzier  F.  L.  B.,  idem   borgo  Palazzo  * 

Consonni   Fortunato,  idem   Rocchetta  * 

Zanchi   Enrico,  idem  borgo   Palazzo 

Cuminetti   Fratelli,   idem   ai   Capuccini   * 

Balicco  Giuseppe,   idem   idem 

Passerini   Fratelli,  idem  borgo  s.   Caterina  * 

Romeri  Giovanni,  idem  idem 

Taglioni   Fratelli,  idem  borgo  s.  Caterina  * 

Valli  Giacomo,  idem  via  s.  Giovanni 

Rossi   G.   G.?  idem   Pradello  * 

Zanchi   Carlo,  idem   idem  * 

Moretti   Fratelli,  idem   all'  Ospitale 

Giambarini   Antonio,  idem  fuori   porta  Osio 

Gonzenbach  Eugenio,   Trescore  * 

Moroni   Gio.  e  Figli,  Presezzo 

Botti   Rinaldo,  idem 

Pedroni   e  Cavadini,   Alzano   Maggiore  * 

Donadoni   Vedova  e  Figli,  idem 

Frizzimi   Antonio,  idem  * 

Fenaroli   Giovanni,  idem 

Trabattoni   Carlo,  idem 

Pelliciali   Luigi,  idem  * 

Pavoni    Fratelli,  idem 

Mioni   Luigi,  idem 

Franai   Luigi,  idem 

Gregori   Gio.   Battista,  idem  * 

Franzi  Giuseppe,   Nese 

Chiari  Federico,  Alzano  di   Sopra 

Valli   Atessandro,  Nembro  * 

Valli  Marco,  idem 

Briolini  avv.  Alessandro  e  Fratelli,  Albino 

Briolini  Fratelli,  Gazzaniga  * 

Testa   Pietro,  Leffe  * 

Gnecchi   Figli,  di   G.   A.,  Cisano  * 

Crippa   Fratelli,  Calolzio  * 

Mangili  Fratelli   di   Cristoforo,  Corte 

Steiner  Gio.  e  Figli,  idem  * 

Galbiati   Pasquale,   Treviglio  * 

Callegari  Giovanni,  idem 


128 

Longoni   Luigi,  idem 

Carpani   Carlo,  idem 

Bozzetti  Cesate,  Treviglio  e  Caravaggio 

Decani  Francesco,  Treviglio 

Deponti   Filippo,  idem 

Testa  Luigi,  idem  * 

Conti   Fermo  e  Comp.,  Treviglio  * 

Galimberti  Francesco,  idem  * 

Ferrari   rag.  Giuseppe,  Brignano  * 

Marietti   Fratelli,  Canonica  * 

Deponti  e   Longoni,  Romano  * 

Maggi   Martino  e  Comp.,  Fontanella  * 

Mioni   Luigi,  Bergamo  contrada  s.   Bernardino  * 

Sottocasa  conte  Antonio,  idem  borgo  Palazzo. 

Proprietari  e  conduttori  di  filanda  da  seta 

Avvertenza.  Nelle  filande  *  il  vapore  serve  a  scaldare 

l'acqua   nelle  baccinelle  ed  a   muovere  gli  aspi. 
Welle  filande  **  il    vapore    serve    soltanto    a    scaldar 

l'acqua   nelle  caldajuole. 
Nelle  filande  ***  il   movimento  degli  aspi  è  prodotto 

da   un   motore  meccanico  a    vapore,  idraulico,    e 

d'altro  genere. 

Mandamento  1.  e  II.  di  Bergamo. 

Giambarini   Antonio,   Bergamo  contrada  d'  Osio 

Giambarini   Leonardo,  idem,   idem 

Consonni   Fortunato,  idem  Rocchetta 

Fuzier  F.    L.   B.,   idem  contrada  d'  Osio 

Mazzola   Domenico,  idem  Loreto 

Piazzoni   noli.  Gio.  ànt.,  idem  contr.  s.  Alessandro 

Venanzi   Carlo,  idem  borgo  s.  Tomaso 

Vitalba   eredi    fu    Paolo,  idem   Campagnola 

Zuppinger  Siber  e  Comp.,  idem  Casalino 

Possenti  Guglielmo,  idem  fuori  s.   Bernardino  * 

Caroli   Lodovico,  idem  Boccaleoue 

Monzini   Gio.  Battista,  idem   borgo  s.  Caterina 

Baidis  Eugenio,  idem  borgo   Palazzo 

Stecchetti   Lazzaro,  idem  borgo  s    Caterina. 
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Mandamenmento  III.   di  Bergamo 

Zuppingcr  Siber  e  Comp.,   Albegno 

Loeatelli    Fortunato,   Treviolo 

Morlani   Fratelli,   Azzano  *** 

Caccia   Eredi   nob.   Giulio,  Torre  Boldone 

Bossi   G.   G,,  Villa   di   Serio 

Piceinelli   Fratelli,  Seriate 

Milesi   Giuseppe,   idem 

Giupponi   Giuseppe,   idem 

Moroni   Eredi   fu  conte  Alessandro,  Stezzano 

Caroli   Lodovico,  idem 

Taglioni   Fratelli,  Ponteranica 

Beroa   conte   Guido,   Azzano 

Crespi   Francesco,  Seanzo 

Moretti  Gerolamo,  Redona. 

Mandamanto  di  Zogno 

Rizzi  Fratelli,  Zogno 
Volpi    Luigi,  idem 
Carminati  Giacomo,  idem 
Mazzoleni  Bortolo,  idem. 

Mandamento  di  Trescore 

Radici  avv.  Elia,  Trescore 
Gonzenbach   Eugenio,   idem  * 
Pannati   Alessandro,  Gorlago 
Chiappa   Carlo,  idem 
Valota  Giacomo,  idem 

Pavesi   Appollonia,  s.  Stefano 

Suardi  Giuseppe,  Mologno 

Mazza   Costantino,  Entratico 

Maren/.i   nob.  Fratelli,  Bolgare 

Plebani   Gioachino,   Grone. 

Mandamento  di   Alraenno 
Rota  Tiradelli  Carlo,  Almenno  S.  Salvatore 
Malliani   Pietro,  Almenno  S.   Bartolomeo 
Loeatelli  don  Giuseppe,  idem 
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Fenili   Alessandro,  Palazzagó 
Gamba  Giovanni,   Villa  d'Alme 
Dama   Enrico,  Rota  fuori 
Daina   Vincenzo,   idem 
Gavazzeni  Giacomo,  Strozza. 

Mandamento  di   Ponte  s.  Pietro 

Moroni  Fratelli,  Ponte  s.  Pietro 

Ratiini   Fratelli,  idem 

Frassoni  dott.  Giuseppe,  idem 

Cajo  Fratelli.,  Capriate 

Moroni  Gio.  e  Figli,  Presezzo 

Steiner   Dietelmo,  idem  * 

Ambi  veri   Luigi,  idem  *** 

Agosti   Andrea,  Donate  Sopra 

Moretti   Fratelli,  Brembate  di   Sotto 

Mapelli  nob.   Alessandro,  Locate 

Bravi  Giuseppe,  Terno 

Finardi  nob.  Angelo,  Bonate  di  Sopra. 

Mandamento  di  Alzano 

Pedroni  e  Cavadini,  Alzano  Meggiore  * 

Donadoni   Vedova  e  Figli,   idem   * 

Fenaroli  Gio.   Battista,  idem 

Pavoni    Pietro,  idem 

Frizzoni  Antonio,  idem  * 

Gregori  Gio.   Battista,  idem 

Mioni  Luigi,  Ukra  * 

Amaglio   Pietro,  idem 

Trabattoni  Carlo,  idem 

Franzi   Giuseppe,  idem 

Pelandi  dott.  Giuseppe,  idem 

Fornoni  Zaverio,  Alzano  di   Sopra 

Valli   Elisa,   idem 

Colleoni   Fratelli,  Albino 

Briolini   Alessandro  e  Cerare  Fratelli,  Cotnenduno 

Cortinovis  Giacomo,  Desenzano 

Valli  Marco,  Nembro 

fflty\  l^ig';  Mimo  Maggiore, 
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Mandamento  di  Caprino 

Gnecchi  Figli  di  G.  A.,  Cisano  ** 
Sozzi  Gio.  Battista,  Caprino  ** 
Sirtori  Carlo  e  Comp.,  Pontita  ** 
Quarenghi  dott.  Ciuseppc,  Caprino 
Quarenghi  dott.  Antonio,  idem 
Andreossi  Alessandro,  Corte 
Lozza  Giacomo,  Torre  de'  Busi  * 
Steiner  Gio.  e  Figli,  Corte  di  Sala  * 
Mangili  Fratelli,  idem  * 
Scola  Alessandro,  Vercurago 
Scola  Francesco,  idem 
Gallina  Fratelli,  Villa  d'Adda  * 
Piazzoni  nob.  Gio.  Battista,  idem 
Perico  Francesco,  idem 
Bordaglia  Giovanni,  idem 
Bernardi   Luigi,  idem 
Locatelli  Luigi,  idem 

Mandamento  di   Sarnico 
Caroli   Lodovico,  Sarnico 
Fedreghini  Pietro,  idem 
Arcangeli  Arcangelo,  idem 
Carminati  Giuliano,  idem 
Buelli  Bortolo,  idem 
Parigi  avv.  Pietro,  idem 
Bortolotti  Zaccaria,  idem 
Fedrighini  Giuditta,  idem 
Beloni  Giuseppe,  idem 
Tagli  Giuseppe,  Adrara  s.  Martino 
Piantoni  Fratelli,  Predore 
Pizzini  Isacco,  idem 
Gafforelli  Fratelli,  Caleppio 
Brolis  Pietro,  Grumello  del   Monte 
Tinti   Giovanni,  idem 
Alari   Pacifico,  Villongo  s.  Alessandro 
Gamba  Girolamo,  idem 
Sina  Luigi,  Tavernola 
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Capuani  Bortolo,  idem 
Marenzi  nob.   Fratelli,  Teliate. 

Mandamento  di  Treviglio 
Bianchi  ing.  Anacleto,   Treviglio 
Bornaghi  Carlo,  idem 
Calegari    Giovanni,  idem 
Longoni  Luigi,  idem 
Ferrari  Giovanni,  Treviglio  ** 
Galimberti   Francesco,  idem 
Paladini  e  Goretti,  Casirate 
Massina  Lui^i,  Calvenzano  ** 
Torri  Emilio,  idem  * 
Redassi  Giovanni,  idem 
Rocchi  Ippolito,  Caravaggio 
Gallabresi  Giovanni,  idem 
Mussita  dolt.  Angelo,  idem 
Simoni  Luigi,  Mi  sa  no 
Ferrari  e  Cerri,  Brignano  *° 
Gimbardi  Alessandro,  Canonica  # 
Marietti  Fratelli,  idem.  * 

Mandamento  di  Martinengo 
Allegrini  Rocco,  Martinengo 
Pinetti  Fratelli,  idem 
Contini  Santo,  Cividate 
Zanchi  Gio.  Battista>   Bagnatica 
Stampa  Fratelli,  Ghisalba.  a* 

Mandamento  di  Romano 

Panzeri  e  Cuechi,  Romano 
Martinelli   Pietro,  Calcio 
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